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STORIA 
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D I 

SISTO QUINTO. 

LIBRO PRIMO. 



Sconvolgimenti di Francia . Sisto ufi diliecnXf , per mettervi riparo . Innalza 
la Cupola di S. "Pietro . Suo difgujh col Re di Spagna . 

lumi damo finii mente all* -amo iy88. quarto del Ponti- 
ficato di Siilo V. legnato coti uno de'più ftrepitofi av- 
venimenti, che fi leggano nelle Storie . Affermano lo 
Spondano , che Giovanni Regiomontano Aftrologo rino- 
nntiflìmo , il quale era fiorito cento venti anni avanti 
allo Spondano medefimo, e morto in Roma, lafciòre- 
gi firato ne* Tuoi Volumi , dover quell* anno efTer mi- 
rabile , e precifamente per la Francia , la cui Storia 
andremo continuando, e dimollreremo quanto il noflro 
Pontefice, riguardo alle vicende di quella Monarchia , degno appunto d’ immor- 
tale memoria fiali fenduto nelle lue operazioni . Ritornati per tanto , come ac- 
Tom. IL A perniammo 
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Libro Primo. 



za dar fofpttto di fe , avca concertata una procefflonc fa notte del giovedì 
Tanto, e ideando di tener coperte Tarmi lotto 1* abito di penitenza , voleva 
tagliare a pezzi gli cfattori regj . Seguiva certamente il fatto, ma feoperta la 
trama , e vietata con rigorofo bando la proceflìone notturna , fvanì quel di- 
fegno Sanguinolento. Ritornato dunque nella primavera dal bofeo di Vincen- 
nes il Monarca, c trovando Parigi in altilfima confufione , non Capeva come 
dicemmo dove appigliarli , nè cofa rifolvere . 

VI. Volca conlegnare agli Svizzeri , o a’ foreflieri la guardia della Citrà , 
ma temeva di far grande affronto a’ Parigini , i quai neppur T avrebber per- 
meilo , eflèndo loliti a difenderli da fe medclimi ; anzi per puntiglio farebbe- 
ro Itati più gelofi di darli quello bei vanto . Volea lafciarne la cullodia a* 
Parigini medclimi , ma temeva di commettere una irreparabile imprudenza , 
perchè i Parigini erano appunto i fautori più lidi della Lega , ed i nemici più 
giurati dell 1 Epernone , e confeguentemente irriverenti alla JVIaeftà Regia . Vo- 
leva abbandonar la Città, ma l'abbandonarla era lo fteflb che perderla ; vo- 
lea purgarla dagli uomini fofpetti , ma conofceva elfer quello un tentativo 
pericolòlo , anzi d‘ imponibile riufeimento , poiché Parigi era un formicaio di 
Collegati , di Ugonotti , o manifelli , o occulti , di vagabondi , e di tanti al- 
tri guidaci o dall* ignoranza , o dalla malvagità . 

VII. Avrebbe in fomma quel povero Re voluto or Runa, or l'altra di det- 
te cofe , ma non fapendo conchiudere , fi profeguivano le confulte , e final- 
mente fu rifoluto fpedir di nuovo il Signor di Bellieure ai Guifa per aggitt- 
llare le differenze di Piccardia, e per didoglicrlo dall' incamminarli a Parigli 
dichiarandoli pronto il Re di trovarli lèco in altro luogo , e parlamentare . 
Ma il Guifa dopo maturo configlio , come poi riferì egli Hello al Nunzio, 
e tirato ancora dalle violenti illanze de’ Parigini prevenne con la fua folita 
celerità ogn' indullria del Re, e pieno di confidenza fondata nella fua lealtà, 
ovver nell’ affetto del popolo, com'è più probabile, con foli otto fuoi gen- 
tiluomini a cavallo , per così fottrarfi dalla taccia di tifar violenze } com- 
parve due ore dopo mezzo giorno improvvifamente in Parigi . 

Vili. Scrive il Nunzio al Pontefice: „ La prima vilìta , che ha fatta il Duca 
„ di Guifa in Parigi, è Hata alla Regina madre , fmontando da cavallo al 
„ palazzo della meaefima . Ella tremante all’ inaspettata comparii , ma pur 
„ dilfimulante Taccolfe, e con regale amplelTb , conforme T ufo , richiefeglì per 
„ qual motivo folle in Parigi . Rifpofe il Duca , che avendo intefi i rumóri 
„ della Città , ed il pericolo di tutti i Cattolici , eflendofi fparfa voce che iti 
„ una notre doveva cilèr loro fegata la gola, era venuto a morir co’ medclimi , 
„ o difenderli ; e che nel redo la fua intenzione non era di dar difgullo al 
„ Re , ma bensì di,’ fervirlo da vero vaflàllo . Quelle parole di difendere 
,, i Parigini , benché follerò offenfive della Regale fovranità , nondimeno la 
« Regina fempre accorta, moflrando di pigliarle come una ufuale efpreffione , 
,, nè giudicando effer bene di mettere in pericololi controverlìa un puntìglio , 
n prelolo per la mano, andiamo, dille , mio Cugino, a riverire la Regina mo- 
„ glie ; e mentre egli complimentava con la conforte , comparve il Re, 
« il quale abbracciatolo teneramente T interrogò per qual fine folle così ino- 
,, pinatamente in Parigi. Rifpofe il Duca nel modo medefitno che alla Regi- 
„ na madre $ ma il Re foggiunfegli che le voci del volgo lenza verun fonda- 
,, mento non lo dovevano incomodar tanto; e dopo lungo difeorfo conchiu- 
,, fe di voler fargli grazie in ogni maniera ; ma eh’ egli ancora nel fapere che 
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4 Duu Vit* di Shio V. 

il^Rc di Francia amava 1’ Epcrnone , doveva fare lo ftefTò , cui foggfuirfe 
„ pronti fiimo il Guifa, che per rifpetto del Tuo padrone amerebbe ancora il 
„ cane di lui» ma che riguardo all’ Epcrnone , fe ti fofle portato feco inquel- 
„ la maniera , eh’ efigeva la differenza , la qual pafTava tra una cafà , e 1 * 1 - 
„ tra , farebbegli ancora amico , altrimenti poco fi curerebbe di lui > c che 
„ dopo poche parole fu fciolta la vifìta . 

IX. Quando il Guifa entrò in Parigi prima d’ incamminarfi alla Regina , 
mandò un fuo Gentiluomo al Nunzio per complimentarlo, ed a figurarlo , che 
la fua comparfa in Parigi era per benefizio della Cattolica Religione ; e la 
mattina feguente, rimandogli altro Gentiluomo, per cui d ideali , che molto vo- 
lentieri farebbe andato in perfona per vifttarlo , ma che non volendo f vegliar fo- 
fpetto maggior nel Sovrano diferiva a quale' altre giorno' l' abboccamento ; nel 
refi» eh' et non temeva nè l' Épernone , nè verun altro . Tregava bensì Sua Signo- 
ria a volergli intanto lignificare cofa poteffe fare per fervido del Santo Tadre , di 
cui abbrunerebbe con infinita venerazione i configli , nè fi feofterebbe da' medefi - 
mi neppure un faffo. 

X. Rimandati dal Nunzio al Duca i complimenti , cercò egli (òbito udien- 
za dal Re, il quale a titolo di gravidi me occupazioni fi fcusò . Domandoli 
alla Regina madre, ed effa, conforme il Nunzio ne fcrive a Sisto, tra 1‘ al- 
tre cole a lui difTc, che non fi maravigliale della repulfa ricevuta dai figliuolo , 
perché alcuni di Roma gli avevano fermo , che il Guifa fin da' 1 8 . d' aprile 
aveva palefato al Tontefice l' arcano d' impadronirli un giorno di Tarivi ; e che 
Sbto non aveva moflrato verune abbonimento alle trame di lui ; onde due fieri 
affetti dominavano il fuo figliuolo, dolore , e gelofia ; ma quella fu veramente 
atroce calunnia, che reflò (mentita dalla ragione, e poi dall'evento, come in 
appreflb vedremo. 

XL Poco dopo l’ ingreflo del Guifa in Parigi , vi pervennero Pietro Efpinai 
Aicivefcovo di Lione , e il Duca d’ Ornala , con altra comitiva di Collegati , 
la qual comparfa mife in apprenfìon terribile il Re, dubitando d’dTer cniufo 
in un chioflro , per il che procurò faperc dal Guifa le fue pretenfioni , difpo- 
fliffimo a compiacerlo. Rifpofe il Duca all’ efplorarore non voler egli entrare 
in affari di pretenfioni prima dell* arrivo del Cardinal di Borbone, lenza del 
quale, per elTer capo , non fi poteva dir, nè rifolvetc cofa veruna . Contutto» 
ciò poco dopo in camera delia Regina madre, ed il Re , ed il Guifa tratta- 
rono lungamente , di forte che furono aggiuftate le differenze di Piccardk , e 
preparate altre materie per un intiero aggradevole accordo. 

XII. Tornò quindi al fuo Palazzo il Monarca fervito dal Duca , il quale in 
tutto il ; cammino ragionò col Re , lietiflìmo in volto , ed a capo feoperto , 
benché Sua Maeftì l’ efortafle più volte a cuoprirfi . Apparecchiata pofeia la 
cena diede il Guifa la falvietta al Monarca come Gran Madiro; poi ritorna- 
to al fuo alloggiamento, rimale il Re co’ Signori di Birone , di Bellieure , 
della Guifcia, e di Do, a far feco loro coniglio, lènza participar nulla alla 
madre ; e perchè appunto mancò la madre , fi terminò quel comprili) in una 
imprudente rifoluzionc; imperocché affine di fomentare il Guifa , ed obbli- 
garlo ad ufeir co* fuoi di Parisi , introduflc gli Svizzeri ed altri Reggimenti 
Érancdi , i quali prefero i piu importanti polli della Città . 

XIIL La mattina dipoi per tempo ne diede conto alla Madre e al Guifa , 
mandando loro il Bellieure , il quale affermò che Sua Madia , non l'avca fat- 
to per altro fine, che per metterli fcropliccmente in licuro dalle genti foreflic- 
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Libro Primo. y 

re. Qganto fi addolorali Caterina per quella diffidenza del figliuolo , ciafcun 

di fenno dotato può immaginarfclo . Nelle lettere del Nunzio circa gli avve- 
nimenti che or or diremo , abbiamo, che lo Idcgno di lei fu tale, onde fi 
proteflò di voler prendere la vendetta , conno chi ne fojje flato 1‘ autore , perchè 
in fatti il configlio di armare fu giudicato imprudente, e violento, mentre di- 
moftrò la debolezza del Re , e cooneftò le rivoluzioni de* fediziofi , come in 
fatti il Guifa dubitando di fe Hello , e de’ fuoi Collegati non indugiò a rau- 
nar genti , e ad avvertire gli amici , perchè lleffero pronti a difefa . 

XIV. Il popolo Parigino a guifa di trattenuto impetuofo torrente, che 
ilraripando allaga le convicine pianure, in un momento inondò le Ilradc della 
Città . Si videro chiul'e tutte le botteghe , tirate le catene, c attraverfatc le 
vie con carri , con botti , c con altri impedimenti , onde quel dì fatale pafsò 
poi in proverbio, appellato il giorno delle Barricate di Parigi. Tutto era di- 
fordine , tutto armi , tutto fpavento . Gli uomini gridavano : a difefa , a difefa , 
le donne dalle fineflrc urlavano, e la ragazzaglia facca fifehiar le falfatc. Am- 
bedue le Regine non fecero altro in quel giorno che piagnere ; ed il Guifa 
per accattar forfè plaufo di moderazione , o perchè conofccITe l' diremo peri- 
colo , inviò al Nunzio 1* Abate di S. Michele , pregandolo , che andalfe al 
Re , c l’ efortaflè a nome del Sommo Pontefice , a non voler clfcr cagione di 
tanta flrage , poiché Parigi f'vegliava orrore, rifuonando per quell' ampia Città 
un fremente mormorio di voci , che gridavano : all' armi , alla vendetta . 

XV. Animato il Nunzio dal zelo dell'onor di Dio , del Pontefice, e del 
pubblico bene , nulla apprezzando il fuo gravillìmo rifehio , e contro ii parer 
de’ fuoi familiari camminò intrepido a piede tra gli archibufi c tra le picche 
lino al Palazzo del Re , a cui rapprefentò 1* diremo pericolo di tanti fudditi , 
e gli offerfe l'opera fua , il fangue,la vita in prò della fua Corona, ed a nome 
di Sua Santità lo feongiurò , che almeno almeno fi faceflc vedere a quel popolo 
tumultuante , poiché la fola fua prefenza , ed una lòia delle fue parole in con- 
forto , avrebbe fatte cader di mano 1' armi ad ognuno ; ma il confufo Monar- 
ca, che s’inviluppava fempre più, diffidente allor della madre , del Nunzio , 
di Sisto , e di le medefimo , dopo averlo ringraziato con brevillime parole, 
giuflificò le fue intenzioni , come indirizzate ad alficurar fe lidio dalle genti 
fordliere, dalla cofpirazionc civile, e licenziò il Nunzio. 

XVI. Pafsò quelli alla vifita della Regina madre, la quale il ringraziò viviffi- 
ma mente dell’ ufficio, c dello zelo dimoftrato , ma con le lagrime agli occhi 
/premute dal dolore, e dallo fdegno , credetemi , dilTe , ch'io per me non ci voglio 
più metter bocca; ed in tanto leguirono gli effetti foliti del furor popolare , 
il quale avvili la Maeftà del Sovrano , e le tolfe il rifpetto con alto dilbre- 
gio , ammazzò una truppa di Svizzeri, cd era rifolutiffimo di far barbara lira- 
gè di tutti gli altri , fe per comandamento del Re non tollero frappati fubi- 
to di Parigi ; occupò l’arfcnale , e altri polli, c mife quafi l’aflèdio al Pa- 
lazzo del Re . 

XVII. Qjjcfla fola feral giornata ci afficura , fe vogliamo fcrivcre con fio- 
cerità , conforme ne fcrilfe il Nunzio al Pontefice , che l’animo del Gui- 
fa non era allora cosi malvagio , come i nemici di lui lo dipingevano al So- 
vrano, mentre dimoftrò evidentemente , efler più curante della fama, c dell’ 
oneflo , che avido del Solio , poiché le allora avelie voluto prevalerli dell’ im- 
peto popolare , potea cingcrfi la Corona di Parigi , ed aver prigioniero Enri- 
co nel Louvre j in fatti i Savj k> ccnlurarono ai troppo ardito nell’ intra- 
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<S Deila Vita di Sisto' V. 

S cendere, e i politici di troppo tardo ncH’efeguirc , eflcndo del pari pericolo- 
o, com'eflì dicevano , renderli reo di lefa Macltà infidiata , c poi confervare 
il Principe oflfefo per averlo ineforabile vendicatore . A noi per altro fembra 
ch’ei folle nella fua moderazione magnanimo; e fe avelTe il Re praticata ma- 
gnanimità uguale nelle fue deliberazioni , forfè non farebbe pofeia (uggito 
dalla Città minacciandola. Ma dando egli (blamente orecchio a coloro, che 
il configliavano a mifura de* particolari capricci loro, mandò ftudiofamente la 
madre a trattare col Guifa; e fenza comunicar nè a lei , nè alla Regina re- 
gnante le proprie intenzioni, fegretamente ufcì di Parigi. 

XVIII. L’afflizione che provo Sisto per quelle due imprudenze, d’armare, 
e di abbandonar la Città, non v’è chi meglio ce la po(fa cfprimere del Car- 
dinal Montalto , il quale nella fua lettera al Nunzio, fcrivc così ; J^oilro Si- 
gnore ha perduto il fonno , & V appetenza. d‘ ogni cibo , prevedendo le rovine del 
He e no di Francia & della Cri ftaniti , nè potendovi porgere rimedio alcuno per 

colpa di chi regna, fenga coniglio di chi l'ama Il He Crifiianiffimo , o tiene 

il Guifa per confidente , o no. Se per confidente non occorreva darli J pavento . Se 
per diffidente dovea ritenerlo apprejfo di fe la prima volta che vi andò con la 
Bigina madre , o la feconda che vi andò a darli la falvietta alla tavola . 'Nè po- 
teva temer tumulto, perchè perduto il Capo, ciafcheduno cerca nafeonderfi . 

XIX. Così difeorreva Sisto, le parole del quale fon riferite femplieemente 
dal Cardinal Montalto; ed argomentando il Pontefice nella ftefla forma contro 
la fuga del Re , profegue a fcrivere con le parole ftefse di lui ; Il He, o tiene 
il Guifa per amico, o per nemico. Se per amico, a che armare è Se per nemico , 
a che laf ciarli in preda Parigi , dove effóndo egli Re buono, come deve prefumerfi , 
deve anche bavere la maggior parte del popolo , perch' è naturale che il popolo 
corre al fuo Capo .....Ma fe al Re piaccffe di accettare il rimedio, che il Papa 
gli porgerebbe , fi prometterebbe Sua Santità di rendergli in meno di fei mefi pa- 
cificato il fuo Hegfo > turbato hora , perchè configliafi o con fe fieffo , o co' giova- 
ni , come accadde a Hoboamo ne' Libri de' Re. . .."Npfiro Signore che confida tanto 
nella prudente , & nel giudizio di V. S. non fa che altro dire ; ma penfa fia fia- 
ta provvidenza di Dio di mandarla cofià in quefii grandi bifogni. 

XX- Il Pontefice ancora fcrifse di proprio pugno al Monarca, come accen- 
na il Cardinal Montalto al Nunzio , e gli lignificò l’acerbità grande del fuo 
cordoglio, e gli offèrfe il fuo potere in riparo di tanti mali che prevedeva ; 
ed il Cardinale rifcrifse al Nunzio: V. S. faccia Quanto fa , quanto può per la 
quiete del Hegno , e dia avvifo alla giornata , perchè Tfoflro Signore ci fpenderi 
quanto fa , e quanto può . Éd ecco dalle antiactte lettere dillipata la nera ca- 
lunnia , rapprefentata al Re , che Sisto fofse confapevole del trattato del Gui- 
fa . Conviene ora fapere che 1* unica (peranza della falute di quel Regno , era 
appoggiata alla Regina madre, ed al Nunzio . La Regina s’eTa fermata in 
Parigi per ferbar nel popola, un'ombra , direm così , di regio rilpetto, e per 
cooperare all'unione del fuo figliuolo col Duca di Guifa. Il Mituftro di Ro- 
ma rimafe anch’ egli , nè volle feguitare il Re fuggitivo , perchè rapprefentan- 
do la pedona , e l’autorità del Pontefice, dava vigore a’ maneggi della Regi- 
na, e teneva il popolo in qualche ritegno. 

XXI. E benché il Re avefse io fofpctto tutti, la madre, il Pontefice, il Nun- 
zio , attefo il mentovato maligno rapporto , nondimeno agitato Sisto da vee- 
mente dubbio , che quel Monarca , pollo in tanta coflemazione potefle prendere 
per ifpcdientc l'unirli con gli Ugonotti, comandò al Nunzio, chea nome fno 
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parlafce al Guifa e parlafsc efficacemente re’ termini che or or diremo. Per la 
qual cofa avendo il Nunzio invitati nel ilio Palazzo il Duca di Guifa , e 1‘ 
ArcivefcovO di Lione , Prelato di iublime eloquenza , di mente grande, ma 
di qualche inclinazione arnbiziofa , così a ragionare intraprefe ( i ) . 

„ Quella è la volta, o Duca, che più d’ogn’ altra io vi parlo a nome del 
„ Santo Padre , per il voltro bene , per la voìtra faiute , e per voflra gloria . 
,, Da quello momento dipende la conlcrvazione della Fede, del Regno, della 
„ perfora voflra , del voltro onore. Voi fete ugualmente faggio, che forte , 
„ c però dovete più ammetter la forza delle ragioni , che del valore ; Picchè 
„ ogni riguardo pubblico , e privato vi perluade , c vi obbliga ad ubbidire al 
„ Re , a tenere in pace Parigi , e la Francia . 

„ E’ in voltro tàotere in quello giorno medefimo ch'io vi parlo farvi ri- 
„ ftaaratore , o deftruttore del Regno . Fate vedere al mondo , che voi fapcte 
„ ricufare ciò che vi fi offre ; e perchè conofcetc con quale , e con quanta 
„ fincerità io vi parli , però contentatevi che vi domandi , 

„ Se penfiate procacciarvi la gloria diconfervar la Fede, d’cflerminar l’ere- 
„ fia fotto la dipendenza del Re , ovvero con la voflra fola fazione f 

„ Mille volte mi avete detto, che fenza il Re fia cofa imponìbile far guer- 
„ ra a gli Ugonotti ; ond’ è troppo gran debolezza prometterli tanto dalla pa- 
„ zienza d’ Enrico , ficch’ egli fia per diffimular tanta ingiuria di vederli pri- 
„ vo,fe non del Solio, almeno della riverenza dovutagli ; egli aflèdiato dal po- 
j, polo nella fua Reggia , violato nella dignità , efclufo dalla Metropoli del fuo 
„ Regno cercherà in tutti i modi la vendetta . 

„ Laonde o dovrete piegarvi all’arbitrio del voltro Re, o dovrete opporgli 
,, la violenza dell’ armi . Ma e poi ? e poi lacerandovi fcambievolmcnte trion- 
„ ferà l’erefìa. Se farete vinto, vi farà duriffima necefficà il ricever da Enrico 
„ e leggi, e gaftighi ; fe folle vincitore , lo coflrigncrete ad unirli con gli 
„ Ugonotti , i quali lì confedereranno con gli eretici delle Nazioni Itraniere 
„ per annichilarvi. 

„ Ma le ora con tutti i voltò non avete forze baitevolì da far loro fronte , 
„ e che farete , quand' elfi faranno una cofa medefima col voltro Re ? è dun- 
„ que indubitato che la difeordia col Re favorifee l'crefia. Unitevi, mio Si- 
„ gnore , unitevi , poiché quella concordia è non fol neceflària alla Rcli- 
„ gione , e alto Stato , ma di vantaggio alla voìtra Lega , cd alla roltra 
,, grandezza. ' i;f i ■ 

„ Voi con tratto mirabile del voftro intendimento ìndueelte il Re nella 
„ Dieta di Bles a farli capo del voltro partito; c fenza ch'egli fc n’accorgef- 
„ fe ebb’egli il nome di capo , voi il beneficio, voi l’autorità. Non perde- 
„ te dunque quello bel vantaggio che vi dona l’ ombra regale . 

„ So che confidate nell’amore de’ Parigini; ma credete voi, ch’eglino fic- 
„ no per fopportar lungamente P ignominiofa lontananza del loro Sovrano ? 
„ No in vero , concioffiachè può egli fenz’ armi , anzi con agevolezza fomma 
„ rovinar la Città ; mentre levata folamente la Corte del Parlamento , e la 
„ Camera de’ Conti ufeiranno più di centomila perfone . Tutti i monaflerj , 
„ tutti i luoghi pii, vedove , e pupilli che fono di numero flrepitofo , vivo- 
„ no con allenamenti di rendite fopra la caffa Reale ; c quindi tolto a tanto 
„ numero il loftentamento , allora la ncceffità, c la difperazione faranno, -che 
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„ il popolo provando i mali provenienti dalia paffata follevazione , abbandoni 
„ l'autore. 

„ E fe Parigi arriva a provar notevole la ribellione, utili (lima la prcfcnza 
„ del Re , darà fubito luogo a' lèntimenti migliori ; e moflrandovi in apparen- 
„ za amore c rilpetto, metterà in ficuro le nie fortune; e già ne vedete, mio 
„ Signore, i principi, mentre gli Ambafciatori, la Nobiltà, e la miglior par- 
„ te non dimorano più in Parigi , ma fono iti a trovare il Re . 

„ Ah Duca , io vorrei dirvi cofe più grate , ma 1* amor eh’ io vi porto , la 
,, perfona che qui rapprefento , c Sisto medefimo , il qual mi comanda che 
„ così vi parli, m'obbligano a dirvi folamentc quello eh’ è ingenuo. 

„ Si dubita , fi crede , fi dice , che quello tragico avvenimento non fu ope- 

„ ra del cafo , ma che 1* unico feopo de’ voflri occulti maneggi fia la Corona 

„ d’Enrico. Dio mi guardi dal credere cofa tanto ingiuriofa al rollro onore; 
„ ma io vi palcfo quel che fi dice, nè fi poffon tener le lingue. 

„ Or fingendo vero quei eh’ io non pollo perfuadermi , fentite , ch‘ io vo- 
„ glio dirvi in un fiato , quante cofe vi ^fognerebbero indifpenfabili . Vi bi- 
„ fognerebbe che non vi mancalfer tefori : che i popoli non fi pentiflèro : 
„ che i Grandi collegati non vi abbandonaflero : che non vi tradiflero le prò- 
» meflè flranicre : eh’ Enrico folle abbandonato da tutti i fudditi e da* Princi- 
„ pi o parenti , o amici : che folle opprefTo l’Ordine nobile : che gli Ugonotti 
„ non n muoveflero , e fodero debellati , e difperfi ; e finalmente che gli emo- 
„ li vi lafcialfero godere il Solio . Ma la vollra prudenza v’ infegna edere 
„ imponibile una fèrie tale di fucceffi profperi uniti infieme . 

„ Di più fé il Re , il qual tiene tanti mezzi per accumular danari , fi è 

„ impoverito ; e fe il Regno è affatto efaullo , voi , ditemi , cofa lperar po- 

„ tretef Se il popolo a quell'ora non fi è pentito, durerà poco ne’fuoi amo- 
„ ri . Se i Grandi , fe i Principi della Lega vi acclamano come Duca di Gui- 
„ fa , penfate voi che vi vorrebbero inchinar , come Re , coofiderandovi come 
„ uguale ? 

„ Allora , credetemelo , anzi credetelo a voi medefimo perché sì favio , al- 
„ lora avrete da combattere più contro le invidie de’ Principi collegati, pre- 
„ tendenti elfi ancora , che contro le fchiere d’ Enrico , poiché delfi vi amano 
„ più come linimento di lor fortune, che come Capo ai lor fazione. 

„ I foccorfi flranieri non vi daranno Io feettro in mano, ma ve lo fpezze- 
„ ranno, dividendo in molti brani la Francia. E quanto a Sisto V. non iipe- 
„ rate, ch’egli Padre univcrfale e Principe terribilmente tenicidìmo della fo- 
„ vrana dignità folle per alimentare la contumacia d’un fuddito contro il Re 
„ legittimo. 

„ Sin qui, mio Signore, quanto dilli riguarda voi, fuppollo quel che fi di- 
„ ce, ma che da me non fi crede. Se poi rifletterete ad Enrico, milita ogni 
„ ragione a vantaggio fuo . I Principi amici , e congiunti non permetteranno 
„ una feena tanto ferale , che un vaflàllo (cacci il Re dal fuo Trono . Gli 
„ flcffi Parigini fe ora hanno aborrimento ad Enrico , lo cangeranno poi in 
„ compaffione , indi in amore , e fi faranno gloria di compenfare coir ofle- 
„ quio i proprj delirj . La più fiorita parte della nobiltà corteggia attual- 
„ mente Enrico , ed egli tiene ubbidienti ancora tante Città , tante Provin- 
„ eie , che fe non perde nel principio tutto in un colpo , com’ è impolfibi- 
„ le, è certa nel fine la vittoria di lui, c gli Ugonotti ilcllì lo follenteranno 
„ fui Trono. 

» Su 
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„ Su dunque, o Signore, fatela da quel che fete , e da quel ch’io vi venero ; 

Oggi la fortuna vi pone in palma di mano un’occafione più defiderab'ilc d". 
„ ogni Corona : ed io per me goderei eflcr piuttofto il Duca di Guifa colmo 
„ d T onore, ftrenuo Capitano, pregio fingolar della voltra Cafa , difenfor dcl- 
„ la Religione , ed acclamato per le voli re eroiche imprefe , che un tiranno , 
„ che un ufurpatore del Soglio altrui , che un violator del giuramento di fc- 
„ deità, che un mentitore di zelo apparente di Religione , quafi che la Fede 
„ divina debba efler preteflo di fellonia . 

„ Rendete, ch’io ve ne feongiuro, e Sisto ve lo comanda, Parigi al Re, 
„ il Re a Parigi, la quiete al Regno, la ficurezza alla Religione, e farete lo 
„ rtupore de* favj , il decoro di quante Storie fi fcriveranno , e il vero onor 
„ della Francia, (uperando il più inlìgne Eroe che viva, cioè voi medefimo. 

XXri. Il Guifa che per oflrquio a Sua Santità , ed al Miniflro di lui , flet- 
te a fentir la lunga parlata, rcilò convinto di tal maniera , che promife umi- 
liarfi al Re con lue lettere , ficcome fubito il fece , c di efler l’autore del 
bramato accordo , delle condizioni del quale promife mandarne un abozzo al 
Nunzio medefimo , il quale rammentò al Guifa, che neH’aggiuftamcnto col 
Re poneffe patti vantaggiofi alla Fede Cattolica , e alla Chicfa , cioè d‘ intro- 
durre in Parigi l’ Inauifizione , la pubblicazione del Concilio di Trento, e 1* 
efccuzione libera dell'autorità Pontificia in tutto il Regnò. Nel di vegnente 
ritornò al Nunzio 1' Arcrvcfcovo di Lione , inoltrandogli la lettera divifata , 
e le convenzioni dell’ accordo dirtele da quel Prelato con facondia degna di 
lui j ma con artificio aveva fchivati i proporti vantaggi di pubblicazion di 
Concilio ecc. come non confacevoli al Guifa , ch’era intento a non perderli 
1‘ aura popolare ; ed in vece di quelle s’ era dilatato in altre di premura mag- 
giore per lui , molto ampie, ma difficili da edere foddisfatte. 
i XXIII. S’ accorfe il Nunzio, che il Guifa con le parole oftentava la difèfà 
della Religione Cattolica , c in fatti trafeurava i tre vantaggi riduciti , ch’ora- 
no tre fortiffimi feudi per difenderla, cioè Concilio, Inqtiifìzionc , ed. Autori- 
tà Pontificia , ma dilli tnulando , per non impedire l' accordo ideato , non potè 
clìmerfi dal rifpondere francamente all' Arcivcfcovo , che bifognava moderare 
le prctenfioni loro per non mettere in difperazione il Re , e fpecialmente 
quell’ articolo , con cui chiedevano che i fratelli del Vailetta fodero fpogliati 
ae ‘governi, delle cariche, e di fcacciar l’Epernone dalla Corte , e fcpararlo per 
Tempre dal Re , cofa che non fi porca fare fenza una ripugnanza eftrema del 
Sovrano , il quale ove dalla Regina fua madre ebbe un minuto ragguaglio di 
quanto Sisto aveva fatto operare al fuo Miniflro col Duca di Guifa , onorò 
il Nunzio (ledo con una lettera di ringraziamento in quelli precifi termini . 
i „ Ho faputo dalla Regina mia Signora e madre la pena che vi pigliate 
& per il bene de* miei affari, affin d’impedire , che quelli tumulti non pallino 

„ più innanzi . Di che io hò ben voluto ringraziarvi con la prefeRte ; & me- 

^ aefummenrc pregarvi di voler continuare , & credere, che io ho talmente 
,, a cuore quel che concerne 1’ honor di Dio & la confervazione della noftra 

fama Religione Cattolica , Aportolica , Romana in quefto Regno , eh’ io 
„ farò tutto quello che mi farà podi bile per riunir meco i miei (oggetti Cat- 
,, tolici , <1 comporre quelle alterazioni , mentre che refi* confervata la mia 
i, autorità come conviene. 'Et vi aflìcuro che farà con mio grandiflimo affùn- 
y *»» & difpteeie fc mi converrà pigliare altro cammino. -- • 
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„ Io yì prono di fare intendere quello al noftro Santo Padre , & in ogn' 
„ altro luogo, che giudicherete effere a propofito, facendo in quella occafio- 
„ ne gli urne; , che voi conofccrctc effere ncceflarj per il fcrvizio di Dio , & 
„ per la coniervazione di quello Regno, fecondo la confidenza che io ho nel 
„ voftro zelo, & divozione all’uno de all'altro , come Miniftro prudenciffimo 
„ di Sua Santità, la quale da me farà ringraziata} come ancora il riconofcc- 
„ rò nel volino particolare in tutte le occafioni . Io rimetto il redo nella 
„ fuddetta Regina , mia Signora e madre } & prego il Creatore , Monlìgnor 
„ Nunzio , che vi tenga nella fua fantiffima , e degna guardia . 

Scritta a. Sdorerei olii 18. Maggio i y 88. Henry. 

XXIV. Così fcriffe il Re} c Sbto dopo avere dall'Oratore Pifani ricevuta 
lettera di proprio pugno del Re , e i ringraziamenti anche a bocca da effo 
Ambafciatore } e dopo aver veduta la foprallegata lettera , trafmeffagli dal Nun- 
zio , per animar quello fuo Miniftro a cofe maggiori , fi efpreffe foco per mez- 
zo del Cardinal Montalto in tai termini : Che afpettaffc pure delle fue fatiche 
il premio da 'Hpjiro Signore Iddio , apud quem nullum bonum irremuneratum , 
& dalla Santa Sede , che non fu mai Matrigna a chi la ferve, ogni rimunera- 
zione . In tanto il Cardinal di Guifa di genio torbido , riputò effer meglio 
trovarli in Parigi, ove giunfc improvvifamente nelle rivoluzioni narrate, ed il 
Nunzio andò a complimentarlo , fperando , che ficcome ovunque fi prò tc flava 
di voler dipender fempre dal Pontefice , così poteffe ricevere i configli di lui i 
e quindi trattò feco fopra le condizioni d’ aggiuftamenro già diftefo dall’Ara 
civefcovo di Lione } ma per quanto il configfiaffe a farle moderare , rimale la 
controverfia pendente , nondimeno per cattivarli il Paria , o per far credere ai 

^ lo che Sisto fòlle inclinato alla Lega , diffe al Nunzio , eh’ egli ancora 
erava in diremo la pubblicazion del Concilio , e che fpcrava di farla in- 
ferire per prima domanda nel concordato, e per difcolpa della pallata rivolu- 
zione , efagerò al Nunzio effere in Parigi moltiffimi Ugonotti , e altrettanti 
politici , peggiori d’ ogni eretico , che avevano fufeitaro il tumulto , c contro 
de’ quali era il popolo malamente animato . 

XXV. Rifpole con faviczza il Nunzio : Se vi fono eretici , conviene coman- 
dare al Vicario del Signor Cardinal Condi , come Ordinario della Città , che con- 
tro loro proceda , e li punifea fecondo il dritto Canonico ; ma non fi può , ni fi 
dee permettere in conto veruno , che il volgo con cieco furore minacci il Sovra- 
no , e fen^a forma alcuna di giufligia faccia efecugioni violente contro i Catto- 
lici , col frettilo che fieno eretici palliati , come altre volte i intervenuto } e 

S uetla rifpofta fervi per ifeiogliere il congrcffo } dopo il quale ufcì di Parigi 
Cardinal di Guifa per animare , e per mantenere in offeauio le Città colle- 
gate , onde fi avvaloraron viapiù le diffidenze . In tanto la nobiltà concordi 
in ollèquio al Re formava fuor di Parigi un altro Parigi : e Sisto confidato 
alquanto per le ricevute lettere dal Monarca in rendimento di grazie dell*, 
operato in fuo prò , avea comandata in Roma la itruttura della maeflofififinu 
Cupola di San Pietro , della quale Rimiamo far il pregio dell* opera , dandone 
didima relazione ; e fe ci folle obbiettato , eh* eccediamo i limiti della Storia, 
con formarne troppo minuto racconto , rifpondiamo che ficcome k macftà dell’ 
imprefa eccede /operare ordinario , cosi noi riguardo alla tnedefitna non ci 
llùniamo legati a* precetti dell’ arte . 

XXVI. 
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XXVI. Coftafitmo Imperatore gettando a terra il cerchio di Nerone, fece 
innalzar folle rovine di lui , ad orar di San Pietro la Bafilic? in Vaticano , 
ornata di cento fuperbitlime colonne . Dicefi che quivi foffe molto prima una 
piccola Chiela , la qual dopo il martirio di San Pietro li fece fabbricar da Anacle- 
to Prete , c poi Papa , per fepolcro del Principe degli Apofioli , e che in quella 
Beffa Chieletta follerò dipoi fepolti, Lino, Cleto, lo ftcllb Anacleto, Erari- 
ilo , Siilo primo , Telesforo , Igino , Pio , Eleuterio , e Virtore , tutti Santi Pon- 
tefici : e diedi che Collantino in quello luogo erger faceffe 1* inlìgne Balìlir» , 
conforme indicar vuole l' Ifcrizione eh* ei ficee incider nella tribuna : 

Quod duce te mandai furrexit in ttfra triumpbans 
Hate Conflati: tnus Viiior tibicmdidit ulani. 



Succeflivamente poi fu da vari Imperatori , e Pontefici rifiorata ; onde fi legga 
che Innocenzo III. vi rifacelle il molàico , che Onorio III. cuopriffe il tetto 
di ladre di bronzo , tolte dal Tempio di Giove Capitolino , il qual tetto fi 
rifiorò da Benedetto IL e così molti altri Pontefici 1* ingrandirono , fino a 
Giulio IL il quale vedendo 1‘ antica Chicfa già confumata dal tempo, comin- 
ciò col parere e col modello di Bramante Architetto illuilre la Babbea Va- 
ticana di una efirema grandezza , e Leon X. s’applicò di propofito a pro- 
feguirla . 

XXVII. Ma conliderando che la fabbrica, fecondo il difegno non avrebbe 
potuto aver foie , mercè la grandezza , comandò a Michelangioio Bonarrori che 
faceffe nuovo modello , qual riufet di quella bellezza che ognuno ammira $ e 
per 1‘ eccellenza della fua difpofizione , venne profeguito da’Succeffori di Leo- 
ne , fino a Sisto , il qual li acrinfe a perfezionar 1’ opera , e terminarla con 
la cupola, della quale ora parleremo. 

XXVIII. Le cupole , o come altri le appellan, volte, ovvero muri arcuati, 
non può negarli , che furono in ammirazione , ne* tempi della Romana Re- 
pubblica . Due fole , per quanto abbiam potuto fapere , erano rimafe immu- 
ni dalle ingiurie de* tempi , cioè quella del Paateon in Roma , e l’ altra di San- 
ta Sofia in Cofiantinopoli ; onde i moderni Architetti ebbero i primi lumi 
dalle medefime , per imitarne altre fimili : anzi ebbero di vantaggio lume per 
correggere certe imperfezioni > che toglievano alle medefime la ummttria , la 
qual confi fie in un concorfo di parti, propomonevolmentedifpofte , come of- 
lervarbno nello fteffo Panteon , là cui volta rende per entro appagato 1* oc- 
chio , ma nella parte citeriore offende 1* intelligenza de' Periti per caufa della 
maggiore efienfionc , che la rende più baffa , mancandole la fimmetria . Il pri- 
mo tra gli eccellenti Architetti , eoe offervò quello dilètto , fu il chiarimmo 
Brunellclchi Fiorentino , il quale per non inciampar nello fieflb errore in ar- 
chitettando la cupola de! Duomo di Firenze , compofe il tolo di due cupole, 
dividendo in due la total groflc-zza che conveniva ad una volta fola , e fece 
cioè una parte di cupola concorrente al di dentro j e 1* altra al di fuori. 

XXIX- E benché comparisca un poco acuta, ella è nondimeno di contor- 
no mfgl iore , che non fono le cupole del Panteon, € di Cofiantinopoli. Ven- 
ne quindi l'Incomparabile Bonarroti , e ricevendo nuovi lumi dalla cupola 
Fiorentina , ad imitazione di quella , e dell’ amica del Panteon correffe i difèt- 
ti d* ambedue, formando Solamente il difegno in carta della cupola Vaticana , 
di figura sferica , non triangolare , come apparifee dal foo modello loffia to do- 
, B a po la 
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po 1* morte, con la fola tcrminazion del tamburo fenza lanterna : fioche il 
Tempio Vaticano redo imperfetto fino al Pontificato di Sisto V. il qualeef- 
fendo intento a cofe fignorili , manifedò al mondo la dima eh' egli faceva 
del merito, e del valore di Giacomo della Porta , e del Cavalier Domenico 
Tornano , Architetti i più egregj di quel fecolo , desinandoli artefici della me- 
defima ; e per terminarla predo, affinch'egli deffo poteffe vederla e goderne, 
vi fece impiegar fcccnto Muratori , molti de’ quali lavoravano ancor di 
notte •. / ’ . 

XXX. Tuttoché Roma dal Màggio del ij8y. fino al preferite anno avelli 
fpcrienze badcvoli di Sisto, dubitò nondimeno che in quella non riufeiffe col 
folito fuo decoro , mentre i più efatti periti dicevano che per terminarla vi 
bifognafTero diece anni , e per le fpefe almeno cinque milioni d’oro . Ma Sisto 
lafciando dire, raccomandò a gl’incliti Architetti due fole cofe, l’ una che non 
badaflero a fpefe , 1* altra che fi sbrigaffero predo 5 c veramente dalla fedeltà 
loro fia fervito come fi meritava , perchè in meno di due anni e la comincia- 
rono , e la terminarono . Il nobil principio fu a’ quindici di Luglio di quell* 
anno 1 y88. ed il glorialo termine feguì nel Maggio del 1790 . 

XXXI. Il muro che forma il primo nafeimento di quella cupola è di tutta 
groffezza undici palmi e un ^.e s'innalza arcuatamente dalla rilega di lui fino 

a palmi feffantadue e.un a. ed a poco a poco fi va ingroffando fino a fedici pal- 
mi dove termina . II piano del muro fi divide in tre parti ; nelle due laterali fi 
polano i muri delle cupole interna, ed edema, c l’altro dimezzo, che avan- 
za tra l'Una , c l’altra, ferve di andito , o fia corridore per camminarvi al 
bifogno. Si fpiccano dal piano di quello muro fcdici codoloni, o fieno muri 
fatti a coltola , ognuno de’ quali nei Rio nafeimento è graffo palmi undici e un 
•g* c fi va diminuendo verfo il fine della fua elevazione fino a quattro palmi. 

XXXI I. S’ergono quedi fedici codoloni arcuatamente fino al principio del- 
la lanterna , dove formano il punto alla lanterna medefima , e fi appoggiano 
fopra fedici ale , le quali compongono il tamburo, o fia la volta; e la didan- 
za , e la piegatura fono del tutto uguali . Quelli codoloni furon fatti prima 
d’ogn’ altra cola, e poi li lafciarono dagionar ben bene, affinchè poteflero ri- 
cevere con fermezza l’incarico del fedo. Tra l’uno e 1’ altro fpiccano fedici 
falde , o fieno parti di volta ; cialcuna delle quali nel fuo nafeimento è graf- 
ia fci palmi c un a. e fi erge , c fi piega alla maniera de’ codoloni fino al 
lanternino. Tra una volta e l’altra, rimane il vacuo, ma vi è formato in cir- 
cuito un comodilfimo paffuggio , che riceve lume dalle fineflre, che corrifpon- 
dono dentro il tempio. 

XXXIH. Il diametro del vano della cupola , o concavo eorrifpondente al 
tempio , è palmi centonovanta e ». Il diametro dell" occhio della lanterna è 

la terza parte del diametro della cupola , cioè palmi }i. L’ oflèrvazione fatta 
fopra la cupola del Panteon ci rende certi , che anticamente non facevano il 
finimento alle cupole; ed il primo Architetto, ch'ebbe il vanto di far detto 
finimento fu il Bruncllefchi laudato nella cupola Fiorentina. Qjjefto fin ime n-' 
to, cioè queda lanterna, .dal fuo nafccre fino alla Croce , che pofa (opra la 
palla capaciffima di quindici perfone , è alto palmi centodidotto e 1 onde ab- 
biamo dal Cavalier Fontana che a fìnger che la lanterna fiaccata dalla cupola 
fbffe collocata in piazza Farncfc , arriverebbe la Croce , ch'è il finimento , al 
principio del cornac ion del palazzo Farnefiano , il quale è alto palmi cento- 
• - i * . U tren- 
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tréntatrè , onde fui termine della cupola fi può dir fabbricato un vaghiamo 
edificio più alto d* ogni palazzo di Roma . 

XXX 1 V. Con verità dille poi Roma ftefla , che il cominciare , c terminare, 
in foli ventidue meli una mole sì augufta , non era cofa che d' un Pontefiee 
ri (bilico come era Sisto, di cui cantò Silvio Antoniano. 

Tontifices olim qum fundavere priores 

Tracipua Sixtus paficit arte Tbobm. 

£t tantum Sixti /e gloria toilit in alt urti 
Quantum fe Sixtj nobile tòllet opus . 

Magnai honos magni fundamina ponere Templi , 

Sed finem cceptis addere major bonos , , 

E quindi crebbe Tempre più la Rima di lui predò i Principi ed i Monar- 
chi , dimoftrandofi prontidimi nel rifpettarlo ; effendo però nell* Europa una 
quali eftrema cardila, che flagellava fpecialmonte i popoli della Franca Con» 
tea fuddita al Re di Spagna, promulgò il Monarca un editto, e lo fece affidare 
in Dola, comandando a* fuoi mini (tri fecolari, che impiegadcro due terzi del- 
le rendite degli fpedali^lafciancb l’altro a’ minjftri ordinar]' Ecclefiaftici pel 
divin culto, ed in fequela di quello comandò, che così fodero impiegate tut- 
te le rendite dc’benencj Ecclcfuftici , e delle Confraternite , lafcianao loro fo- 
la mente tutto quello eh* era indifpenlabile pel fervizio di loro Chiefe , toglien- 
do ogni appellazione , o minacciando la lcqueftraziono de* frutti a chiunque 
ubbidir non volefle. i 

XXXV. La copia di quofto editto fu trafmefla dal clero di Dola al Nun- 
zio in Savoia, come il minili ro piu vicino di Sisto, perchè non aveva quel- 
la Franca Contea dipendenza particolare da miniftro alcuno di Roma. Dicefi 
che chi mandò la copia di tale editto fodè un Canonico di Bifanzone , e che 
il motivo di mandarla fodè una conceputa fpcranza, che lìccome quel Nun- 
zio aveva poco avanti ottenuto da Sisto il rimedio per un altro fimil cafoin. 
Savoja , cosi dovefTe rimediare al prcfcntc dilordine , edendochè alcuni erano 
flati tafTati fopra la metà delle rendite loro . In fatti Moniìgnor Nunzio Ot- 
tinelli ne fendè fubito al Pontefice , ed egli fenza indugio mandò al Nunzio, 
di Spagna un Breve per Filippo IL nel quale fi dolle acremente feco dell* 
nfurpata giurildizipnc . E pure egli è vero. Tuttoché gli affari in quella Cor- 
te (diedero andare in lungo, perchè il Monarca voleva far da fe, veder da fe, 
e poi rimettere le caufe , e farle padare per le mani de* fuoi configlieri , e di 
altri miniftri; contuttociò per il rifpetto che Filippo portava a Sisto , fece 
irt meno d* un mele rivocar tuttociò che avea decretato intorno alle rendite, 
degli Ecclefiaftici. Ma nel profeguimento di quella Storia vedremo altri co-, 
fpicui ciempli , e per ora termineremo quello libro con cofe di minor pelo , 
ma però degne d* edere raccontate. 

XXXVI. Avea domandata il Senato di Colonia facoltà di nominare a* be- 
nefici Ecclefiaftici. Non Coleva mai Sisto in quelle domande innovar cofa 
veruna in pregiudizio delle Chiefe particolari, fofpcttando Tempre d* ufurpa- 
ione , mercè 1* avidità fecolarefca » la qual cerca in ogni occorrenza formarli 
ragioni di jufpadronato , le quali fi chiamavano da Sisto per ifchcrzo : ragioni 
di jutfraudomato attefe le fraudi che focdo fpeflo vi covan (otto ;, laonde non voti 
le concederla lorb fubito, ma nipote voler prima informarli di. quel. che are, 

- : - ' varo 
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▼ino praticato gii AntecclTori di lui j indi fenza che deftì lo ricercaffero fece 
riferivere , che concedeva facoltà di nominare a' Canonicati , e ad altri bene- 
fici vacanti ne' meli di Maggio , di Luglio , e di Novembre per foli cinque 
anni predimi. 

XXXVII. Efpofla in Roma la caufa da’ Cittadini di Valenza che fi chiama- 
vano ingiullamente aggravati , per non poter confeguire dignità , o prebenda 
veruna , ufurpato lor tutto da’ barellieri d’ altre Provincie delle Spagne , le qua- 
li per altro mantenevano invariabile il privilegio loro di non ammettere a li- 
mili onori que’di Valenza, Sisto la sbrigò fùbito, decretando con fua Bolla 
In sacrosancto, che i nativi di que’paefi, i quali non ammettevano a’bene- 
fkj , e pendoni que'di Valenza, follerò efclufi da’bcneficj di Valenza, fem- 
brando cofa giullillima che quelli ancora goder doveflcro il privilegio . 

XXXVIII. E lìccome nel principio del fuo Pontificato concedette facoltà 
ai Granduca di Firenze , che i fuoi minillri armati a piede , e a cavallo po- 
felTero perfeguitare ogni razza di banditi dentro lo Stato Ecclefiaftico , così 
concedettcgli autorità di carcerare, e proccllarc Preti di aualunque condizio- 
ne, e Religiofi fautori , o complici demanditi, trafmettendo però i procedi, e 
le pcrfonc al Nunzio ApoRolico; favore Rimato tanto dal Granduca, che di fi- 
fe giubbilandone al Nunzio , voler confcrvar quel Breve tra le gemme pii! 
care a perpetua memoria de’ fuoi poderi, c nc diede a’ fuoi minillri tranfunti 
autentici . 

XXXIX. Fece pubblicare in Roma quattro utiliffimi bandi . II primo dal 
Cardinal Rullicucci Vicario col qual bando, lotto Tevere pene intimava a tut- 
ti , che per togliere ogni motivo di litigj , e di riflc niuno avelie ardimento 
di tehemire gli ebrei , e molto più di far loro miulto veruno , ricordando a* 
fedeli , che l’indurata perfidia giudaica fi ollinava viepiù nella fua empierà 
nel ricevere da’ Criftiani varie moleftie j laddove i fedeli dovevano anzi indu- 
Rriarli di guadagnarli a Crifto con la manfuetudine , c con i’ efempio d' un 
fanto vivere . In tal propofito riferiremo quel che ferire il Cardinal Santorio : 

„ Eran ricoriì gli ebrei con un memoriale dal Papa per conto del Talmud , 
„ fomentati , còme fi diceva , daTCardinal Colonna , Se me n’ haveva anco ra- 
„ gionato il Cardinal della Rovere , volendo che lì Rampaflè . Fui da Sua Satv* 
j, tità, & gli riferii la fatica che io havevo fatto in porre infieme le fcrit- 
„ ture contra Judaeos , che fi dovevan far leggere nella Congregatione del 
„ Santo Ufficio, rifcaldandomi acremente per non vedere da altri ben confi- 
n dorate le cofc fpcttanti a materie gravili! me , contro la temerità , & cm- 
„ pietà di gente cosi perverfa , & molto più contro coloro , che li fomenta- 
» vano . Mi rifpofe cne io di grazia le adii a lui , perchè le voleva far feg- 
„ gere nella Congregatione dellTndice de’ Libri proibiti „ e così pacatamen- 
te quietò lo zelo che divorava queRo Cardinale. 

XL. Con altro editto proibì a tutti che niuno fi faceta lecito fenza efpref- 
fo cbnfcnfo di Sua Santità lcavar lotto terra in luogo veruno non fol dentro 
Roma, ma fuori ancora nc* luoghi murati, per queRo motivo; che iftiga ti al- 
cuni prepotenti dalla brama di trovare tefori , Ratue , e marmi preziofi , co- 
mandavano arbitrariamente alla plebaglia , allettata dal paraguanto , il far mol- 
ti fcavi profondi in queRa , c in quella parte , pe' quali fi cagionavano rovi- 
ne di molti fuperbi edificj , fi guatavano le Rrade , fi defraudava 1' erario del 
Principe , e s* impoverivano alcuni , poiché molti bianti per truffar danari 
alla nobiltà, fpacciavano di fapere dove follerò (atterrati e danari > t Ratue, 

e mar- 
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c marmi d'alto valore; ma poi non trovando cofa veruna, fuggivano col da- 
naro preventivamente ricevuto , e fi ridevano degl' ingaggiati merlotti ; onde 
per ovviare al danno sì del pubblico, che de' privati, comandò al Cardinal 
Gaetano, che ne pubblicaflc fevero editto. 

XL1. Siccome fulminò gravillìme pene a chiunque fenza clpreflo conicelo 
'del Cardinal Vicario , o del Sommo Pontefice fi avanzafle a trattener le Mo- 
nache alla porta, o alle grate in ragionamenti. Regnava allora si grande abu- 
fo , che i Parlatori erano Tempre pieni di perfone oziole , le quali trattenevano 
le Sagre Vergini in continue cicalate , e per lo piu in amori, onde perdendo 
die genio alla vocazione , fuccedevano lcandali graviflimi ; e perche alcuni 
temeran violarono la purità d* alcuna Rcligiofa , ed altri ruppero la ferrata a 
una fincftra d‘un Monaftero , ne pagarono tolto 1 atroce mlulto, condannati 
per fentenza de’Giudici addiremo fupplicio. Supplicato ad avere riguardo 
all'onore del Monaftero, rifpofe: l'onore è any da noi rcJUtuito , perché levia- 
mo di mezzo quelle perfone indegne , che glielo toglievano con tanto Jcandalo del- 
la Città: e col dar all' altre pejjhno ef empio d'imitazione: abbiamo chiufi gli oc- 
chi finché il rif petto, la pietà , e la clemenza ce lo permettevano; ma dove non 
giova l'amore , vi vuole la giufii^à; e dove non bafla il ferro, rivuole il fuo- 
co , altrimenti quefla pece non fi confuma. 

XLII. Comandò al Cardinal Gaetano Camarlingo che promulgane altro 
tditto (òpra il mantener pulitiflìme le vie di Roma , non folo per decoro dell 
alma Città , vifitata da' tanti Pellegrini , tra’ quali venivano personaggi infi- 
qniffimi , ed incogniti ; ma di vantaggio per mantenere 1 ana lalnbre . li per- 
chè avevano già comprefa la volontà di Sisto, che quando fi rifolveva a prò- 
mulgarc un (co comandamento, voleva cflere ubbidito, era talmente , di rem 
così , forbita ogni via di Roma, che ne' tempi ancora piu rigidi , e piu pio- 
vofi d’inverno, recava piacere l’andare a fpafto . Non ci lafcia mentire 1 Av- 
vocato Guido Gualterio, vivente allora, e dimorante i Roma , il quale rac- 
conta, che oltre il diletto della nettezza per le vie, per le piazze , avevano 
nel principio di quell’anno celebrato un Carne vai cosi pulito , cosi giulivo , eco- 
sì quieto, che Jioi non Tappiamo nè meglio , nè più Icmpliccmente elprimcrci, 
fe non colle fuc proprie parole : Jies camevalenfes hoc tempore ad feltctfjimam 
permanentiam retmentur , cum in magna hominum hilantate ac licentia, incre- 
dibile quies , ac tranquillitas extet : itaque cum Sixtls V. nobis h*c otiatece- 
rit , diuturna maxime vita illi optanda efi ut tanto bono, quo nuli urti in nomi- 
nimi vita majus efi , perfrui quatti diutiffime poffitnus . 
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? {ww torbidi di Francia. Difgujìo di Sisto co' Collegati . Maneggi del 
Tjo ■ Sisto canonigja il B. Diego . Annovera fra' Dottori V 
della Cbiefa S. Bonaventura . 



I. fi fcr~ .*-»* . là il Re di Francia era alficurato, che Sisto praticava tutte 
le diligenze per far che fi ftdafiero le ribellioni , e per let- 
M Hn] tcra mÌM Sciartres al Nunzio j avea confeflatc le pro- 
" friVTffi prie obbligazioni al Pontefice > mà ciò non oftante occorrcva- 
no novità , che fcrvivan di remora a tutte le mduftrie del 
E^sSesI Sommo Pontefice . Oltre il concorfo della Nobiltà a Sciartrcs, 
fi raunavan da qualunque luogo foldati, e ritornò dalia Normandia I* Eper- 
none, quantunque avelie il divieto dal Re, il quale giudicando che laprelen- 
za del favorito cotanto odiata potefle accender più fuoco, gli avea fatto in- 
tendere che non fi movefle. Il ritorno per tanto dell' Epcrnone diede impul- 
fo al Guifa di metterfi lòlle difefe, e cominciò a raccoglier foldati e tentan- 



fo al Guifa di metterfi lòlle difefe, c cominciò a raccoglier foldati > tentan- 
do, Ebbene in vano, impadronirli di Corbeil, di Melun, c di Mante^, luo- 
ghi fopra la Senna, ncccflarj al mantenimento del commercio, ed all’alimcn- 



II. Sisto fpcrava pace, ma le cofc s'inviluppavano, ed ebbe dal Nunzio la 
feguente informazione. 

„ Aver egli per ubbidire a Sua Santità comandato a'Parochi, e a* Predica- 
la tori , eh' cfortaflero i popoli alla quiete , e all' ubbidienza verfo il Sovrano 
- r T l „ loro, 
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» loro, c che gl' infervora fiero ad implorar da Db la fofpiratiffima unione. 

„ Ma che alcuni indotti dalla diffrazione all'ultimo de’ mali , affin di rcn- 
„ dere la moltitudine quanto incapace .di perdono , altrettanto impcrverfata 
,! nelh ribellione, 1’ accendevano più fieramente contro il Re , oni' ella cre- 
„ dendo imponibile emendar l'errore, non tentav’ altro che di profcguirlo . 

„ Ché la miglior parte del popolo avendo sfogato il primo impeto , abor- 
„ riva dipoi l'attentato, c dava luogo al pentimento. 

„ Che i più faggi piangevano il difprezzo dell' autorità regia , la difubbi- 
„ dienza, la confùììonc degli ordini, la rovina di rime le cofe; c che perciò 
„ niuna perfona di qualità , niun togato in tanta profperità del Guilà era 
„ andato alla cafa di lui per complimentarlo , fuor che il Prelùdente Nuglì , 

„ ch'era il principale tra' partigiani de' Collegati . 

„ Che gli uomini pii , i quai lino allora erano fiati delulì dal prefetto di 
„ religione , conofcendo poi che lènza il Re , non fi poteva far cofa veruna 
,, contro gli eretici, condannavano il funefio evento delle maliziofc novità ; 
„ onde il Clero, e la Sorbona avevano mandati Ambafciadori al Re , affine 
„ di riconofcerlo , protefiandofi non aver colpa veruna nelle pattate rivolu- 
,, zioni. 

„ Che que’mcdefimi, i quali avevano ardentemente favorita la Lega , come 
„ fautori appaflionati del Guifa , ravvifando poi che qucfti rumori tendevano 
„ all' efterminio del Regno, e della Fede , cominciavano a duellarli ; e che 
„ molti dubitavano, che il Principal motivo del Guifa, averte per luo feopo 
„ il Solio , onde la Lega fotte veramente un mezzo efficace per far che i popo- 
li fi ribelkffero al Sovrano loro , e cosi far guerra in favore dell’ ambi- 
„ zione. 

„ Che il Guifa folleticato dall’onor, c dalla fama cercava giuftificarfi a tut- 
„ ta potta, e con la lingua, e con la penna pretto tutto il mondo, c che con 
„ tutto che fottero impenetrabili i dittar» di lui, nondimeno i Cuoi Collcga- 
„ ti erano giunti a dubitare, che quando feopritte il popolo vacillante , fi prc- 
„ vaierebbe dell'impeto de’follevati , ed ufcircbbc in campo aperto per afli- 
j, curarti del Re. 

ni. Scritte ancora in appretto „ che il Signore di Bcncvillc con pochi co- 
„ fpicui Parigini andarono aSciartres, e prefentarono al Re la Scrittura dell* 
„ accordo, prometta dal Guifa, e comporta dall’ Arcivefcovo di Lione ; c che 
„ il Sovrano dopo averli lungamente attortati, li rimife alla Madre per lari- 
„ fpofta ; e ch’etta acconciamente rifpofe capo per capo; ma dove fi trattava 
^ dell' Eptrnone , unico fcoglio del luo figliuolo , tuttoché andafic molto ri- 
„ ftretta per non metterlo in diffrazione, fapendo ch’era tenaciffimo delpro- 
,> prio decoro di non cedere a’ Collegati pieni d' afiio contro quel favori- 
„ to, nondimeno cercò qualche ripiego, ca ottenne dal figliuolo d’ allontanar- 
„ lo di nuovo, ond’era già partito per la Provenza, lafciata la carica d'Am- 
„ miraglio, e il governo di Normandia . 

IV. Ed unitamente a quefte relazioni complicò la Scrittura dell’ accordo , 
perchè Sua Santità vedette nella medefima più che in un tcrfillìmo Vetro V in- 
terno de’ Collegati , ed eccola . 

*.«. » : 1 ' • ! 
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Lettera fcritu da' Trinci pi della Lega- al Monarca dimorante 
in Scimres. 

„ Sire , Monfig. il Cardinal di Borbone , e gli altri Principi Cattolici co* 
„ nolcendo la rovina, nella quale la Religione Cattolica, polca cadere, fi udì* 
„ nono infame per fupplicar Voftra Macltà di eftjrpar gli h eretici dii Regno , 
„ eflendo l'origine di tutti i noftri roalj pafiati, il fpoco delle mdèrieprefon- 
„ ti, & la difgrazia,, clic habbiamo a temere per 1' avvenire . Et hanno a queit* 
„ hora chiaramente di mollica co , che le volontà noltre non fono Hate fpinte da 
„ altra paflionc , che dallo zelo dcli'onor di Dio , & conferva z ione della fua 
„ CWda . 

„ Et perchè al prefentc veggono, ohe le grandi vittorie , eh’ è piaciuto, a. 
., Dio di dare a V. M; offeriJcono una grande facilità per ifradkare quella 
„ malnata pianta dell’ bercfia , che ha prodotti in quello Regno molti dannali 
„ rampolli, continuano anche hora a farle quella mcdeliraa hunriJiffima firn* 
„ plicau'one di condurre a fine così fant' opera, l’effetto della quale può fola 
„ fermare il corfo di tutte le partialità, & mi ferie , che minacciano la rovi* 
„ na della Francia . 

„ Noi non dubitiamo punto, Sire , che quella non fia voftra volontà & in- 
„ tcntione , alla quale noi vogliamo aggiungere ogni noftro potere, amici» 
„ beni , fortuna , & generalmente tutto quello , che potrà dipender da noi . 
„ Et fe V. M. llima , rem’ ella medefima lo tellifica, che Monfignor di Gui* 
„ fa le polfa effere utile , egli prorclla innanzi a Dio , che il maggior con* 
„ tento, che goffa mai havere farà, quando fi vedrà così felice, che poffare! 
„ farle grato lervirio acquillarfi la buona gratia voftra, & fpecialmente muna, 
„ così fanta , Se giulla imprefa . 

„ Ma perchè noi conofciamo che qualche impedimento può non fol amente 
„ attravqrfarc il voftro lànto dclìdcrio , ma un giorno ancora apportare la. 
„ fowcrGone della Religione Cattolica & dello flato di quello Regno , come 
„ le fai idi mi , & humililfimì fozgetti, prenderemo ardire eli fcupprirlo, perchè 
„ febbenc il male è così grande, che ognuno lo lente, & nc fofpira nell'ani- 
,, ma fua , nondimeno non C è ancora trovato alcun particolare , che abbia 
„ ardirò di vivamente rapprefcniarc la principale origine della mala foci disfa - 
„ tione di tutti i Ridditi di quello Regno, Se quel gran male, che pare che 
„ tiri Reo la rovina dello Stato, fe prello non li viene datorimedio. Voftra, 
„ Maellà dunque, Sire, piglierà in buona parte quello che noi diremo /pinti 
„ fidamente dallo zelo, che noi habbiamo del fuo fervig io, del bene del fua 
„ Regno, & della tranquillità de'fuoi fuddiri. 

„ lì Duca d' Egemone , & il Signore della Valletta fuo fratello , che bave- 
„ te innalzati a maggiori carichi c dignità di quello Regno, fono riconofciu- 
„ ti non lolo nella Francia, ma generalmente in tutta la Criflianità , perprin*. 
,, cipali fautori, & appoggio degli hercrici . Il viaggio del Duca di Epernone 
„ in Guienna » i trattati tenuti da lui; i configli dati j il favore fatto a co- 
„ loro , che na conolciuti cllerc affettionati ad elfi heretici ; 1’ exiio eh' egli 
» ha thoflratù contro tutti i Cattolici, & contro coloro fpecialmente che lo» 
» tenuti per fautori di quella caula ; la participationc havuta negli affari di 
it Chiaramente ; la libertà data a gli Ugonotti di Metz { l'imprefe fatte fopra 
„ Cambrai , Città appartenente alia Regina ; le foipicioni date a tutte le pcr- 
» Ione da bene; F ajuto preftato Rutti che furono rotti, per favorire il ri* 

„ tomo 
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tomo loro, Se fervire ad elfi di fcorta j i fegreti ragionamenti haVuti con 
„ Sciatiglione ; i diportamenti di fuo fratello; la prefa di Valenza , Tclart, 
„ Guidiféra , & di altre Piazze , ch‘ egli ha levate a' Cattolici del Delfinato ; 
„ la connivenza ufata per accrcfcere il potere degli Ugonotti alla dcftnrtiòne 
„ di quella Provincia , Se le pratiche fatte per impedire la reftitittione d! Au- 
t) fona , fcuoprono affai dove tendano i fttoi difegni . 

„ Et quando piacerà a V. M. che più particolarmente fc le faccia intende- 
„ re le prove inficine col coniglio generale di tutti i funi fudditi , noi glie- 
„ le prefenteremo molto più ampie ; & non le inferiamo qui , perchè fariano 
„ troppo lunghe ; oltre che per moire buone ragioni non pubblicheremo per 
„ hora di vantaggio. E* comune opinione, StRE , che detto Duca d' Epcrnone , 
„ & la Valletta habbiano intelligenza con gli heretici; & la grandezza, alla 
„ quale è piaciuto alla M. V. d‘ innalzarli , fa temere a* voftri buoni fudditi , 
„ e fpecialmente Cattolici , che s’ eglino prevedeffero che il vodrO favore fòf- 
„ fc per mancare ad effi un giorno , come veramente è imponìbile che i loro 
^ portamenti pollano effcre più lungamente tollerati da un così grande, e fa- 
„ vio Re , non potendo cfler piu fopportiti da* Cattolici , non fi mettano 
„ nelle braccia degli heretici , & diano nelle mani loro tutte le Provincie , & 
le Piazze forti, che hanno in proprio potere; «/quali heretici praticano di 
„ forte che la Francia, alla quale pare <6 dover predo reftar libera dall* here- 
,, fie, fi vedrebbe più miferabihnente fottopofta al loro tirannkb dominio, di 
„ quello eh* è Hata per il pafiioo. 

„ Oltre di quello , Sire , fon tenuti per autori di tutti i difordini , e diflrut- 
„ tori di tutti i buoni ordini , & politìe della Francia : hanno fatto una ver- 
„ gognofa mercantia degli Ufficj del Regno : hanno rapiti , e podi ne* loro 
„ icrigni tutti i tefori della Francia ; e tanti fuffidj impofti appena fono dati 
„ badanti a fatiare 1‘avaritia loro: hanno offefo i più principali ufficiali del- 
„ la vodra Corona, Se hanno allontanato da lei i più illudri fervitori di V, 
„ M. molti de’ quali potevano bene , Se faggiamente fervida . 

„ Non cedano mai di calunniare , e mettere in fofpctto gli huomini da bc- 
„ ne , che non approvano le loro ationi . Et fe alcuno di quelli , che ad c(Ti 
„ fi fono fottopofti voleffe pervadere a V. M. che quello che al prefente le 
„ proponiamo proceda da qualche odio, e nimicitia particolare che noi hab- 
„ niamo contro di loro ; la fupplichiamo humiliffimamcntc a domandarne il 
„ parere dalla Regina lui Madre , che per la prudenza modrata da lei nel 
„ governo di queito Stato, Se per il luogo ch’ella tiene, s’ha acquidato tan- 
„ te , che può h'beramcnte parlare delle cofe che toccano così al vivo. 

„ Et dopo quedo, sforzi V. M. i Principi , gli Ufficiali della fua Corona , 
» i Signori del fuo configlio, in virtù del giuramento , e debito loro a dirle 
„ con ogni libertà quello che fentono, che Poi ci afficuriamo , che havendo 
„ per mezzo del comandamento vodro havuta quefta licenza , caricheranno 
„ come noi la caufa de* principali infortuni della Francia fu i difegni c por- 
„ t «menti di lui, Se di «io fratello, ficcofne ciafcuno di tjuedi fo confetta in 
privato. • •> 

„ Q«edo fa che nqi più arditamente Applichiamo V. M. che fcuoprendo I’ 
„ origine del male, che fino a quid* hora pentiamo le (ia dato occulto , le 
„ piaccia di allontanarli dalla fua perfona , e dal fuo favore , per impedire 
„ die da -qui innanzi non pollano me i mali , che tutti i buoni Francefì , Se 
„ Cattolici temone , rimettendo quello che tengono in poter degli herctki • 
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.. Ut a quella fi rimedierà levando lorotutti i carichi , e governi , cfurharv 
v no in quello Regno, lènz’ haverli in alcun modo mcrirati . Et affinchè co- 
v loro, che non hanno altra mira che di renderci odioli, non pdflàn dire , che 
noi facciamo quella richiclla per arricchirci.» & avanzarci co loro fpogli, 
„ preteriamo , che il maggior concento noftro farà quando le vedremo diltri- 
„ buite fra quelli, che la M. V. faprà ben giudicare efleme degni , a' meriti 
„ de' quali con la loro ambinone gli bavevano elfi rapiti . 

„ Da quello, Sire, V. M. ne caverà tanti honori , utilità , c tranquilliti 
a . per il luo Regno, clic havcndolo noi ben conllderato , non dubitiamo pun- 
„ io ch'ella non fi conformi in eofa così giufta all' humiliifirna richieda , & 

„ intcntionc de' fuoi buoni luddm . 

„ Primieramente ella libererà tutto il Popolo della Francia , & principale 
„ mente i Cattolici da una grandilfima apprenfione , che li travaglia, così per 
„ i portamenti del detto Duca Epcrnonc e fratello , come per la paura che 
„ hanno, che nell'avvenire la loro grandezza nota lìa lo llabilimcnto del do- 
„ minio tirannico dell' hcrefia, la qual temono tanto, che piuttoiio defidcreb- 
,, bono di morire , che di vederla (labilità . < 

», Apprcflb il contento che havrà ella dato al (ito Popolo, potrà la M. V. 

„ lenza dubitar d’altro proléguir l'effetto de' fuoi fciici lucccffi , & delle fuc 
„ vittorie già acquillatc contro gli heretici, & per dar principio, incamm:- 
„ narfi verfo 'Guienna , dove farà accompagnata dall' alletti one de* più grandi , 
„ & di tutti i fuoi buoni foggetti Cattolici , che per quella via aecrelcerann» 
„ la loro buona volontà , & buon cuore, quando vedranno clTer levati que- 
„ gl' impedimenti, che temevano, perchè riafeuno conolce d’ avvantaggio , 
» che quella guerra non può haver buon fine , come fi conviene , mentre che 
„ le forze di quello Regno faranno nelle mani d'un luiomo, che hacosìpac- 
n tìcolare intelligenza co’ votiti nemici , c che vuole lòtto la volìra autorità 
,, renderli fpavcntolò a' buoni, Se afièttionati Carttolici . » . 

„ F. mentre che V. M. profcguirà la guerra in Guienna, per mantenere la 
„ volita Città di Parigi, e prevedere irt> a (lenza voltra alle coli; necelfaric , la 
„ Reina votlra madre ~ che per la fua prudenza s'ha acquiflato molto credito, 
„ Se amore predò al Popolo, tcncrà le cofe rranquillilfime, & làprà , come ha 
„ fatto per il pattato in Umili occalioni, fcrvirfi di pedone affettionate ai bc- 
„ ne del voflro Stato. 

» Et perchè la Provincia del Delfinato non ha manco bi fogno di foccorfo di 
» quello che habbia la Guienna, effondo ridotta ad uno Rato miferabililfimo 
n per i cattivi portamenti della Valletta, Se iégrete intelligenze tenute da lui 
», con i nemici, Monfienor Duca di Me iva , fe piace a V.M. dargli modo, la 
n lervirà con ogni feJiltà , Se afféttione quanto fi polla appettare da un humi- 
„ liffimo fcrvicore, c (oggetto. 11 che noi proponiamo tanto più arditamente, 
r> quanto che lappiamo , clic i Cattolici per edere (baci un’ altra volta liberati da lui 
»> da una limile lervitù , l'hanno grati'Timo, & lodomandanocon molta iflanza.. 

„ Fra le più grandi utilità clic V. M. potrà cavare allontanando da fe E- 
51 pernone & fuo fratello, quella non Para dell' ultime, ch‘ ella negli urgenti 
,, bifogni dello Stato fuo potrà impiegare i molti danari, che fole va donar lo- 
re per mantenere la loro grandezza, & furiare la loro avaritia , & compera- 
„ re tante Piazze forti del voltro Regno, le quali elfi mercantavano tutte a 
n Ipefe voftrc. Ella havrà maggior comodità di dar follievamento a’fuoi fog- 
„ getti affai afflitti dall’altra parte H-D •'•**'♦* 
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» Et perchè Pinvcntfonc di nuovi fulfidij, & partiti, cagione principale dd- 
„ la rovina del popolo, Se di moki gravi difordini è Hata trovata da loro , 
», la M. V.che non defìdera altra cofa più che il follievo del fuo popolo, ha- 
y, vendo da fc allontanati quelli , potrà più facilmente rimediarvi rimettendo 
*, in vigore le Bolle, Se antiche ordinationi di quello Regno ; lafciando la vc- 
» rincatione degli Ordini nuovi , 3e rimoftranze fopra que’ libri alla Corte 
„ del Parlamento, ed altri fòvrani Magiftrati , abolendo 1* ufo perniciofo de* 
,, partiti , prohibendo la quietatione de' doni fino alla fine dell'anno , levando 
,, in tutto, lotto gravi pene, la fuppofitione de'nomi, che hanno medi in ufo 
„ per facilitare la vcrificatione de' doni contro le antiche leggi del Regno ; 
„ levando del tutto la pratica dalle ricevute dc'dcnari contanti . Brevemente , 
„ togliendo tutti gli abufi , che quelli hajmo introdotti alla rovina del Popo- 
„ lo, & pregiuditio del voftro fervigio. 

„ E perchè , Sire , i Cattolici del voftro Regno temono grandemente di 
„ continuo, che qualche giorno potefTcro cadere fotto il dominio, Se potere 
„ degli herctici, la tirannia de' quali per la miferia dc'loro vicini è loro fpa- 
„ ventofa , noi fupplichiamo hurpililCmamentc V. M. di volerli alficurare così 
„ di quello timore, come dcU'cftctto di una cattira volontà, che gli heretici, 
,, o loro fautori, Se adherenti hanno di vendicarli di quelli, che iì fonoop- 
„ polli a' loro difegni, rimettendo a_V. M. di trovare i modi, fapcndo che 
,, niuno ha maggior volontà o intcrefTé ch'ella intorno alla confervationc dcl- 
„ la Religione Se Fede de’ lùoi buoni foggetti Cattolici . 

„ Ecco qui. Sire, quello, clic habbiamo giudicato degno d’clTervi rapprc- 
„ icntato per lo flato generale degli affari della Religione Cattolica, & bene 
„ del voftro Stato, ^applicandola d'aggradire quefle mira il idi me rimoftranze , 
„ che procedono dal zelo che noi habbiamo dtll honor di Dio, del bene del 
„ voftro lervitio, del ripofo, Se tranquillità de’voflri Sfati. 

„ Per quello che concerne la voftra buona Città di Parigi , Sire . f volivi 
», humiliffimi, ubbidientiffimi , & fcdcliflìmi ftidditi, Se borgbclì habitauti di 
„ quella, & noi inficme con loro, oltre quello eh’ c detto di (òpra, vi fup- 
„ plichiamo con ogni humiirà, che come la loro fedeltà verfo i Re voflri 
„ precellbri , Se verfo la M. V. ancora c fiata affai volte teftimoniata da me. 
„ morabili effetti, così vi piaccia credere, che tuttb quello ch'è paffato i ^ior- 
„ ni addietro non lia flato pcrch'cflì habbiano giammai havuta volontà, o 
„ intcntione di partirli da qnclla vera ubbidienza, che i fudditi devono al lo- 
,, ro Re, ma folo per paura di veder così inopinatamente, & per vie infelice 
„ entrare' dentro la Città forze ftrantere. 

„ Et per comandamento ancora dc'loro Magiflrati, l'ordinazione de’ quali, 
„ che tengono in fcritto , erano che prcndeffero le loro armi , non per alcun 
„ dubbio che havcllero della bontà & giuftitia di V. M. ma per fofpctto che 
„ alcun degli autori , & configlieli di quefla imprefa , abufando come perfo- 
„ na violenta la voftra -autorità non volcffe tentare per via llraordinaria contro 
„ di loro quello, che per avanti molte volte gli havea minacciato. 

j, Et hanno ricevuto grandiflimo difpiaccre che coloro, eh' erano flati au- 
„ tori dì tal coo!ìglio& che conofccvano la giufta indignatione del popolo 
„ contro di loro , habbiano anche fpinra V. M. ai ulcir di Parigi , poiché per 
„ quella via hanno loro levato il modo di poter inoltrare la loro buona volon- 
„ tà , Se le teftimonianze , che le volevano dare della loro ubbidienza, la qua- 
,, le continueranno a renderle per 1* avvenire . 
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„ Et benché fa M.V. riconofca affai per quello eh* è detto di fopr» , che 
„ tton ci è alcun mancamento dalla loro parte nè in effètto, nè in volontà, 
„ -c fontano le loro cofcienze molto nette nondimeno s' ella ha ricevuto 
„ qualche difpiacere delle cofc pallate, la fupplichiamo hutniliffimaroenre, che 
„ come Principe dolci (fimo , Se amator del fuo popolo voglia fcordarfefo , e te. 
„ nerfi come Tempre fono flati tenuti, Se vogliono continuate ad edere fiumi* 
„ liffimi tk fodcliifimi fervidori , Se (uddiri. 

„ Et perchè per il pafTato alcuni hanno voluto darle cattive impreffioni cir* 
„ ca la loro fedeltà con fallì & calunniofi rapporti , come in crètto hanno 
„ provato di fare in qucfl'ultimo accidente fucceflo con loro srandiffimo dif- 
„ Macere ; il che ha recato molto maggiori argomenti di diffidenza , i voftri 
„ rumili (lìmi, & ubbidicntiffimi fudditi, gli habitanti della voftra Città di Pa. 
„ rìgi & noi inficine con loro fupplichiamo humiliffimamertteV. M. a donar* 
„ ci fìcurtà di potere in avvenire vivere in tranquillità Se ripofo fatto la fua 
„ ubbidienza , bcuri ch‘ ella faprà molto meglio trovare i modi che noi non 
„ potiamo nc penfare, nè dimandare. 

Et principalmente la fupplichiamo di contentarli, che per l’avvanire Mon. 
„ fi gnor IX> fi fpogli del maneggio degli affari della Città Se comando di qucl- 
„ la , per quelle ragioni che piu amiamo di tacere , che di pubblicare , U V. 
„ M. non lo comanda. 

„ Et perchè gli antichi Prevofti de' Mercanti , Efcevini , 8c Procuratori del*. 
n la detta Città , per molte ragioni che V. M. può intendere , non potriano 
» confervare la Città net ripolo, & unione che conviene, i voftri humiliffimi 
„ fudditi , & habitanti di quella vi fupplicano ad aggradire la cadanone che 
n hanno fatta del Prevoflo , Se I‘ elettione dell’ altro fatta in luogo fuo dal 
» corpo degli habitanti per due anni, {limando che la Città non potrebbe al* 
n trimenti effer difpofta alla tranquillità che V. M. defidera ; & per il mede* 
n fimo rifpetto autorizzare quello che per loro è flato fatto, fi farà. Se ondi* 
r> nera fatto la voftra autorità per il ripofo. Se ficurczza di rum i buoni fud- 
„ diti-. 

„ Et per l'avvenire , Sire , la fupplichiamo a contentarfi che gli habitanti 
y , della Città poflàno con ogni libertà , & con la forma coftumata eleggere * 
■» loro Efcevini , & Magiftrati , che farà il vero modo di mantenere il Popola 
» in unione , Se ripofo , quando i Magiftrati faranno flati clerti da lui . 

„ Et perchè i mnnopdij Se abufi che fi fanno nell' elettione de' Magiftrati r 
» Se altre pedine della Città, ch’entrano negli ufficij che comprano, fono ma* 
» nifeftamente a gran pregiudizio voftra , Oc del bene della voftra Città , i 
„ detti habitanti fupplicano V.M. d'ordinare, che occorrendo vacationi per 
» morte, o per fiaude de'detti ufficiali, così dc’oonfiglicri della Città, come 
n de' quartieri , capi de' quartieri. Se altri, ne fi» provvifto per elettione, & 
» che gli eletti ne poffan godere per due anni, oqualc'altro tempo, che pare* 
» rà meglio ; Se fprraco il tempo fi proceda a nuova elettione , ficcarne per il 
» p affato molte volte n’è fiato ricfearila. 

„ Quella Città, Sire, eh’ è il capo di tutta la Francia s'c trovata per il 
„ paffuto molto incomodata dal pafiaggrò delle genti di guerra, Se fi haveri» da 
„ temere , che continuando non le apporrafiè una careftia d’ogni cofa neceffà- 
„ ria alla vita, il che è cagione, che gli habitanti fupplicano humilmcnte V. 
„ M- che quando le piacerà di ritornare in quella Città (di che nc riccveria- 
» no cftrcmo contento, & ne fupplicano humaliffinumcntc V.M.) eh ella hab- 

„ bia, 
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,, bii in grado di non condurvi nò a dodici leghe d’intorno , altre forze , che 
„ le Tue guardie ordinarie , Se levando» compagnie per l'cfFetto della guerra , 
„ tenerle lontane. 

„ Con quelli due mezzi , Se altri che V. M. potrà meglio trovare , ella fa- 
„ rà , che gli habitanti della Città di Parigi ripiglieranno la loro (scurezza , 
„ per continuare, come Tempre hanno. fatto, il Tuo forvino,. & ubbidienza che 
,, devono a V. NI. alla gloria di Dio , Se al ripofo di tutti i voftri buoni fog- 
„ getti. 

V. Nel tempo che Sisto ricevette dal Nunzio le precedenti notizie , tratta- 
va la Canonizzazione del Beato Diego , sì altamente avvalorata dal Re di Spa- 
gna , che come fcrivc il Cardinal Santorio , venne egli Itcflb alquanto ia 
rottura col conte Olivares Ambafciadore del Cattolico , percki voleva- le co- 
fe a fuo modo fon Tue precife parole, &■ in materia gravijjma com‘ è la Ca~ 
noni^ationt dove fi deve andare con molta circo/ pedone , fem£ bavere riguardo 
a rif petti & favori bumani ; onde Sisto ebbe motivo di raccomandare all’ in- 
tercctfìoni di quello gran fervo di Dio gl’ inviluppati affari di Francia ; ma è 
ben degno di conliderarlì il modo che tenne Dio per promovcre la detta Ca- 
nonizzazione; imperocché Sua Divina Maeftà, eh’ elegge le cofe inferme del 
mondo, ifpirà ad un povero Laico della Riforma di £ Francefco ncll’Andalu- 
zia , che fcrivelTe una lettera, a Sisto, come con Tanta (ìmplkità gli fcrifle, 
rallegrandoli in prima della Tua efaltazione al Papato , e poi pregandolo che 
per amore di S. Fruncefco , di cui Sua Santità era figliuolo fpirituale , volefle 
canonizzare il B. F. Diego , conchiudendo in ultimo col raccomandargli i Con- 
venti della Tua Riforma. 

VI. Dalla fimplicità della lettera, conobbe Sisto di qual Bontà. folTe ador- 
no il riverente lcrittore, e cortefe gli fitte rifpondere, che volentieri prende- 
va la protezione de'iuoi Conventi, ma che riguardo alla Canonizzazione det 
Beato. Diego, doveva cfler propolla da’perfonaggi Regi. 11 buon Laico, che 
aveva confidata la fua lettera fcritta a Sisto a diverii fecola» e rcligiofì , e 
che da' medesimi, fe non era derifo , era almen compatito in tanu fimplicità , 
credendoli tutti che il Papa non avrebbezli data retta, appena ricevette la ril- 
polla coiteli Alma., che giubbilando per l’ allegrezza , la mollrò a tutti , ficchi 
p affando dì bocca in bocca, giunfe fino all’ orecchie del Re Cattolico, cui fu 
raccontato il fatto come in graziofo divertimento , ma nel cuor del Monarca 
fecero alta impredìonc e la fimplicità del Laico , e la rifpofla umaniflima del 
Pontefice , onde cominciò a riaffumere le preghiere già fatte ad altri Pontefici, 
e follecitò con tanu premura la cauta , che Sisto nd Settembre di quell'anno 
canonizzò il Beato Diego ; e poco avanti aveva coh folennità grande nella 
Bafilica de’ Santi Apoftolì annumerato tra’ Dottori di Santa Chiela San Bona- 
ventura Cardinale , e Vefcoro di Albano, a fi mi I nudine di Pio V. che anno- 
verò tra’ mede (imi San Tammafo d’Aquino; quelli fu appellato il Dottore An- 
gelico , e S. Bonaventura il Dottor Serafico, perchè ouanto intignò , quanto 
ìcriflc,,rordinò tutto ad illuminar l’intelletto, e ad infiammar la volontà neir 
amor di Dio,, fcrivendo dì lui il celebre Giovan Gerfone: ille enim fmgulari- 
ter inter amper Dottora Cat balie os , pace omnium fulva , videtur idonens & fe - 
curus ad illuminandwm intellettum , & ad inflammandum affettim i onde Silvia 
Antonùno cantò, quali vaticinando j di Sisto. 
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Dum Bonaventura eximios numerabitur inter 
Dcflores , fttjfu , Maxime Sixte , tuo 
Tu quoque Ton tifici inter numerabere primos . 

Ouis feit an & major fama futura tibi ? 

Tu facis , hie fcripfit , tua grandia fatta manebunt 

Ut Bonaventura: grandia fcripta manent . ~ . • 

• L ' -* 

VII. E certamente, come dagli atti conciRoriali apparifee , ne’ quali deplo- 
rava di continuo le miferjc di Francia , indirizzava tutto a placare Dio , cd a 
muoverlo a pietà di quel Regno , onde rutto che folle aggravato ‘dagli anni , 
c da tante fatiche , andò a piedi a vifìtar le Scale Sante , e i Cardinali , e i 
Romani feguitarono il loro Pallore. Fece diltribuir limoline, cd oltre l'aver 
perduto per alcuni giorni il fon no , e l'appetenza d' ogriveibo, conforme il 
teflifica il Cardinal iuo nipote al Nunzio, fu veduto c inTalazzo e nelle Ba- 
fìliche da lui vifitate orare a Dio con molte lagrime , perchè prevedeva ferali 
eventi tra la Lega, c tra il Re. Ora in fcgucla della lettera ’lcritta al Monar- 
ca da' Principi collegati , ricevè la rifpofta del Monarca a’mcdefimi di tal 
tenore . 

Lettera del Re a' Collegati . 

„ Monlignorc il Cardinal di Borbone , c gli altri Principi a nome de* quali 
„ fu prefentata la prefente riducila al Re, hanno in tutte l’occafioni così chia- 
„ ramcDtc conofciuto, & continuamente provato, come anche hanno general- 
„ mente fatto tutti li fudditi di quello Regno, c tutta la Crillianità, quale 
„ lia flato lo zelo ardentiffìmo , & collante, che la fudderta MaeHà porta all* 
„ honor di Dio , & il continuo penderò ch’ella ha fempre havuto di difende- 

„ re la fua Chiefa Cattolica Apoltolica Romana , & di proteggere tutti li Cuoi 

„ buoni fudditi Cattolici , che non ci è perfona vivente , che deva & polTa 
* con ragione dubitarne in alcun modo, havendo mentre è durata la guerra ef- 
,, polla più frequentemente la fua perfona a* pericoli tutti , combattuto c vin- 
,, to per la caui'a di Dio più che altro Principe della Crillianità; & nella pa- 

,, ce anlìofamente ricercati & impiegati tutti li migliori mezzi , eh' ella ha 

„ potuto inventare per indebolire , & ellirpar l'herciìe introdotte in quello Re- 
„ gno , durando il tempo della minorità del fu Re fuo fratello , Se della fua . 

„ Quello medelìmo zelo ha havuto tanto di autorità , & di polTanza fopra 
„ fua Maellà che per quella fola cagione ella ha partito per diiòpra a molte 
„ conlìdcrationi , che importavano alla fua dignità , & autorità all’ hora che 
„ pacificò i tumulti incominciati l’anno 1585:. cfprcflamentc per riunire a fe 
„ tutti i luggetti fuoi Cattolici feparati per l’occafione di erti tumulti, atlìn- 
„ chè tutti inlìeme haveflero da impiegarli & far la guerra agli heretici , la 
„ quale ella ha dopo inceflintemente , & collantemente efeguita fenza rifpar- 
„ miare la fua propria perfona lino all'ultimo disfacimento , & lotta de'Rai- 
„ tri, &Svizzeri protettami, entrati in quello Regno, la quale non faria fuc- 
,, ceduta fenza la prefenza, & buona condotta di S. IVI. che li fermò alla Ri- 
>, viera della Loira, che havevano guadagnata , con poca perdita , 0 danno co- 

me ciafcuno fa . 

„ Et grandemente le difpiace, che le gelolie Se diffidenze, nelle quali ella 
„ è Hata poi trattenuta, l’habbiano impedita, com' ella è Hata, di ca- 

„ var 
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„ var profitto del vantaggio che Dio le havcva donato contro i detti 
„ herctici col mezzo del detto disfacimento , com’ era il (ito dcliderio , ha- 
„ vendo fatto tutto quello eli' è flato pottibilc per rintuzzare, c far ceffate 
,, i motivi di quella; com’cffa ancora è al prefente difpoftifiima di fare, & 
„ per quefto fine ufarc della fua bontà Se clemenza patema per feordarfi le 
„ cofe accadute i giorni pattati nella fua Città di Parigi , delle quali ella ha 
„ fentito dentro il luo cuore tutte le male contentezze Se difpiaccri che fi 
„ pottbn fopportarc, quando i bora he fi , & fudditi di quella fi comporteranno 
„ ne’ termini, così per rifpctto del pattato, come per l avvcnirc , c nella manic- 
„ ra che fono obbligati di faye , per darle contento, & foddisfatione delle lo- 
„ ro anioni, come devono fare i buoni , & fedeli foggetei , i quali fi devono 
„ confidare nella bontà de* loro Principi, di cui hanno fatto prova in tante 
„ maniere, come hanno fatto i detti borghefi , Se habitanti. Il che facendo / 
„ S.M. li. conferverà in tutte |e loro libertà, dritti, & privilegi , che i Re 
„ fuoi precettori hanno loro conceduti , & cne ella ha confermati . 

„ In quefto mentre S. M. non defidcra alcuna cofa più , fe non che i fud- 
„ diti Principi, & altri fuoi fudditi Cattolici fi radunino, & riunivano tutti 
, con lei di cuore 8e affettionc , Se con le loro perfone , per andar rutti infic- 
„ me a far la guerra agli herctici. Et quanto alle cjuerelc, che i fudditi Prin- 
i, cipi fanno con la prclcntc richiefla de’ gran difordini Se abufi che fono in 
„ quefto Regno, & delle male ufanze che fi commettono, S. M. dichiara che 
„ ne ha maggior difpiacere d’afcun altro , come quella che ne riceve più dan- 
d-no, che non fanno gli altri inlicmc. Ma è notorio a tutti, che le divifion! 
„ Se movimenti , che hanno interrotta l’ultima pace pubblica, hanno aperta la 
„ porta a’ fommi difordini , i quali S. M. aveva per l'innanzi cominciato mol- 
„ to bene a reprimere in ogni forte d’ufticij Se funtioni ; il che è flato affatto 
„ impottibile di continuare nc‘ movimenti dell’ armi per cagione delle fomme 
„ grandi de'dqnari, che l’è flato, bifogno di ritrovare per fare Se foflentar la 
„ guerra , la uuale ha qualche volta fatta in un medefimo tempo in diverfe 
„ Provincie: il che l’ha sforzata ad ufare modi ftraordinarij contro il fuo 
„ naturale, offendo la volontà fua in tutto da quefto aliena, ciò che non s’è 
„ potuto efeguire fenz’ aggravare i fuoi fudditi , al follevamento de’ auali S.M. 
,, ha maggiore mterefle Se dcliderio di rimediare , che neflùn altro cne fi vo- 

„ S ,ia - 

„ Ma perchè quello è mal pubblico, eh’ è fpsrfo per tutto, e del quale 

generalmente tutto il Regno fé nc riferite, S.M. la qual defidcra di provve- 
„ dervi in quel modo che conviene, ha giudicato di non lo poter meglio fa- 
,, re per il contento univerfale di tutti i fuoi popoli, & fudditi, Se per la 
„ confervatiane della fua dignità , & autorità fuprema , c del diritto di ciaf- 
„ chcduno , Se fingolarmcntc per la confcrvationc della Religione Cattolica, 
„ Se la riunione di tutti i fuoi vaffalli Cattolici fotto la fua ubbidienza , che 
„ col comune confcnfo delli Stati generali del fuo Regno , tenuti con ogni li- 
„ berta , Se ficurtà , ch'.è il rimedio ordinario , Se antico s il quale i Re fuoi 
„ preceirori hanno continuamente ufato in limili cafi. 

„ Per tanto ella ha deliberato Se rifoluto di convocarli Se radunarli per il 
„ decimoquinto giorno del mele d’ Agofto profilino nella Città di Blcs , con 
„ fermo propofito Se intcntionc , che quello che farà decifo , rifoluto , Se ordi- 
„ nato da etti Sut i per l’accrcfcimcnto dcll’honor di Dio, il ben generai delRe- 
„ gno, il follevamento del luo popolo, & generalmente per la riforma de’fuoi 
Tomo IL D ' ‘ „ fudditi 
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„ fudditi negli abufi, farà da lei abbracciato , & pollo in effetto , Se inviolabil- 
„ mente oflervato , come cofà di quello mondo che le fia più a cuore : Se del- 
„ la quale ella fpera ancor maggior frutto & contento , de fiderà tido che detti 
„ Principi , che vanno pubblicando di ricercare la reftauratione di detta Rc- 
„ ligione , il follievo del popolo , Se infieme tutti gli altri buoni fudditi Se 
„ fervitori fiano per ajutarla a facilitare. Se follecitarc la tenuta, & convoca- 
„ tionc di detti Stati , come il folo modo che tutti i buoni Se fedeli foggetti 
„ affettionati al bene della detta Religione Se dello Stato giudicano «Acre il 
„ più proprio per provvedere all'uno Se all'altro. 

„ La detta maellà vedrà ancora di provvedere nella detta Àlfemblea al tì- 
„ more , che i detti Cattolici hanno ai cadere qualche giorno fotto il domi- 
„ nio Se potere degli hcretici , di che effì non podono haver maggior defide- 
„ rio di effer prefervati , di Quello eh' ella ha di far loro quella prowifio- 
„ ne eh' è neccflaria ; cofà che non fi può fare , falvo che nella detta Al- 
„ femblea. 

„ In quello mentre la fuddetta Maeflà ha Voluto di fuo proprio movimen- 
„ to fino al prefente,e fenz’afpcttare l' adunanza de’fuddetti Stati, moda da 
„ {ingoiar deiiderio ch’ella ha di fare apparire a' fuoi fudditi , fra le tante af- 
ftizioni & calamità che patifeono , un raggio della fua patema benevolenza , 
„ rivocar molti editti , impofitiòni , & commiffioni che li caricano , Se gli 
„ aggravano , Se non ha maggior penfiero che di poter fare d' avvantaggio , 
„ perchè Dio comanda di così fare j lìccome l’affcttionc che loro porta ì'in- 
„ vita;& la loro fedeltà l'obbliga ;& perchè la fua profperità medefimamente 
„ dipende da loro, il loro bene edendo infeparabile dal fuo'. 1 " 

„ Et quanto alla querela particolare, che fanno i detti Principi contro i 
,, Signori Duchi d'Epcmohe, Se della Valletta , dovendo S. M. render giufti- 
„ tia , & fare ragione a tutti i fuoi fudditi dì qualunque qualità fi fiano , el- 
„ la farà fempre conofcere , così in quella ocèalìonc , come in tutte 1' altre , 
„ eh’ ella è Principe giuflo, cha ha per fuo principal fine di non far torto, 
„ nè ingiuria ad alcuna perfona , & infieme con quello di preferir fempre l*. 

„ utile pubblico del fuo Regno a tutte 1* altre cofe . 

7: ■ . * ‘ \ ’ 1 , ' 1,. • t ! 

! : ‘ ■ Da Stìartres ij88. 

Vili. Mentre Sisto combina infieme le domande de’ Principi collegati , e la 
rifpofta del Re , ponderandone le fottigliezze , le politiche , i futterfugj , 
noi profeguiremo la Storia per vederne f’efito. Tuttoché il Cardinal di Gui- 
fa avelie promeflò al Nunzio d' inchiuder nelle propelle de* Collegati la pub- 
blicazion del Concilio , non vi Fu indufa . Il Pontefice fe ne lagnò irritato 
col fuo Miniftro , come poi vedremo , ed il Nunzio fe ne dolfe tanto , pre- 
venendo ancora i lamenti del Santo Padre , che fu riferito al Daca di Guifa , 
il quale indicibilmente gelofo della grazia di Sisto , andò ip* perfona dai 
Nunzio fe fu la prima vrfita dopo il fuo arrivò a Parigi ) , ne* primi compli- 
menti efàgerando l’oflequto fuo verfo Sua Santità; apportò poi 1* feufe, per le 

3 uali non avea propolla al Sovrano la pubblicazion del Concilio , poiché , cosi 
ifs'egli, le noftre rìchiefle non riguardavano all' intensione unàverfale del %egno, 
ma unicamente alla Città di Taugi , & perchè l' afar del Concilio appartiene a 
tutto il Hcgno, però fi giudicò doverfi differire ad altro tempo più proprio; tir 
i rifolutione cofiantijpma de' Collegati di procurarla, benché fimo cer tifimi che il 

Re 
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He non vi acconfentirà , havendont U riprovo, quando, nella prima ni offa dell' ar- 
mi , ricercaffmo la pubblicatane , & fujfimo tre volte vicini a rompere il trat- 
tato , mentre Sua. Mot fi à non volle mai prefi avvi il confenfo. 

IX. \Ia il Nunzio nulla curandoli ai quel ch'era flato, perfuafe con tanta 
efficacia il Guifa, che gli promi le di domandarla; e per verità fu poi {labili- 
tà ne' Capitoli dell' accordo ; ma furon tali le cautele adopratc dal Re politi- 
co, che non ebbe effetto da qqefto difcojfo ; pattando polcia a parlar della 
rifpolla data dal Re alla Lega , maltrò il Guifa dubitar della {inceriti del 
Monarca , perchè la rifpofla confìflcva in un implicato circuito di parole ge- 
nerali , fenza conchiudere in realtà ; c dubitando che la convocazione degli 
Stati fotte un colorato pretefto per mandare in lungo le provvifioni c i ri. 
medj domandati , fi proreflò col Nunzio , eh’ egli non fi farebbe mai difarma- 
to; indi fpirando dal volto un non fo che di agitata fierezza, foggi un le , eh' 
egli era più forte del Re , e che fe niente niente tramaflè contro la fua per. 
fona, l’avrebbe fatto allontanare più di cento leghe da Parigi: ditte, che rau- 
nata l'Aficmblca , le ordinazioni della medclima riufeirebbero nondimeno in- 
firuttuofe , come appunto era intervenuto nella, paffata AflembJca di Bles , ove 
avendo il Re fatti portar nel luo Gabinetto i Decreti per fottofe riverii , gli 
ferrò in uno fcrignr» , nè mai più videro 1* aria . 

X. L’agitazion del Guifa, e le fuc parole indicavano che i Collegati folle, 
ro pronti ad ufeire in campo contro il Monarca ; e pensò il Nunzio che il 
Re pollo in tali angultie lì farebbe agevolmente fcrvjto de’mcdcfimi Ugonot- 
ti , onde (limando indifpcnfabilc comunicare al Monarca l'animo di Sisto 
deliberato , pregato ancora dalla Regina madre , di andare a riverire Sua 
Maellà ; ma volendo prima penetrar più al vivo le intenzioni de' Collegati , 
concertò di trovarli inliemc col Cardinal di Borbone , col Duca di Guiià, e 
con l'Arcivefcovo di Lione , che rapprefentavan la Lega , c nel congrcflò pale- 
sò loro , che dovendo inchinare in pcrlóna Sua Maellà per ubbidire all' cfi. 
pretto comandamento di Sisto, defiderava intender prima da loro, e con tut- 
ta lealtà, i difegni che meditavano, per conchiudere qualche accordo. 

XI. Rifpofcrò uniformi riproponendo quanto avevano efprcflb nelle trafmef- 
fc domande al Re. ma fpcciaimcnte parlamentarono fulla perfona dell’Epcr- 
none. Indi il Cardinal ditte, averlo il Re licenziato più dal luo fianco, che dal 
fuo cuore > eflcr auello un gettar la polvere negli occhi al popolo , ma che 
nondimeno il popolo vedeva, c vedeva l'Epernone andato lungi più che mai 
carico di potenza , c di onori . Soggiunfc il Guifa che Sua Maellà con 1* arte 
medefima aveva mafeherata la guerra contro gli Ugonotti deliberando di man- 
dare nel Dcllinato il Marcfciallo d’ Aumont , od in Guienna quello di Man- 
tignon , ambedue conofciuti dal Re inabili a tante imprefe ; ed efl’er quello 
un miftrabile futterfugio di fervire all'apparenza, non alla Religione. 

XII. Ma il Nunzio, che non udiva toccarli ancora quel punto foflanzialc , 
per cui gli avea raunati , tornò a ripetere , che favorillero palefargli l’ inten- 
zione loro lopra il conchiuder l'accordo , ch'era l'unico de'defiderj di Sua 
Santità. Rifpofcro in generale: abbiamo un He, cb' è tutto favio, onde volen- 
do troverà il modo di ajjìcurarci la vita , e il mantenimento della Religione Cat- 
tolica .Apojìoltca Romana , nè conviene a noi dar legge a Sua Muftì . Or bene , 
foggiunfc il Nunzio , giacché Signor Duca mi avete poc ’ aneti detto , che il 
Mantignone è inf ufficiente a guerreggiar col 7>{avarra , fe il Re ne imponete la 
carica a voi , ditemi da par vofiro , 1‘ acccttercjkì Rifpofe il Guifa rifolutamcn- 

D i te di 
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te di si . Ma volendo 1* Arcivcfcovo moderare con qualche condizione la rif- 
pofta , quali indeliberata del Guifa , replicò quelli di nuovo , eh* egli ande- 
rebhevi , che gli farebbe affai caro impiegar la vita in fervizio del fuo Sovra- 
no e per sì giuda occafione . 

XIII. Quella replicata prontezza del Duca in rìfpondere perfuafe il Nunzio 
a creder lìnccre l'cfpreflioni di Iuij onde tutto contento di aver tanto da po- 
ter efporre al Monarca qualche particolare , fciolfe il congreflò , ed andò a 
Vernu , dove allora il Re dimorava . L' abboccamento fccolui durò per tre 
ore : e cominciando il difeorfo dall* afficurarlo della fìnceriiTima benevo- 
lenza del Santo Padre , diffegli che quanto era fiato fufurrato alla Mae- 
stà Sua era tutto un' infame calunnia di alcuni dimorami in Roma i quali 
avendo fpcrimcntato in gaftigo dell’ empietà loro la potente mano di Sisto , 
nè potendoli vendicare in altro modo, cercavano almeno di calunniarlo, con 
ifcriverc in Parigi quello che non era vero ; e che ultimamente avea fatto 
condannare all' diremo fupplicio uno , il quale fcriveva c fpargcya calunnie li- 
mili nell’ Inghilterra . 

XIV. MoRrò il Monarca di confidarli nell’ udir che foflero calunnici così 
rifpofe al Nunzio : Tutto quel favore che Sua Santità mi porgerà in tali emer- 
genze, potrà afficurarfi d‘ impiegarlo nel piti divota Re > o Trincìpe , eh' egli 
baboia in queffo mondo ; dr in uno tbe procura fempre di non fi mojlrare ingrato 
olla fua patema grafia. Dipoi volendo giuftificare il motivo della fiia improv- 
vifa partenza da Parigi , foggiunfe Ho faputo da pii parti che il Signor di 
Brifacb raunava genti nelT uhiverfità de'fcolari , per muoverfi verfo il Valanga 
Bigio , tr impadronirfi della Torta nuova ; ond' io rimaneva ajfediato, & in po- 
tere de’ miei nemici , nelle mani de' quali ero rìfoluto di non cadere : fpcrando che 
né il Signor Dio, nè gli altri "Principi della Criflianità, de fpec talmente Sisto , 
f off ero mai per abbandonarmi in confa tanto giufta . Et quando pure altrimenti 
(offe accaduto, mi rimane ancora tanto di cuore , che havendo uno Bile al fian- 
co , lo caccerà nel cuore a chi voglia avvicinarmifi , benché fojjì ficura di lafciar- 
vi la vita . 

XV. Povero Principe ! Par eh’ egli fi preconfmflè a pennello l’ infelice 
fuo fine , con le predette fue prec ile parole , che il Nunzio riferì a Sis- 
to , c dalle quali appariva quanto folle il fuo animo mortalmente trafitto 
da incrcdibil palììone di- dolore , i di fdegno . Di poi moftrando una manfuc- 
tudine prodigiofa foggiunfe : In queflc angu/He fono coflantijfitno di non volere 
ajuto alcuna dagli battici ; anzi voglio più che mai combatterli , & per qne- 
fio fedo rifletto mi contento dimenticarmi di tutto ciò eh' è pajfato , & voglio 
dare ogni foddisfationc che potrò a que' Signori . Pigliò il Nunzio quell’ ultime 
opportune parole, c dolcemente Infimiandofi , gli foggiunfe, che venerava lèn- 
timenti si degni della Maellà Sua , e che la foddisfazione promefla era in 
pronto , ficcomc la rifoluzaone di combattere gli eretici con l’ inviare il Duca 
di Guila nella Guisnna contro il Navarra . 

XVI. Quella inafpettata propofta penetrò più che uno fide nel cuor del 
Re , il quale, s’efagcrava <h volere abbattere gli Ugonotti , non voleva però 
che la deduzione loro folfe l’ ingrandimento del Guifa; e perchè la propofta 
afpcttava rilpofta, intralciò molte difficoltà per divertirla ; ma il Nunzio dif- 
fimulando di penetrare quel che il Monarca voleva occulto , fciolfe delira- 
mente qualunque occulta oppofizione , cd in tal forma conchiufc : O vincerà 
il Guifa, e etti Voftra Maeftà otterrà il fuo fine , cb‘ è T eftir patiate dell' bere- 

. fia : 
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fia : 0 perderà ; & in tal cafo gioverebbe almeno il mand.trvelo per ifmentire co- 
loro , che [cacciano non voler Voftra Maeflà fmeeramente 1 ‘ eflerminio degli Ugo- 
notti. Moftrò il Re di efTere perfuafo, c comandò al Villeroi , che andafle al- 
la Regina madre per trattar col Guifa quello partito . 

XVII. Licenziatoli il Nunzio, e ritornato in Parigi , nell'inchinarfi alla Re- 
gina , ebbe in rifpofta da lei aver ella col Villeroi Tatto confapevole il Guifa 
della Tua marcia per la Guienna 5 ma ch’egli rifpondendo con termini gene- 
rali c fofpeli, avea domandato un giorno di tempo per deliberare. Onde fof- 
pettando il Nunzio che 1 ' Arcivefcovo di Lione potè (Te averlo difuafo , n'an- 
dò a parlargli, ed in fatti lo trovò molto intiepidito j ma non volendo il Gui- 
fa con una manifefta ripulfa , inoltrarli meno zelante fui fatto , e comparir 
fuddolo predò il Pontefice, apportò varj prefetti; e propofe in ultimo ch’egli 
avrebbe accolto l’ impiego , quando SuaMaeità in pedona andaflè nella Guien- 
na dove la fervirebbe come Capitano privato . Ma flringendolo il Nunzio 
con ragioni ineluttabili, s’infinfe non alieno dal condifcendcre , e conchiufc vo- 
ler prima aflicurarc i proprj affari, e quelli de’fuoi amici. 

XVIII. Gran fatalità di chi s’inviluppa da fc mcdelìmo ne’fuói lacci! Il 
Guifa, ed il Re agitati ambedue dalle paffioni di rivalità, di gclofia, fi lan- 
ciano guidare dalle medefimc , c s’ incamminano ciecamente al precipizio. Il 
Re aborcifce l’andata del Guifa nella Guienna per gelofia, che disfatto ilNa- 
varra , non fi dovette ingrandire , c poi ne acconfente per tiro politico la para 
tenza, ideando d’ attemperargli le forze . Il Guifa fi elibifee nel primo impe- 
to d’aura militare, d' accoglier l'impiego, poi rifiuta, dubitando gelofo , che 
per la fila lontananza illanguidita la Lega trionfafle Epernone , e così l’uno 
e l'altro fagrificandofi ad interrili privati, fi fabbrican quelle rovine, che fa- 
cevano fofpirar Sisto , perchè vedea che ambedue impedivano i Tuoi rimedj . 

XIX. Finalmente il Guifa più pdr compiacere Sua Santità, che per dimo- 
ftrarfi convinto,; non ripugnò; ma poi variando difeorfo , foggiunfe cric motti i 
Collegati dall’importunità della Regina , t del Villeroi avevano rifbluto di 
far le feconde propofte loro ; e che quando follerò abbozzate glie l' avrebbe- 
ro date a connderare , fperando che doveflfero efler gradite al Santo Padre , 
perchè i capi principali farebbero la pubblicazion del Concilio , la guerra 
contro gli Ugonotti , la vendita de’ beni loro , e la rinunzia delle amicizie, 
delle protezioni , e delle aderenze a’ medefimi ; ma riflettendo il Nunzio che 
farebbe riufeita violenta la prctefa vendita , pregò il Guifa a moderar quella 
condizione, e ricevutane la prometta , mandarono al Re nuovi capitoli , che 
noi non vogliamo riferire, per evitare il tedio, efTendo confìmili a’ precedenti , 
coll’aggiunta {blamente delle domande fpeciali or ora riferite. 

XXT. Mentre che i Collegati moftravano per una parte non volere accordi, 
perfiftendo oftinati nelle rigide pretenfioni , ed in individuo il Guifa nel non 
voler deporrc l’armi , il Re dall’altra parte fpinfe il Villeroi al Nunzio , perchè 
gli domandale , fe dal Sommo Pontefice avelie commilTìone alcuna di far pro- 
tetta in fuo nome a’ Signori della Lega, poiché non folo egli, ma le due Re- 
gine , e quanti avevan fedeli feguitato il Monarca , fi sfrattavano che Sisto 
aveffe dimoftrato accrbiffirao riientimento nell’ udir che i fudditi avettero tac- 
ciato dalla Tua Reggia un Sovrano tanto Cattolico ; e che avefTe comandato 
loro di fubito reuituirgli ogni onore , con dimoftrazioni di pubblico pen- 
timento . 

XXI. Parlò il Segretario al Nunzio enfaticamente, c tra l’ altre cofe, dir- 
le : 
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fe : Veramente fi vede , che Sua Santità non Rima il cafo di tanta importanza * 
e di tanta cenfegum%a , di quanta egli è in fe fleffo per 1‘ intercffe di tutti i 
Principi , Ma il Nunzio che allor credette non eflèr bene ma ni fella re ad un 
Cortigiano le rette intenzioni , e l' apertilfima lincerità , con la quale Sisto 
gli aveva fcritto, declinò il colpo, caricato ancor più nel modo d’ efprimerfi 
dal Segretario , di quel che avelie udito dalla Regina nel parlarne (èco , e ril- 
pofegli , che quando avevano in Roma fatta 1‘ ultima fpcdirAont delle lettere di 
Sua Santità dirette a fe, non erano arrivate, ancora quelle del Monarca ; e cìx il 
Papa col parer dell' Mmbafciadore Pifanì , e de' due Cardinali Giojofa , e Condì , 
area determinato di affettarle per indi appigliarli a quel, partito che fojfe più 
convenevole , 

XXII,. Così difle il Nunzio prudentiflìmo , ma la verità era che il Papa in- 
formato a pieno avea ribattute le querele del Re , negando ejfer -vero che i f ad- 
diti Parigini aveffero difcacciato dalla Reggia il Monarca loro , ma che piuttoflo il 
Re bavera abbandonati i fuoi fudditi , mentre per fare quello folennijfimo affronto 
a "Parigini aveva infin delufe con arte ambedue le Aggine , acciocché elleno non gli 
poteffero ilhpedire l'imprudente fuga > eppure l' ufficio fuo era di morire ancor 
colle fue pecorelle , né abbandonarle : ed in altra Tetterà fcrifle , che fe il Cuifa 
era ito in "Parigi dif armato con otto fole perfont , e fe fi era prefentato al Re con 
ogni rif petto , non avea mancato all'obbligo d‘ offe qu io , e di fedeltà ; Gccome an- 
cora avea ferino; il Re o tiene il Guifa per amico, o per nemico . Se per amico 
a che fare armare ? Se per nemico , a che la/ ciarli in- preda. Parigi ?• 

XXJ1L E perchè quelle ragioni di Sisto non ammettevano rifpofta , o feu- 
fa, o futterfugio veruno, e quindi potevano piuttofto irritare l’impegnato Mo- 
narca. ,. che indurlo a confeflare l* imprudenza del* fuo trafporto., così fùron 
tenute occulte dal Nunzia per. non intorbidar piu le cofe i e l'occulto, di que- 
fte lettere fu. poi cagione che alcuni Storici fcrivendo al bujo , intaccarono, 
la riputazione di Sisto , dicendo a, capriccio ch’egli era d’accordo col Re 
nell’ uccifione de’ Guifì, come al proprio luogo vedremo. 

XXIY._ Cercava, egli è vero il Nunzio di non inviluppar più quegl’intright , 
ma pur troppo da fe medefimi s’ inviluppavano , mentre iL Guifa, che gli avea 
date fperanze non. ordinarie d’ aggiuftawento. , riparlando fcco , diffegli aver 
avvili da. ogni parte che il Re 11 preparava alla guerra , e eh’ egli ancora era. 
coftretto a difenderli j c lo- fteflo confermò 1* Arcivefcovo di Lione afferman- 
do che il. Re da, tutti i lati raccoglieva milizie, e eh’ avea domandati a- Ve- 
neziani dugentomila feudi j e che finalmente aveva tenuto per tre ore conti- 
nue fegreto abboccamento con un Ambafciador del Navarra. Replicò iLNun- 
zio, pregandoli a non ; predar fede alle dicerie degli sfaccendati , perch' egli fa- 
piva. di. certo che il fuppoflo *4 mbafiiatore non area parlato col: Re, ed. era ficu- 
rijfimo che i Signori. Veneti non avevano fomminijlrata la detta fomma ; onde que- 
lle due falfità rendeva» fof petti ancoragli altri rapporti'. Poi, facendo dello lde- 
gnofo , profegui a dire, eie fe i Collegati non trovavano modo di accordarli , pote- 
vano con ragion temere che non fola la Repubblica Veneta darebbe in pefian-ga al 
Re ; dugentomila feudi , e quanti ancor ne voltffc ; ma che tutti ». Principi Cri- 
fliani lo difenderebbero , e Sisto , laj dando l'effere di Padre comune, fi farebbe fuo 
difenfore speciale i e. che quando ciò non bajtaffe , che il Re farebbe ncccjfitato a 
chiamare mfua aifefa non fologlì Eretici., ma il. Turco ancora. 

STO- 
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SISTO QUINTO. 

LIBRO TERZO. 

' ! Libreria Vaticana abbellita, e ingrandita con tutta magnificenza da Ststo. 

| A celebre Libreria Vaticana , bella quale Sisto impiegò tutto 
lo sfarzo delle fue idee grandiofe affin di renderla una delle 
piò augufte dell' uni verfo , impiegherà le noftre diligenze in 
deìcriverla , fervendoci di quel che ne. fcriflcra Angiolo Roc- 
ca , il Fontana , Muzió Fan fa , ed altri , i quai dHcorròno in 
. fimil guifa . E (Tendo già paffuto in coftumc di molti Sommi 

Pontefici il raccoglier libri affai feriti, fu iftituita in Luterano una (ignorile 
Libreria, la qual di poi per comodità del Pontefice fu traportata nel Vaca- 
no Dicefi che Zaccaria primo di nazione Grecò la riftoraffe , e ingrandire 
affai come ferite il Platina nella Vita di tal Pontefice , e ch'egli traduceffe i 
n fr i:u r : Morali cU 5. Gregorio dall* idioma Latino m Greco ; indi di 

Sfa ffiS. da’Succeflbri di lui, Niccolò V. UbMliSmo co; Lo- 
terati 1* aumentò grandemente di Codia manufcritti , quantunque , dice il Vo. 
laterrano ei fi ferviffe del beneficio infigne della Rampa ritrovata allora, chi 
die in Harlem di Fiandra , chi dice in Colonia, chi in Argentina , e chi con 
maggior fondamento nella Città di Magonza , verfo 1* anno i 4 f°- f q»*"* 
di comunicata all’Italia da un cerio Corrado nel 1458 . 0 come piace al mede- 
fin^ Volterrano da due fratelli Alemanni, circa il l 4 6,. ma egli va errato m 
quello, perchè Niccolò era morto nel l 4 jj. che _ 
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II. Che che nc lìa Niccolò V. s'applicò di propofìto a far raccòlta di md- 
nufcritti, e delfino per tutta l'Europa perfonaggi letterati, perchè procuraf- 
fcro trovar libri, che per negligenza , e per cagione de’ barbari erano di già 
perduti. Poggio Fiorentino ritrovò Quintiliano; Enòc d' Alcoli ritrovò Mar- 
co Celio, Apirio, e Porfirione, eccellente Commentatore d' Orazio. Fece an- 
cora in Roma unione d'uomini letterati, i quali foleva co' premj addefeare, 
ed invitare a legger pubblicamente , o a comporre alcuna cola di nuovo , ov- 
vero a tradur dal Greco in Latino Autori gravillìmi, lìech’ci fu cagione che 
le lettere Latine e Greche , le quali da lccento anni erano ritmile incolte , 
rifioriflero con qualche fplendore. 

III. Succeduto poi Siilo IV. della Rovere dell'Ordine flcflo di Sisto V. de- 

fiderò di ridurla alla perfezione, cd a tal oggetto praticò ogni diligente in- 
duftria , facendo cercar libri ovunaue per ingrandirla , lènza perdonare a di- 
fpcndio alcuno , onde ottenne di ridurla in breve una celeberrima Libreria , 
cui affegnò cuftode lo flcflò Platina , e la dotò d'entrate valevoli ad alimen- 
tare i lopraintendenti alla llefl’a, cd a nobilitarla fempre più coll’ aumento di 
nuovi libri, cantando di lui l'Ariofto nelle fue fatire . , 

De' libri antichi anco mi puoi proporr e 
Il numcr grande , che per pubhlic ufo 
Siilo da tutto il mondo fe taccone . 

' ’ * * * • - 

IV. Morto il Platina bibliotecario vi follimi Gio: Antonio Bu\i Vcfcovo 
Alaricnfe fuo fegretariò : e fucceduto di poi Leon X. chiamò da Var;“luoghi 
uomini dottidìmi, tra’ quali Pietro Bembo, e Giacomo Sadolcto fuoi fegrcta- 
rj , perchè alTìflefléro alia maggior maeflà della Libreria , della quale dcllinò 
cuftode Bcroaldo <1 giovane , e nella quale Agoflino Nifo da Seda interpo- 
rrò filofofia, Criftoforo Aretino la medicina , Girolamo Botticella le leggi, 
Jano Parrafio di Cofcnza le lettere umane Latine, c Balli io Calcondile fagli— 
uol di Demetrio le Greche, per opera e ftudio de' quali fu di non pochi vo- 
lumi accrefciuta , poiché coftoro fcriftèro molti e molti libri, de' quali èchia- 
rillima la memoria, ed in fpecie del Sueffano , 1' opere di cui fono in tan- 
to numero. 

V. Così ridotta a nobile fplendore , penfarono i Pontefici , elfer decoro più 
grande della medefima deputarne Cardinali alla cura, e quindLPio IV. v’ if- 
legno il gran Cardinal Sirleto . Sembrando però al noftro Sisto , che il fìto 
della Libreria non folle proporzionevolc alla dignità di lei, deliberò trasferir» 
la in luogo celebre , ed adornarla di tal maniera , che veramente folle opera 
degna delle fue idee. La trasferì pertanto nel Vaticano , in quella parte cheli 
chiama Belvedere » e vi creile una fabbrica maeftofa , «ducendola a perfezio- 
ne in un anno, tempo nel quale, come s* cipri me Anaiolo Rocca , appena un 
altro n’avrebbe ftabiiita l'idea corrilpondentc alla grandiofìtà del lavoro, poi- 
ché fece fpianare le grandiffime fcalinatc di marmo fatte da Pio IV. congiun- 
le un portico con l'altro, {labili un rezio Salone, la gran volta del quale è 
retta da otto colonne , c terminò tutte le llanze affai ampie , fatte a comodi- 
tà de' cuftodi, de' latterati, e del Cardinal Protettore , qualora con la fua 
corte lode vago di dimorarvi, adornando tutto con pitture sì maeftrevoli , che 
chiunque la vede convienchc dica quel che de’ Templi d' Egitto cantò Sidonio : 

Diri - 
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Diripiunt dìrerfa oculos , & ab arte magifìra. 

Hoc rincit quodcumquc rides . 

VI. „ Tutta quella mole , ferire àngiolo Rocca , innalzata da’ fondamenti , 
„ c illuftrata con tante pitture, fu afloluta nel breve giro quali d' un anno 
„ con l’induftria del Cavalier Architetto Domenico Fontana, il quale fi fervi 
„ di cento Muratori, e di cento egregj Pittori. Celare Nebbia d’ Orvieto, di 
„ cui ferivo Giorgio Vafari nelle Vite de' Pittori , c Giovanni Guerreo da 
„ Modana, furono i Pittori principali , che fopraintendettcro a tutti eli al- 
„ tri . Il Nebbia delincava prima il modello di ciafcuna cofa che fi doveva 
„ dipingere , formando idee viviflime c vaghe , e gli altri Pittori , feeuendo il 
„ genio dell’ inventore , le colorivano. Federigo Ranaldo Cuftodc della Libre- 
„ ria , trovò e difpole l’idea di rapprentarvi , e l’ opere di Sisto, e le Storie 
„ dc’Concilj, e gli Autori delle lettere, e le Storie di quante Librerie fon fio- 
„ rite nel mondo, c Silvio Antoniano Segretario del Sagro Collegio feccvi le 
., fpiritofe ifcriziom . Giovanni da Modana fu 1 * inventor di tutti gli Emble- 
,, mi , e di altri ornamenti, delincandoli, come faceva il Nebbia , e eli altri 
„■ Pittori li colorirono; aiutando mirabilmente, sì Giovanni, che il Nebbia,quel 
„ Pittor chiarifTimo Giambatilla da Novara . 

VII. „ F.d ebbe gran ragione , ferire Bartolomneo Tia^a , af abbricarla con 

„ fontuofiffìma capacità , fimmetria , ed architettura , accompagnata da fquifite 
„ pitture, e vàghiflìmi ornamenti , affinchè diventile non loiamcnte comoda 
„ per i concórrenti foreftieri , ma altresì amena , onde avellerò con che pafee- 
„ re in erta non meno l' intelletto , e la curiofità ne* Codici pellegrini , ma l’ 
,, occhio ancora ne' miracoli della Pittura. I Codici manoferitti fon prczio- 

,, fidimi ed antichiffimi in tutte le materie, di varie Bibbie ebraiche , Siria- 

„ che , Arabiche , Armene ; una Greca della verfion dei Settanta in caratteri 
„ majufcoli in foglio Quadrato circa il terzo fecolo , ed altre Latine fcritte 
„ nel tempo di Carlo Magno , e ancor prima . Gli atti degli Apolidi di gre- 
„ co carattere d’ oro clegantiffimo , mandati in dono dalla Regina di Cipro 
„ ad Irìnocenzo Vili, già adornati di coperte d’oro , e di gemme, di cui furo- 

„ no fpogliati da’foldati di Carlo V. nell’ anno funeflo 1517. in cui li detti 

„ foldari, come alTerifce lo Spondano, fpogliarono moki preziofi Volumi de’ 
„ loro ornamenti d’argento, d’oro, e di preziofe gemme ; un bel lidi no Ma r- 
„ tirologio di fei mefi con l' iliorie miniate di vaghiffima pittura , per quel 
„ che portava il tempo , nel quale fu fcritto , che fu fimo il Regno di Bafi- 
„ Ho Macedone , d‘ ordin del quale fu comporto e dipinto 5 un Lezionario d’ 
„ Epiftolc , cd Evangeli in greco in carattere majufcolo , coperto di figure cf 
„ argento, circa 1 * anno 90®. tutti i Santi Padri , & altri libri facri antichif- 
„ fimi; gli atti de’ Santi Martiri in pergameno , tolti dall'archivio, come af- 
„ ferifee il Baronio , di S. Maria della Rotonda ; tutti gli originali dell’ Ifto- 
„ ria Ecdefiaftica del medefimo Cardinal Baronio , & alcune operette di San 
„ Tommafo d’ Aquino , & molte lettere di S. Carlo . Due bclliffimi MelTaK 
„ miniati da D. Giulio Clovio. Una Bibbia Poliglotta della ftampa d’ Anver- 
„ fa impreffa fopra fottiliflìme pelli di vitello , donata da FiHppo fecondo . 

„ Tra i libri llampati ve ne fono molti poftillati con note cruditiffime di 
„ varj uomini illurtri , come di Poliziano , di Marcello feconde , di Filelfo , 
„ del Bandini fopra i Santi Padri, di Latino Latini, di Fulvio Orfini, &al- 
Tom. II. E „ tri 
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„ tri uomini doniilimi due Tomi d' un Omiliario amichiffimo in ietterà qua- 
„ drata. Tutti li manuferitti pregio}! , e i libri rari di Fulvio Orlino . Mol- 
„ tillìmi originali d’uomini infigni , cipè del Petrarca, del Sipontino, deiSir- 
„ lcto, del Bembo, e di altri di quel ìecolo . La lede della fiatua di Sant* 
„ Ipolico Vefeovo di Porto , nella quale fta ferino il Ciclo pafquale , e Ca- 
„ Icndario da effo fatto fotto li quartodecimani , con l’indice di tutte l’Opc- 
„ re di eflò Santo Martire. E dirimpetto ad dTa un’antica llatua d'AriXlidc, 
„ famofo per le fue Orazioni , e fpecialmente per 1* encomio della Gqtà di 
„ Roma • i ■ , * 1 « : ^ 

„ Delle profane antichità vi fon ducVirgilj in membrane di fopraa mille c 
„ duecento anni in forma quadrata, con immagini miniate , clic rapprciern.i- 
„ no l’azioni de'Trojani, e Latini, ed i loro àntichidiml coftumi : l’uno de’ 
„ quali fu di Bernardo Bembo, e poi di Fulvio Orli ni . Due Tcrenzj in fo- 
„ glio quadrato; in uno vi è il fuo ritratto, & ad ogni principio di Commc- 
„ dia l’ abaco con le mafehere , & i flromenti de’ Comici , & Attori ; ficco- 
„ me ad ogn’atto, e feena le figure delle rapnicfentazioni degl' Iflxiopi j l’al- 
„ tro è in quarto quadrato , chiamato dàl Poliziano , antifuitatis 

„ reliquia, ch’era di Bernardo Bembo, c poi di Fulvio Qrfini Stampato con 
„ molte induftrie dal Faerno e dal Muretoj e finalmente molti libri eiegame- 
,, mente Campati fopra le pergamene . . . 

,, Congiunte alla medefima Biblioteca l'Archivio, ovver Tabulano, in cui 
„ in ampie ftanze fi coniervano con molta diligenza , c gclolìa da un Cufto- 
„ de , o Archivila a ciò deputato , le icritture , diplomi , e rcgjfiri de’ Pon- 
„ tefici con buon ordine, c quelli della Camera Apostolica di molti fecoli , 
„ con avervi il B. Pio V. fatti rrafportarc da Avignone molti volumi diRo!- 
„ le , e Brevi de’ Sommi Pontefici , ordinato & accrcfciuto dal CoqtiJòri in 
„ tempo che ne fu Cuftode. 

Vili. Non fi poflono efprimere, dice Muzio Panfa , le laudi che furono tri- 
butate a Sisto per una idea sì maeflofa , di aggiungere egli ancora libri rac- 
colti, di affegnar numero de’ miniflri cuftodi , (crittori, ed altri operar) man- 
tenuti eoo larghi ilipendj per confcrvarvi al pubblico copiodo de’ fortfticri , e 
concorrenti da tutte le parti del mondo l'ordine de’ volumi, e riporli nc‘ luo- 
ghi loro, e fcanfie ornate elegantemente , e per il cortefe ricevimento delle 
palone letterate d’ ogni nazione . Ma molto maggiori elle furono efibitc 
a lui , quando in sì breve tempo fi vide compiuta , diflribuita , e dipinta fu- 
perbamente per entro, c fuori, motivo a noi di farne la deferizione , comedi 
cola oltr’ogni credere bella cd erudita. 

IX. Al m fuori fu intonacata ogni muraglia con calce nera ; e datavi fopra 
una velatura di bianco furono delineati marilrcvolmente a graffio, molti firn- 
boli di virtù appartenenti all’cfercizio letterario. Dalla parte che riguarda il 
giardino fi veggono la Previdenza, la Religione, con le leggi Canonica , e Ci- 
vile; quindi il Timore , la Profezia, la Cuftodia; poco più fotto fon la Spe- 
ranza, la Pace, la Prudenza, la Carità, la Fede, con molti altri emblemi, e 
geroglifici intrecciati bellamente di Monti, di Leoni, di Peri , e di Corone 
alinovi al gentilizio (lemma de} Pontefice. 

X. Dalla parte corrifponden te al teatro fi veggon delineate le immagini 
dell* onotp. , dell’ ozio fanto , della Rcttorica, della Storia, dell’ Aritmetica, 
della C'cSmctria; qua veggonfi la Fifica , la Politica, la Teologia , 1’ Eti- 
ca, 1’ Economica ; qua 1’ Altronomia , la Poetica , la Mullca , il ge- 
nio , 



Digitized t 




L I B Rio -• T .E,' REO., 3J 

nio, l’immortalità, vagamente tutte (partite, e intrecciate da* medcfimi em- 
blemi e geroglifici. Entrando poi nella Libreria , apre fubito all’ ammirazio- 
ne una maedofa fiala , la volta della quale tutta dipinte con finezza d* arte , 
diletta incredibilmente ; mentre fi vede al vivo rappreficntata una (lamperia , 
nella quale fon ritratte al naturale molte perfone applicate a ftampar libri, e 
chi fipande, e diftende i fogli fu' torchi, chi aggira i torchi medcfimi , chi com- 
pone i caratteri, chi appende ciondoloni fiovra le canne i fogli già imprefli 
perchè li afeiughino , chi piega ì fogli , chi gli unifee a formarne un libro , 
chi corregge i decolli . errori ; e tutto è dipinto con tal perfezion di contor- 
no , con tanta haturiltzza di atteggiamenti , Con tanta morbidezza di colori- 
to , che ben dimoftra efferc flati prefeelti i più eccellenti Macllri nell’ arte 
della Pittura . 

XI. Entrando per tanto dalla prima porta , fi vede a matio delira in una lu- 
netta Sisto a (Tifo in Trono , cui a (fi dono i Cardinali Alt fiandra Perctti fuo 
pronipote ed Antonio Caraffa Bibliotecario da un lato , dall* altro il Principi- 
no MichelPeretriV e gerfufleffo viè il celebre Cavalier Fontana Architetto, 
che òdr^t 'wrirp' iFaifegiid della Libreria delineato in carta , e intomo ìn-i 
torno fon vafij Cubiculari col Cuftode della medefinaa , tutti rirratti al vivo-i 
« fópra la porta in campo azzurro fi leggono in oro quede parole. 

. ol nte tb evi ! «■■>_«> ;d 
Sixtus V.Tont. Max. Bìbliothecam hanc 
Vaticinarti xdificavit , exornavitque 
An. ij88. Tonti III. ' ■ 

‘ Nella feconda porta , fi veggono due belli/Tìmi e grandi fpecchi di marmo fi- 
no , in un de' quali a mano dritta fono incifi i decreti inviolabili da offervarfi 
nell* amminidrazione della Libreria, e nell' altro con ugual culta Latinità fi 
legge che Sisto fece fabbricar detta Libreria, ornarla di pitture eccellenti , di 
danze , di fcanfie , e ridurre a decorevoliflima difpofizione i tanti volumi , eh’ 
eran prima in luogo vile, ed ofeuro, 

XII. Poi s’ammirano dipinte con idee vaghiffime tutte le imprefe di Sisto, 
didime in tante lunette , o dir vogliamo in tante tavole , fiotto ciafcuna 
delle quali v’è dritto con arguto epilogo quel che fi rapprefenta dalla pit- 
tura . 

Nella prima tavola v* è dipinto , quando Sisto pigliò il poffeffo in Late- 
rano, fervilo da' Principi del Giappone , da’ Cardinali , dagli Ambafciadori, da’ 
Baroni Romani, cd accompagnato da folto popolo. 

Ad T emplum Antipode s SncTuk comitantur exntem ; 

’jamque novus Taftor > pafeit ovile novum . 

' Nella feconda, la fua folenne incoronazione fatti nella Piazza di S. Pietro , e 
vi fi veggono fpiritofiffimc fantafie 

Hic tria Sixte tuo capiti Diademata dantttr ; 

Sed qu&rtum in Cotiis Te Diadema manet. 

• Nella terza , le Galere per andar contro icorfari, per far guerri al Turco con 
altri Principi , per conquidarc il Santo Sepolcro . 

• ‘ E a Infinta 
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' 1 • ' '. 1 '•> . t , - j 

Inflruit hic Sixtus Clajfes . quibus JEaucra purget , 

Et Solymos -vitto* fub fua fura trahat . 

1 5 ' ' V ' . j , 

Nella quarta , l’ Obclifco innalzato fuila Piazza di S. Maria Maggiore ; 

Qui Kegum tumuli* Obelifcus ferviit olim , 

JU Cuna* Cbrifii , Tu pie Sixte loca*. , . 

Nella quinta, la foicnniffima traslazione del Corpo di Pio V.allaBafilica di 
S. Maria Maggiore. 

Transfert Sixte Tium , trans ferve an dignior alter , 

Transferri an vero , dignior alter erat i 

Nella fella, la Colonna Antonina , polla nella Piazza , la qual prima fi chia- 
mava Flaminia , e di poi fu detta Piazza Colonna , rillorata da Sisto , perchè 
da' barhari quali diftrutta. Dicefi che innanri vi foflè fopra la (tatua d' Anto- 
nino Pio, diroccata a terra da' barbari» e Sisto vi (labili fopra la ilatua di 
bronzo dorato di San Paolo. 

Jure fntoninum Taulo vis Sixte fu beffe , 

Tfam vere hic pius e/l , impius ille Tius . 



Nella fettima, lo Spedale da lui cretto vicino a Ponte Siilo , dove giuoca mi- 
rabilmente la bizzarria del Pittore. t 

i ' • 

Quaris cur tota non fit mendica* in Urbe ? 

Tetta parat Sixtus, fuppeditatque cibo s. , , 

Nell'ottava, l’Obelifco innalzato a Porta del Popolo , la qual prima chiama- 
vafi Porta Flaminia. , . / • ., : t . „ r - 

Maximus efi Obelus Circus quem Maxima* olim 
Condidit , &■ Sixtus Maximus inde trahit . , , ’ 

Nella nona, la infigne Cappella del Santo Prefepe fatta inSanta Maria Mag- 
giore . 

Virginis abfiftit miravi Tempia Diana!, 

Qui Fanum hoc mtrat Virgo Maria tuum i „ 



Nella decima , con fimbolo ingegnofiflìmo è ripprefentato il gaftigo degli 
adulteri. . ■ .• 

Virgo intatta manet , nec vivit adultera cmjux ; r.V. , 

Caftaque nunc Fpma efi) qua fuit ante falax. n < a . 

Nell' undecima, le Strade aperte da Sisto, e (pianate , perla vifita comoda 
de’ Santuarj. -- • -:.c. r. 1 1< 

Dum 
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Dura reEias ad Tempia vìas rcftiflitna pandi t , 

Ipfe fibi Sixtus pandit ad afira viam. 

Nella duodecima , l'Acqua Felice' condotta da yenti miglia lontano, per be- 
nefìcio di Roma : 

Font felix celebri notus fuper otbera verfu 
Romulea pajjìm jugis in urbe fitùt . 

. T • l 

Nella decima terza, il Palazzo, e 1‘ Obelifco Lateranenfe . 



Quintus reflituit Laterana Talatia Sixtus , 

*Acque Òbelum mediai tranftulit ante fora . 

Nella decimaauarta , il Giubileo pubblicato per tutto il mondo Cattolico 
nel principio del fuo governo , eflcndo egli flato il primo . 



Sixtus, Regnum iniens indicit publica vota. 

Ponderi t ob quanti vota fuiffe videi ! 

Nella decimaquinta , la Colonna Trajana rifiorata da Sisto, fovra la quale , 
ove in prima era un’ urna contenente lo ceneri di Trajano , da barbari gettai 
ta a terra, egli vi fece collocar la llatua di S. Pietro. 

Ut vinclis tenuti, Tetrum fu alta columna 
Suftinet} bine dee ut e fi , dedecut unde fuit . 



Nella decimafcfla , un bcllifAmo (imbolo dell* Abbondanza, mentre debacca- 
va una pcnofiflima carcflia. . , 



Temporibut Sixti redeunt fatumia regna , 
Et pieno Cornu Copia fundit opet . 



•fi 



I i . 1 ' ' 

Nella decima fettima, l’ Obelifco Vaticano, con tutte le macchine adoprate 
al trafporto, ed innalzamento. . .." 



Dum flabit immotui nullis obelifcut ab Eurit , 
Sixte , tuum Habit nomen, honofque tuus. 



. r 



Nella decimaottava , l'eftirpazion de* banditi , fimboleggiata con invenzioni 

affai fpiritofe . . ; . i . - .. i . \ 



: '• M cides partem Italia prodotte redertùt , ,' < ■ r-tc:p t. I c> 

‘ * 1 " ' Std totani Sixtus. Die mibi major uteri. U 'J ti 

-n i o. L'ir . v - ; ... ; . - ; .j,., ..<•■ - , - 

XIII. n s;:i c ;. •) i Storia de'Concilj.'' , ■ . .. 

-i.c'jl lì «itali . .ivre ■ ... -, •• • 

Nella prima tavola è dipinto il Concilio Niccno congregato daS.Silveflro 

-V. “ p 3 p a , 
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Papa , con 1* a dì (lenza di Flavio Coftantino Imperatore , ove fu definito eflèr 
Grillo figiiaol di Dio confuftanziale al Padre i fu condannato Ario Prete d* 
Aledìmdria, uomo fuperbo, e in apparenza, virtuofo , che negava al figliuol 
di Dio la conili (lanzialicà col Padre , cui fi oppofe in prima valorofamente 
Aleflandro Vcfcovo d’ Aleflàndria , e poi contro d’ Ario fu raunato quello 
Concilio in Nicea Città della Bitinia, dove fi trovarono trecento diciotto Pa- 
dri. Ario che aveva diciaflctte feguaci fu mandato in efilio con fei lolamen* 
te, perche gli altri fi ravvidero, e detcllaron gli errori , tra* quali uno fu il 
dottilllmo Filofofo Porfirio. Richiamato poi Ario da Coftanzo figlinolo diCo- 
flantino fi oppofe di nuovo all’empietà fua il Concilio dì Laodicea , c tra" 
fuoi più terribili oppofitori ebbe Sant' Atatufio , autore , com* è opinione di 
molti , del celebre Simbolo . Morì finalmente Ario nell' atto d* evacuar le in- 
tcflina , c per decreto del Concilio comandò 1* Imperatore , che i libri fuoi 
fodero inceneriti . Tanto elprime 1* ifcrizione che fotto fi legge . 

S. Silvefrro "Papa , W. Confrontino Magna ,, , . \ 

Imp. Chrifius Dei filmi , Tarn . . j , oh:. :r 

Confubftantialis declaratur. 

Ex decreto Concila Confi antinus Imperai. ^ .....g 

Libros lArianorum comburi jubet . / ( - 

Nella feconda tavola fi rapprelénta il Concilio di Coftantinopoli congre- 
go da S. Damafo Papa con l' adiftenza di Teodofio Imperatore il vecchio ; 
nel quale fu difefa , definita, e promulgata la Divinità dello Spirito Santo, e 
fulminata l’ creda di Macedonio Vcfcovo Coflantinopolitano . Convennero cen-- 
tocinquanta Vefcovi , i quai condannarono ancora il temerario Iebbrofo Eu- 
nomio , contro cui fenderò i Santi Gregorio Naziartzeno i Bafilio Magno , 
Epifanio, e Ambrogio. >' ' , ■ > • W j* 

S. Damafo Tapa , & Theodofto Seniore Imp. 

Spiritar Sanai divinitas propugnaturs 
Uefaria Macedonii hterefis extinguitur . 

. i.u;_ •: i.« v ■!>;. 

Nella terza tavola fi rapprefent-a it Concilio Efefino» tannato in Efefo Cit- 
tà dell’Jonia da Celefèino Papa con 1* afliftenga dell’ Impcrador Teodofio il 
giovane , contro Neftorìo J VeicoVO di Coflantinopoli, il qual beftemmiava eflcr 
Crifto folamente uomo , e non Dio . Se gli oppósero dugento Padri nel Con- 
cilio raunati, tra' quali fpiccò jnirabiltnentc S. Cirillo Aleflàndrino , c defini- 
rono che Maria Vergine è vera Madre di Dio > vi . 

v-' • -• . -j.v. . . < t. 

S. Cale (Ifno Vaca ,& Theodofto juniore Imp. 

1 •* - ! AftfloriHt Chrifhm dhidens damnatur. t- o..i> » • 

B. Virgo Maria Dei geni trix prò dicatur . . , i. 

Nella quarta tavoli fi rapprefenèa il Concilio Calcedonenfe , celebràto in 
Calccdonia Città della Bitinta vicina *1 Boifòro di Trac» da S. Leone Papa 
coH' adì (lenza di Marciano Imperadore . Sectecentotrertta Padri fulminarono Eu- 
tichio Abbate , e di nuovo Neftorfoy decretando edere in Crifto due nature , 
Divina, c Umana; furono abbruciati i libri loro, e fu avvilita ancor lafuper- 
ba ignoranza di Diofcdtd Vèfcàvo Àlfdahdritio . ■> «•: ‘ - : ; • • i"j- 

S. Leo- 
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\ 



«u - . 

S. Leone Magno “Papa , & Marciano Imp. 
Infelix Eutycbet unm tantum 
in Cbriflo naturam aJJ'erens 
confutai ur. 



t 

> 



Nella quinta tavoli fi vede il fecondo Coffa ntinopolitano Concilio , cele- 
brato da Vigilio Papa coll’alliflenza di Giufliniano Impcradorc, contro Teo- 
doro , e contro alcuni errori d’ Origene . Furono ancor fedate le acerbe con- 
troverfie tra le Chiefe Coftantinopolitatn , Aleflàndrina , Antiochena , poiché 
la prima pretendeva il primato, onde rifolfcro che la Romana averte il primo 
luogo, inai feguiffe quella di Cofìantinopoli , poi l' altre due i il clic fu con- 
fermato ancora regoando Bonifacio Vili. Sommo Pontefice . 

■ ' " . “ i- 

Vigilio Tapa, & ‘Jufliniano Imperatore 
> . Ctmielttiottes de tri bus Capitibus ; • . , i • 

. c ut j _ fedanturi 

Origenis errores refilluntur. 

Nella fella tavola è dipinto il terzo Coftantinopòlitano Concilio celebrato 
da Santo Agatone Papa coll’ afliftenza di Co fantino Pogonato Impcradorc . 
Dugentottantanovc Velcovi incirca fulminarono i Monotcliti , i quai beltem- 
miavano che in Cri fio forte una fola volontà . I capi loro furono Gregorio 
Patriarca di Coliantinopoli , c Macario Vefcovo d’ Antiochia j e con le fen- 
tenze di Cirillo, d’Atanafio, di Bafilio, e di altri definirono edere in Criflo 
due nature, e due operazioni. Segui dipoi un’ ecliffe orribile del fole , accoro- 
pagnata da una clkcminatrice pendenza in Italia . 



S. lAgathont Tapa, Conflant. Togonato Imp. 
Monotbelita baretici unam tantum 

in Cbriflo voluntatem dicentes ■_ t , , \ 
t exploduntur . 



j i '■ * . • y - li..*’ » 

Nella fettima tavola vedefi il fecondo Concilio Nireno celebrato da Adria* 
no primo con 1' aflìltcnza di Coftantino, e d’Irene. Trccentocinquanta Vefco- 
vi fulminarono gl’ Iconomachi, i quai dicevano non doverli venerar l’Imma- 
gini raDprefcntatrici de' Santi . Cominciò quella creila da Leone 1 faurico ; ed 
in quello Concilio Irene prefe la Corona Imperiale per cfler Collantino nella 
minorità , ma egli di poi crcfciuto , avendo depofla la madre , fece contro il 
Decreto del Concilio , perfeguitando le Sartte Immagini ; fc non che i Magna- 
ti di Grecia gli cavarono gfi -occhi, e fu creato Imperador Carlo Magno, che 
già da ventitré anni era Re di Francia . 



Adriano Tapa Conflant ino Ir enei filio 
Imp. impii Ichtmomacbi rtjiciuntur . 

Sacrarum immaginarti venerano confirmatur. 

Nell’ottava Tavola è dipinto il quarto Collanttnopolitano Concìlio cele- 
brato da Adriano II. con l’ affiftenza di Bafilio Imperadore . Trecento Padri 

con- 
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condannaron Fozio Patriarca fupcrbiflìmo , e fediziofo , che avendo {cacciato 
Ignazio, s'era intrido in quella Scdcj ma dal Concilio fu rimcflo Ignazio, c 
deporto il temerario , i cui ferirti furon bruciati , c i Conciliaboli anate- 
matizzati . 

^Adriano II. T afa. & Bufino Imperatore 
Ignatius Tatrìarcba Conjtant. in fuam 
Sedem , pulfo Tbotio , reftituitur . 

Ex decreto Concilii Baftlius Imperniar . • , 

Chirographa Tbotii , conciliabulorum r V . . , „ 

UUa , comburi jubet . ’ . , 

... ‘-li- 

Nella nona tàvola fi rapprefenta il primo Lateranenfe Concilio celebrato 
in Roma da Aleflàndro IH. imperando Federigo I. in cui convennero dugen- 
tottanta Veicovi ; e riconciliatoli Federigo col Pontefice , gli baciò il piede 
fulla Porta della Chiefa di San Marco in Venezia . Furono condannate F cre- 
ile de'Valdefi, e de‘ Cattati, riformati i coftumi del Secolo, e del Clero e 
vietate le gioftre e i tornei , che allor fi facevano con tanto danno dell* 
anime. 

vdlexandro III. Tapa , Federico I. Imperat. 

‘ Valdenfes & Cathari haret. damnantur . 

Laicorum & Clericorum mores ad rcterem 
Difciplinam rcfiituuntur : tornea- 
1 menta vetantur. 

* n •> 

Nella decima tavola fi vede il fecondo generai Concilio Lateranenfe cele- 
brato da Innocenzo III. regnando Federigo II. v‘ intervennero i Patriarchi di 
Gerufalemme, c di Coftantinopoli con fettanta Arcivcfcovi, quattrocento do- 
dici Vefcovi, ottocento Abbati , gli Ambafciadori dell' Impero Greco, dell' 
Occidente, c di molti Re, onde fu il Concilio più fiorito d’ogn' altro. Vi fi 
trattò della guerra per la ricuperazione di Terra Santa , effendo morto Saladi- 
no che 1’ aveva occupata, di poi ch'era Hata prefa da Goffredo, e fi bandì la 
celebre Crociata . Riprovaron que' Padri un libro dell'Abbate Gioachino, c 
condannarono gli errori d' Almerico eretico , il qual poi fu bruciato co’ luoi 
compagni in Parigi . Vi fi veggon dipinti San Domenico e San Francefco , 
che allor fiorivano } quelli foftiene col dorfo il Lacerano, veduto in fogno dal 
Pontefice minacciare rovina , quegli fulmina l'crefia nata allora in Tolofa, e 
perfuade Simon di Monfort a fugar coll* armi i ribelli di Santa Chiefa. 

Innocentio III. Tapa . Federico II. Imper. 

• u fbbatis Joachim errores damnantur. 

Bellum facrum de Hierofolyma 
Recuperando, decemitur . 

Cruce fignati inftituuntur. 

S. Franci/cus Ecclefiam Lateranen. 

Sujlinere vifus efl . 

Sanilo Dominico fuadente contro 
jtlbigenfes hareticos 
Comes Monfortenfis 

■ .. Tugmtm fufeipit , egregièque confidi. i . ‘ • 
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celebrato da 



Nell' undecima tavola è dipinto il Concilio primo di Lione 
Innocenzo IV. dove {comunicò Federigo IL Impcradore, privandolo del l'Impe- 
rio , c creò Generale dell’armata per la ricuperazione di Terra Santa Lodovi- 
co Re di Francia , il quale in una fua infermità avea ciò promeiTo a Dio , ed 
al Papa . Perfeverando il Concilio nel 1244. creò dodici Cardinali, e diede 
loro per ornamento il Cappello rollò , prima iftituzione , c (imbolo , che i 
Cardinali per difender 1 ’ Ecdefiaftica libertà debbano fpargere il proprio fan- 
gue . Fiorirono allora Aleflandro d' Ales , Alberto Magno , San Tommafo , e 
San Bonaventura. 

Innocenti IV. Tont. Federicut IJ. boflis Eccleft a 
Declaratur , Imperìoque privar ur . 

D( Terra Sanila recuptratione conjlituitur . 
tìicrofolymit. txpeditionis Dux 
Ludovicus Francorum Egx defignatur. \ 

Calerò rubro, & Turpura —v 
Cardinale s donantur . ' 

Ma fembrl d noi , che Silvio Antoniano autore della Ifcrizione prenderti ab- 
baglio , perchè la Porpora Cardinalizia fu conceduta di poi da Paolo II. 

Nella duodecima tavola è dipinto il fecondo Concilio di Lione celebrato da 
Gregorio X. a cui fi trovò prefente Paleologo hnperador de’ Greci , con glorio- 
firtima comitiva , ed il Re de’ Tartari , che ivi con molti de’ funi Baroni fi 
battezzò , In queilo Concilio San Bonaventura fu principale finimento della 
unione della Chiefa Greca con la Latina, giurata, e fowoicritta daU’Impera- 
dor Paleologo, bench’ella perfeveraflè affiti poco, cioè fino alla morte di Pa- 
Icologo , mentre i Sacerdoti Greci non (blamente fi alienarono fubito , ma per 
odio conceputo contro 1 * Impcradore aeppur vollero dargli in luogo fagro la 
fcpoltura . 

Gregorio X. Tapa, Graci ad Sonda Epm. 

Ecclefia unionem redeunt . 
bt hoc Concilio Sandus Bonaventura 
Egregia virtutum officia 
Eccleft a Dei prajìitit. 

Tattarorum Re* a f. Hieronymo Ord. Min. 

~ 4 d Concilium perducitur . 

Rex Tartan folemniter baptigatur , 

Nella decimaterza tavola fi rapprefenta il Concilio di Vienna celebrato 
da Clemente V. che tratferì la Corte Romana in Francia , d'onde dopo 74. 
anni fu rcftituica in Roma da Gregorio XI. per le ammonizioni di Santa Ca- 
terina da Siena . Domò Clemente v. la Setta di D «1 cigno Eretico , c della 
fua moglie , ambedue condannati al fuoco . Pubblicò il corpo delle Cle- 
mentine j iftituì la procdlionc del Corpus Domini ; c nelle quattro Accade- 
mie d’ Europa (Ubili lo ftudio delle lingue Ebraica , Caldea , Armena , e 
Greca. 



Tom. II. 



Clemen - 



Digitized by Google 




r- 



Dan Vita dì Sisto V. 

Clemente V. Tont. Clementinarum Decretalium 
Conjlitutiontm Codex promulgata. 

Troceffio folmnis Corporis Domini injlituitur . 

Habraica , Caldaica , Arabica , O Grata 
Linguar. Jiud. propaganda {idei ergo 
In nobilitimi s quatti or Europa *4 cademiis 
Jnftituitur . 

Nella dccimaquarta tavola è dipinto il Concilio Fiorentino, il qual fa pri- 
ma raunatoin Bafilea da Martino V.poi per varie contingenze trasferito a Bo- 
logna , indi nuovamente in Bafilea , pofeia in Ferrara alle irtanze de' Padri 
Greci. Morto Sigifmondo Imperadore, e fucceduto Alberto Duca d'Auftria, 
il Cardinal Santa Croce a nome d'Eugenio IV. aperfe detto Concilio in Fer- 
rara, dove poi andò il Papa, perch'cra fparfa voce , che Gio: Palcologo Im- 
pcrador de’ Greci col Patriarca di Coftantinopoli forte ivi giunto , accompa- 
gnato da' Veneziani , come in fatti entrò il Papa con ambedue inficine nel 
Concilio, e fù porto l’Imperadore a federe in luogo convenevole , c gli altri Greci 
rimpetto ad Eugenio . Domandato in Concilio le i Greci voleflèro riunirli alla 
Romana Chiefa , rifpofero eflèr pronti ad unirli , purché con ragioni efficaci 
fi liquidafTcro quelle controverlie eh’ erano cagione della difeordia . Ma in- 
crudelendo atrocemente la pertilenza in Ferrara , fa tifoluto trasferire il Con- 
cilio a Firenze; cd intanto nel Conciliabolo di Bafilea fu creato Antipapa Ama- 
3eo di Savoja, col nome di Felice; tuttoché fofs' Eugenio travagliato aliai 
dallo Scifma , nondimeno nel Concilio Fiorentino feguì per la dccimaquarta 
volta 4’ unione della Chiefa Cicca con la Latina . 

Eugenio IV. Tapa , Gricci , ^Armeni , 

JEtbiopes ad fidei unitatem 
redeunt . 

Niella decimaquinti tavola è dipinto l’ultimo Concilio Lateranenfc comin- 
ciato da Giulio II. c compiuto da Leon X. a cagione del Conciliabolo di Pi- 
fa. I Cardinali che furon privati della dignità aa Giulio, venuti a Roma a 
baciare i piedi a Leone , furon da lui benignamente aflòluti , e nel grado fu- 
premo reftituiti . Cominciò l’ Erefia di Lutero . Si trattò nel Concilio di muo- 
ver guerra contro Seiimo il fiero Ottomano , che avendo uccifi due gran Sul- 
tani , s’ era infignorito della Soria , e di Egitto . Maflìmiliano Imperadore , e 
Frtncefco Re di Francia , furon creati Generali dell’ armata . 

Julio n. & leone X. TV. Max imi s 
Bellum contra Turcum 

Qui Striarti & JEgyptum proxime Sultano fìffo 
Occupabat decemitur . 

Maximilianus Cajar, & Franci/cus Fpx Gallia 

Bello T unico Duces praficiuntur. 

Nella deciimfcrta tavola fi vede in ultimo il Concilio di Trento , comin- 
ciato da Paolo III. contro l’ Eresìe di Lutero , continuato da Giulio ITI. da 
Marcello II. e conchiufo da Pio IV. del quale perchè in profeguendo la nar- 
rativa 
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ritiri delle rivoluzioni di Francia , dovremo darne qualche lume , non ne for- 
meremo qui ulteriore difcorlo. 

Taulo 111. Julio in. Marcello li. Tio ir. 

Tontificibus , Luther ani , &■ 

^ flii bardici damnantur , 

Topulique disciplina ad priftinos mores 
rcfiituitur . 

XIV. Pitture che rapprefcntano quante furono Librerie nel mondo. 

. S 

I. Libreria degli Ebrei . 

Dipoi che Mose fui Sina ebbe da Dio la faenza infufa di quanto era fuc- 
ceduto dalla creazion del mondo fino al fuo tempo, del che n'era perduta tra 

S ii uomini la memoria, ed ebbe le notizie de' lagrifìcj , de' riti, de’ precetti , 
e' giudizj , de' coftumi , dèi modo di fabbricare il tabernacolo , e di tutto ciò 
che nell'antico Tcftamento da lui comporto abbiamo , egli fcriflc tutto , c con- 
lervati i volumi da’ Leviti, diedero in un certo modo il principio alle Libre- 
rie , che fino a quel tempo non s' eran vedute nel mondo . Guidato il popolo 
Ebreo alla terra di promiffione trafportò feco in Gerufalemme i Libri di Mo- 
sè , che ivi ferviron di mezzo a formare a poco a poco una Libreria , poiché 
in contento dc'jnedefimi furon comporti altri libri. Succeduta poi la fchiavi. 
tù Babilonica , per la qual fi dilpcrfero i libri , e ritornato il popolo da Ba- 
bel in Gerufalemme , tiara Dottor celeberrimo illuminato dallo Spirito Santo , 
efpofe il volume della Legge ; e trovate con lume infufo lettere affai più co- 
mode delle prime, ridurti: i libri al numero di ventiduc, che tant’erano le let- 
tere dell' Alfabeto j c quindi avendo apprefo determinato modo di fcrivc- 
re , furon di poi nel variar de' fecoli comporti nuovi libri in dichiarazio- 
ne de’ primi , da' quali fi formò 1’ Ebraica Libreria , che diede norma al 
mondo di fame altre limili . Prefuppofto il fondamento innegabile di quanti 
libri contiene il vecchio Teftamento , niun uomo di fenno dotato può farli 
beffe di quanto dicemmo , ertendo ftabilito ancor fui coftume naturaliflimo , 
per cui vediamo che nel mondo fi fono introdotte a poco a poco quant'arti 
oggi fi efercitano , quante coltumanze , c quante diverte mode fi trovano . Ed 
ecco deferirto in epilogo fotto la pittura quanto divifammo. 

Mtryfet Librum Ltgis Levitis in Tabemaculo 
Bpponendum tradii . Ifdras Sacerdot 
Scriba Biblìothccam Sacrata 
rtflithit. 

II. Libreria de’ Caldei in Babilonia; 

I Caldei eccellentillìini , come ferite Cicerone ( libb. de Fat. Tufcul. de Divini 
nelle facoltà magiche ed Srtrologiehe furono i primi che ofiervafléro il cpm 
degli artri , e fi applica fiero alla magia nella Città di Babclle} onde fi fpac- 
rìa che Pittagora colà n’andafTc per genio di apprendere tai cognizioni , aven- 
do intriò . che in Babilonia »' infognavano pubblicamente , e fé ne formavano 
libri. In fatti abbiamo dal Sagro 'l'erto, che Daniele co’ fuo» giovani cornila- 

F a gni 
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gni fu ammaeftrato in ogni fapienza Caldea. Che poi allora vi fofsero eferit- 
d , c libri, anche in copia, (i raccoglie dalla Divina llefsa Scrirtura, la qual 
ci afferma che i Prefidi delle Provincie oltre 1* Eufrate regnando Cambile , 
o com‘ altri vogliono, Arialerfe , (cri fiero al Monarca contro gli Ebrei, in- 
citandolo ad impedire la riedificazione del Tempio conceduta loro da Ci- 
ro : e narra che il popolo Ebreo avanzafse fupplka a Dario Iftafpe fucccfsor 
di Cambife per aver la conferma di detta graziola concelfione : e che Dario 
avendo veduto nella fupplica il privilegio accennato di Ciro , fi fece portar 
gli Annali di lui , « trovata la verità, confermò il decreto j dal che racco- 
glici! che allora lì ferivevano gli Annali , e fi confcrvavano in luogo apparta- 
to} però l’ Ifcrizione fiotto la Pittura dice: 

Daniel & focii feientiam Chald, addifeunt, 

Cyri dtcretnm de Templi 
Bpftauratione Darii jujfu perquiritur . 

III. Libreria de’ Greci in Atene. 

Pififtrato ufurpatofi acutamente il Trono d’ Atene , fu cui regnò trenta- 
flMttr' aimi , come molti calcolano , comandò che fi leggeflero pubblicamente 
le fihchc facoltà , e ratinata una Libreria , codimi provvifioni a coloro die n’ 
eran cuftodi , c infegnavano 5 ficchè in breve fpazio fervendoli d’ eccellenti 
Maeftri fece comporre molti e molti libri . Vinti poi gli Atenicfi , e foggio- 
gati da Serfe , fu oueda Libreria traporcata in Perfia , dove non perfevcrò mol- 
to , poiché dopo fa morte d’ Aleflandro Magno , che loggiogò Dario figlino! 
d’ Ariane e' di Sifigambi , Scleuco fuccefibr a' Antioco nel Regno de' Greci , 
chiamato altrimenti Nicdnorc , avendo debellati i Medj ed i Perii, la redimi 
in Atene, dove fu in prima da Pifidrato idituita. 

1 ■ • 

Tififiratus primus apud Grteeos publicam 
Bibliothecam infiniti t . Seleucus 
Bibliotbecam a Xerfe af portatavi 
referendum curai . 

IV. Libreria degli Egizj in Aleflandria . 

Tolomeo Filadelfo Re d’Egitto , che regnò trentotto anni , conforme è il 
parer di molti , fapendo quanto fodero gli Egizj dediti alle fipeculazioni , c 
che molti libri erano pubblicati pel mondo, volle a fua gloria perpetua , ed 
a beneficio de’ fudditi idituire una celebre Libreria in Aleflandria j e quindi 
raccolfe tanti libri , che fe dobbiamo predar fede ad Aulo Gelilo erano fette- 
centomila volumi . Gli mancavano i libri degli Ebrei , eh’ erano allora in fom- 
mo pregio e venerazione ; e per averli , mandò fuoi Ambafciadori in Gerusa- 
lemme con un regalo fuperbo di molti vali d'oroj e per viapiù facilitarne 1 ' 
intento, donò libertà a tutti gli Ebrei fchiavi in Egitto, che fervirono di’ no- 
bil leguiro agli Ambafciadori. Eleazzaro per corrilpondere alla Regia libera- 
lità, gli mandò tutti i libri fcritti fino al fuo tempo, cd inficine fettantadue 
Interpreti , perchè li traduccflero dalla lingua Ebraica nella Greca . Se fia ve- 
ro quel che afferma Giufeppe Ebreo, cr»no i detti libri fermi in carta pe- 
cora 
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corra fina 1 ;® Tolomeo nel veder quella novità , rimafe in fommo ammirato , 
Gl’ Interpreti dunque a lltfliti dallo- Spirito Santo li rradufTcro léparatamenre , 
e fi formò la celeberrima verfton de’ Settanta . Tolomeo Filadelfo aggiunfe 
quello preziofo teforo alla fua lplcndida Libreria , la qua! fi mantenne illefa 
fitto al tempo di Tolomeo figliuol d' Aulete , e di Cleopatra fua forella , al- 
lorché perfeguitato Pompeo da Cefarc nel ferale devaftamento d’ Alcflandria 
reftò la Libreria vittima delle fiamme. 

Ttolomtus ingenti Bibìiotbeca infinita. 

Htbrieornm Lrbrot etmeupifeit . < 

LXXII, Jnterpretcf ab Elea-garo mifjì 
Sacr. Librot Ttolomo reddunt . 

V. Libreria de’ Romani. 

À Tarquinio il Superbo, come ferivano Solino, cd Aulo Gcllio, portò la 
Sibilla Cumana Amaltea , chiamata Demofile , ovvero Eropilc , giuda il parere 
di qualche critico , la quale viveva allora nella Città di Cuma , neU’ Italia in 
Campania prcflbBaja, nove Libri a vendere pel prezzo di trecento monete d‘ 
oro. Parve a Tarquinio eccclfivo il prezzo, c fdegnò comprarli . La Sibilla 
bruciò in foa prefenza tre di loro , c dimandò lo lidio prezzo per fi fei fu- 

E e ritiri . Irato Tarquinio come fe fi riputaflc iliufo , Schernì la Sibilla , ed ella 
rumandone altri tre , domandò la della fomma per i tre ultimi . Sorprcfo al- 
lora Tarouinjo, comprefe che in dfi fi contendtero alti mille rj , e sborsò il 
danaro , qcpofitandoli nel Campidoglio dove furono selofamcntc cufloditi dal 
Senato Romano , che procurò avere ancora tutti i Libri d'altre Sibille, e fpe- 
•c ri! mente dell' Eritrea , e della Perfiana , della quale , e de' fuoi ventiquattro 
Libri in verfi difeorrono Marco Varrone , Lattanzio , e Nicanoro che fcrifle 
3e gelle d’Alelfandro Magno . Confervaci quelli moki Libri nel Campidoglio , 
furono pofeia bruciati dal fediziofo Stilicone. Cefarc Augulto il mecenate de’ 
letterati avea fatta anch’egli nel Palazzo Palatino una Libreria da fuo pari , 
nella quale raunò dall' Alia , dall’ Africa , dall’ Europa i più celebri Libri del 
fuo tempo , aflegnandovi Bibliotecario Pompeo Macro , conforme ferìve Sve- 
zonio. 



Tarquinius Superòtti Libros SybUlinos tres, 
aliis a Muliere incenfis , 
tantundem cmit . jfugufrus Cxfar , palatina 
Bibìiotbeca magnifice ornata , 

Viroi litcratos fovee * 

VI. Libreria di Gerufalcmmc . 

Quella dipinta Libreria è quella che regnando Decio Imperatore iftitui in 
Gerulalemmc Santo AlclTandro Vefcovo, c Martire, il quale raunò quantità 
grande di Libri fagri ad ufo, c comodità deTcdeb", non ottante' la crudelilE- 
ma perfecuzionc contro i feguaci di Crifto, per la quale correvano le vie di 
fangue fagro , effendo allora, tra gli altri tanti, martirizzati i due Sommi Pon- 
tefici Fabiano , c Cornelio . 

S.Ale- 
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$. Alexander Epifc. & Marnr , Detto Imp. in magni 
temporum actrbitatt Jacrorum Scriptorum 
libros Hicrqfolymis congregar. 

“ VII. Libreria di Cerarci . 

San Panfilo Prete» e Martire ìftituì in Celarci una infigne Libreria » la mu- 
le al riferir d'Ifidoro era comporta di trentamila Volumi.' Il dotriflimo Mar- 
tire l'aumentò di molti Libri fcritti di fua mano, c S. Girolamo afferma eh* 
egli ricopiai una gran parte de' libri d* Origene» ajutato ancora nella rac- 
colta da JEufebio . 



S. Tamphilus Presi. & Martyr, 
ammiranda fanttitatis & do- 
ttrina C afarete Sacram 
Bibliothccam condidit ; multai' 
libros f. m. dtfcripftt . 




'Per rinvenitene delie Lettere. 

XV. Siccome, al riferire di Plinio, nella Libreria di Afinio Politone v* era 
la rtatua di Marco Varrtìne, ancor vivoj e nella Palatina di Ccfarc v* era 
quella di Numeriano , cosi - il noftro Sisto emulando 1' antico coftume, volle 
che dopo le Storie de’Concilj, e delle Librerie fi vedeffero nella Vaticana di- 
pinte le immagini di quegli uomini illnftri c celebrati nel mondo , i quali la- 
rdarono di fe immortale memoria alla pofterità per aver trovate le lettere, ed 
inventati caratteri , o agli antichi altri novelli ile aggiunfero per comun benefi- 
zio c comodo degli Scrittori . Tali fon quelle che comparifcono negli angoli 
delle otto colonne, che foftentano la volta di cotcfto nobile e maravigliofo 
edificio . 

Ada- 
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Adamo Principe dell’ Univerfo vellico di pelli con un rartro , e con un po- 
mo in mano . Egli illuminato da Dio fu il più dotto di tutti i fuoi poderi ; 
ed a lui fi attribuire l’invenzione de’ caratteri Ebrei, che vi fi veggon de- 
lincati 

hzvhdcba a $ n m lcttt s r. 

S>W7 



Adam divìnitus edoElus , prìmus Scientìarum 
& Ltierarum invtntor . 



I figliuoli di Set, che ferirono ed intagliano in due colonne la difcipli- 
ti a delle cofe celefli ; nè fi fa di certo fé in cifre, come fon quelle degli O- 
belifchi Egiziani, ower fe in caratteri. S. Giuda A portolo netta Eia epiftola 
Canonica cita la predicazione d’Enoch, ed un fuo libro, il quale non è vero- 
fimile che folle fcritto con altri caratteri , che con i derivati da Adamo : e 
ficcarne v* erano le feienze infufe , così penfiamo che averterò i caratteri infu- 
fi per poter nel mondo profeguirc ad impararle con lo ftudio , e con l’arte . 

i , 

Filii Seth Columttis iuabus rerum Ccekfiium 
difciplinam infcribunt . 



Abramo, che trovò le lettere Sirie, e Caldee, come abbiamo da Giufeppt 
Ebreo. Aleflàndro Poliftorico afferma , che Abramo forte l’uomo il più fag- 
gio e il più dotto dell» fqa età , c lo conferma ancor Sant’ Ambrogio . Dice 
PoUftoneo che Abramo intignane l’Aflrologia in Ur de* Caldei , ed ancora a* 
Popoli di fenicia , tra’quali fi trattenne per qualche tempo 'dimorando in Cor- 
te del Re. Ecco i caiiiccri che vi fi veggano delincati . 

G'ì <1*1 

H V 5 \i/ <+> 

‘ " ' ; , i : • •’ v ' ' ' * ' 

' Abraham Smas & Chaldaicas Li t eros inventi . 

Mosfe’ viflc ne* tempi d‘ Inaco cinquecento anni avanti la guerra di Tro. 
ja ( come fcrivono molti , tra’quali Clemente AlelTandrino , Giufeppe , c Porfi- 
rio^) nel mentre che Cecrope brimo Re de’Gréci regnava in Atene, dopo ceri 
regnò Semiramide Regina di Babilonia al parere di San Girolamo. Ridurti di 
nuovo Mosè in ufo le antiche lettere Ebraiche lafciate da Adamo. 



è D ’V) .a ^ »» '2E/U/ UT 

s> wt : 



Il O • 



Mo- 



Digitized by Google 




4 8 



Della Vita pi Sisto V. 



Moises antiquas hebraicas literas inventi. 

Esdra che rifcriffe i libri del Vecchio Teftamento riducendoli a ventidue ; 
Afferma S. Girolamo ch'ei trovaffc nuovi caratteri , i quali hanno il lignificato 
di qualche cofa , a differenza de’ caratteri dell 1 altre lingue , poiché la lettera 
Ale? lignifica disciplina. Bet lignifica Ca/k, ecc. i caratteri fono quelli. 



pmtd 



Esdras novat btbr leorum Literas inventi . 



Mercurio Cillenio, dal qual diicefero i Re di Egitto chiamati Mercuri , c 
difeefe quel Mercurio Trifmegillro, cioè tre volte gran Macltro , perchè fu 
gran Sacerdote , gran Filofofo , e gran Monarca , che tanti Secoli avanti ferii- 
fe a maraviglia di cofe poco differenti dalla noftra Santa Fede. Mercurio dun- 
que Cillenio trovò i caratteri che li nominarono fagli , perchè gli adopraro- 
no fedamente per ifcrivcre i Riti, e le Cirimonie Egiziane. 



Mercurids Thoyt ^fegyptiis Sacras 
literas confcripfit . 

Ercole Egizio ritrovò i caratteri Frigi , mentre paflando dalle rive del Ni- 
lo in Frigia , Provincia dcU’Afia , come fcrive Strabono , infognò le lettere etm 
aveva apprelc in Egitto, e troyando novelli caratteri," ne fii creduto inven- 
tore . 

« „ 

Hercules «iegyptius Thrigias literas 
defcripfit . 

Mennone trovò in Egitto caratteri al tempo di Foraneo Re degli Argivi . 
Plinio però par che accenni, qualmente i caratteri trovati da Mennone tolle- 
ro Greci, ed apporta in fuo prò l'autorità d'Anticiide, il quale afferma che 
Mennone trovane i fuoi caratteri Greci in Egitto quindici anni avanti Foro- 
neo amichiamo Re di Grecia . 

Memwon Tboroneo tqualis , literas 
in Mgypto invenit. 

Iside Reginl dell* Egitto cotanto celebre , e decantata , fi vede dipinti in 
abito di Regina con quella moda, con che andavan veftite l’Egiziane , e cinta il 
capo di corona, in mezzo la quale lampeggia una luna, perchè gli Egizj co- 
me 
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me narra Eufebio adoravano Ifide, credendo che fofle la Lufla. Tiene con la 
delira lo fcettro, e le fpighe, perchè in Grecia era adorata per Cerere come 
fcrive Erodoto . Da un lato ha una bafe d* Obelifco che lignifica il Tuo domi- 
nio (òpra l'Egitto, ed a* piedi tiene un Cocodrillo adorato dagli (tolti idolatri. 
Ella trovò quelle lettere Egizie , 

• _ ; : ? : i c : 3; i - a . 

r » ì .1 i « • - . , . 

Isis Regina, JEgyptiarum lìttrantm 
inventrix. • • 1 

- . : ... !.. ; . .... ••.••• 

- . ». • n.. * 1 •“ <•.•».>; «. < Ji .... • .» 3 . . : ». ; ^ 

' Fenice figliuol d* Agenore, come fcrive Lattanzio, diede a ‘Fenici le lettere; 
ma non fi la di certo fe fonerò o peculiari o Greche . Plinio par che accenni 
thè fo fièro Greche ; ma Sisto vi foce delineare il Tegnente Alfabeto , cavap* 
da Tefco Ambrolio nella fua iilituzione delle lingue ftraniere. ' V 



A Jc.rvT'A? ^ 5 yyzs'-w'B' 
zs u ir ar &h.& r> vo 



Li 1 



Phoenix literas Tbocni cibiti tradidit . 



L . * il»» 

.... La J 



Cadmo fratello di fenice edificator di Tebe in Egitto , che occupò 1 Ar- 
menia , e al parer d* Eufebio regnò preflo Tiro e Sidone a tempo di Danao 
Re degli Argivi, andato in Grecia vi portò Tedici lettere dalla Fenicia dov 
erano Rate infognate, alle quali n’aggiunfe quattro Palamede, ed altre quattro 
Simonide Melico . Arillotele, al riferir dì Plinio, vuole che le antiche lettere 
Greche fodero diciotto , e che due fole follerò aggiunte da Epicarmo . Sisto 
foce delincar fotto le feguenti lettere. , ,~ 



AB TAElKAMNOnPSTT 

Cadmvs Vhanìcii fratcr literas fexdecim 
in Graciam intulit ■ 






Lino Tebano figliuol di Mercurio e di Urania, di cui fa menzione Virgilio 
nella terza egloga , fu Poeta chiariflimo de’ fuoi tempi ; , ed al parer d Ermo- 
doto Platonico, fcriflè fopra la generazione del mondo , fopra il cono degli 
■aftri , c. fptcklmeote dcl Sole , c Ideila Luna : portò dall» Fenicia in Greco 
alcune lettere, e nc fa creduto inventore. , ;?o zi «i.l il + u» 
diremo 11. C L«- 
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Linui Tbtbanus Grxcàntm littrarum inventar,. u • -, , 

■ .> -ti : ; ; o . • - ; ; 

Cecropi primo Re degli Ateniefi, da. cui fii chiamata Atene Cecropia , re- 
gnò cinquine* anni , Padre di tutte Parti c icicnze nella Grecia, ed autor dell* 
alfabeto Greco. 

AB rAElIKiMNOnPITI0X*n 



Csc^ofs Dipìnti Tributi yXtbenicnfiunt Bgx 

~ Gracarjim fiter arimi auffor. ‘ * ' 

, v , r 



Pitt AGORA Samio Filofofo , il primo che accomodaffe 1* ufo delle lettere 







quella invenzione di Pittagora. 



Pythagoras T littram ad human* 

'ìr/o t A 

Epicarmo Siciliano, che aagìunfe due lettere all* Alfabeto tì .JV 
infegna Arinotele citato 4» Plinio. EfiE fu ttpliùojo dicroto di 

Pittagora, ma tanto celebre, onde in Siracuia lua patria m fu «ettaunafta- 
tua con quello bel Pentimento, cosi da noi iradotto. 

Quanto il Sol vince con gli eterni lampi 
Gli Altri , e dall’Ocean fon vinti i fiumi , 

, , Tanto Epicarmo in fapienza , c in arte 1 • 

Vinfe ogni favio con lue dótte carte . ’ - 

J « 1 1 J r ■ ■ 

mcdicina Cr ^ C * l ^ CUn ^ Commentar/, deputando della natura delle cofe , e delta 

Epicarmus SìcuIuì duai Gracat 
. . .. addidit tiferai . 

* ‘ - * j. .• /: k a i - a i rr a 

Si moni de Melico Poeta Jirico, ed affai .celebre , del quale fa onorevol men- 
zione Dante 

Euripide v* è nofeo Anacreonte 
, . Sr moni de, Agatone St altri pai 
Greci che di Tauro ornar la fronte: 



- . • ' ' . ' ' i - ' , a:;n ’ . <■ • • t 

fcnve Plinio ch*ei fu inventore di quattro lettere Greche, Z H * O, e eh* a§- 
gtunle alla Lua la corda ottava, - ' ' w.S > !.. t e . . 

Si- 
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Simonides Melicus yuatuor Grxcarum 
Ut trarum mvtntor . 



Palamede figliuol di Nauplio Re d’Euboa A Prologo infigne, il quale fu il 
primo a dimoltrar PediUe proveniente da cagione naturale ; e quindi vedefi 
aver dipinti da un lato il Sole , c la Luna ccIilTati . Trovò egli il giuoco de* 
dadi , r arte del pefar le cofe, e quattro altre lettere Greche © 3 * X fc 
credefi a Plinio. T$ ^ * / c C il • 

«. J .. /. . j 

Palamedes hello Trojano literas 
quatuor adjecir . 



« NrcosTKATA madre d' Evandro Re d* Arcadia, dottiflima in lettere Gre- 
che fu creduta interprete d’ Apollinc , dichiarando talora in verfo le cofe g 
Venire, c quindi fi chiamò la Poetefia Carmenra, nome celebre, ch'ella fteffg 
accolfc, lafciato quel di Nicofirata. Venne in Italia eoi figliuolo, dipoi eh* 
egli ebbe uccifo fuo padre ; ed entrata nelle foci del Tevere fi fermò fui 
monte Palatino, dove trovò i caratteri delle lettere Latine, fu adorata qual 
Dea ergendole un Tempio ; anzi che i Romani le aperferq una Porta , copie 
ad indovina, e la chiamaron la Porta Carmentale, del che cantò .vagamente 
Virgilio quando introduflc Evartdro a dimagrare ad Enea tutte le narrate co- 
fe, nell’ ottavo delle fue Eneidi. 

; : . Sì dille, è gli additò facrato Altare 

Di fila madre alle glorie. E la Romana 
♦. Porta, che dal natio celebre nome 

Carmental fu chiamata, onde le Ninfe 

Dicono : ecco l’augufta rimembranza \ , 

; _,Di lei , che già predille V e chiara^fcò •- * • 

La gloria dc ! Troiani, e il Pyl laift<o . f j 

le Lettere fon le feguenti ; 

A B C D E G ILM NOPRSTU 

. • • *t » l j : . j ;• . jt . *. * .i 

Nicostrjvta Carmcnta Latinorum 
literarum inventrix . 

Evandro figliuol di Carmenta , chè infegnò a 'popoli Aborigeni i de' quali 
fu Re, quelle Lettere H K Q_X Y Z e l'appellarono figliuol di Mercurio, 
perchè non v* era il più eloquente di lui, come riferifee Téodonzio . 



Evander Coment* filius ^Aborigena 
literas docuit . 

..'.•••■Vii .1 -Ve.! 



Demf- 
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fin ' 1; k 



lineaci . . 

' !! h J '■f"''! d v u • • r — — — 

Ad 8 1 9 A AH 0 n AM1\ 

v zas v fr a : - 



il ch‘ 



Demeratus Corimbi tu Etrufearum 
literarum *AuElor. 



- Claudio Cesare Imperador de’ Romani ritrovo! còme ferire Svetonio tre 
lettere Latine, ma non riferifee quai fodero. StsTo ne a fregna una, cioè l’F, 
e dice edere fmarrite l’altre due. Scrive’ Pomponio Leto trattando de’Magiftrati 
Romani che Appio Claudio Cent imano Jori Iconfulto trovafTe la lettera R, ma 
s’inganna, perchè fu trovata da Nicoflrata Carmenta j e la variazione del S in 
R , onde i Valefi furon detti Valerj, i Fufij Furi) , riferirceli altamente da Ma- 
erobio ne’ Saturnali . 



m ♦ Claudi us Imp. tra nevas tiara adinvetùt . F. reliquie du X 

ufu obliterata fune . *•« 



S. Gio. Crisostomo autor de’ caratteri Armèni : - • • • • 

iì uipqT-ri c LS G CJtTl / 'VH’5MS‘S- 

T. *E j» J ”3 s. ^ 3 O) a rtvauu ir p 3 t 

U.Y 0 • 



S. Jo. Chrisostomus ufmenorutn caraticrum inventori 

T t • • • X* . . • t 

... A ' ' • * I _ . , i • ■ k- * I » 1 1 

S. Girolamo inventor de’ caratteri Illirici. 

rfi y\ U D cw \. croi * ftt X SYhK 

X, Q P» r b tm> $ r* y & p. 

S. Hieroktmus literarum ItUricarum inventar : 

S, Cirillo Gerofolimitano ritrovatore d’altre lettere Illiriche ; 

S. Ctrjllvs aliar um literarum Illyric. inventar . 

Ulfia 
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Ulfia Vefcovo , il qual di poi che la mifera Italia dcyaftati da’ Goti avea 
mandate in efilio le lettere, ritrovò i caratteri Gotici , così nella Libreria de- 
lineati . 

^ ' 

r , , 

% ’ 4 '* , - 4 » 

Ulpias Epifcopus Cotlmum litmtr 
adirretnit . 

* ' * % • ^ / ; 

Nell’ ultima. Colonna v* è dipinto folamcnte Noilro Signor Gesù’ Cristo 
fommo Maeftro cd Autore della cclclle Dottrina ; a mano dritta vedefi 1’ im- 
magine d’nn Papa iftitoito da lui Vicario della fua Gliela j cd a mano finiftra 
v’ c 1* effigie delrlmperadorc ; 

Christi D. 

V x cari us 

^ *-p " 

E qui termina la defcrlzione della regia Sala, e benché poteflimo trattener- 
ci nel deferivere altre Ganze , ci fiamo appagati di quella loia , perchè conte- 
nente cofc erudite, nelle quali fpicca la magnificenza dcllopcre di Sisto, che 
o non fi accinfe a fare un* imprefa , o fe vi fi accinfe , tccela con tutto lo 
sforzo degno di quel gran Pontefice , che il Mondo ancora lo venera , 



Jesus Christus Ecclesia 

Summus Matifter Defensor; 

Caleftis Dottrin* s *“•“> r* # 

buttar, ^ . À . . 



Il fine del Libro Ter^t. 



STO- 
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STORIA 

DELLA VITA E GESTE 



ùi> 



SISTO QUI 




NTO, 



LIMO QUARTO. 

. -.i * . • : ' . 'i! * ! .* * t i . > j.i ! , " . . » 

Vace ftguita tra il Re di Funcia, t la Lega . Stamperia fatta da Suro in Po- 
ma * Si difcorrc della Bibbia Vulgata. Differente tr^ Padri Gtfnìti , e la 
Università di Lovanio. Sisto provede all" abbondanza con danari, e alle 
angherie de’ Poveri . Diffecca le paludi Pontine . Innalza l'Obelifco Laterancn-- 
fe . Fonda il Collegio di S. Bonaventura de‘ TP. Minori Conventuali * 



|NA Lettera dell’ Epernone al Nunzio ci richiama a* maneg- 
gi più che mai intrigaci di Francia* Scrive y egli adunque 

cosi., 

„ Monlìgnore, io vi ho un diremo obbligo della dfmoflra- 
„ tione che vi è piaciuto' di fare con Monlìgnore di Fonta- 
„ „ nè, & della buona volontà che haveteverfo di me. yirin- 

tf gratio humilmcntc, & fono molto contento, Monfìgnore, che nelle mie dif- 
„ grafie voi fiate tefìimonio delle indegnità che ingiuftamente mi fono fatte , 
„ le quali, s‘ io non folli ben rifoluto del cammino che devo tenere, farebbe- 
>t ro fufficienti di farmi precipitare irt quale’ altro difegno , nel quale fe mai 
„ farà po (libile io non mi lafcerò giamltaai cadere, per non bavere alcuna cofa 
„ più nell’ animo che un' intiera devbtione di comporre i miei portamenti di 
» tal forte, che i miei nemici non habbiano alcun vantaggio fopra di me. 
„ Et feppur quella difgratia mi arrivaffe, il rifpctto folo della mia conferva- 
„ tione mi ci condurrebbe, ficcome han fatto altri di quello Regno, che per 
„ quello non reflan privati della buona grafia di fua Santità , che conofce le 
» loro infantioni. 
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‘ „ lo vi fupplico, Monlignore, ad ailicurare il Santo Padre , che la mia interi* 
„ rione fari fempre di c fiere buon Cattolico , & fuo obbedicntiffimo fcrvitorc. 
„ Quell’ ufficio iarà aumento dell’ obbligo che io ye ne havrò, per il quale in 
„ tutta la mia vita ve ne renderò quel fcrvigio che voi farete per afpettarc da 
„ perfona di quello mondo , fovra della quale havete gran potere , per eflermi 
„ interamente dedicato a voi . Et dopo avervi humilroente baciate le mani , 
„ io prego Dio , Monfignore , di donarvi con fanità una leliciilima & longa 
i, vita. 

Di Lochcs 9. Giugno 1588. Voftro più humilc per farvi fervido. 

Luigi della Vailetta. 

IL Così ciafcuno canonizzava fe fteffo; 1 ‘Epemonecol Re, il Guifa co* 
fuoi , camminavano per vie non fol contrarie, ma del tutto oppofle, tendenti 
al diflruggimento del Regno, della Religione, di fe medefimi , eppur fullc 
labbra, e Culle penne di tutti non ii udiva, nè fi leggeva una .efprelConc più 
familiare, che di efTcr modi dallo zelo dell'onor di Dio, dell' efaltazion della 
Cattolica Fede, dell'onor di fua Santità, dell’ ellirpazione dell' erefie , dell* 
tranquillità del Regno . In fatti ii Duca di Guifa , che fi dimoflrava il più 
riverente degli.uomini al Papa, dille al Nunzio, che circa i capitoli dell'accor- 
do s‘ era difputato acremente; ed in individuo fovra i due punti , che il He do- 
ve ffe rinunciare V amicizia con gli eretici , e la protezione di quelle Città che li 
ricevevano: difse , che in feguela di quejli due punti 1' era proposta la Capitola- 
zione con /’ Inghilterra , e la protezion di Ginevra: che riguardo a Ginevra era 
fiato conchiufo, che quando fi venifie.all ef pugnatone di lei , il Re non ripugna- 
va pii come imtanti , ma volea che [offe demolita , mentre effendo ella il pe fio de- 
gli Svizzeri Cattolici in Francia in fufiidio del Regno , non poteva Sua Maefià 
permettere, che ella rimanere foggetta a un Sovrano, il quale potefie impedire il 
tronfilo agli Svizzeri . 

III. Riguardo poi all'Inghilterra, diffe, effere flato dibattuto fopra l obbligo re- 

ciproco di Francia e d’Inghilterra ttajutarfi nelle occorrenze, e fopra il traffico, t 
commercio libero de'mercanti che pafi'ando da un regno all" altro , e quindi aver da 
una parte confederato effer troppo dannofo levare il commercio, e dall'altra il far- 
ne pubblica, dichiarazione efier pregiudizio eflremo di Francia, perchè i Mercanti 
Francefi , e i capitali loro rimarrebbero efpofli a certa rovina , e i lidi , e i fiumi 
fpogliati della difiefa ; onde il parere era fiato che il Monarca con lettere, 0 con 
altro modo giurafie in mano di Sisto, 0 del fuo di. non fomminiflrar inai 

foccorfo a Lifabetta , nel tempo della imminente guerra . E detto ciò , efpofe ai 
Nunzio bramar egÉ faper da lui, quel che piu di ogni predetto ri flebo pia* 
ceflc a fua Santità. • .. t 

IV. Il Nunzio che non aveva da Sisto indizio alcuno di fue idee, s'accin* 
fe a rifpondere fulfe generali , ma o fofle cafo , ovvero arte , fovraggiunfc F 
Ambafciadbr di Spagna , ed i complimenti deviarono il Nunzio da una prò* 
ci fa rifpofla ; tantopiù che FAmbalciadore con dellrezza difle al Nunzio , che 
farebbe fiato affai bine eh' egli fupplicaffe il Santo "Padre ad interporre la fua ve- 
nerabile autorità, per impedire l'imminente guerra domejlica fra i Cattolici di quei 
Rggno f ed egli come in reciproca intelligenza col fuo Monarca offerfe l’ unione 
£ Filippo col Criftianiflinio . Conobbe il Nunzio la finezza del faggio Orato* 

: re e 
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re c gli dimandò quai condizioni giudicale egli valevoli a condurre a fine «n* 
opera sì gloriofa . ' 

V. Si riftrinfe l’Oratore a tre condizioni , chiamandole fondate nella ragio- 
ne , c nella giuftizia , c però di agevole riufeimento . La prima reftituir Cam - 
irai. La feconda l'abbandonare la protezione di D. Antonio pretendente alla Co -» 
rotta di Portogallo , la terza riconojcere il Re Filippo per Monarca legittimo di quel 
Regno, cofa uno allora negata dal Criftianiffimo rea efpofte le condizioni, dil- 
le che l'unico mezzo per compier sì alto maneggio era il Segretario Villeroi. Con- 
vien fapere che il Re di Francia avea già propofta a Sisto per mezzo del Car- 
dinal Gondi in Roma la Lega fra le due Corone, cui avea rifpolto , chela con- 
giuntura prefente della molla dell’Armata Spagnuola non gli kmbrava opportu- 
na j onde il Nunzio che fubito s’ abboccò con il Segretario Villeroi , n' ebbe 
in rifpofta , ejfer fommamente giovevole al Re di Spagna il poterfi afjtcurare di 
tutta la coffa marittima della Francia, che il fuo Re n' era incredibilmente vo~ 

f liofo, e che ne avrebbe ferino al medeftmo Cardinal Condii onde concepute dal 
Nunzio fperanze ottime , tentò l'animo della Regina madre l'opra lafciar Cam- 
brai , e la protezione di Portogallo, e parve a lui di trovarla difpofta ad udir 
quel difcorlo, che fino allora aveva Tempre troncato. Tanto ferine il Nunzi» 
al Pontefice i ma i tragici futuri eventi fecero cambiare afpetto alle colè. 

VI. Ritornò di bel nuovo il Villeroi lignificando al Guifa ed al Cardinal 
di Borbone , che Stta Maefta per aver pace nel Regno , degnavaft approvare la 
nove condizioni ripropone da' Collegati ; e ne feguì giubilo univcrfale , il qual 
come fuoco di paglia s’cftinfe fubito, poiché i Collegati andarono il feguente 
giorno a riverir la Regina madre, cui propofero nuove difficoltà, opponendo- 
li fpeciaimentc all’ articolo, nel quale il Re non volea condannar 1‘ ìlpernone» 
fe prima non folfe giudicato colpevole da gli Stati, dicendo non voler eglino», 
afpettare la dilazione di tal giudizio. Caterina diflimulando efortò, propofe » 
pregò, c parve finalmente che lì farebbe agevolata la conclufione , qualora foli 
fero confegnate al Guifa per ficurczza quattro principali Città del Regno , una 
delle quali doveva clfere ^fure di grazia , porto di grandiffima conlèguenza 
benché il Guifa confideralle l’inehiefta d‘ imponibile confeguimento ; i’altre poi 
folfero confegnate , una ai fratello di lui Duca di Mena , cioè Valenza nel Del- 
finato , l’altra, cioè .Anger s, al Signor di Brifac , la quarta ad altro Principe 
della Legaj c finalmente che fallerò conceduti alcuni privilegi alla Città di 



Parigi . 

VÌI. Già il Villeroi s’accorgeva che l’aflàre s’inviluppava affai piò $ contur- 
tociò riferì quelle nuove pretenfioni alla Regai corte, ridotta allora in Roa- 
no . In fatti dentro Parigi bollivan più le fazioni , cllcndo inforta grave dil- 
cordia tra il Parlamento , e il Configlio delia Città (opra l’ elezione de’ nuovi 
Capitani delle contrade; elezione pretefa illegittimamente dal Popolo, e molto 
folpetta al Parlamento , il quale vedeva rimanere opprefla dal popolo la fua 
autorità , terribile innanti a medefimi Monarchi ; onde il Parlamento indufle 
il Cardinal Borbone, cd il Guifa ad interporre l'efficacia loro per troncare le 
pretenfioni della moltitudine divenuta audace. Il Guifa non diede allor preci* 
fa rifpolta ; ma in altro congreffo , per cattivarli via più il cuor della molti- 
tudine fi lafciò cader dalle labbra co' egli voleva , e doveva corrare la farttuvt 
medefma di "Parigi , . . . . - . . \ ' • .. w 

Vili. Ritornato di nuovo in Parigi il Villeroi , diede la Città tutta alla fu* 
comparfa in lictiflìmc voci, considerandolo come . anounriator iella pace fofp». 
j .. ,. rata 
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vaia ornai : eppure ch’il crederebbe ? eppure i Collegati, eoa iftordimento de', 
Savj, fecero nuove propofte; poiché parendo loro di non penetrare abbaftan- 
za nel profondo cuore del Re, non li fapevan rilolvcre a difarmarfi > e riflct- 
tendo cauti , che un folo errore poteva elfere la perdita irreparabile d ogni co- 
fa , deliberarono non fi dover fidar d’altri che delle proprie forze ; tanto più. 
che s’ era fparfa una voce , qualmente fi ordiva in occulto una Controlega , i 
Capi della quale dovevano eflcrc il Duca di Mompenfieri , quello di Longa- 
rina, l’altro di Nivers , il Marefciallo di Retz, e l’Epernone. 

IX. Ma tanto tuonò Sisto, tanto maneggiò pel fuo valorofo Nunzio la pa- 
ce ( che com’ ei fcrifle al Cardinal Montalto , doveva un giorno fcguirc , fc non 
di buona voglia , almeno per trovarli fianchi e annojati di viver Tempre fof- 
fopra ) che in ukimo per divina miferaziooc , ne apparve un piccolo raggio ; 
c Sisto con lettere de’ tre d’Agofto così fcrifle al Nunzio per mano del Car- 
dinal Pronipote . 

„ La pace feguita tra la Maeftà del Re da una parte , & i Signori della 
„ Lega dall'altra , come piace fommamcntc alla Santità di Noftro Signore , 
„ cosi piaccia a Dio che duri , & partorifea quella quiete & concordia , che ba- 
„ Ili a riunir gli animi Se le forze de'Cattolici ad efiirpation degli heretici , Se 
„ alla falute dc'buoni. Sua Santità refia contenta di rutto quello che V. S. ha 
„ operato a quell’ effètto j 8 c fpcra anco per mezzo fuó fentirne ogni dì mag- 
„ gior confolatione : nel che non fi le preferive cos* alcuna , perchè la pru- 
„ denza & valor fu» eccede ogni ricordo , che fc le poteflè dare . 

X. Ed ecco i folpiratiffimi articoli di pace tra il Re ed i Collegati ; pace 

feguita per le diligenze ftrenue di Sisto , come poi vedremo contcftata tal ve- 
rità dal Granduca di Tofcana . i 

-i v - 

.Articoli di Tace. 

,< Gli articoli accordati a Nemurs a’ 7. di Luglio 1585. 1 ’ editto del Re 
„ fatto lòpra quelli, Se la dichiaratione che Sua Maeftà ha fatta di poi fopra 
.» tal editto , faranno inviolabilmente guardati , Se oflèrvati fecondo il loro te* 
„ norc , e forma . 

„ Et per levare del tutto & far ccflare per femprc le diffidenze , partlali- 
» t à, & commotioni fra’ Cattolici di quello Regno, farà fatto un editto per- 
„ penio & irrevocabile , per il quale il Re ordinerà un’intiera Se generale 
» unione di tutti i Cattolici con Sua Macilà , della quale ella farà & refterà 
„ capo per la difefa , & confervatione della Rcligios Cattolica , Apoftolica , 
„ Romana , & dell* autorità della fuddetta Maefià . 

„ A quello fine farà per il detto editto promeflo Se giurato così da Sua 
» Maefià , come da' fudditi fuoi uniti d* impiegare i loro beni , Se perfone fino 
r> dia propria vita , per cftirparc interamente 1 ’ bercile da quello Regno , Se 
„ dalle terre fottopofte all" ubbidienza di Sua Maefià . 

» Di non ricevere per Re , nè preftaré ubbidienza dopo la morte di Sua 
n Maeftà fenza figliuoli a quaHìvoglia Principe che fia hercrico , o fautore d' 
,, heretici , febbene havefle ragione , o pretenfione di qualfivoglia forte . 

,, Di difendere. Se confervare la perlona di Sua Maeftà, Stato, Corona, Se 
„ l’autorità di que’ figliuoli , che piacerà a Dio donarle, contro tutti, c fenz*. 
» alcuna eccezione di perfona . 

i, Di proteggere Se difendere tutti quelli ch’entreranno nella detta unione , 
T firn- H „ Se me- 
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„ & medefimamcntc tutti i Principi , Signori , Se altri Cattolici per il paflato 
„ congiunti , da ogni violenza Se opprelfione , che gli hcretici , Se loro fauto- 
„ ri Se aderenti voleflero ufare contro di loro . 

„ Di lafciare tutte 1* altre unioni , pratiche, intelligenze, leghe, Se comu- 
„ nicationi , così dentro , come fuori del Regno , contrarie , Se pregiudiciali 
„ alla prefente unione , Se alla perlbna , & autorità di S. M. del l'uo Stato & 
„ Corona , & de* figliuoli che piacerà a Dio di donarle . 

„ Sua Maeftà prometterà Se giurerà l’oflervanza del detto editto , & lo farà 
„ giurare e oflcrvare da’ Principi , Cardinali , Prelati , & altri del Clero , Pari 
„ ai Francia , Ufficiali della Corona , Cavalieri di Santo Spirito , Configlieri del 
„ fuo Configlio di Stato , Governatori , & Luogotenenti Generali delle Pro- 
„ vincie, Prefidenti & Configlieri delle Corti Supreme, Baglivi, Sinifcalchi , 
„ & altri fuoi Ufficiali ; per li Mercanti , Bfcivini , Corpi di Città, i quali giu- 
„ ramenti , atti , e parole verbali faranno meflì in regiftro da'Notari delle det- 
„ tc Corti , Bailaggi , & Corpi di Città per haverli quando farà di bifogno . 

„ Et per efeguirc il detto editto , Se procedere all' eftirpatione dell' here- 
„ fie , S. M. piu prelto che potrà dirizzerà due buoni , Se potenti eferciti per 
„ inviarli contro gli heretici , 1* uno in Poitiì , & Santogne , che farà condot- 
„ to & comandato per quello che piacerà a Sua Maeftà , Se l’altro in Dclfi- 
„ nato, del quale darà la carica a Monfignore il Duca di Mena . 

,, Il Concilio di Trento quanto prima farà pubblicato fenza preeiuditio 
„ però de’ dritti , Se autorità del Re, Se della libertà della Chiefa Gallicana, 
,, i quali faranno nel termine di tre mefi più ampiamente fpecificati , Se di- 
„ chiarati da una Congregationc di alcuni Prelati Se Ufficiali della fua Corte 
„ del Parlamento, Se da altri, che S. M. deputarà per quello effetto. 

„ Sarà per ficurtà dell’ oflcrvatione de' predetti articoli conceduta la guardia 
„ delle deftinate Città per la pacificatione di Nemurs ancora per quattr'anni, 
„ oltre i due che reftano a pafTare del termine allora accordato , Se inficine 
„ di più la Città d’Orlicns. 

„ I detti Signori Principi, & altri, che haveranno la guardia di dette Città, 
„ prometteranno fopra la lor fede Se honorc , e fotto l' obbligatione di tutti 
„ i loro beni, tutti infìemc,& ciafcuno di elfi in particolare ai rimetter ncl- 
„ le mani di S. M. o di quelli che le piacerà di deputare nel termine di fei 
„ anni, fenz’ alcuna dilatione, feufa , ritardamento , o difficoltà per qualfivoglia 
„ cagione , o fotto qualfivoglia prctcfto , le fuddettc Città Se Piazze , che fono 
„ loro date in guardia per la ficurtà fopraddetta . 

„ Di più S. M. per la medefima ficurtà dell’ offervanza de'mvdefìmi arti- 
„ coli accorda per il medefimo tempo di fei anni , che fe i Capitani Se 
„ Governatori delle Città d’Orliens , Burgcs , & Montrcvel veniranno a man- 
„ care in quello termine che rellerà .a paflarc delli fei anni , folamente mct- 
„ terà alla guardia di quelle coloro , che i detti Signori Principi nomi- 



ai 

» 

3ì 
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» 



ncranno. ' - - • A , 

„ Ma paflato il detto termine , le fuddette Città non rtftcranno più obbli- 
gate alla detta ficurtà, ma faranno fubito rilafciatc,& mantenute nella me- 
defima conditione , com’ erano per avanti . 

,, La Città di Valenza farà rimclli nelle mani del Sig«or Baffaver per co- 
mandarvi in fervido di S. M. come faceva per avanti. >» « 
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„ di eleggere 5 il che facendo i fuddetti Principi faranno ritirare d‘ intorno la 
„ detta Città quelle genti da guerra , che vi (ono . 

„ Et quanto alle Città, che fi fon dichiarate innanzi alla conclufion dell* 
„ accordo prefente unite co* detti Signori Principi , elle remeranno nella protc- 
„ zione & falvaguardia del Re, come le altre Città, & faranno lafciatc nello 
„ fiato che fono fenz’ alcuna innorationc , nè vi farà porta alcuna guarnigio- 
„ ne , nè carica in confiderazione delle cofe pafTate . 

„ I Capitani Si Governatori delle Città, e Piazze che fono fiati levati da’ 
,, loro carichi dopo i dodici di Maggio iaranno reintegrati dall* una parte Se 
,, dall' altra. Le Città faranno {'caricate delle genti da guerra , che fono fiate 
„ porte in guarnigione dopo il detto giorno. 

„ Si procederà alla vendita de* beni degli heretici , &r di quelli che portan 
„ Tarmi con loro contro Sua Maefià per i migliori, più pronti, & certi mo- 
,, di , che fi potranno trovare , affinchè Tintention ai S. KL fia efeguita in 
« quel punto fecondo gli editti e dichiarationi fopraddette , acciocché ella fia 
„ meglio foccorfa de’ danari, che fi caveranno per far la guerra agli heretici 
„ di quello eh* è fiato per il Dallato . 

„ Le guarnigioni di gente da piedi di San Polo e del. fu Sacromoro , dando 
„ nelTelcrcito, faranno pagate come Taltre che leniranno ,& quando faranno in 
„ guarnigione nelle Provincie farà data alfegnazione al Teloriero di pagarle per 
„ quattro mefi per il meno , il qual pagamento non potrà elfer divertito . 

„ Le guarnigioni di Tul , Verdun & Marfal faranno trattate nel medefimo 
„ modo che faranno quelle di Metz. 

„ Quando il Re fi vorrà fervile delle compagnie delle fuc ordinanze , impie- 
„ ghcrà quelle delle quali i fuddetti Principi hanno fatto inftanza per effer 
„ pagate come T altre . 

„ Quelli che al prefente cfercitano i carichi di Prevofto de’ Mercanti, & 
„ Efcivini della Città di Parigi rimetteranno al prefente i detti carichi nel- 
5, le mani di S. M. la quale havendo riguardo alle confidcrazioni che le fono 
„ fiate fatte del bifogno che la detta Città ha che continuino a fcrvire in 
„ quelli , ordinerà che fieno reintegrati & mantenuti in detti ufficj così fino 
„ al giorno di Noftra Signora d’ Agofto proffimamence futuro , come per due 
» anni apprefib. 

„ Qjtanto a Brigard eli* è fiato eletto nelTofficio di Procuratore del Re nel- 
„ la detta Città , rimetterà Umilmente l’ufficio nelle mani a S. M. la quale 
„ ordinerà ch’egli T efcrciti fino a mezzo il mefe d* Agofto 1 590. Si in que- 
„ fio mentre Periot goderà i falarj ordinari che la Città ha coftumato di pa- 
„ gare , & delle pennoni che ha piaciuto al Re per il partalo accordare per i 
„ detti ufficj , ne farà rimborfato da quello che farà eletto per efercitare il 
„ detto ufficio dopo il giorno di mezzo Agofto 1590. della fomma di quat- 
„ tromila feudi fe piacerà a Sua Maefià di continuare col detto nuovo clet- 
„ to la fuddetta pendone . Et quando S. M. non vorrà continuare le fuddetté 
„ peofioni , farà il fuddetto Periot folamente rimborfato di tremila . 

„ 11 Cartello della Baftiglia farà rimeflo nelle mani di S. M. perchè nc pof- 
„ fa difponere come le piacerà . S. M. farà eledone di perfonaggio a lei grato 
„ & alla detta Città per cfercitar l'ufficio di Cavaliero di Guet. 

,, I Magiftrati & altri ufficiali de’ corpi di Città , & inficine i Capitani ,* 
„ che fono fiati mutati nelle Città di quello Regno , che hanno feguitata la 
., parte de’ fuddetti Signori Principi lì rimetteranno fimilmentc nelle mani di 
*!' Ha „ S. M. ‘ 
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„ S. M. la quale puntualmente li farà reintegrare per bene c tranquillità 

„ di elfi . 

„ Tutti i prigioni fatti dall' una & dall* altra parte per occafione delle 
prefenti turbolenze , dopo i dodici di Maggio faranno polli in libertà fen- 
„ za taglia. 

„ L'artiglieria prefa in Arfenale vi farà rimclTa con 1 * altre munitioni, che 
,, fono fiate levate , quelle però che faranno in edere . 

„ Se dopo la conclulion del prefente accordo alcuno di qualunque qualità o 
condizione che fia farà imprefe contro le Città di S. M. farà tenuto da’ 
,, detti Signori per flurbator della pace , e come tale perfeguitato & calligato, fenz‘ 
„ efTer favorito & follenuto da' detti Signori Principi, nè da altri fotto qual- 
,, fi voglia pretcllo. 

„ Similmente fe alcuna delle Città & Piazze di S. M. che fono date per fi- 
,, curtà venilfero prefe da qualcheduno, quelli che le havcflcro prefe faranno 
„ puniti & cafligati come di fopra . Et quando le dette Città faranno ricupe- 
„ rate , fi rimetteranno nelle mani de'detti Signori Principi per quel tempo , 
eh' è fiato loro accordato. 

„ Fatta a Parigi il Venerdì iy. del mefe di Luglio Fanno 1588. 

Segnata. Caterina Luisa, Henric© di Lorena , 
Carlo C ardimi di Borione. 

XI. Oltre quelli pubblici capitoli ve ne furono altri fegreti Spettanti alla re- 

nunzia della confederazione coll'Inghilterra, alla renunzia della protezion di 
Ginevera , di James , e di Sedan 5 e fopra la perfona dell' Epernone , a cui fu 
riferbato un Governo folo, dove fi dovea trattenere per viver lungi dal Re j 
fopra ancora a' vantaggi particolari del Cardinal di Borbone , del Duca di 
Guifa, c di altri . Ma tai capitoli volle- il Re che fteflero occulti per non 
proporre in pubblico nuovo motivo di fedizioni ; ed i Collegati medefimi ap- 
plaudirono al retto voler di Sua Maeftà, e come fcrive il Nunzio al Pontefice, 
per non dimofirare che foflc loro più a cuore il vantaggio privato, che il de- 
cantato zelo di Religione . ... 

XII. Ma quando Sisto fcrifle al Nunzio pel fuo. Nipote la lettera fopralle- 

fata, e v’ interi quella formola dubitativa, piaccia al Signore che qttefla pace 
ài uri , dee. fcriflè con la fua folita avvedutezza , perchè profondamente pene- 
trava che in Francia fi facevan le cofe per apparenza ,c convenne nel fuo pen- 
iàmento con le perfone favie della medefima Francia ; mentre , benché il giub- 
bilo di quel popolo forte fommo , alcuni però prudentiflimi riputavano che di 
unione e di pace non vi farebbe in Francia fe non il folo fpeciofo nome : diceva- 
no altri , che il Re tendeva politico a difarmare i Collegati , per fottrarfi dal rif- 
cbio evidente , e poi ora all' uno , ora altro , ora a molti un giorno mandare in 
dono un laccio di feta cremest: altri foggiungevano , eh' egli avea promejfo mol- 
to per incantare , e poi negli Stati generali nulla mantenere ; ed 1 più accorti 
non fi potevano pervadere, che la reconciliazione del Re potejfe effer fìnccra} e 
che la neceffità gl' infegnajfe il dijfmular per allora , e pofeia tifar della fua auto- 
rità per vendicar con taglio rifoluto la ribellione, quando l'opportunità fe gli 
prefentajfc propizia. " * 

XIII. Ma qualunque foflc il conjetturar di ciafcuno , certa cofa eli’ c che I’, 
apparenza di pace, o la pace vera cagionò immenfo contento nella Francia, 

ed i 
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cd i Parigini ne tripudiavano; ami la Regina Madre pigliando il Guifa per 
mano con amichevol finezza , dilTegli che il fuo figliuolo voleva dargli il fare- 
mo comando delle milizie del Régno col titolo di Conteflabile , e fuo Luogotenen- 
te . Il Guifa o magnanimo, o amhiziol’o di fcmbrar tale, fi riftxinfe.in oflè- 
quiofo filenzio ; ma {limolato da Caterina demandò tempo a deliberare ; e 
Eretto viepiù dalle replicate iflanze di lei rifpofe io ultimo col render gra- 
ffe infinite alla munificenza del Ré, e poi foggiunfc, che prima voleva con pre- 
cedente prova di fua fedel ferviti procurare di meritarfi cotanto onore . 

XIV. Seppe il Re dal Vilicroi la rifpofta del Guifa ; e per configlio del Se- 
gretario, fi protetto volere in ogni conto che il Guifa accogliefle 1’ impiego: 
ma come fcrifie il Nunzio al Pontefice in cifra , fiondavano il Guifa , e il 
Re; ed ambedue tendevano ad ingannarli fcambicvolmente ; onde Sisto fece- 
gli rifponderc cautamente con quelli termini, ch'efprimono il genio d' eflere 
illuminato . 

T utto quello che V. S. avvifa & avvertifee così nelle lettere , come nelle cifre, 
non fi può dire, quanto fia grato a n offro Signore, & quanta lode ella ne ripor- 
ti . Et perch' ella fiondo fui fatto vede più ai tutti noi , non mi occorre altro 
dirle , fe non pregarle molta falute & perpetua affifienz* dello Spirito Santo di 
Dio in attiom così gravi & importanti . 

XV. Tra tanto che Parigi e il Regno godono un poco di pace , e che Sisto Hello 
refpira , ci tratterremo a parlare d' alcune opere del Pontefice , e la divifere- 
mo in tal forma . Tra le cure più gravi che nel Sommo Pontificato tene fiero 
occupato Sisto, una ella fu quella delle Lettere, coaofcendo , come uomo fag- 
gio e dotto eh' egli era effer quelle in accrefcimento del culto divino , ed ef- 
ìcr la gloria, e lo fplendore delle Città. Quindi a tant’uopo collocò egli nel 
Vaticano la celebre Libreria già da noi deferitta ; ed una nobilillima Stampe- 
ria, con la quale terminò di pubblicare 1* opere di Sant’ Ambrogio, delle qua- 
li già ne parlammo ; e comandò che dalla medefima (lampa ufcificro al pub- 
blico l'opere di San Gregorio Magno , di S. Bonaventura , il grande Bollario Ro- 
mano di Laerzio Cherubini , c le due Sagre Scritture , la Vcrfion de' fettanta, 
e la Vulgata . 

XVI. E Muzio Panfa vivente allora , cosi fcrive nella fua Libreria Vatica- 
na: ,, Onde fi fon vitti a’ tempi noftri riftampati i Morali di San Gregorio, 
„ l’ Epiftole di diverfi Romani Pontefici , molte cofe di Beda , molte d’ Epi- 
,1 fanio, molte di Cafiiano, di Caffiodoro, di Cipriano ,d’Agoftino, di Ci- 
„ riilo, di Bafilio , di Damafceno, di Girolamo, & di altri... Et è purbel- 
„ la cofa che que' Libri eh’ erano prima in piecolilfimo foglio, & in minutili 
„ fimi caratteri impreffi , hoggi fi veggano in carta amplilTìma , & in forma 
„ nobilillima riftampati , che incitano con la bellezza {blamente a leggerli , & 
„ rivoltarli ; & fe ne veggiono di già infiniti volumi per Roma , a onde fi 
„ contribuiscono a tutte le parti del mondo per propagatane della Fede Cat- 
„ tolica, che già a quefto fine fu iftituita da Sisto la Stampa in Palazzo, 
,, come l'opra la porta del luogo fi legge in così formate parole . 
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TtpographIa Vaticana 
Divino Consilio a Sixto V. Pont. Max. 

ÌNITITUTA 

Ad Sanctor. Pati.uk opera restitubnda 

C A T HO L 10 A M 0.U B RE11G10NEM 

Toto tbrrarvm orbe propacandam. 

XVII, Qeafi a tutte le laudata opere, e fpecialmentc alle prime da noi ri- 
ferite diede egli alle volte l’ajuto ancora di mano, c di mente, ma in quel- 
la maniera che fuole, e può un Regnante, ed un capo fupremo di tutto un 
mondo Cattolico, circondato, e quali opppeffo da tante caufe , c negozj sì 
fpirituali , che temporali, e Tempre occupato nella pubblicazione di tante Bol- 
le , delle quali nel terzo anno del fuo Imperio n' ufcì alla luce un tomo in 
foglio, c nel quinto anno un altro, fenza il continuo penderò dicopiofilfimi 
Brevi , di tante fabbriche , c di tanti altri intcrcffi graviffimi . 

XVIII. Per la qual cofa non è vero, nè verofimiìe, che la correzione del- 
la Bibbia vulgata ila Hata del tutto lavoro di Sisto , come fembra che Ri- 
mafTc , o volcìl'c che folle creduto 1 ‘ eretico James con quel fuo fallò, epedan- 
telco libello, poiché fu ella opera d’ alcuni Cardinali, e d'altri foggetti nel- 
le fagrc Lettere , ed in varie lingue peritidimi , prima feelti da Pio IV. po- 
feia da Pio V. e dal nollro Sisto o continuati , o follituiti , conforme abbia- 
mo dalla prefazione di elTa Bibbia, da Monfignor Angiolo Rocca, e dal Car- 
dinal di Santa Sevcrina , il qual racconta che Sisto andafie altamente in col- 
lera col Cardinal Caraffa per la mala foddisfazionc avuta nella Bibbia , allor- 
ché eflèndonc Rampate da circa yo. copie, ed avendole trovate mendofe, con- 
vcnncgli proibire il profeguimcnto de'torcnj, e proibire Jc dette copie, ben- 
ché alcune folTero trafugate , ed andalfero difperfe pel mondo , avendone noi 
veduta una nella celebre Libreria Barberina. 

XIX. E quantunque data quella di poi alla Rampa del 1590. c trovatala 
ancora feorretta , tentaflc Sisto da fe medefimo di correggerla , appena -però 
fatte poche correzioni venne egli dalla morte oppreffo , onde il SucccITore di 
lui Gregorio XIV. diede nuovamente Tincumbenza ad alcuni Cardinali, e ad 
altri uomini dottiffimi per la totale giuita correzione , la qual compiuta , fu 
pofeia data alla Rampa fui principio del Pontificato di Clemente Vili. 1 ’ an- 
no iyy>2. come nella Prefazione flefla leggiamo; laonde noi non Tappiamo con 
qual fronte, o criterio , l'eretico James delle al fuo libercolo il titolo di Bel- 
ivi» T apule, fe non con quello, cV è proprio d' un animo pieno di pallione 
c di mal talento. 

XX. Ed in vero. Se v’era contrarietà tra Luna e l'altra edizione , quefia 
tra (giacch'cgli non la vuol di Rampa) era certamente de' correttori , non de' 
Pontefici, i quali, o poca, o niunamano v* avevano avuta , malfima mente Cle- 
mente Vili, che altro non fece fe non che comandarne la Rampa . Quindi 
vediamo l’opera portare in fronte, Biblia Sacra Vulgata editionis , Sixti V. 
'Pont. Max. juJJU recognita , & Clementi* Vili. au£loritate edita . Nè tampoco 
fi debbe tacciar Clemente, perchè permife che fi Rampaffe tal Bibbia con 
tante mende, Icoperte da que'di Lovanio, poiché s‘ eglino attcRano , ed al- 
tri ancora Cattolici , eflere molte cofe nella Vulgata , le quai fi dovrebbero, 
o fi potrebbon correggere, a Herman tal cofa in conliderazionc di alcuni Co- 
dici , 
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dici , che hanno diverfamente dallo Rampato ; ma nella controverfia tra' Sagri 
Codici antichi , e manuferitti diverfi , e tra loro difeordanti a chi mai fpctta 
il decidere della verità o più probabilità degli uni , che degli altri , fe non 
al fupremo Capo della Chicfa ? 

XXI. E le i Codici , de’ quali ferviti lì fono i Correttori Romani , lì trovan 
diverfi, e difeordi da alcuni altri veduti da’Lovaniefi, noi non reggiamo per- 
chè aue’ di Lovanio ed altri vogliano che fi debban feguire i loro , e non 
que ai Roma. Così l’intendiamo noi fecondo il noftro corto giudizio; ma 1*. 
Autore M. C. nel fuo Trattato de Libertatibus Ecclefi a Gallicana lib. 7. c. 1 6 ì 
pag. 4J7- fe fe prende per altra via contro Launojo, ed in fimil guifa difeor- 
re, da noi tradotto in volgare per comodità di tutti. 

„ Launojo in più luoghi ma fpecialmcnte nella Epiftola quinta 1. 1. appor- 
„ ta 1* efempio di Sisto V. per provare che i Sommi Pontefici pollano 
„ errare: c perchè alcuni Teologi, obbiettandofi contro fe fteflì quello riempio, 
„ non pareva che avellerò rilpoìlo ballcvolmcnte al propolìto , nè fciolta la 
„ difficoltà , Launojo irride la dottrina loro con varie facezie , per mettere in 
„ ridicolo non folo le rifpofte loro, ma la fentenza ancor che difendono. 

XXII. Ma balla legger quelle parole di Sisto , che produce Launojo , 
„ per veder che le mecfelime non lono per verun conto in favor di lui . £c- 
„ co però come parla Sisto, preflo Launojo. Illud fané certum atquc ex plora- 
„ tnm effe volumus noflros hot Ubores , ac vigilia s eo numquam fpcfiajfe , ut 
„ nova editio in lucem exeat , fed ut vulgata vetus , ex Tridentina Sinodi prte- 
„ f cripto emendatifjlma , priflinxque fu<e putitati, qualìs primum ab ipfius ìntcr- 
„ pretis manu flyloque prodicrat , quoad fieri potefì , reflituta imprimatur ; e 
„ vuol dir Sisto, ch’egli non avea mai prctefo con le fatiche e vigilie di 
„ tanti produrre alla luce una nuova edizione ; ma fidamente di fare impri- 
„ mere l’antica Vulgata e rcflituirla, giufta il preferitto del Tridentino , per 
„ quanto forte portibile alla priftina fua purità. 

XXIII. „ Launojo pertanto, invece di ponderar le parole favirtimcdel Pon- 
„ tefice, fi fcaglia contro ad effe inconfiderato , e dice efler quelle proferite 
„ da uno che lì dimollra uomo perfuafo , c confidato in fe Hello , anzi ficuro 
„ di aver propalata una pcrfettillìma emendazione della Bibbia, manèl’cmen- 
„ dazione della Bibbia, nè il Diploma di Sisto farebbero flati fopprelfi , fe 
» Sisto non avertè errato. „ Cosi Launojo. 

Ma noi potremmo foggiungere: „ quelle parole dimollrano Launojo nemi- 
„ co giurato della dignità Pontificia, e di vantaggio accecato dall’ appartìona- 
„ tilfimo fuo defiderio di pcrfeguitarla . Imperocché e qual mai tra le allega- 
„ te parole di Sisto dimollra ch'egli fi Inacciaile ficuro d‘ aver prodotta al 
„ pubblico una perfettiflima cmendazion delle Bibbie^ 

„ Forfè perche il Pontefice fi dichiara di avere afpirato a tal fine , afferma 
„ poi d’ averlo ottenuto^ E forfè che farà fempre vero , che chi afferma d‘ 
,, aver prefo di mira il confeguimcnto di qualche cofa , prefuma fin dal prin- 
,, cipio d'averla già confeguita? Sisto confcfla candidamente il fuo defiderio, 
j> perchè quello era feopo degno d* uomo prudentirtimo nell' operare , ma 
„ non dice mai d’ averlo confeguito. 

„ Ma fingiamo ancora che Sisto fi forte dichiarato di aver confeguita una 
„ perfettiflima emendazion della Bibbia; tai parole non fi potrebbero in ve- 
„ run conto intendere di certezza di Fede, ma fidamente di certezza morale, 
„ la quale può averfi dopo aver praticata una peculiar diligenza ; e che fi do- 

veflc- 
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}1 veficro intendere di certezza morale , Sisto mcdefimo ce ne allieti ra dicen- 
„ do: quoad fieri pottfl , ond'è che affermando egli d’avere afpirato a produr- 
„ re una perfettilhma emendazione della Bibbia , per quanto gli fu poflibile , 
„ cfcludc prudentillìmo una ficurezza affoluta . 

Ma replica Launojo : ,, ne 1’ edizion della Bibbia , nè il Diploma di Sisto 
„ farebbero fiati foppreflì , fc Sisto non avefle errato . 

„ E che ? forfè l’ errore è fempre fola cagione che fi fopprima una cofa ? 
,, Sisto aveva emendata la vulgata edizione fervendofi dell' opera d* uomini 
„ pcritilfimi , ma Clemente Vili, oflèrvando che l’edizione di Sisto , quan- 
„ tunque molto utile , porca ridurli a fiato più perfetto , o con la feoperta di 
„ nuovi Codici , o con l’ aififienza d’ altri uomini peritiflìmi fi poteva produr- 
„ re, non la foppreflc.ma prima di pubblicarla, cercò che folle perfezionata j 
„ onde di poi fu mandata in luce , prefilC in fronte del Codice i nomi di Si- 
to sto , e di Clemente , come fi vede in varie edizioni fatte in diverfi luoghi 
,, ed in Francia. ,, Così l’Autore del MS. precitato. 

XXIV. E poiché citammo di fopra quc'di Lovanio , ci rammentiamo che 
Sisto ridufle in calma con un fuo Breve le controverfie dottrinali inforte in 
quell' anno tra que’di Lovanio, ed i Padri Gefuiri intorno alle famofe qui- 
ftioni del Libero Arbitrio, le quali nate nell’ Accademia Lovanicfe , ebbero 
poi que’ progredì , e quel hne eh’ è noto agli eruditi . Il Cardinal Montalto 
icrifle al Nunzio che Sisto ftcilo con Breve n’avca ailc medefime pollo il 
fine, perch’ erano molto difpiaciutc a Sua Santità le propofizioni intorno alle 
quali era nata la differenza, facendo intendere alla Sorbona che non vi s’ im- 
barazzane nè a dare il fuo parere, nè in verun’ altra maniera. Rifpofe ilNun-. 
zio, che veramente l'Accademia di Lovanio aveva defidcrato fapcr dal Ret- 
tore della Sorbona la fua opinione > ma che avendo voluto il Rettore veder 
la domanda in ifcritto , colui che gli avea fatta 1’ imbafci.ua gli avea riferi- 
ti a voce tutti i capi, ne’ quali erano differenti i Lovaniefi , e che il Retto- 
re , quantunque folle amico loro , mofirò edere di fcntimcnto contrario , c fa- 
vorevole a’ Padri Gefuiti ; onde il niello fenza tentar altro s’ era par- 
tito . 

XXV. E Sisto intanto , ficcome in tutti gli anni fu molto follecito di prov- 
veder lo Stato Ecclefiaftico per liberarlo dalla penuria del grano , la raccolta 
del quale edèndo fiata nel l’ottanta fei affai fcarfa, c fucceduto l'ottantafcttc , che 
minacciava maggiore fterilità ; così dopo avere iftituita la Congregazione fo- 
vra l'abbondanza e deputativi i Cardinali , come dicemmo, donò in queft’an- 
no all'abbondanza dugentomila feudi con fua Bolla, Abundans , raunati com' 
ci fi cfprime con la fua parfimonia , e frugalità , fpropriandofene , ed appli- 
candoli al pubblico bene ; e decretò che non fi poteliero applicare in altra , 
tuttoché urgcntidlma ncccilìtà , fupplicando i fuoi Succcflori non folo ad invi- 
gilare che detta fomma non fi diminuirti , ma piuttofto a procurarne 1’ accre- 
fdmento, come patrimonio de’ poveri di Gcfucrifto, al tribunal del quale do- 
vrebbero rendere flrettiflimo conto . 

XXVI. Laonde perchè ad onta delle paterne fue provvifioni giunfe poi a 
faperc che i poveri pativano careftia di pane , convocato il Conciftoro deplo- 
rò tal penuria , protefiandofi aver egli dal canto fuo operato tutto per pafee- 
rc i poverelli} e poi deteftando la negligenza di coloro, a’ quali apparteneva 
* ir le dovute provvifioni , traportato da indignazione e da zelo alzo la vo- 
ce, c difle che fe alcuni fi abufavano di fua demenza , avrebbero provata poi 

‘ la 




L X B ft O Q^U A R T 6l 6$ 

la giuftìzia. Conqutfla tjl valde Sanftitas fua , ferivo il Segretario , quod per/xu 
dici ì\ok£ Tarn; inopia laboratum fu , arn a fe nibil eorum pratcrmiffum fut- 
rit , qua ad bujufmodi incommoda pracavenda neceffaria erant ,&■ fatta 100 .,m. 
tjus rei caufa affignaffet , /eque ea in procuratione fumtnam diligentiam ab bis 
ad quos patina adbiberi velie verbis pania acrioribus indicavit . 

XXVII. Nè pago d’aver affegnato il fondo al mantenimento dell’ abbon- 
danza, meditò altri mezzi 5 proteftandolì in Conciftoro di voler andare a Ter- 
racina ; e lenza palefar le fue idee , diflè lolamente , che molte cagioni lo mo- 
vevano ad intraprendere quel viaggio , il quale indi ri foltamente principiò, 
c vietando tutto, oflèrvò a minuto quanto meditava in cuor di efeguire ; ri- 
tornato quindi in Roma a’ 25. d'Ottobre raccontò in Conlìlloro d’ aver fatto 
un viaggio profpero, d’aver vifitato Tcrracina , Pipcrno , e Sermoneta j dille 
che que’ popoli godevano tranquillità grande , non più molefoti da’ bandirti 
dille che a odio Audio avea vifitate le fpiagge del mare , e le aveva confide- 
rate per afficurarfi fe foflcro idonee e fabbricarvi un famofo Porto , cui penfa- 
va di ftabilire alia pubblica utilità per favorir l'abbondanza , ficcome aveva 
nobilitato il Porto di Cività Vecchia, conferendogli ancora il fegnalato bene- 
ficio d’ una fontana d’ acqua dolce . 

XXVIII. Soggiunfe aver ponderate alcune difficoltà nella fabbrica del Por- 
to , ma che, la fpefa non l’atterriva più che tanto, fe non che dubitava afTai , 
che quanto egli difegnava intraprendere a beneficio , ed a comodo de’ fuoi 
Vaflalli, fervTr poi doveffe di comodità a’ nemici , per effere i luoghi abi- 
tati , molto difeofti da quel fito , dove folamente fi potea fabbricare il Por- 
to ; ma che prima d’ accingerti , vi volca penfar lungamente. Deliberò peral- 
tro c fubito , ad effetto di cagionar l’ abbondanza , il diffeccamcnto , e la cul- 
tura delle Paludi Pontine , opera mirabile cd ardua , tentata folo tra tutti t 
Pontefici cd efeguica da Sisto . 

XXIX. Quando Roma era idolatra , vantò Cornelio Cetego , il quale fcccò 

e riduffe per la maggior parte a cultura le Paludi Pontine , come di fonimi 
utilità per 1 ‘ abbondanza di Roma , ma fommerfi di nuovo dall’ acque i cam- 
pi già diffeccati , venne Teodorico Re de’ Goti , c tentò lo fteffo che avea fat- 
to Cetego; fc non che avendo di nuovo Tacque foggiogati i campi, e ridot- 
tili a palude, fembrava che toglieffero il campo ad ogn’ altro Principe, ben- 
ché vogliofo, e magnanimo, di applicarvi mai più il penfiero. Ma Sisto non 
facendo cafo delle prove inutili di Cetego e di Teodorico, non pensò già fo- 
hmente a feccarle, awedendofi che fi farebbero impaludate di nuovo, ma pen- 
sò a recider la cagione dalla fua radice ; quindi dilatò i territori di Sezze c 
di Pipcrno per dare il declivio giufto e fpaziofo alla fognante adunanza , ren- 
dendo ancora meno fatale T aria di Terracina , la qual tu per altro T accele- 
ramento della fua morte, per eflèrvi andato quando l’aere non era ancora pur- 
gato bene dal freddo. j' , stavi oknat 

XXX. E fe appunto la brevità del fuo vivere non gl* interrompeva i fuoi 
grandioli difegm , avrebbe al folito ridotta T opera alla fua ultima perfezione, 
per cui era pofeia folamente d’ uopo mantenere purgato T alveo del Fiume Au- 
lente, ed i canali da lui fatti aprire, acciò foffero capaci dell’ acque che in 
loro entravano , ed affinchè effe poteffero andare con libero corfo al mare . 

Riduffe però folamente a terreno arativo venti miglia di lunghezza , e fette 
di larghezza ; c vi fpefe dugentomila feudi , come nota Angiolo Rocca . Quin- 
di è che Santi Coati di Rocca contrada nel fuo Libro del buon governo dello 

Tomo II. --f I jV-wii'«v» . Sta- 

i 

1 

I 




66 



Della Vita di Sisto V. 

Stato Eeclcfiaftico propofe ad Urbano Vili, la continuazione dell'opera , che 
Sisto prevenuto dalla morte ultimar non potè . E perchè le Chiane d' Or- 
vieto datavano aria nociva , e la Camera Apoftolica didìpava inutilmente mol- 
to danaro fenza verun prò, come nel trattato de’ vacabili accennammo , egli 
ne fece vendita ad alcune Comunità convicine per ottantaduc mila feudi , il 
qual prezzo deftinò a fondare il monte delle Chiane pel frutto di lèi per 
cento . ( i ) 

• XXXI. E racconta Monlìg. Alaleone, che in quello tempo, Tempre che Si- 
sto andava a diporto per la Città , dileguava nuove imprefe inutile e deco- 
ro di Roma, e tra 1* altre su' principi d* quell’ anno deliberò innalzar nella 
Piazza di S. Giovanni in Laterano TÓbelifco, di cui dobbiamo qui dare con- 
tezza, con la feorta di varj Scrittori. Qyefl’Obelifco d’efìmia grandezza fu 
trovato dov’cra in prima un luogo di figura circolare, ma dillcfa in lungo , 
nello fpazio del quale fi celebravano giuochi in occafionc di dedicar qualche 
Tempio o altare, o luogo a qualche Nume della favolofa gentilità. 

XXXII. Ed era fabbricato tra il Palatino, c l' Aventino di tal grandezza, 
che vi capivano dentro a federe dugcnfelTantamila perfooc fenza impedir 1* 
una l’altra, onde gli fu impoilo il nome di Cerchio Maffimo, mentre e perla 
magnificenza, e per la grandezza avanzava i Cerchi Intimo, e Flaminio, ben- 
ché altri vogliano che {offe così nominato dalla grandezza de’ giuochi, che in 
effo fi celebravano , cioè corfi , combattimenti , caccie , e limili ; ed oltre que- 
lli giuochi vi folcrano talora mandar l’ acqua Appia , dalla auale in termine 
di tre ore allagato fembrava un piccolo mare, onde con molte barchette vi 
facevano i giuochi navali o fien naumachie perefercitar la gioventù nelle guer- 
re marittime. Tarquinio Prifco difegnò il luogo , e Tarquinio il Superbo i* 
edificò alla grande; fu ampliato da Giulio Ccfare , ed adornato da Augnilo . 
Effcndo poi poco meno che rovinato, lo rillorò Trajano , e il fece più bello, 
ed Eliogabalo fècevi il pavimento di crifocolla , e Tornò di colonne belliffi- 
mt , difpolte con sì vaga architettura , e fimmetria , onde alcuni icrivono che il 
popolo v* accorrere in folla più per goder la beltà del Cerchio , che per ve- 
dere i giuochi da cclebrarvifi . 

XXXIII. Due Obclifchi dedicati al Sole erano in quello Circo , T uno por- 
tato dall’ Egitto da Augufto quando debellò Marcantonio , alto piedi ottan- 
totto, del quale già ragionammo, l’altro fu portato da Coflamino Magno dall’ 
eftreme parti dell’ Egitto in Aleflandria per trasferirlo in Coftantinopoli , eh’ 
ei nuova Roma facea chiamare , perchè allor da lui fabbricata e abbellita . 
Colianzo Augullo figliuolo , e fucceffore di lui , collocatolo in una nave di tre- 
cento remi con grandilTima fatica , ed uguale ingegno , T imboccò nel Tevere , 
e T innalzò nel Cerchio. Ammiano Marcellino feri ve che i Geroglifici dalla 
parte aullrale furono interpretati così da Ermapione : OueHa mole è dedicata 
a B^mife Be,il qual governando il mondo tutto, è dal Sole, e da cipolline ama- 
to ed ingrandito . Egli i uomo forte, amator del giufto, e del rero , figliuolo d’ 
Erone , Imperator del mondo , f celta fra gli altri dal Sole . 7{uovo Marte i Hq- 
mife, dalla cui fortegja, ed audacia 1‘ unberfo tutto i flato fottomcjfo . Vera- 
mente Eqmife i Re, poiché del Sole è figliuolo immortale. 

XXXIV. 



(t) IntcUeiit cnlm Pomlft* , firivr Gali» Guaimi» , agro» III» commodlm calce» ri , tic»* 
b m« ab ooiTaifitaiibei itila , <jaam a Cascia ApcdoUca, vtl ini nidi il kc. 
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XXXIV. Soggiogati poi «Sbarbari 1» fuperba Roma, fu diroccato ancori* 
Obelifco, che fino a quell'anno 1588. giacque fotto terra fpezzato . Voleva 
Sisto farlo innalzare nella piazza de' Santi Apofloli per ornamento alfaChie- 
fa, ed al Convento della fua Religione, ficcome in atteflato di gratitudine vi 
aveva iftituito il celebre Collegio di S. Bonaventura, del quale oror parlere- 
mo j ma perchè detta piazza, cflèndo troppo flrctta a proporzione dei la lun- 
ghezza, riufeiva improporzionata alla macità dell' Obeiifco maggior d’ ogn’ 
altro , fecelo innalzare rimpetto a S. Giovan Lacerano a veduta dell' augufto 
ftradone da lui aperto . La Croce di metallo , impreziofita da una particella 
del Santo Legno, alle cui glorie fu confagrato 1‘ Òbclifco, è alta nove palmi 
e mezzo , c tutto 1* Obelifco dal piano della piazza (ino alla fommicì della 
Croce è alto palmi dugentoquattro. 

XXXV. Ed ecco le ifcrizioni che vi fono incile. 

Verfo forbite. 

Flavi u s Conitantivi Ave, 

CONST AN TINI AUC. MUVt 

OmncvH a Patri 
LOCO SVO KOTVM 
DlVCVI Auxandru jacenteu 
Trìcbmtokuk remicvm im positum Navi 

MIRANDA VASTITATI* 

Per mar* Tkerimqus magni* moiuvi 

llOH AH COKVHCTV* 

In Cisco MAXtKo ponbndum S. P. Q. R. D. D. 

Verfo l’Occidente. 

Flavio* Constantinus Max- Augusto* 
Christiana Fi dei Vindex et Assirtor 
Obi tis cum 

AiiEcmivRici impuro Voto 

SOLI DEDICAI VM 

SEDISI!* AVVltUM SUI* PER NILUM 
TRAN SFERRI AlEXANDRIAM J U S S IT 

ut noyam Romam 
ab ss tunc conditasi 

SO DECORARSI MONUMENTO. 

Verfo Settentrione. 

Sixtus V. Pont. Max. 

Obelisco» hUncspecig eximia 
temporum Calamita tb practum 
Circi Max. ivibii, k ubo, uMOgvi 

I a aite 
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aiti dihirioh 
multa ixpensa E X TR A X IT 
BUMCIN LOCUM MAGNO LABORE UANJTUHf 
IQRMEQ' PRISTINA! ACCURATE RBSTITUTUM 

Cruci ìnvictisiika dicavit 
A.M.D.LXXXVHI. Ponti p. III. 

Vcxfo mago giorno* 

Constantinus 
Per Crucem Victor 
a S, Silvestro hic baptizzatus 
CR UC1S GLORIAI! PROPACAVIT. 



XXXVI. E poiché citammo il Collegio di S. Bonaventura iftituito da Si^ 
sto , ne parleremo con le precife parole di Bartolommeo Piazza nel fuo Eufe- 
vologio , trattato undccimo , capitolo dodicefimo , il quale in quelli termini 
fcrive . 

,, Magnanimi furono certamente non meno per la magnificenza della Cittì , 
,, che per il politico del governo, e per 1‘ avanzamento dello ftudia delle buo- 
,, ne Lettere i penfieri , e le valle idee di Sisto V. & acciocché di quelle 
>, fue zelanti e fplendide induflrie ne godefle non folamente la fua religione, 
,, ma ancora fi diffondere il feto benefizio ad ogni condiaion di perfone ben 
,, inclinate alla virtù,' dopo avere eretto in Bologna un Collegio di giovani 
„ per la lua Provincia della Marca per allevarli nell’ arti liberali , un altro ne 
„ fondò in Roma nell* ampio Convento de* Santi Apolidi , per i giovani Re- 
„ Iigiofi del fuo Ordine , penfando di dar loro fcparata abitazione dal rima- 
„ nentc del comune, volendo che quelli pallici prima fotto rigorofiflimo efa- 
„ me fodero da tutte le Nazioni amme/fi. a forza di merito . A quello fine 
„ comprò un pezzo di palazzo de* Signori Colonne!! chiamato la Torretta col 
„ prezzo di quindicimila feudi, e vi pofe una ben copiofa Biblioteca , detta 
„ dal fuo primitivo nome avanti il fùo Pontificato, Feliciana. 

„ Dopo avere llabilita la fondazione di quello Collegio , capace di fopra 
„ venticinque Collegiali prowilti nelle loro celle di tutto il bisognevole ancor 
„ delle cole più minute , ma neceflàrie , lo provvide di (labile entrata di fo- 
„ pra due mila feudi, facendone fpedir la Bolla nell'anno 1*87. il 1. Gennaro. 

„ E per il governo di detto Collegio volle che vi foffe un Reggente dirct- 
„ tore de’ltudj Teologici, un Economo, un Procuratore, un Componila , con 
„ un Cardinal Protettore feparaco da. quello dell* Ordine 5 e tutti li fuddetti 
„ Miniflri differenti da que del governo dello ftelTo Convento . E per la di 
„ lui fomma devozione al Dottor Serafico S. Bonaventura , fotto il di lui pa- 
», trocinio e titolo lo pofe. Furon poi cosi bene efaminate le regole date dal 
,, faggio Fondatore , che fi è già da cento diece anni confcrvato con fomma 
„ offervanza , efempio , e profitto pubblico . ; 

„ Nè meno è rimalla defraudata h piiffima intenzione di effo , ed i fuoi 
„ gcnerofi difegni , perocché da quello ben difciplinato Collegio , e da quella 
n ben coltivata Rdigiofa gioventù ne fono ufciu molti foggeui capaci , e fa- 
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» UH a riempire i gradi fupremt della loro Religione, le cattedre più rino- 
« mate , i più celebri minillcrj , e fon giunti agli onori delle Mitre e de* 
„ Paftorali , oltre il credito, che per rifvcgliamento de* ftud) mantengono in ogni 
„ parte , ove Ila fparfa così numerofa Religione divenuta feconda di grand’uomi- 
j, ni da che in ella fi mantiene viva e vigorofa quella copiofa forgente d* in- 
„ gceni elevati. Et è un nobil carattere di merito, di difciplina c di Lette- 
» re l’eflère flato per tutto il corfo preferitto con lodevoli anellazioni de’ loro 
„ Superiori, allievi in quello celebre Collegio , feminario di virtuofi, e conti- 
« nuo rifvegliatojo de’ piu fpiritolì ingegni . Il primo Protcttor di quello Collegio 
,, fui! Cardinale Alcffàndro Pereti i Nipote di Sisto, c largo benefattore, ed il 
„ prcfcntc è l' Eminentillìmo Cardinal Gafparo Carpcgna fotto il cui padro- 
„ cinio felicemente lì governa . - . ' 

XXXVII. Così fcrive il Piazza, ma prefentemente n* è inclito Protettore 
c benefattore 1* Eminentidimo Signor Cardinale AIcfTandro Albani , le laudi 
dovute al quale da noi fi elprimono con oflequiofo filenzio , per evitar 
quella taccia che diedero i Lacedemoni ad un certo Oratore, il quale perdeva 
il tempo in commendar Ercole . n uis ifl , così rifpofero \ Sav^ all’ Oratore 
inefperto, quii éfl qui de Hercule minus quam bene fentìat , & inter immor. 
tales Dea non enumeret , ut tu laudibus ch'erre profumasi 
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Morti del Granduca, di Tofana . ^ffligione di Sisto pt' maneggi occulti paffuti 
fra. ambidue contro il Turco. Sisto crea il T^un^ià Morofmi Car- 
dinale ; fue nuove ifiru^ioni . Imprtfa del Ri Cattolico. 

contro Elifabetta - . 




Iccomc il Cardinal Ferdinando Medici , erede del Solio E tro- 
feo per la morte di Francefco Medici Granduca , e fratello di 
lui , mandò in quell* anno a Roma onorevoli Ambaiciadori a 
Sisto per la. renunzia del cappello Cardinalizio , cosà (limia- 
mo trattare prefentemente di quello* affare , il quale elTendo 
unito alla morte del predetto Granduca» accaduta nell* Otto- 
bre del anno antecedente , e conneffa a' maneggi occulti e gravitimi. tra Sisto, 
e’1 defunta Sovrano» ci dà ragionevol motiva di unire inlìeme tutto il raccon- 
to , e terminarlo ancora prima d’ innoltrarci a deferì ver cofe maggiori in Fran- 
cia , giacché la pace colà feguita tiea coerenza eoa quello, che riferiremo in 
favellando dell* ritinto Granduca . 

II. Convicn però, prefupporre che a* 21. Ottobre deiranno decorlo 1587. 
giunfe a Roma per corriere , che il Granduca Francefco era morto due gior- 
ni avanti fulle quattr* ore e mezza di notte , e che Bianca Cappella Gran- 
duchcfla conforte di lui era pure ancor eflà morta iL feguente giorno . Non 
può fpiegarlì quanta lòffi: fcnlìbile a Sisto quello impenfato colpo per aver 
perduto un grande amico » ed un olTequentidimo figliuolo ; certa cofa e che nel 

dar- 
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dame in Conciltoro a’ Cardinali la relazione, difle aver perdutoti Crillfancfi- 
mo uno de' più favj, c de* più rifoluti Principi dell* Europa, anzi uno impla- 
cabil nemico dell' Ottomana potenza j e ne dimollrò cordoglio non or- 
dinario . 

III. Nè fenza ragione diede a conofcerc il Tuo dolore poiché tra Sisto , e 
il Granduca paflava una llrettilfima corrifpondenza di configli fegreti , ficchè 
ninno dì loro meditava , 0 rifolveva imprefa , che vicendevolmente non ( è la 
comunicalTero , avendo il Granduca comandato a’Miniftri della fua fegreteria, 
che niuna cofa fi occultale al Nunzio del Papa . E quelli fegreti tendevano 
ad un* imprefa degna certamente di loro, per ottener la quale ambedue ave- 
van raunati tefori. De’ milioni di Sisto già ne parlammo abbaftanza e de' 
milioni del Granduca diremo , che Ferdinando focccflore nel trono trovò cin- 
que milioni e mezzo in danari , e tre milioni di gemme ( che tanto è perve- 
nuto a noltra notizia) oltre gli altri danari che Ferdinando trovava ovunque , 
poiché fin dentro un caffettino , nel qual Francesco confervava i contralfegni 
delle fortezze , vi trovò mille feudi , onde noi fianoo d' opinione , che piu di 
cinque e mezzo follerò i milioni di danaro effettivo, perch’egli non ebbe da 
foccombere alle foefe che fece Sisto , nè trovò il fuo erario sì fmunto come 
dal noftro Pontefice fu ritrovato -fi) 

IV. L’idea però d’ ambedue era di "prendere all' Ottomano Àleffandrìa > 
foggiogata già da Seiino primo, circa il IJ17. allorché avendo fatto uccidere 
a forza di lpietati fopplicj Tomombegio Circalfo Soldano de’ Mammalucchi , 
finì d' eflinguere quella foperba e potente milizia , che nel corfo di trecento 
anni avea tiranneggiato 1 * Egitto 5 c perchè Aleflandria non volle correre lo 
flefTo infelice fine, prevenne con l’ ubbidienza la forza di Seiino , e tutto 1 * 
intiero paefe fi fottomife alla fortuna del feroci (limo vincitore . Óra ficcome 
Aleflandria era la chiave d’Egitto, e la porta della Sorìa , e della Paleftina, 
quindi è che 11 Granduca Tolco afpirava ad impadronirfene per ampliare il 
fuo imperio, c Sisto tendeva leco allo fleflò feorw , ma moffo da un altro fi- 
ne più cofpicuo , di ricuperar cioè il Santo Sepolcro , cui ideava , come altro- 
ve accennammo , di collocare in Montalto . 

V. Ma per meglio concepire il fondamento delle idee loro, convien fapere , 
giacché parliamo del tempo di Sisto , che Aleflandria era la fcala di tutte le 
mercanzie dell’ Oceano e de’ Mari mediterranei , poiché portavano dal Mare 
roflò fino al Nilo folle fchiene de' Cammelli ugni forta di prezi offrirne gem- 
me, e di falutifere droghe, che pofeia a feconda del Nilo trasferivano in ven- 
dita a' mercanti d'Europa, ì quali colà Concorrevano d’ogni nazione; e ben- 
ché una parte grande dì quello traffico l’ indullria Portoghefe traportata avef- 
fe in Lisbona per l’ immenfo giro de’ mari , non era però che i Maomettani 
non mantenelfero allora per mezzo di grofle Caravane vivo il commercio co' 
due feni Arabico o Ila Eritreo , e Peritano , pofleduti interamente da loro , 
eccettuate due fortezze che 1 Portoglieli tenevano in dominio proprio , ond' 
era che i mercanti trafficavano più volentieri in Aleflandria, perchè incontra- 
vano minori difficoltà , e foccombevano a fpefe minori , mercè la brevità del 
viaggio . 

VI. Aveva la Città due porti , il vecchio , cioè , congiunto per una lingua 

i* 1 * i 

< 1 ■■ ■ ■■ «■ - ■ 

( I ) A»9h, Cdmfli, 




7* Della Vii 1 * di Srsro V, 

ài tfrra al nuovo fabbricatovi da Sciino ; cd i Mercanti trafficavano allora nel 
nuovo , per edere più vicino a terra , cd era diligcmidìmamcnte munito , e 
guardato dagli Ottomani ; quindi è che il Porto vecchio rimaneva con poca 
guardia , e con dcboliffimi ripari , tuttoché vicino al medefimo (lederò i ma- 
gazzini regj, ne’ quali come in depofito fi cuftodivano tutte le mercanzie. Or 
di quel fito , della condizione , e Iprovvifion del medefimo avevan Sisto , e il 
Granduca contezza diftinta da’ Mercanti Fiorentini ed Anconitani e da al- 
cuni Piloti , che avevano fquifitamente fcandagliata 1 * altezza dell' acque , ed 
avean fatta la pianta del Porto (ledo , de' magazzini , c de’ forti che lo guar- 
davano , la qual pianta confiderata da gl’ ingegneri di Firenze , e dal Cavalicr 
Fontana di Roma , afficuravano il Granduca e Sisto , che fi poteva forprcn- 
dere il Porto vecchio , e faccheggiare i magazzini Turcheichi , prima che po- 
teflc giugnerc fufficiente foccorfo dal Porto nuovo , con duemila fanti da fa- 
zione~, quando poneffero il piede in terra , ed avellerò legni in mare propor- 
zionati al bifogno . 

VII. Da tale informazione animati rifolvettero ambedue provvedere buona 
fquadra di Galere . Sisto fenza fpiegar le fue vere idee , dilcorfene in Conci- 
iloro, prendendo un motivo per altro vero di far fronte a’Corfari. Il Cardi- 
nal Paleotto toccato nella pupilla degli occhi da Sisto , perché gli aveva fat- 
to decapitare Cammillo Volta fuo nipote per parte di Torcila , reo di lela 
Maedà , poiché trattava col Duca di Nivcrs control’ Italia , e fpccial mente con- 
tro Io Stato Ecclefiaftico , fi oppofe a Sisto nel Concilloro , rimproverando 
quella provvifion di Galere , ma il Pontefice nulla apprezzando le fue protc- 
ft« , mollrò di ricorrere , e ricorfe per mezzo del Cardinal Rulticucci al Gran- 
duca, perchè voltile dargli comodo in Livorno o altrove di fabbricare quat- 
tro Galere, e voleflc procurargli la vendita di quattro altre da Federigo Spi- 
nola Gcnovcfcj ma perchè il Granduca gli rifpolè, che per mancanza di le- 
gnami , e di maellri non potea fcrvirc Sua Santità che per la fabbrica d' ur.a 
loia , fi contentò di quella, e ne ordinò il numero di nove in Cività Vecchia, 
follecirando grandemente 1 ‘ opera , onde ben due volte andò in perfona a Ci- 
vità Vecchia , col feguito di fette Cardinali , la prima volta a’ 17. di Maggio 
del prefente anno , come ferivo 1 * Alalconc ( 2 ) . La feconda volta vi ritornò 
a’ 21. Novembre ( 3 ). . 

Vili. Il Granduca ancora , fenza fvelarc le fue idee , richiefe il Re 
Cattolico della vendita di dodici Galere ; ma il Monarca lo fperanzò per un 
anno, c finalmente, avendo fubodorata la fua intenzione, l’cfclufe. con allegare 
la tregua ch'egli avea col Turco , imperocché fin dal x?8y. ingclofito il Re 
Cattolico della corrifpondenza tenuta dalla Francia coll’ Ottomano , c molto 
più del foggiorno dell' Orator Francefe alla Porta , tentò , per divertire ogni 
maneggio del CrilHaniffimo , trovar modo d’infinuarfi nella Corte Ottomana, 
unica maniera di tanto più debilitare il partito Criftiano con adulare il Tur- 
co tiranno , ficcome ridette Giovanni Sagredo nelle fue memorie Storiche . 
Laonde fotto altro preteflo mandò alla Porta Stefano Ferrari , c Giovanni 
Marigliani, i quali lpianarono la ftrada a' trattati d’alleanza con l’oro, eh* 

in 



( j ) Pontifcx Irle ad Ce ntutn Celiai , Ibi ridir Trireme» quatuer armata» , duri alla» non ar- 
mata» «tc. 

( I ) Pontile* bora duodecima in Letica rtftu» rodile ai Ccntum Collii caufa ridondi Tti- 
icinci Ctc, 
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in Collant inopoli è più forte del ferro. S’ infinuarono col Gran Vifir, intro- 
duflcro col mezzo di regali corrilpondenzc ancor nel Serraglio , e lupe rat. le 
gravillìme difficoltà frappone dagli Ambafciadori df Francia , c d' Inghilterra, 
fu Inabilita la tregua per due anni; e benché di nuovo l’ intorbidaflero fino a 
lare redimire al Ferrari le modulo, e le carte contenenti lo .'sbozzo dell’accor- 
dato, afforza d’oro fi aggiuftò la tregua , non fenza cftrcma fuperbia d’Amu- 
rat IH. che vedea cosi mercantarli la fua amicizia dal Re più potente del 
Criftianefimo . 

IX. Intelé il Granduca le ripulfe del Cattolico, e fcrifle a Sisto che i Ve- 
neziani infofpettiti di Sua Santità , quali che con le dicco Galere idcaflc pren- 
der pofledb dell’ Adriatico , davano in continue confulte per didurbarne 1* 
elocuzione , col mettere fpecialmentc in gelolìa il Re Cattolico delle Fortezze 
che quella Maeftà teneva nelle riviere Tofcane Ma che che fia di quello iof- 
pctto della Repubblica , certa cofa è , che il Monarca Ifpano, s’era adom- 
brato in faper che il Granduca fentiva affai malamente delle continue foile- 
vazioni de’ Guifi in Francia , c de' nuovi accrefcimenti della funefla Lega , con 
troppo aperto deprezzo del Re Crillianillìmo ; e Filippo avea penetrato che 
il Duce Tolco pafTava ufficj premurali (limi contro Sisto , perchè con la lui 
autorità reprimclTe la Lega della trattenendola dal quel corlo, che portava le 
cofc di Francia ad irreparabili precipizi. 

X. In fatti era vero veriffimo che il Granduca e previde c prediffe quanto 
in Francia dipoi n’avvenne, informandone con fegretiilima licurtà il Pontefice, 
e quindi prima che i Guifi fi riconcilialfero col Re , lcrifs’ egli a Sisto, Re- 
plicandolo , che non cefialTe d’efortarli all’ ubbidienza dovuta , perdi’ era trop- 
po licenziofo il proceder loro , c minacciava un pericolo gravilfimo di tar 
precipitare il Monarca ad un indegno accordo co’ Capi degli Ugonotti . Così 
parimente fcrifTegli, che quantunque Sua Santità infittene vigilantiffima a pro- 
curarne la pace , dubitava però aliai della mente di que’ Signori , perchè lì 
trovavano indebitati cotanto, che fenza la total perturbazione di Francia non 
fi farebbero potuti riavere , ma che ad ogni modo il partito della pace era il 
migliore , mentre , dato ancora che il Re Cattolico li volefTe fovvenire per 
avvalorar le fazioni , avrebbe incontrata in loro cotal voragine , che a riem- 
pierla non ballerebbero le fue Indie co’ monti d’ oro . 

XI. E ciuando indi a poco giunfe in Firenze per lettera di Caterina, ed in 
Roma per lettera del Nunzio 1’ avvifo della pace feguita tra i Principi delftì 
Lega ea il Re , della qual poc’ anzi fcrivemmo , il Granduca dille al fuo Nun- 
zio , ed a’ fuoi Cavalieri , che detta pace era provenuta in gran parte mercè 
r autorità di Sisto , e che Sua Beatitudine doveva eÌTcrne ringraziata da tutti 
i Crilliani , ficcom’ egli in ringraziamento baciavane i fuoi fanti piedi ; Dolci a 
uniformandoti al parer di Sisto foggiunfe al Nunzio, dubitar egli aliai che 
fbflè per durar detta pace , perchè la diftribuzione d’ alcune cariche non era 
di total lòddisfazione de' Guiti , i quali prendevano Tempre nuove occafioni di 
feiflùre col Re loro , perch’ erano (palleggiati dalla Spagna . 

XII. S’ accrebbero i fofpctti di Spagna contro il Granduca c Sisto da un 
fatto innocente, che da’ nemici di Sisto fu interpretato tutto aH’oppofloj ed 
ecco il fatto. Ferdinando Cardinal Medici pregò Sisto a volere onorare per 
Tuo diporto il belliflimo Giardino che i Duchi Tofcani avevano in Roma fui 
monte Pincio , oggi chiamato la Trinità de’ monti . Accolfe Sisto 1* amorevo- 
le invito, c dal Cardinale vi fu trattenuto per tutto un giorno. Ora i prcpo- 
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tenti avviliti da Sisto divulgarono Cubito , quafi un fcgrcto fublime di Stato , 
che il Granduca venuto da Firenze occultamente per le porte sforzate a Roma 
fbflcfi quivi trattenuto col Papa per ordir trame contro la Spagna j malignità, 
che penetrata nel cuor del Conte Olivares, pafsò poi all’ orecchie del Re Cat- 
tolico 5 onde il Pontefice, per non dare neppure un'ombra di folpetto a quel 
Monarca, fi trattenne infino di fare viaggio a Padova per vifitar le ceneri di 
Sant'Antonio, conforme aveva ideato, e ne aveva fcritto al Granduca, il qua- 
le in rifpofta fupplicò Sua Santità a volerlo onorare di trattenerli un poco da 
lui , c benedire la fua Firenze . 

XIII. Ed egli accogliendo l'amorevolezza di quel Sovrano, glie n’aveva da- 
ta parola , per cui la Granduchefla cominciò a fare preparamenti rtraordinarj , 
addobbando con regia magnificenza il calino prefio alla Chiefa della Nunzia- 
ta , acciocché il Sommo Pontefice dopo la vilita di quella miracolofifiima Im- 
magine vi lì fofle ripofato. Eppure ancor da quelli preparamenti della Grandu- 
chcfia traffero motivo i maligni di riferire che lenza dubbio partiva tra Sisto 
e il Granduca intelligenza particolare contro la Spagna, per aver fatto fola- 
mente confapcvolc dell' ideato viaggio quell* Altezza , la qual fe non averte 
fcco concordato il ricevimento , non fi farebbe indotta la Granduchefla a far 
tai fplendidc preparazioni , fino a far teflcre apporta preziofirtìme biancherie di 
falviettc, di tovaglie, di lenzuola, di feiugatoj, c di altri limili utenfili . 

XIV. Nè di ciò paghi i nemici di Sisto diflero che il viaggio a Padova 
era per ifciogliere un voto fatto da lui per arrivare al Papato > ed altri penfan- 
do meglio diflero, eh" egli andava a render grazie per aver ottenuto da Dio 
l'efterminio de' banditi , mercè l' interceflione del Santo. Laonde Sisto , per 
ovviare ad ogni diceria, rifolfc differire il viaggio, e ne diede awifo al Gran- 
duca, il quale lodando l'idcc prudentillimc di Sua Santità, conchiudeva nella 
lettera che la Granduchefla non fe ne poteva dar pace . Così fu d'uopo al 
Pontefice privarli del divoto tributo che volca pagare al Santo , per toglier così 
la vanità de* giudizi; ma lenza eh' egli fi affaticarti a fgombrar da’ cuori de* 
Principi tanti folpctti , furono indi a poco diflipati dall' impenfata e precipi- 
tofa morte del Granduca. 

XV. E quindi rimale Sisto folo a profeguir 1 * idea d’ impadronirli del Santo 
Sepolcro. Già convicn prefupporre, aver egli tenuta intelligenza fegrctirtìma 
col Re di Perfia contro il Turco , animandolo ad unirfi col nome Latino , e 
don la Santa Sede in efterminio del nemico comune , affin che mentre il Pcr- 
fiano premeva con l' armi la potenza Ottomana , e la tenea divertita , potefs* 
egli più facilmente unito col gran Maeflro di Malta Ugo de Lubcnx Verdala 
creato da lui Cardinale, forprendere il Porto vecchio d’ Aleffandria , aprirli il 
paffo a Gerufalemme ,cd innalberarvi la Croce. E già Ofmano Vifir,e Gene- 
rale d’ Amurat in Perfia con cinquantamila foldati fi approflimava alle frontie- 
re Perdane per unirfi ad altro corpo d' armata Turca , al qual awifo il Mo- 
narca Perlìano ufcì di Tauris , e pafsò in Alvades col figliuolo più atterrito 
dalla fama , che dall' effetto dell' armi nemiche , perchè per la mancanza de’ 
viveri, e per l' avverinone delle milizie a quella guerra feemava ogni giorno 1* 
efcrcito del Perfuno, che fofteneva la guerra avvalorato da Sisto. 

XVI. Ma il Vifir Ofmano femprc più collante refiftendo agli oftacoli vo- 
leva avanzarli verfo Tauris. Ebbe un incontro con alquanti corridori Perfiani, che 
marciavano per riconofcerlo e gli battè. Avvicinatoli alla Piazza, e feomenta- 
ti i Perfiani non fecero refiftenza proporzionata , ma datifi a fuga larciaron i’ 
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adito a‘ Turchi. Aliegro Ofmano per così fortunato principio gettò fenza di- 
lazi-ine i fondamenti ad una Cittadella , per confervar con induftria quant’avca 
confèguito col favore della fortuna , e quella perdita riportata al Re l' afflitte 
in diremo, tanto più che lo biafimarono i ludditi perchè ritiratoli alla fola 
fama dell’ armi nemiche avelie abbandonata una Piazza principale , lènza pri- 
ma validamente follcnerla , e difputare la perdita con la fpada . 

XVII. Rifolurofi però di ricuperare le non la Piazza , almeno la riputazione, 
e perfuafo a ciò ancor dal figliuolo , giovane di fpiriti più gencrofi del padre , 
s' alleiti a rifarli con forze podcrofc , ed invitati i Giorgiani , a’ quali Sisto 
avea pure fcritto , ebbe 1* ajuto da' medelimi di ventimila cavalli ; onde Ofma- 
no avendo intcli quelli apparecchi , per inoltrare di non temerli , lafciò diecc- 
mila uomini fotto il comando di Giafer Bafsà nel Forte già ridotto a buona 
difefa , e s'internò nella Perfia . Il Re non ricufando il cimento, procurò d' 
accingervi!! con tatto il vantaggio . Aveva il cannone perduto dal Vifir Ferae 
in altro incontro , ma non aveva uomini fperimcntati per praticarne 1* ufo . 
Per non foggiacele al difeapito d' eflèr tormentato da quello de’ Turchi, i 
quali abbondavano in quantità, e in aualità di Bombardieri, c avendo fref- 
ca memoria de' tempi pafTati , e delle battaglie perdute da' Re fui Anteceffori 
per quella cagione, per la flrage delle palle, c pel terror del rimbombo, che 
avea (paventati i cavalli Perfiani non afluefatti a tanto fracaflb , deliberò attac- 
car l’ armata Turchefca tre ore avanti giorno con quarantamila cavalli , c coti 
altri ventimila comandati dal figliuolo. 

XVIII. Avvertito Ofmano della marcia del nemico fchierò il fuo efercito , 
difpofe alla delira la cavalleria Europea, alla finillra l'Afìatica; la tramifehiò 
con diverfe maniche di mofehetteria per vicendevol follenimcnto , ed egli fi 
fermò alla teda de’ Giannizzeri nel corpo della battaglia. I Perfiani invertiro- 
no virilmente le file più avanzate , c con tanto calore , che al primo incon- 
tro rimafero difordinate . I.a cavalleria Afiatica inferiore di lunga mano alla 
Perfiana fu la prima ad elTere roverfeiata con infinita ftrage . La cavalleria 
Perfiana precipitando fopra 1’ infanteria la feompofe prima dell’ urto de’ 
nemici . 

XIX. Ofmano affin di rimetterla non lafciò opera intentata. Percoflc i fug- 
gitivi con la mazza ferrata, ne proftrò alcuni a’fuoi piedi, animò con la vo- 
ce, gartigò con la mano, rimproverò la codardia , rammemorò le partire vit- 
torie , ma tutto indarno , poiché la fuga fu così prccipitofa , che non furon 
valevoli nè le ragioni, nè le minacce. E mentr'egli ora qua , ora là fpingen- 
dofi col cavallo tratteneva i fuggitivi , ed efortava i collanti a far fcco tetta al 
nemico, un Perfiano per di dietro lo colpì in una fpalla , e poco dopo tra- 
palato da fiero colpo per ambe le guancie , precipitò a terra . 

XX. La caduta del Capo diede l'ultimo tracollo al precipizio della batta- 
glia. Non fi può deferiver la ftrage. Reflarono morti quattro principali Baf- 
^à , il figliuolo del Cicala Vifir rilevò tre ferite , Aflin Bafsà Veneziano una 
fciablata , oltre diciotto Sangiacchi , c quarantamila cadaveri rimarti in pre- 
da alle fiere . Molti altri Capi furon fatti prigioni , c tra quelli Murar Bafsà » 
nè fopravanzarono che quattromila Giannizzeri , i quali appena ebbero tempo 
di rifugiarli nella Piazza di Van. 

XXI. Sisto ebbe 1* avvifo della vittoria nel principio del feguentc anno 
Ij8p. dal Re medefimo , con lettere ferine in oro, e riportate in idioma Toc- 
cano da Leonardo Abcllis Maltefe Vefcovo di Sidonia , che pochi meli avanti 
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era venuto d‘ Oriente , le fece leggere in Conciftoro a’ Cardinali , intimando 
allora ad e (lì un rigorofo filenzio : ecco l’ anellazione dell'Anonimo Vali. •cel- 
iano . ./teceptis Terfarum Regii literis ad Senatum retulit indi ti o filentio ne ar - 
ebanorum feries nudaretur , aut ipfe revocarctur in invidiam apud pcQimos mor~ 
tales fama: fua obtretlantet , cum ipfe omni opere ftudueric ut Latino nomini 
Terfa jungeretur , Califtum tertium , & Vìum fecundum , reliquofque antecefforcs 
imitatus , qui hoc eadem ad comunis botili internecionem cogitarunt . Lucrai 
aureo exaratas charatlcre in noflrum vtrfas idioma interprete Leonardo ^.bel- 
li s Sec. &e. 

XXII. E poiché accennammo di fuga , che Sisto aveva fatto parlare a* 
Giorgiani, convien di nuovo fapere , che un Scnaror Veneto, il quale alcuni 
anni avanti era flato in Alcflandria , e nella Sorìa , fcriflè al fuo fratello in 
Roma Monfìgnor Antonio Moccnigo Camericr di Sisto , infìnuandogli che 
rapprefentafle a Sua Santità la ricuperazion del Santo Sepolcro , perchè tal 
conquifla era cofa degnidìma della fua grandezza, e perchè non recava difpcndio 
di molta fpefa . Ma dato ancor che la fpefa doveii’e efler grande , era tanto 
preziofo quello a cui s’ afpirava , che meritava profufìon di tefori ; c quelli 
tefori non dovea Sua Beatitudine tribolarli a provvederli , avendo già raunati 
più milioni d’ oro ; ma in realtà non farebbe Hata ccccflìva la fpefa , riguardo 
alla ricchiflima preda de’magazzini d'Aleflandria . Oltre che l’attentato non era 
in fine così arduo come a prima villa fembrar poteva , non folo perchè il 
Turco fi trovava efaulto , ed impegnato atrocemente nella guerra con il Per- 
itano , ina di vantaggio perchè aveva rifeontro licuro , che i Giorgiani alficu- 
ravan Sua Santità d’ efler pronti a darle ogni foccorfb più valido , a divertire 
il Turco da quella parte, ed a fcrvir Sua Beatitudine lino all’ imprefa finita, 
cd a paga ancora alpettata . 

XXIII. Mollrò Sisto qualche pendenza , ma rifpofe al fuo Camerier feg re- 
to , che ovunque li volgeva trovava il mondo in guerra . Spagna tratta 1‘ im~ 
•prefa d'Inghilterra , Savoia quella di Ginevera, Francia tien la guerra nelle pro- 
prie vifeere , /’ Impero ha differente altiffme con Polonia per la prigionia di 
Maffmiliano , il Turco minaccia i vofiri Signori Veneti incolpandoli che la - 
/fino fewga cujlodia il Golfo a libera difpoftgione de' predatori ; e benché la vo- 
flra Repubblica fi giufiifichi come innocente , allegando la velocità de’ legni , t 
1‘ abbondanza de' naf condigli , che attraverfano le Jue diligente , e benché ella hab- 
bia reiterate le doglianze con gl' Imperiali , acciocché frenino il dif ordine , f oppia- 
mo però eh' eglino [ottomano il permettono , [perando che i Turchi irritati attac- 
chino la Repubblica , e redi con quefto mcgxp divertita la guerra in Ungheria , 
che il mimflro Imperiale in Coftantinopolì a tutto potere va f confando . 

Le difeordie della cafa ì \eal di Terfia ci prometton poco : già perdemmo il va- 
lorofo Stefano Battori , ed ma abbiamo perduto un buono c fedele amico il Gran- 
duca di Tofcana , nè ci rimane altro , fc non che penfarvi bene , penfarvi mol- 
to, e rimetterne le [perente in Dio , che fe vorrà , ci fomminijlrerà tncgji op- 
portuni. 

XXIV. E veramente la morte del Granduca l'affliflc molto, sì per vederli 
privo d'un ficuriflìmo ajuto , c di un fedelilfimo conlìglicre, come ancora per 
le circollaiize della morte di lui , poiché fcrivono alcuni eh’ egli morilTe di 
veleno nel mangiar certe confetture in ritornando da caccia , preparate da 
Bianca Cappello Granduchefla al Cardinal Ferdinando > e pcrch' ella fovrag- 
giunfc nell' atto che jl marito le mangiava , ne mangiò efla ancora frcttolofa- 
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mente alcuni bocconi, ficchè ambedue l'uno dopo l’altro morirono. Scrivon 
altri che il Granduca fi cagiona (Ti: da le ltcffo fenz’ avvertirvi la morte per 
avere in alcuni giorni mattina e fera mangiati funghi con fua moglie , de' 
quali n' era affai avido . Comunque la cofa fiali , non appartenendo a noi de- 
cidere , diciamo folo che Sisto perdute il più grand’ amico che avcflc tra’ 
Principi , perchè d’ idee in tutto uniformi alle fuc . 

XXV. Ferdinando per tanto retto crede degnidimo del Trono Etrufco , e 
quindi gli convenne deporre il Cappello Cardinalizio , ma con quelle cirimo- 
nie che al Sagro Collegio , ed all' onorcvolezza di tanta dignità fi conve- 
nivano. Per la qual cola fpinfc a Roma Niccolò Tornabuoni VelcovQ di San 
Sepolcro , in qualità di fuo Oratore ftraordinario al Pontefice , che imito a 
Giovanni Niccolini Refidente ordinario, prelcntò a Sisto le lettere del Car- 
dinal Ferdinando. Celare Marfilio Avvocato Conciftorialc difeorfe ornatamen- 
te intorno a’ motivi , che inducevano Ferdinando a rinunciare il Cardinalto , i 
quali erano i medefimi ferini al Papa , e al Collegio , di non poter cioè at- 
tendere in un tempo fletto alle gravillìme cure dello Stato , cd agli affari piè" 
rilevanti di Santa Chiefa . 

XXVI. Terminato il ragionamento , due Protonotarj il Cclfi e il Bandini 
fegnarono 1 * iftanza fatta da’ due Oratori per legittimo mandato del Cardinal 
renunciante ; il Vefcovo di Bcrtinoro lede la lettera diretta al Pontefice , e 
Silvio Antoniano quella diretta al Sagro Collegio . Domandò Sisto i voti da 
ciafcun Cardinale , e poiché Ferdinando non aveva Ordine fagro , fu concor- 
demente accolta la fua domanda. Avvifatone per corriere l'Altezza fua depo- 
fe l'abito Cardinalizio , c vcftì quello della Religione di Santo Stefano come 
Granmaeftro ; ed il Tornabuoni offerfe alla Bafilica Latcrancnfc due grandi 
figure di San Giovanni d’ argento puriffimo c di maravigliofo artificio , che 
pelavano feffanta libbre per ciafcheduna 5 c fubito fu penfato a dargli moglie 
per averne la fucceffione, come tra poco diremo . Ma prima ritornar dobbia- 
mo in Francia per la creazione d'altro Cardinale. 

XXVII. Dcfiderando il Re Crifiianiflimo d'aver qualche follievo nelle fuc 
traverfie, domandò a Sisto per mezzo del Cardinal Gondi , che fi degnaffe 
inviargli in Francia per tal effetto qualche perfonaggio infigne c per autorità , 
e per prudenza . Rilpofc il Pontefice : che ita vendo Sua Maeflà in "Parigi un 
7 v T «n^»o da bene , pruderli ijjimo ,e fuo confidente , non occorreva mandar altri ; ma 
che J eppure S.M. bramaffe qualche Secolare , 0 Cardinale fuo confidente , fi dichia- 
rale , e ch'egli toflo l'avrebbe compiaciuta. Replicò il Re, che effondo il Nun- 
zio appunto tal quale da Sua Santità venivagli commendato , fi compiaceffe 
crearlo Cardinale, e dichiararlo Legato; in fatti a’ iy.di Luglio lo creò fubi- 
to Cardinale il Pontefice, c filo Legato in Francia per compor le difeordie di 
quel Regno . Ecco le parole preci fe che il Cardinal Montalto a’ 19. Settembre 
per comandamento di Sisto lcriffc ad cflb Nunzio creato Cardinale , e Le- 

S ito in occafione che dal Parlamento di Francia fi contrattavano le fue facol- 
: però lei ne parlerà con S. M. e diralle , che poi eh' è fatto Legato a fua ri- 
chiefia . , non i per ufare altra facoltà che quella , che ricerca la Maifià Sua , no» 
rjfendo tutta quefi' opera fatta , fe non per fervitio di e{fa . 

\, XXVIII. Ed in fatti era inforta controvcrfia nel Parlamento di Parigi, cir- 
ca l’efecuzionc delle facoltà del Legato , non fenz' amaro rincrefoimento del 
Papa, il quale all’efempio d'altri Legati, che fi adduceva dal Parlamento in 
favor delle fue pretenfioni , gravemente fece rilpondere , che quando cosi 
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aveffero efeguito i Legati venuti da Roma , ciò non comprendeva il Mo- 
rofini fatto Legato dimorante in Francia , ed a fpontanea petizione del 
Re , il qual n’avea fatta la prima iftanza 5 lo che fmentifee coloro che fcrif- 
fero contro di Sisto ch’egli l'avca capricciofamcnte creato Cardinale, e dopo 
aver fatta la Bolla , era (lato il primo a violarla . Eppure i Collegati efpofe- 
ro alle pubbliche Stampe che Sisto in fette Brevi mandati al Re , alla Re- 
gina madre , al Cardinal di Borbone , al Duca di Guifa , all' Arcivcfcovo di 
Lione , al Duca di Lorena , ed al Marefciallo di Mcmoranfi , conteftava in 
ciafchcduno, ch’egli area per falutc e tranquillità del Regno creato Cardina- 
le il Nunzio ad iftanza precifa di Sua Matita, come fcrivc ancora il Tua- 
no nel nonantefimo primo Libro. 

XXIX. Ricevuto il Morofini l'onor della Porpora, ne diede umiliffimi rin- 
graziamenti al Re, alla Regina madre, al Pontefice, ed al Cardinal Montal- 
to, dal quale n'ebbe rifpofta cortefilfima a’ventidue d’Agofto, e tra l 'altre ef* 
preffioni diceva : Sua Santità re/ta ogni giorno più contenta della dignità del Car. 
dinalato , e Legatione conferita nella perfona di V S. lllujlriffma . Il che doveri 
J ervire a lei per contento delle fue fatiche , e per J limolo di dare a Sua Santità 
ogni giorno maggior gufto , efoddisfatione . Di me poi non parlo pecchi fono obbli- 
gato per più capi , a fervire fempre V. S. Illuftriffima , <&■ a riverirla come Tadre , 
tenendo quella cura delle cofe fue che delle mie proprie . Di poi fiuron trafmeife 
al nuovo Cardinale Legato le i Irruzioni di Sisto per efercitar degnamente il 
fuo mini fiero , e noi le regiftriamo a bello fiudio, perchè fervono per vendica- 
re il noftro Pontefice dalle calunnie di certi autori j ed eccole (4J. 

» Che il Concilio di Trento fia ricevuto in Francia liberamente, come ne- 
» gli altri Regni, & nell’ altre Provincie de’ Regni Cattolici. 

„ Et fe il Re di Francia tiene titolo di Chrifiiani/Iimo, non dovrebbe haver 
„ tanto indugiato con sì grave fcandolo de'Chriftiani , & provocation dell' ira 
„ divina , ma dovrebbe haver dato eferopio a gli altri . 

,, Che quefto aflblutamente fi faccia, Se che lenza ciò non fi formi accordo 
„ veruno . La Santa Sede Apoftolica , come pia madre non mancarà di ferbare 
,, alla Francia , & concederle di nuovo privilegi , & gratie . 

„ Che nelle fpeditioni loro sì nella Francia, come negli altri Regni, e Sta- 
», ti Chriftiani , il Parlamento , Confeglio, o altro tribunale non ufino la teme» 
,, riti dell' abufo. Si vede pur troppo che quefto cagiona feifma nella Chicfa 
„ di Dio , Se però non lì comporterà in alcun modo . 

„ Che il Re fia riverito, & ubbidito come Monarca & Signor fovrano da 
„ tutti i Principi, e fudditi, come richiede la Maeftà reale di tanto Re, con 
„ tutti i titoli, & privilegi concedati da quella Santa Sede. _ , , 

„ Che il Re lafci affatto la protezione degli Stati , dc'Rcgni , & delle Cit- 
,, tà d' heretici , altrimenti fi verrà contro il Re Chriftianiflimo all’armi fpi- 
„ rituali e temporali, come contro i fautori d’ heretici. 

„ Che qiianto più fi può fi faccia ftrcttiifiraa legge , che nel Regno non 
„ poflà fuccedere chi è fiato hcretico giammai , o fofpetto d’herelia , fecondo 
„ che richiedefi da* Sagri Canoni, Se dalle fante Ordinationi del Regno. 

„ Che il Duca di Guifa , e tutti gli altri fuoi adherenti fieno abbracciati e 
» favoriti, come primi autori, promotori Se difenfori della Religione Catto- 
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„ lica in quel Regno, & la Sede Apoflolica prenderà particolar protetionc di 
„ tutti. 

„ Che niuno di edi fia oflfefo nella vita , nclli Stati , o in qualfivoglia cofa 
„ toccante a’mcdefimi, ma gagliardamente dilefo. 

„ Che il Duca di Memoranìi volendo venire non folamente fi ammetta ncl- 
„ la gratia di Arrigo, & nell'unione, ma fia invitato filantemente, honorato 
„ & difefo, & che non riceva per le cofe pallate alcun danno, & la Sede A- 
„ pofìolica lo proteggerà . 

- „ Che il Navarra con tutti i fuoi fcguaci volendo tornare alla Fede Catto- 
i, lica , & ubbidienza del Re fia ricevuto , fecondo però la forma , che fi ha- 
„ verà da Roma ; & che non tornando egli, o non volendo eflcre ricevuto con 
„ quella forma , li fi faccia la guerra fecondo le canoniche leggi , & civili : & 
„ la Sede Apollolica clTendo avvifata farà quanto fi dee al fcrvigio divino. 

„ Che gli hcrctici rcllij al tornare alla Fede Cattolica , & all'ubbidienza del 
,, Re, fieno fecondo la forma de’ Sagri Canoni dichiarati ribelli dell’ una Se 
„ dell'altra lefa Maeflàj & che i beni de' dichiarati per tali fieno venduti , & 
„ con quel danaro fi faccia loro la guerra 5 & occorrendo difficoltà , quella San- 
„ ta Sede dichiarerà il tutto come li conviene . 

• „ Che fi faccia ogn* opera per unire non folo i Principi di Francia, ma 
y, etiandio li flranieri, acciocché fi riducano, & fi divellano gli heretieij Se 
in ciò promette Sua Santità ogn" opera , diligenza , e fpefa . 

XXX. Chiunque profeguirà a leggere il rimanente di quella Storia , fa d'uo- 
po che fi rammemori fempre l' allegata iflruzione di Sisto al Cardinale Lega- 
to, perch’ella è il centro a cui tenderanno per l’avvenire le rcttidime opera- 
zioni del Pontefice, e l'efecuzioni del Cardinale, mentre nella medefima fi ve- 
de cfpreflb lo lludio della Religione , t del pubblico bene della Francia che 
animava Sisto, fenza che il grado di Pontefice fi opponeffe alla ragione di 
Stato come Principe, anziché l’uno e 1 ’ altra faviamente concordano a procu- 
rar la felicità di quel Regno . Ed in vero ne’prefati ordini preferirti al mini- 
ilro di lui fi vede Sisto zelantilfimo per l’eltirpazione deU'erefic, per lapub- 
blicazion del Concilio , per l’immunità Ecclefiaflica . Si vede la Aia ingenuità 
nel comandare un’efatta ubbidienza, e riverenza a quel Monarca, e nel pre- 
ferì vere le maniere per la concordia tra il Re , il Memoranfi , e il Navarra . 
Si vede il fuo amor lineerò verfo il Navarra flcflo e feguaci, invitandoli a ri- 
tornare in grembo di Santa Chiefa : e fi vede in ultimo la patema cura eh* ci 
teneva de’Guifi e de' Collegati . 

XXXf. Nè vi fi feorge fine veruno dettato daU'interellè , o indirizzato all’ 
ufurpazione della Regia gìurifdizione , a chi li confidcri fenza palfione 5 anzi a 
meglio mirare neppur vi fi Icorgc alcuna di quelle finezze politiche , le quali 
furono imputate a Sisto , ed al fuo minillro da certi autori , che fcrifTero per 
eonciliarfi il phuifo del volgo degl'imperiti con l’invenzion del mirabile. Tra- 
jano Boccalini fcrittor cotanto apprezzato, per accreditar col mirabile i fogni 
fuoi Tomanzcfchi , fcrifle fenza documenti alla mano quello capriccio. 

„ Il Pontefice Sisto, ch'era pollo in grande agitazione per la vaflità della 
,, potenza, c de’difegni di Filippo fecondo, ben lì avvide ch’egli fi avanzava 
,, a gran palli alla Monarchia universale, e volendo ridurre aa atto i penfic- 
„ ri del Padre, nudriva le difeordie di Francia, onde fenza freno del Regno 
„ cmolo e concorrente meditava di unire inficine il Ducato di Milano , ea il 
„ Regno di Napoli , impadroncndofi dello Stato Ecclefuftico , che li difgiun- 
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,, ge. Per troncare in un colpo quelli difegni deliberò il Papa d’eccitare il 
„ Re Arrigo a torre di mezzo il Duca di Guifa , unico fomentatore delle do- 
„ mediche divifioni, e fucceduto ciò felicemente, egli feppe nel Concidoro 
„ cuoprire con tanta diffìmulazionc il vero , e modroflì così fieramente fdegna- 
„ to contro il Legato, che ingannò l'avvedutezza Spagnuola , c fellemi con Tar- 
„ te I’ arte finitima di quella profonda nazione . 

XXXII. Così il fognator Boccalino ; ma fìngendo che noi non aveflimo addot- 
ta la pallata idruzione , quando poi il Re avrà fatti uccidere i Guifì , appari- 
rà chiaro fe Sisto avefle eccitato il Monarca, fe folle feco d'accordo, fc fin- 
gefle in Concidoro, fc fcherzadc col Re medefìruo , e fc il Monarca avcfTè 
tanto coraggio, quando fi giudificò predo i Principi , di feufarfi col dire , che 
l’ellerminio de’Guili non era tanto fuo, quanto dal Papa, che glie l’avea con- 
fìgliato; e quindi appariran le calunnie dello Storico mentitore. Per ora vedre- 
mo i concordati tra Sisto , e Filippo II. contro Inghilterra . 

XXXIII. Già il Re Cattolico, e per lettere, e pel fuo Ambafciadore , avea 
fatte nuove idanze al Papa per vendicar la morte della Regina Maria Stuarda 
sol muover guerra terribile a Lifabetta , giacché quefii ad effètto tale avea 
creato il Cadinalc Alano con tutte l’ampli (Time facoltà di Legato a Latcrc , 
e gli avea promeffo ancora un milione d’oro , col patto di sborfargliene la me» 
tà Libito che Tarmata Cattolica avefie pigliato porto nell' Ifola , e l'altra me- 
tà quando il Duca di Parmi con giornata campale avelie (confitto il nemico , 

0 conquidala Londra. Onde codantilTimo Sisto nelle promefie, e follecitato 
indancabilmente dall'Olivares dopo una fpecial confulta co’ Cardinali per cor- 
roborar tali ajuti rinnovò le fcomuniche de' fuoi prcdeccflori Pio V. e Grego- 
rio XIII. contro di Lifabetta , e manifedò le cagioni vcrilTìmc , che movevano 

1 Principi Cattolici ad armarli potentemente , non alla rovina, ma iolo alla 
falutc dell’Inghilterra. 

XXXIV. E primieramente dimodrò edere imponìbile ridur que’popoli a di- 
venir come in prima feguaci veri di Gesù Crido, fe prima non erano liberati 
dal tirannico governo della pretefa Regina , la quale imitando l’empietà che ne- 
gli ultimi anni avea praticata fuo padre, anzi fuperandolo , tiranneggiava le 
profane cofe , c le fagre , perfeguitando fpietatamente tutti coloro che nel Re- 
gno ruttor mantenevano T antico zelo di religione verfo Dio , e vedo la 
Santa Romana Chiedi. E che perciò modo dalle reiterate fuppliche di que’. 
fortini mi Cattolici , e fpecialmente dalle idanze del Re Cattolico s’era delibe- 
rato di procurarvi qualche rimedio per la quiete, e tranquillità di tutto an- 
cora il Cridianefimo. 

XXXV. Dimodrò in oltre, ch'era molto ragionevole muover Tarmi contro 
una dichiarata tante volte eretica, e fcifmatica, la qual fi aveva indebitamen- 
te ufurpato il Regno, contro le convenzioni dipulate già tra Aleffandro III. 
fuo prcdecefTore k , ed Enrico II. di non ammetterfi cioè giammai veruno alla 
Rcal Corona d’Inghilterra fenza Taflìnfò del Romano Sommo Pontefice. Nu- 
merò molte edorfioni , c ingiudizie da lei fatte o pcrmeflc contro i fudditi 
Ibernefi , ed Inglefi , oltre all’avere eccitati, modi, favoriti, e ajutati i fud- 
diti de’ Principi confinanti contro il proprio , e naturai Signore , ricevendo , 
accarezzando, e fomentando i ribelli di effi. 

XXXVI. Rimproverò a Lifabetta, che dopo l'infinito beneficio .ricevuto da 
Dio d’ eflcr nata Cridiana avelie avuto tanto cuore di corrifpondcre con ingra- 
titudine Bpodruolà incitando c commovendo Tarmi del nemico perpetuo de', 
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Crittianì contro di loro . Dille , che da lei erano inumanamente afflitti Vc- 
feovi , Prelati, ed altri perfionaggi Sagri d’ottima vita, e che aveva per lungo 
tempo tenuta prigioniera la Regina Maria di Scozia , chiamata prima da lei , 
ed accurata; e finalmente per mendicato fofpetto fatta ingiuflamente morire. 
Efprefle le rovine , le profanazioni dc'Sagri Templi c dc’Monatteri con l'ufur- 
pazioni delle dignità, e de' beni della Chiefa di Dio, facendo mercanzia delle 
divine , e delle umane Leggi . 

XXXVII. E per quelle \ c per altre ragioni, o cagioni cfortò c comandò 
che tutti i popoli foggiogati fino a quel tempo dall’ intrufa dominante dovef- 
fero favorire , ed ajutarc l’Efercito, che fotto il DucaAleflandro di Parma 
doveva per ciò entrare in quell’Ifola per liberarla dall’incforabile fervitù, di- 
chiarando, e proiettandoli , che la fua intenzione , del Re Cattolico, e del 
Duca di Parma non era già d’opprimere gli Stati loro , o mutare le buone leg- 
gi, ed i cottumi buoni de’Paefi , ma folo di render loro la libertà, di con- 
fermare, e di accrefcerc i privilegi, Sfiorandovi la fanta antichiflima Rcligion 
Cattolica Apottolica Romana, 1 profetata con tanta gloria dagli avi loro; e 
finalmente prorotte largo, e generai perdono di tutti i peccati a ciafcuno, che 
fatta la Sagramental Confeffione, e Comunione, andalfe in favore, e in ajuto 
di tale imprefa. 

XXXVIII. Quello è il midollo della Coftituzione riferita eziandio dallo Spon- 
dano (5) , c fu tradotta ancora in Inglèfc dal Cardinale Alano per pubblicarla 
al primo ingrelfo del Cattolico efercito nell’Ifola. Nel tempo ftcflb il Re Catto- 
lico anch’egli pubblicò le cagioni ,che lo movevano a fpinger Tarmi contro In- 
ghilterra , ['epilogo delle quali è il prefènte. Dille che conolceva, con appro- 
vazione del fuo regio Configlio , c del Duca di Parma cflcrgli imponibile pof- 
feder quietamente il fuo patrimonio ne’ Paclì baffi , mentre , avelie per nemica 
la Dominante Inglcfc, o mentre non le indebolirti le forze. Quanto al rimover- 
la dal fomentarli i ribelli , ditte che si egli, come i fuoi minillri avevano ufa- 
ti tutti que’ mezzi, i quali fembravano convenevoli; ma che per altro non a- 
vevano mai giovato, onde tettava fittamente l’unico rimedio d’ indebolirle 
tanto le forze, ficch’ella nè con foldati, nè con danari potette più [occorre- 
re i ribelli della Corona Cattolica . 

XXXIX. Cosi convenuti Sisto e Filippo di produrre a tempo la Bolla cd 
il Manifello, quando fi trovaflcro in procinto ai licenziar Tarmata contro In- 
ghilterra, convennero ancora, come fi accenna dallo Spondano, che Filippo ri- 
dotto il regno Inglefe all’ubbidienza della Chiefa Romana, ricevette l’invetti- 
tura dal Pontefice , e il titolo di Difcnfor della Fede come beneficiario della 
Chiefa , fecondo i contratti ttipulati e rinnovati da Ina , Enrico II. e Gio- 
vanni Re ( 6 ). 

XL. Il Principe Aleflandro propofe ad ambedue un confìglio faviffimo , 
d' impadronirfi cioè in prima di qualche Torto , dove fi poteffe ricoverar T armata 
in fi curo , poicb’ ejfendo il mare che circonda queft’Jfola di tal inquieterà che non 
femprt dà ricetto a Vaf celli , bifognava con molta pratica attender buona marea, 
Tomo II. L ed cfler- 



( 5 ) Eam 5IXTUS denuo profcrlpfit , ontnique regia dignitate privatiti fubdiroi ab omnl fidcll- 
tarc abfolvlc, mandali* cuntlf , ubi de Claflia adventu certlorcl ficrcnt , Hifpanoruro exerciiul 
vlrec iuas juogercat , Ac Parmensi ad omnia obedirem. 

(• ) Conventumqae in arcano dfcltor ut • hlllppas Rcgnum ad Romane Ecclefiv obedlentiam re- 
da&um , tamqaam ejus beneficiarium , juxta eoimacluj ab Ina, Henrico fecundo, ti ]«annc Rc- 
gibus iuiti & rcoovatl , legc» a fonilficc cum titillo Dcfcniyrij FMci acciperct, 
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ed offa vare puntualmente dal flutto, r rifluffo i venti comodi ad ufcir de' Torti, 
e molto più in quel furiofo Canale , che rcfta tra la Francia , e l' l/ola predetta , 
d'onde la ragion con figliava che fi doveffe fare il tragitto de' faldati da mettere il 
piede in terra ; e poub‘ ara d'uopo che un'armata sì flrepitof a potefle combattendo, 
vincer fuuramente quel nemico che fi opporrebbe , o almeno [paventarlo in tal 
modo che non ofajfe ajfacciarfi , fembrava per ciò , che inevitabilmente fi richie- 
dejfe alcun Torto , dove potefle rifugiarti l’armata in contingenza di burrafea , o 
d'altro infortunio , non tjftndo pojfibile dimorar lungamente in calma dentro il 
tonale ( 7) . 

XL1. E quindi propofe quakke luogo atto nella Zelanda , o nell' Olanda ; 
anzi (condendo al modo particolare, fiofferfe, giacché aveva conqttiflata A ri- 
ve r fa ; che coll’ occalionc de' diacci, i quali agevolavano il palio per que’ lar- 
ghiffimi ftagni ; quando il Re contribuifle oro e foldati , di farli padrone con 
prcltezza, le non di tutto, almen duna parte, nella quale fi potefle prima ri- 
coverar ficura l’armata, qual' era facile ad aumentarli co' legni, che fperava 
predare a' nemici. Lo che rifpanniava fpefa al Cattolico. 

XLIJ. Qtic fio configlio londato in evidenti ragioni, e propollo da un fal- 
dato di tatua fperienza e valore, piacque in diremo a Sisto, il quale rifpo- 
fe al Principe : aver egli di già refo ficuro il Monarca Cattolico del milion d'oro, 
ficchi per la fua parte non aveva quella Mattia da pemriare il danaro . bla 
quello llefio eónfiglio non ebbe plaufo nella Corte di Spagna , debilitato da- 
gli cmoli della gloria d'Aleflandro , i quali efagerarono a Sua Maeltà , non ef- 
fer bene far grande fpefa nell' impadronirfi d‘ un Torto , la riufeita del quale , par- 
te per la celerità , c f egre legga , che fi dovevano ufarc , parte per l’ incoflanga di 
«utile regioni, e parte per le renitente del Crifiianiffimo , fembrava molto dub - 
biofa . 

XLIII. Nè mancò chi fufurrafle al Cattolico , che quella tra r.na politica del 
principe per mandare in lungo la guerra, e perpetuare in que'paefi l'autorità del 
fuo impiego. Ma il gcncrofo e lineerò Principe , c (Tendo fempre dello (ledi» 
parere, che l'imprcfa d'Inghilterra non folle da tentarli, fc prima non era 

S ;uadagnato alcun Porto, cercò periuadere al Monarca con altri mezzi l’imnre- 
a d'Òlanda, e fupplicò di bel nuovo Suro ad avvalorare le fue fedcliltìme 
ed ugualmente ponderate idee , di far cioè l'imprcfa con giufie forge di mare 
e di terra in tempo tale , che fatto il raccolto non aveflcio a patire ivi di vetto- 
vaglie: promilè al Pontefice riufeimento profpero , fui riflclfo che que'Taifi tro- 
vavanfi finga. Capitani di valore , finga miiigja pagata , e finga modo da pagarla 
sbattuti dalie lunghe guerre J offerte . Diceva in fiamma a Sua Santità, ch‘ erano 
privi à’ ogni fperanga di poter dijenjerfi ; e benché poieffero lufingarfì affidati alla 
jortegga del fito, quefia però fi fupirava agevolmente quando vi fi mcvdaffe buo- 
na armata di Spagna , fitto Capitano bravo , qual riputavafi il Marcbcfe di San- 
ta Croce. 

XL1V. Ma fi oppofero parimente gl» cmoli, adducendo le grandiffmt fpefe , 
e pervadendo al Re, che col mede fimo milione d’oro efibito dal Tonte fice , e con 
lo fleffo numero di foldati, poteva S.M. armare a dirittura contro Inghilterra, 
le cui firge abbattute , dovevan per ncctffità Zelanda , e Olanda fottometeerfi . 
Dove tentando prima l' irnpref a d’ Olanda, riufi irebbe quafi impcjfibile , per cagien 

degl'In- 



( 7 ) Ctftrt Cémf. 
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degl' lngleft , ì quali [omminiflrmbbero continuamente aiuto a gli amici , o wo/c- 
f crebbero in diverfe maniere l'armi di Sua Maeflà ; il che ceffava tutto , in affai- 
tanJo prima Inghilterra , mentre non eran bafievoli gli Olandefi a difendere fe me - 
definì , non che ad ajutar gli altri . 

XLV. E felicirtìmq il Re Cattolico fe avefl"e rifiutati i configli de'fuoi mi- 
rifici, predando fol fede a‘ configli del Famefe, come faceva Sisto non adula- 
to . Ma di |»i che il Pontefice conobbe impuntato Filippo, trovò quefto ripie- 
go , e fcrifle al Re, che armando gagliardamente per mare , deffe infume ajutoal 
Famefe , componendoli un efercito di trentamila e più combattenti a piedi e a ca- 
ia allo , con le munizioni , yet tovaglie, e frumenti da guerra corrifpondenti all' e- 
fercito ; acciocchì egli poi coi Travigli da carico T e con opportuna marea , guidar 
doveffe il campo nelle foci del Tamigi per isbarcarlo in luogo comodo , e andar 
per terra, dove l'occafione migliore il chiamaffe , non fetrga prudente fperanga d' 
ingrojfare molto il fuo campo con que' Cattolici, che allor per timore f fonano 

5 itti, e che per armarli doVeffe condor feco provvifioni opportune . Fu accolto 
al Monarca il parer di Sisto,* c noi mentre s‘ alleiti Ice l'armata partiremo a 
dare un’ occhiata alle rivoluzioni di Francia. 
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7{hovì avvéniménti itili Trincia. Sisto vuole la pubblicatone del Concilio db 
Trento in quel Regno. Siegue 1‘ imprefa di Spagna contro l' Inghilterra . 

Il Re di Francia aduna gli Stati . Maneggi del Legato per 
ordine di Sisto . affari di Avignone . 



A lontananza cfa Parigi del Re non rendeva compiuto il godi- 
mento della pace feguita . Egli era pafiàto da Roano a Man- 
te , dove andarono le Regine , ma lenza il corteggio del Du- 
ca di Guifa , perchè Caterina riputò elTer meglio inveftigar 
prima qual animo, e quale intenzione avelTe il figliuolo ne! 
ricevere il Duca. E quindi ella lafciò il figliuolo in atto d’ 
incamminarli a Sciartres , dove l’Arcivefcovo di Lione, c molti cofpicui pcr- 
fonaggi furono ad inchinarfegli , c fupplicarloche fi dcgnalTe di confidar Parigi 
col fuo fofpirato ritorno . Gli accolfc il Re umanidimamcntc , ma ricusò di 
tornare dov' era troppo frefea 1* ingiuria ricevuta . Implorarono i detti Signori 
la mediazione del nuovo Legato ma egli Tempre cauto- , dubitando che per 
qualche accidente potefTero mutar faccia lecofc, c che poi prello al Re potef- 
fe cadere in folpctto d’efler mezzano di qualche inganno , diede loro una ci— 
vii negativa , protcflandofi volervi prima maturamente riflettere ; ma in realtà 
voleva prima vedere quanto fi potefle promettere della conchiufa unione, pre- 
vedendo prudente , che dovclfc aver corta vita , come Tuoi dirli . 

IL Andò 
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II. Andò per altro a inchinarli al Re, dal quale ricevuto con giubbilo (Ira- 
ordinario, e con rincontro di fioritiflima Nobiltà, ringraziò alle prime paro- 
le il Pontefice , perchè avendolo creato Cardinale ad i fianca fua , veniva ad affi- 
curarfi della patema volontà di Sua Beatitudine verfo fe ; ed a fperarc qualche 
follievo nelle miferie del Beino . Replicate dal Cardinale gratic umiliflìrac , fi 
rallegrò con Sua Maefià della feguita pace , e lo confortò ad eftirpare in tutto 1‘ 
erefia, come forgente di tante acerbijjim; dijfenfioni . 

III. Rifpofc il Re , che a tale effetto avea dcjlinato il Duca di T^ivcrs Ge- 
neral d' un efercito cotitro il T^avarra nel Toitù , dove non fola fi farebbero ar- 
renati tutti i progre/fi dell’ armi nemiche , i quali avevano data prof pera occafio- 
ne a' tumulti di Varigi , ma fi farebbe tentata ancor qualche impreja . Ripigliò 
di Cardinale, dolendofi deliramente cb‘ egli avejfe chiamato in Corte il Conte di 
Soijfons , prima che quefti fojfe affoluto da Sua Santità dalle cenfure incorfe pel 
favore dato a gli eretici contro i Cattolici j c feufatolì il Re col prctejlo d' aver- 
lo ritirato dal partito contrario , replicò folamcntc il Cardinale , che Sua Bea- 
titudine non difapprovava il fatto , purché fi adempilfero le forme preferitte da’ 

Sagri Canoni , e che Sisto nel modo medeftmo avrebbe abbracciato teneramente il 
Havarra ancora, come con tutl’ ardenza il bramava. 

IV. Il Re che fofpirava altamente di vedere riconciliato il Navarra alla 
Chiefa per levare a’ Collegati il prctello mirabile di mantenere in piedi la 
Lega , fi rallegrò al £ommo dell’cfprcdioni di Sisto per le labbra del Cardina- 
le ; c defiderando che fodero noti al Navarra quelli paterni fentimeuti del 
Papa , (oggiunfe al Cardinale : di buona voglia manderei ^ (mbafeiata al r fiav ar- 
ra , ma non voglio porgere anche innocentemente preterii di doglianze o di calun- 
nie a’ Signori della Lega; ne tratterò bensì con la Regina mia madre; e poi pre- 
gherò Sua Santità che col mcgyo del Memoranft inviti il '\avarra a farfi 
Cattolico . 

V. Giunfc quindi in buon, punto Caterina col Duca di Guifa , cui fi fece 
incontro il Re mentre quegli con profondo odequio piegava il ginocchio a 
terra, c l’abbracciò con fegni di tenerezza ; ma il Cardinale nelle fuc lettere 
a Sisto non fa decidere fe il cuore corrifpondeffe agli amplcffi . I più politici 
temettero che a tempo determinato fi dovettero cangiare in tante mortali fe- 
rite ; mentre compariva troppo affettata audio, tenerezza dopo si gravi ingiu- 
rie . L’cfibizione fitta dalla Regina al Guifa, c già confermata dal Re, di 
farlo fuo Luogotenente, reftava lofpefa ancora, parte pel pentimento de! Re, 
parte per le politiche degli c moli , uno de’ quali era il Duca di Nivers r 
che dopo etterfi alienato dalla Lega , aveva date , e ricevute molte oflèfe ; e 
pcrch'ei fi riputava fupcriorc al Guifa per età , per valore , non poteva fof- 
frirc che quella Madia Tonoradc tanto. 

VI. Quindi procurò impedirne 1' efecuzione, ed ammutinatofi co’ Marcfcial- 
D di {-rancia fi dichiarò volere abbandonar la Corte, c rinunziare il comando- 
deli' armi contro il Navarra . Per cuoprire però la fua padionc , e per con- 
fervarfi il credito di zelante , come (crivc il Cardinale a Sisto , fece pubbli- 
co rnanifefto , feufandofi nel Regio Configliò , che intanto non accoglieva la 
carica , perche avea bctv ponderata la difficoltà dell’ imprefa , e fpccialmcntc 
ritrovandoli egli in età avanzata j con tutto ciò per non mancare al giura- I 

mento (bienne già fatto in difefa della Religione , mife in campo l’idea d l 
una Crociata contro gli eretici , applaudita in prima e propofia al Pontefice „ 
ma poi ri (olimi!, in. fuoco di paglia , poiché (ebbene alle filante dei 

Re.,, 
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Re > e della Regina aecoire la direzione della Crociata , furono poi tali e 
tante le peripezie , ch’indi avvennero, onde fi vide mutato totalmente il vol- 
to alle cofe ; cd il Re dopo i Tuoi foliti ondeggiamenti , fpedì alla perfine a‘ 

J uindici d' A go ilo al Duca di Guifa il Diploma di Luogotenente , l v cfemplar 
cl quale fu dal Re medefimo tra fine flò al Papa. 

VII. Si avvicinava in tanto la convocazion degli Stati, nella quale fpcravà 
il Monarca tra molti altri vantaggi ridurre il Guifa cd i Tuoi Alleati alla 
ìertituzione di quelle Piazze , eh' eglino s’ erano quafi ufurpate ; ed il Guifa 
tentava a tutto potere di ritardarla per far le fuc pratiche col beneficio del 
tempo , e per procurar l’ elezione di Deputati fuoi confidenti . I Principi poi 
della Regale famiglia Borbona vivevano in Tornino agitati , poiché fapendo 
che nell' ACTemblea fi doveva trattare 1* importanti (Timo affare della fuccellione 
alla Corona , dubitavano, che con l’autorità de' Collegati non fi formafle 
gualche Decreto ingiuriofo a'diritti giuftidìmi del fangue Toro . Procuravano* 
quindi con ogni Audio che il Conte ai Scriffons- , ed il Principe di Conti, che 
avevano aderito al Navarra ritomaflero alla Chiefa Romana- 

Vili. Onde il Cardinal Vandomo f ratello d' ambedue e infieme fi Re , ne 
favellarono al Legato, ed egli fcrifle a Sisto, che quantunque il J^avarra avef- 
fe tifata ogni indufhia per alienarli dal feno Cattolico , offerendo al Conte di Soif- 
fons la fua forella in co, forte , con tutto ciò preferendo quefti la religione all r af- 
fetto verfo quella Vrincipeffa , fi era protefìato efferfi foiamente unito a gli Ugo. 
notti , non per credere empiamente com‘ eglino , ma perchè i Collegati tendevano 
alla dcftrwgione della cafa Borbona , fingendo di perfeguitar 1‘ trofia , acciò quella 
non poteffe fuccedere alla Corona . Obietta è la notizia che ir Cardinale Legato 
mandò al Pontefice , tuttoché il Tuano racconti che il Soiflòns allettato da 
quelle fplendide nozze farrife ricorfo al Navarra , dal quale avutane là ripul- 
ii , in vedendo cadute le fuc fperanze , accefo di fdegno» tornafTe di nuovo 
alla Corte ( i)~ 

IX. Sisto, per tanto informato- a pieno dal Cardinale rimile 1* affare alla 
confulta de' Cardinali del Sant’Ufficio , c furono trafmefle al Legato le for- 
inole dell’abiura r e gli avvertimenti al medefimo per tal funzione, comporti 
dal Cardinal di Santa Severìna Santorio ; ecco adunque come fcrive il pro- 
nipote del Papa inferendo gli ordini precifi per 1* aflbluzione del Principe di 
Conri , e del Conte di Soiflòns ... 

„ Oltre quello- che per ordine di. Noflro Signore io ho fcritto a V. S. IP 
» luftriffima e Revercndiffima per un’altra mia in rifpofta della fua lettera de- 
>, gli otto del p. idato intorno alla gratia che fi domanda per il Principe di 
» Conti , Oc il Conte di Soiflòns la Santità di Noflro Signore mi ha ordi- 
» nato che a parte L' avvilì „ come fo con la. prefente degli infraferirti parti- 
„ colart &c. 

„ Primo, ch'ella, avverta, che per la gratia & perdóno che noflro Signore 
»- ^ alli detti Principe , e Conte , & per l'afToIuzione che V. S. Illu- 
^itriflìma li farà con riconciliarli all’unione di Santa Chiefa, Sua Beatitudi- 
„ ne non intende habilitarc le perfonc loro , nè reftituirle in priftinum ad di~ 
„ gnitatcs honores & officia , o. a fucceflione del Regno , ma foiamente ri- 
•»■ ceverli a penitenza , Se che. per quello, ella guardi di. non far mcntione , 
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w nè efpreflione di habilirazione , nè di reftitutione aloma, nu della femplice 

» alfolutione. 

„ Di più. Eflcndo cofa notoria, fi ma nife Ih , com’ella dcv‘ eflcre inforraa- 
„ ta , che i detti Principe e Conte , non folo fono nati di padre , e madre 
„ heretici notorj , che furono i quondam Principe, fe Principcfla di Condè, 
„ ma anche fono (lati battezzati al modo hcretico , educati , & allevati hcre- 
u ticamcnte , & vifluci tra gli heretici fino a tale età , che furie erano anche 
„ capaci del dolo , che fu fino alla giornata di San Bartolommeo nel 1571. 
„ per queflo quando i detti Principi compariranno avanti V. S. Illuftriflima 
>, per confettare gli errori , ella gl' interrogherà fopra le cofc predette; & fe 
>, etti , come fi crede , confetteranno la verità , farà bene lipcr da loro , fe 
„ habbiano mai abjurati gli errori , fi herefie , nelle quali foflcro Itati mentr* 
„ erano capaci del dolo , perchè non havcndoli abjurati , farebbe neeettario 
„ che gli abburatterò , come heretici formali fecondo la forma lolita , fe con 
>, quella farà alligata una minuta di tale abjuratione, nella quale come anche 
„ J ho avvertita per la fopraddetta mia lettera circa l'abjurazionc della fau- 
>, torta , V. S. Illuflrillima farà Umilmente aggiugnere , & lpecificare gli erro- 
>, ri eh* etti Principi^ confetteranno haver tenuti nel tempo & età come di fo- 
,, pra conforme però le loro confcffioni . 

„ Ma in evento che detti Principi havettèro per prima abjurati i detti er- 
,, rori , & herefie, in quel cafo per cflètfi dopo trovati in compagnia, & fa- 
„ vor d’ eretici farebbe cafo di rilaflo fe per quello bifognerebbe bavere mag- 
„ gior confi derat ione fopra di ciò,& avvilirne qua per formar meglio la gra- 
„ ria , che da Sua Santità fe li facctte , acciocché fe le potette mandare un* 
„ altra forma dell* abjuratione, che ha veliero a fare. 

„ Di più gl’ interrogherà fe mai habbiano prelà la cena, fecondo 1 * abufo 
» degli heretici , & fatti altri atti hcrcticali nel tempo che fi fon trovati in 
„ compagnia, fe a favor loro, & quante volte; & le mai fieno Itati alle prc- 
„ diche ai heretici, & parimente per quante volte. Et le habbiano letti libri 
„ heretici, & quali, fe fc ne ritengano apprelfo di etti, & havcndoli, fc li 
4> farà confegnarc fi li abbrucierà ; & fe confetteranno di haver prefa la dia- 
„ bolica cena , ovvero di cfler fiati molte , o diverfe volte alle pcrniciofc prc- 
„ diche di heretici, fc di haver letti, fc ritenuti libri heretici , o prohibiti, hi- 
„ fognerà che ancora abiurino quelli tali errori & l’uccelli , & parimente , che 
„ fi fpecifichino nelle abjurationi. 

„ Potrà anche V. S. Uluftrittima avvertire, che perfone Se configlieri tenga- 
,, no apprelfo di loro tali Principi, & le col configlio & parer loro fi muo- 
„ vano, fc eflcndo heretici, bifogncià confidcrarc, che col configlio di tali 
„ huomini non potranno far bene, nè dalle perfone loro li ha da fperarc co- 
«, fa di buono ; onde converrebbe eh’ ella li opponefl'e con la fua dcflrczza che 
,, fi fervilfcro di effi, anzi le li levaflcro d* intorno per falute, & beneficio lo- 
„ ro, per ogni racz?o, e modo che farà polfibilc. 

„ Farà di più che qualche Notaro pubblico riceva, e feriva le Confeffionà 
„ di detti Principi, le eguali etti dovranno fare con giuramento de ventate di- 
„ cenda taEiis facrofanfiis Evangcliis , il quale anche feriva, e fi roghi delle 
„ fentenze & abjurationi , & dopo del tutto ella ne manderà pubblico ftru- 
„ mento in forma autentica . 

„ Et febbene qui fi ha opinione che nc’proffi mi Stati di codefto Regno deb- 
„ bano i Cattolici efl'erc in numero copiolo, talmente che da gli heretici Se 
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„ fautori loro non pollano cffere in verun modo impediti, nè difturbati j non- 
„ dimeno ella eh' è fopra il fatto potrà meglio prevedere con 1* occhio della 
„ fu a prudenza fe i predetti Principi , effcndo affoluti prima che fi tengano i 
„ detti Stati, pollano poi in quelli apportar pregiuditio alle cofe de' Catto- 
„ lici, e alla fanta Fede, mainine per eflfere elfi Principi del fangue. 

,, Et non havendofi forfè ferma lìcurezza da loro , cne così repentinamente 
„ fi fiano convcrtiti & fatti buoni Cattolici , fi lafcia , & fi rimette il carico 
„ alla fua cofcienza Se giuditio. Ond'ella potrà lafciare, o differire, o fare , 
„ & efeguirc quel tanto , Se nel modo , e tempo , che le parerà per fervido 
„ della Santa Religione Cattolica effere efpediente, & opportuno & le bacio 
„ htimilmentc le mani . 

Di Roma 19. Settembre 1 588. 

Di V. S. lìlufirijf. & Revcrcndijf. Humiliff. Servitore , 

A. Card. Montalto; 

X. In fequcla di quelli ordini, comandò ancora Sisto al fuo Legato, che 
ìnd.igaffe attentiamo fe veramente tra il I\e j e 1 ‘ Epernone regnale ruggine; e 
vedcjje in ogni maniera di riconciliarlo al Monarca per ovviare al damo che ri- 
fultar poteva alla Corona , e alla Religione , qualora aueflo personaggio fortificato 
in tante piatte , fi gettaffe per dif per anione in braccio degli Ugonotti . Or per- 
chè nel Monarca preponderava l'affetto , c quindi non era lontano dal dargli 
qualche governo , il Cardinal ne fece parole col Guifa, e l’indulìè a parlare al 
Re in favor di lui, acciò gli dette altro governo, oltre la Provenza , e Saluz- 
zo . Rifpofe il Guifa, ch'egli non aveva nel mondo alni nemici , che i foli ere- 
tici , e che per favorir /' Epernone avrebbe ajfolutamente Supplicata Sua Maeftà, 

XI. L' ufficio del Cardinale col Guifa a prò dell' Epernone e del Re fu 
opportuniffimo , poiché cfltndo nello feorfo Agoflo in Angolemme affaldo il 
detto Epernone , c poco mancandovi che non vi perdeffe la vita , fervi ciò per 
togliere dal cuor del Monarca ogni fofpetto, che l’ imbofeata fatta al fuo pre- 
diletto foffe un tiro del Guifa fletto. Ecco la lettera fcritta dall’ Epernone al 
Cardinale, che dà molti lumi alla Storia. 

Monsignore , 

,, Io penferei di mancare al debito dcll'amicitia, che vi piace dimoftrarmi , 

s' io non vi deffi awifo della difgratia , che mi fu per avvenire il giorno di 
„ San Lorenzo ultimamente pattato . Havendo il Majre di quella Città , ac- 
„ compagnato dal popolo di quella, Se da qualche gentiluomo di quefti con- 
» torni a perfuafione , Se ifligazione dc'miei nemici tentato fopra la mia perfo- 
j, na Se fopra il mio honore , & allora che io manco ci penfava per la di- 
» moffrarionc, che havevano fatta della loro buona volontà verfo di me, egli 
„ entrò quel giorno intorno all'ott'hore della mattina col numero di dieca 
« perfonc nel mio alloggiamento , armate di pillole. Se corazze con intcntio- 
» ne d’ afl'affinarmi , & falirono diritto alla mia camera, & alla mia guarda- 
li roba , dove trovarono il Signor? Raffaello Girolimi , col quale fi attaccaro- 
„ no, ma non lafciò di ferirne tre o quattro prima di morire. 

„ In quella fcaramuccia fi trovarono alcuni de' domcftici fenz’ armi , i quali 

1 «• „ fi fal- 
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„ (ì falvarono, & col tocco della campana diedero all’ armi, allora che io 
„ era nel mio gabinetto vicino alla camera infame coi Signori Dcmaii- 
„ nault, il Maggiore , & l'Abbate del Bene fenza ch’effi procuraffcro di vc- 
„ nirci a ritrovare. 

„ Nel che fi vede che Dio gli acciecò ; & nel medefimo tempo quelli che 
,, li dovevano feguitare al numero di feffanta perfone , una parte entrando , 
„ furono ributtati da alcuni gentiluomini & faldati della mia guardia , eh' era- 
„ no a baffo, dove alcuni retarono morti. 

„ Quello ci diede comodo di ufeire dal luogo dove io (lava infame con i 
„ detti Signori, havendo ciafcuno di noi una Ipada in mano, che pigliammo 
„ dentro del gabinetto , & ufeendo dalla camera infame con alcuni che mi 
„ vennero a foccorrcre ci sforzammo di abbandonare il luogo dove tavamo , 
„ & ci fortificammo in una camera di fopra , dove io llava , di forte che ha- 
„ veva i nemici dentro c fuori , effondo anche aflediato dal popolaccio, che 
„ haveva già meffo il fuoco a tutte le porte del mio alloggiamento per 
„ «forzarmi. 

„ Ma fa così ben provveduto & riparato che non avanzarono alcuna cofa , 
„ non ottante il piccol numero de’ miei amici, che allora fi trovavano meco, 
„ & alcuni pochi faldati della mia guardia , effondo la maggior parte degli 
„ altri tati polli prigioni dentro della Città. 

„ Il che vedendo io mi rifalli di voler ha/cr nelle mani quelli eh’ erano 
„ dentro il mio alloggiamento , & dopo diverti affalti fa ammazzato il Majre 
„ della Città, & vedendo gli altri che il fuoco, che io gli havea fatto appic- 
„ care, incominciava a bruciare, fi rendettero alla mia difcrezionc in numero- 
„ di otto perfone , alle quali io dopo ho perdonata la vita . 

„ Quelli che (lavano di fuori , in quello mentre mi affalirono da tutte le 
„ parti , & fi erano già tanto avanzati , eh’ erano entrati dentro il Caflello 
„ per una porta da noi non conofciuta ; ma furon così vivamente rifpinti , che il 
„ fratello del Maire fa ammazzato, & un altro reflò prigioniero. 

„ Havcvano c(ii de* cannonieri , che facevano tirare un pezzo d'Àrtiglieria , 

& ufare il Petardo per metter le porte a terra . Ma Dio ci fortificò a tutti 
„ il cuore talmente , che ci opponemmo a’ loro perverti difegni per lo fpatio 
„ di quaranta hore. 

„ Pigliarono la mia moglie inficine con Madama di Taggian & le lorodon- 
„ ne dentro della Chicfa dove (lavano a Meffa , & nella medefima Chiefa fe- 
„ rirono a morte due gentiluomini che le accompagnavano, & vollero fare il 
„ medefimo al fuo Prete che diceva la’ Meffa , al quale non pcrmifero che la 
„ poteffe finire , con altre infinite indegnità che fecero, fino a volerle condur- 
„ re alla breccia , & farle fervir di gabbioni . 

,, Ecco Monfignore le belle opere de’ Cattolici . E(Ii fentivanfi tanto più 
„ forti in quella imprefa , perchè io non haveva alcuna forte di viveri, ne di 
„ munizioni da guerra , neppure una fccchia d' acqua , e tra tutte le armi , 
» fette , o otto archibugi . 

„ Tutta la mia fpcranza era in Dio , che fafeitò il mio cugino Signor 
„ di Taggian a venire a foccorrermi con tutte le forze , che cinque o fei 
„ giorni prima egli haveà condotte per efeguire un’ imprefa eh’ egli intendeva 
„ fare contro una Piazza d’ uno di quelli della religion d’ Ugonotti . Et quan- 
„ do quelle forze furono da’ congiurati riconoìciutc , domandarono com- 
,, paflionc , & perdono , il che io loro accordai per evitare il grande fpargi- 
Tcm. II. M ,» mèhto 
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„ mento di fanguc che faria fiato fatto. Se la rovina di tutta !a Cittì, deila 
„ quale io fon riinafto padrone, fotto il nome, Farmi, & l'autorità del Re, 
„ lenza ch’io mi ha fervilo in qucfto d’Ugonotti, come i miei nemici vor- 
„ riano dire, ma di buoni & fedeli fervitori del Re, & Cattolici. 

„ Ecco Monfignore la maniera Con cui mi trattano troppo indegnamente 
„ per non cflcr mai fiato altro che humilifllmo & fedeliiJìmo fcrvitore del 
„ Re, & buon Cattolico , di che la mia vita ne là fede. Et s’io non folli 
„ rifoluto così bene di non ufeir giammai di qucfto dovere, mi fariano preci- 
, pitare in qualche mala rifolutione . 

„ Di qui è Monfignore, ch’io vi fiapplico humilidimainente a voler parla- 
„ re a Sua Maeffi , acciò per il mezzo voftro , ella impedifea i mici nemici , 
„ che non defiderano altro che la mia rovina , di non mi perfeguitarc in 
qucfto modo. Et anchora di render teftimonianza a Sua Santità della mia 
„ innocenza di tante falfe acufationi che mi fanno, eflendo rifoluto d’ inviarle 
„ un Gentiihuomo per farle intendere le mie giufte difefe , & io viverò fem- 
„ pre 8 c morrò fotto l’ubbidienza, & riconofcenza della Santa Sede Apoftoli- 
„ ca , Se all’ humilifllmo fcrvitio , che io devo al mio Re $ facciano: gli altri 
„ quello che vogliono. < . i 

' ,, Quanto a voi, Monfignore, fapete il potere che avete fopra dì me, eh’ è 
« tale, che mi potete in tutto comahdarc. Io vi bacio humilmcnte. le mani, 
„ Se prego Dio, donarvi, Monfignore , con perfettiflima fanità, felice, Se lun- 
» S 4 vita . 

Di Angolcmme 12. Agofto 1588. 

Voflro più burnite & ubbid. fervo , 

• : ' Luigi della Valletta. 

“ '• • ' ’ * ‘ '* • \\ • '* r . 1 . ; 

XII. Uditofi da Sisto il tenore di quella lettera , fofpirò e ditte : Cofloro r* 
inviluppano , nè fi quieteranno finché la tragedia non jìa finita : ed intanto anda- 
tofene il Cardinale a ringraziare il Re per l’afliftenza alla funzione della fu» 
huova dignità , nella quale lo fletto Monarca , prefenti le due Regine , i Car- 
dinali Borbone, e Vandomo, il fior de' Principi, della Nobiltà, e di concor- 
ro grande, pofe in capo al Cardinal la Berretta, che il Pontefici gli area man- 
data pel fuo Cameriere Bianco Francefe , nominato ancor quelli da SuaMaeftà 
per l’ Infula di Vence , s’ introduflc agevolmente in difeorfo col Re , cui dille, 
che avendo intefo qualmente la Maeftà Sua inviava un mefifio a Epma , farebbe fla- 
to molto propizio , che con tale occafione potejfe cmfolare Sua Santità ton l'av- 
vifio Udimmo d'aver pubblicato il Concilio. 

XIII. Prima di udir le rifpofte del Re , e di Sisto, egli è qui d’uopo far 

precedere quant’era accaduto ne! Regno di Francia in materia ai tal Concilio. 
Fu fanramente da’ Pontefici convocato il Tridentino per dare riftoro alla Cri- 
lliana Repubblica infettata dall’crcfic, e da' rei coltomi. Lo raunò Paolo III. 
c vi concorfe tra gli altri Principi a chiederlo, ed a favorirlo Francefcol. Re 
di Francia . Giulio III. lo continovò , ma per le controverfie di Parma , e per 
k oppofizioni del Re Enrico II. non v'intervennero i Prelati Francefi . Lo ri- 
chiamò di nuovo, c fpecialmente ad illaoza della Corona di Francia, la qual 
lotto il governo di Carlo fIX. fanciullo era dagli eretici fcompigliata ; ed in 
ultimo lo conchiufe feljtcmente Pio IV. • ' ■ • 

.!. ... XIV. 
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XIV Ma mentre il Concilio era per chiuderli , gli Oratori Francefi per te- 
ma che fi formaflcro decreti nuovi, e prcgiudicievoli all’autorità Regia, ed al- 
la Chiefa Gallicana, fecero a nome del Re protetta folenne c ritornarono in 
Francia Terminato il Concilio laccolfero i Principi Criftiani , ma in Parigi 
non fu ricevuto, non già ne’ domini di Fede, Tempre colà venerati , ma nella 
fola riforma della diidplina , e concorfcro a tal rifiuto non folo gli Amba- 
fdadori, ma di vantaggio i Configlieli Rcf) ed i Parlamenti, reftaodo perciò 
im pretto nel cuor de'Frenccfi, etc il ConeiUo contenette cote prcgiudicievoli 
alle franchigie cd alle prerogative della Gliela Gallicana, e della Corona. 

XV E quindi affermavano, che nè anche nella Spagna , e nel Regno d Arago- 
na l'avevano accolto per non violare i privile?) loro) e tutto che il Veicovo 
di Rimini Nuncio allora in Parigi folle in concetto non ordinano di finta vi- 
ta, e v* impiegaftc ogni sforzo , non fu mai poffiblle farli deviare dal prefo 
impegno , onde andarono a vuoto tutte le diligenze c di ragioni e di tuppli- 
chc. Ora però i Signori della Lega per dimoiare a Sisto lo zelo loro nel 
dillendcre f capitoli dell’ aggiuftamenro col Re , lebben v inclufcrr, la pubbli- 
cazione del Concilio, il fecero però con tant’arte , e con tai cautele , che rete- 
rò inutile la domanda; cd il Re udendo dirti dal Cardinale , che confolalTc 
Sua Santità con la pubblicazione del Concilio, declino il colpo, c nipote , 
eh' efjendo un affare di fomma confeguen^a , /perora di Superare temporeggiando le 

n'vil^thè il Cardinale Io tlrinfc accortamente foggiungcndogli > che 
'ua bolla particolare amplitfima falvati tutti » privilegi si di 
e della Chiefa Gallicana , troncò il Re tal ducono 



Sisto avrebbe con fua 

col n^nf^ndefe ; ed^U Cardinale , che ne diede a Roma l’ avvito, ebbe dal 
Cardinal Montalto la fcguentc rifpofla , nella quale il giovane Cardinale pietc 
abbaglio* , dove fi efprime che gli Ambafciadori Franteti aveJTero dato 1 atTcnlo 
al Concilio, mentre nel compimento del medctimo non vi fi trovarono i te- 
li j Ambafciatori , ficcome attdla il Pallavicino. Teco per tanto la rifpofla di 

U *„ ^Sro's^re^dfce che detto Concilio fia pubblicato lenza fallo , poiché 
• il Re Critlianitlimo con tante promette in voce, & con tante lcntture ha 
£ affermato di volerlo fare . Hora non può mettere altro impedimento che la 
£ propria volontà fua. Et già gli Ugonotti hanno fparta vcxe intomo, chcS. 
„ M. Criflianitlìma è dell’opinione loro, & però non vuole pubblicare ìlCon- 

” C *Et quelle fcritture in (lampa, come fono fparfe per Roma cosi fi penta 
che molto più fieno fparfe per Francia. Nè de^e il Re Crilluntflimo met- 
ter quello inconfulta con altri , perchè tocca a fe Telo; & volendo mettere in 
„ confulta, non è altro che volere ricuoprirc il difetto tuo con la iocc d 

” ‘^Prelati di Francia furono a Trento ; & molti Teologi col Cardinal di 
„ Lorena, & loro hanno fottofermo il Concilio come gli altri; & ' A m bl ' 
„ feiador di Francia hebbe il fuo luogo, & dette il Confen/o , dimodoché 
Re CriHianiflìmo non ha cfcufationc 
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,, Et pcr non havcrlo fin qua pubblicato già (ente _ lira di Dio >ber » dl «» 
“ Ton pubblicandolo dannerà 1 anima fua , & lafccrà m- 
c v i. . 1 -: r'-r. ai V.irvic rw-r.-Kr il cozzare 
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del fuo Regno, & non 
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non fatti 3 può ingannare il mondo, ma non già Dio, che penetra l'inter» 

„ no del cuore . - 

„ Deve anco pubblicarli fenza conditione alcuna . Se il Re di Spagna lo 
„ pubblica fenza ecccttione, molto più il Re di Francia, il qual per effer 
„ Primogenito della Chicla , come la Sede Apollolica lo tiene , & honora , co- 
„ si dovrebbe effe re il primo a ricevere & favorire i fuoi ordini. 

„ A VofTìgnoria Uluftrifs. fi manda una copia dell’ Editto , che fece il Re 
„ Cattolico nella pubblication del Concilio come lei vedrà j fi manda in Ita- 
„ liano tradotto , ma è già in (lampa in lingua Spagnuola . 

„ Et elTendo il Concilio nella parte principale pieno di dozmidi Fede , non 
„ riceve conditione alcuna . Ma volendo il Criftianiffimo confcrmatione di pri- 
„ vilcgj & indulti per la fua Corona , o per il Clero , Nodro Signore pro- 
„ mette fpedirne una Bolla tanto ampia , quanto Sua Maedà ricerca , & in 
„ confornaità di quanto ha promellò lcrivere tanto il Signor Cardinal di Gio- 
„ jofa , quanto il Signore Ambafciatore . Nel redo Nodro Signore reda mol- 
„ to fodaisfatto delle propode , e rifoode fatte da V. S. Illudridìma , tanto al 
» Re , quanto al Parlamento , & al Clero . 

XVII. Ma l’armata di Spagna contro Inghilterra ci chiama a vederne l’cfito . 
Il Principe Farnefe, alla teda di trentamila Soldati a piè, e a cavallo, giuda 
il configlio dato da Sisto al Monarca Cattolico per divertirlo , come narram- 
mo, da’ configli meno favi de’ fuoi minidri, fi trovava del tutto in pronto. L* 
armata navale era compoda di cento quaranta Davi in circa, e le avevano da- 
to il nome di ^Armata, invincibile. Appena , per così dire , ella fi dodo da 
Lisbona, fu fovraggiunta da fieriflìmo turhlne, con 1» perdita di tre Galere, 
col danno grande di otto piccioli Vafcelli e di altri legni , feonquaffati , c de- 
perii di tal forte , che il Generale D. Luigi Perez Duca di Medina Sidonia fu 
codretto con alcuni pochi rltirarfi alle Grugne porto Settentrional di Galizia, 
c quivi ridorarfi , e raccogliere gli altri fparfi dalla tempeda . 

XVIII. Fatta di nuovo vek , e volte le prore verfo Inghilterra , fubito che 
il Perez conobbe di effer fotto quarantotto gradi d’altezza, Ceche aveva a 
dedra la Brettagna , fpedì Rodrigo Tello di Guzraan al Duca di Parma per 
dargli ragguaglio di auant’ era avvenuto, c perchè defie apparecchiato a far 

10 sbarco neìi’Ifola nelle fue genti, ficcomc era ordinato, ma impedito da 
venti , e fuccedute all’ annata nuove difgrazie di ficriflìme burrafche , oltre gli 
dratagemmi degl’ Inglcfi , finalmente a’ venti d* Agodo girando 1' armata verfo 

11 canale che divide la Scozia, dall’Ibemia, o Irlanda, lullc quattr’orc di aor- 
te fu affalda da cosi orrenda procella , la qual durò fino adicce ore di gior- 
no, che cento venti legni tra grandi e mezzani, mal forniti d’acqua, di vive- 
ri , e di monizioni , poc’anzi dal Medina raunati , fi ddperfero , e fu loro gran 
fatica di riunirti parte col Generale , che più felicemente prefe a far vela 
verfo Spagna , parte con 1* Ammiraglio , che furono al numero di ventifet- 
re , ed alcuni girono miferabilmente a percuotere nella vicina coda d’Irlanda. 

XIX. Ma dicci giorni dipoi, quelli -chetano redati con l'Ammiraglio ,fcof- 
fi da maggiore tempeda fi di vi fero affatto , ed il Galeon San Giovanni con 
una piccola Nave e una Barca fu fpinto da unOdro gagliardo a Dinglc Cufi- 
che , c (lindo ri perite per li difagi da trecento perdane , e rimado 1* Ammi- 
raglio con frifanra foldati gravemente infermo in potere di que’ del Paefe.Un 
Galeon di Firenze fu buttato per fortuna nella coda di Scozia, e redato al- 
quanto lungi dalla lpiaggia , uno Scozzele con artificio mirabile vi buttò il 
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fuoco, che mai non fi potè fmorzare , finché penetrato alla polvere , buttò con 
tanta furia la coperta in aria , ch’ella andò a cadere più di mezzo miglio fra 
terra . 

XX. Il decimo giorno di Settembre l'Ammiraglia di Guipufcoa , chiama- 
ta Madonna della Rofa , Val'cello di ben mille botti , nel quale fi trovava 
Michel Oquendo Governatore delle Navi, co’ Capitani Villafranca , Sanlcba- 
fliano, Matura, Garrionero , Lopez della Vcga, Montifc, e Francesco Cafti- 
gliano , con più di trecento jxrfone andò a perire nel Corrente di Blclchis, 
eflendovi tutti dentro morti. E quello in l'uccinto fu il fine dell’imprefa che 
far doveva l'invincibile armata di Spanna, onde lo Spondano fcrivc : non ejl 
confilium conn i Dominion , qui immodicis & /afluofis Trincipum fuis vìribus & 
potentiis nimis confidcntittm conatibus , quantumvis prò rebus juftis fufeeptis , 
fed ntquanuam iufle & fecundum Deum adminijiratis , illudere plerum jue amit . 

XXI. Certo è che Sisto, prima che il Re fpingcflc l’armata col titolo d’in- 
vincibile, gli fcriflc di proprio pugno in quelli precilì termini. 

„ Intorno all’ajuto per l'imprcfa, havemo fatto efeguire fubito quanto il 
"i, Conte d’Olivares ci ha domandato, & credcmo, ch’egli mandi il rutto a 
„ Voftra Macftà . 

„ Quale , dovendo fare quella imprefa , procuri prima di riconciliarli bene 
„ con Dio nollro Signore, perchè il peccato de’ Principi dillrugge i popoli, 
„ & disfa i regni ; & di niun peccato più fi fdegna Dio, che dcH’ufurpata 
„ giurifditione Ecclefiallica , come colla per le Storie facrc , & profane . 

,, Vollra Macllà è Hata configliata di abbracciare nella fua prammatica Vc- 
„ Itovi , Arcivefcovi , & Cardinali . Queflo c fiato un grandi/limo peccato , 
„ perciò deve levare quelli miniftri di Dio da tal prammatica , & farne pc- 
„ nitenza , altrimenti le potrebbe venire fopra qualche flagello. 

„ Non creda a chi le configlia il contrario , pcrch'è forza che fia adulato- 

re, o ateilla . Ma creda a noi che le fiamo Padre datole da Dio, & cre- 
„ da a Quella Santa Sede, che l*è Madre, alla quale Voftra Macftà è obbli- 
„ gata ubbidire de neceffitate falutis . 

„ Se i luoi conlìglicri lon verfati nelle Iftoric, vedano Eutropio. Se ne* 
„ canoni leggano la diftintione 71. & 96. fc nella legge civile, leggano de 
„ Ssntlis Epifcofis ; fe in Teologia, il primo, & fecondo Opufcolo dif.Tom- 
„ mafo ,- & cosi non daranno alla Macftà Vollra mali configli. 

„ Celare , Ottaviano , & altri Imperatori hebbero tanto rifpetro alla facra 
„ gitrrifditione , che per fare qualche legge toccante le perfonc facrc fi face- 
„ vano elegger Pontefici . 

„ Havemo gettato per quello peccato di Voftra Macllà moke lagrime , & 

„ confidiamo, ch’emendandolo, Dio le perdonerà , come noi lo pregheremo 
„ Tempre , & per quello , & per ogn’altro fuo bene & profperità . 

XXII. Così liberamente Sisto ; nè mancaron poi nel mondo i motteggiatori , 
che audacemente rapprefentarono l'armara fuggitiva a vele fpiegate , con l’irri- 
foria ifcrizionc : -venne , vide , e fuggì . Ma egli ricordevole delle minacce 
preconizzategli dal Pontefice portò in buona pace il funeftiftimo annunzio, fa- 
cendo per tutto il Regno rendere grazie al Dio degli Efcrciti , perchè il fuo 
efercito non folte iellato dcftrutto totalmente ; perdonò a’ miferi fuperftiti , fa- 
cendo falò rendere ragione ad alcuni Duci, perchè avevano cfcrcitato male 1 ’ 
ufficio loro . E frattanto Lifabetta inlùpcrbita, come s’ella folle fiata la Dea 
decenti, c delle tempefte , c per luo comandamento li follerò {catenari tutti 
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gli aquiloni alle rovine di Spagna , volle entrar trionfante in Londra ì g uif» 
degli antichi Romani, e fu ricevuta con mille appiattii.. 5 ,,, ^ , 

XXIII. Ma fe la Spagna era umiliata, la Francia viapiù ancora provava i ga- 
ftighi fuoi « Avvicinatali la raunanza degli Stati , entro il Monarca in Bles il 

S rimo giorno di Settembre con le Regine , corteggiato da tutta la più cofpicua 
Jobiltà . Fu quali una cofa fteiTa , per così cfprìmerci , l'entrare in Bles , e li» 
cenziare improvvifamentc i principali Miniftri del fuo governo , cioè il Gran» 
cancelliere Chivemì , il Sopraintendente delle finanze l'cloqucntillimo BelJieure, 
il Yilleroi Segretario, ed tl Pinard, c il Brullard Segretari parimente diStato. 

XX1Y. Quella rifoluzione , ficcome fcrive il Cardinale Legato a Suro, fece 
ftordire tutta la Corte, e fpecialmente per la licenza data al Villeroi, il qua- 
le havea grande autorità predo il Re, ed ufava maniere dolci , c deprezza 
(ingoiare nel configliarlo . Se muftì Stati, così ancor prima aveva fcritto il 
Cardinale , non pari ori/ cono qualche nuovo accidente , / pero che le cofe della pace 
cammineranno affai bene, nel che invigilo con quella follecitudine , che devo , non 
perdonando a fatica alcuna. Certa cofa è che molti parlarono dell' inafpettata 
licenza , ne Iparlaron molti , affermando che fotto vi covava qualche llrana ri- 
foluzione ; c la Regina Madre , ed il Guifa entrarono in gelofic , benché co- 
me ferivo il Cardinale , lì dicelfe comunemente , che il Re nel partire da Sciar— 
tres avelie confidata alla Madre la deliberazione di licenziarli. 

XXV.. Lo fteffo Legato fofpettando di peggio, ne parlò di propoli to al Re,, 
rapprcfentandogli con efficacia e rifpctto le conlègucnze che ne potevano pro- 
venire , e quanto avrebbe ferito il cuor del Pontefice una tal novità . Ma il 
Re foftencnda con volt» grave l'intraprefa rifoluzione rifpofe al. Cardinale i 
voglio appunto imparar dal Tapa a farmi ubbidire, e temer da ognuno . Ora 
appunto il mia x^mbaf datore , refidente preffo Sua Santità , d" ordine di lei mi 
fcrive , che devo farmi ubbidire e temere da miei Miniflri , e miei f oggetti . Or- 
mai ho trenta fett' anni , e voglio per l’avvenire attendere indefeffamente al go- 
verno del mio I{eamc , e vedere fé regolandomi a mio modo, poffo ridur le co- 
fe in miglior termine dì quella che ho, fatto col configlio di quefli , i quali, 
quandi io non gli aveffi levati , farebbe fa ì le , che la medejima Congregazione del- 
ti Stati , mi domandale che foffero ritnoffì, perchè fono flati flrumenti di mette- 
re avanti molti partiti, che Inaino cagionato gran danno nel Fggno , e pefjìma fod - 
disfazione ne’ popoli . 

XXVl. Molte conliderazionì propofe il Cardinale a! Monarca » interpofe mot- 
te preghiere, ma nulla giovando, |li dille in ultimo , che almeno SuaMaelìà li 
teneffe nella fua devozione , perche fe il Pontefice fi fapeva fare ubbidire c te- 
mere , teneva però cari i miniftri fuoi ; c che Sua Maeftà fe non moftraffe loro 
buon cuore poteva indurli a volgerfi difperati ad altro partito. Promife il Re 
di farlo , ma conchiufe : che non volea fervirfi mai più di loro, effendo rifoluto di 
voler uomini che lo fcrviffero a modo fuo, & non come quefli, che lo Cernivano a 
modo loro x A quella rifpofta , che pativa un’infinita eccezione, perche fe il Prin- 
cipe vuole il conligliere a fuo modo, perde il benefìcio del conlìgfio , non giu- 
dicò il Cardinale effer tempo di dare altra rifoofta, che impegnale il Monarca a 
vie più oftinarlì , ed intrecciando il difeorfo fopra il Duca d’Epernonc, moftrò 
dubitare , che avendogli Sua Maeftà mandato a dir pel fuo Medico , che rcfti» 
tuiffc Bologna , e Metz, poteffe difpcrato unirli al Memoratili e alNavarra;ma 
il Re foggiunfe: Io per me non lo credo, perch * egli gode quattrocentomila feudi 
fopra il Jale , ni vorrà cominciar dalla perdita . 

XXVII. Ma 
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XXVTT. Ma l'imminente apertura degli Stati teneva in apprenfione incredibile i 
Borboni , dubitando che vi fi potcrtc trovare il Conte di SoifTons; quindi è che 
mentre attendevan da Roma l’uitimato dcll’artbluzionc , ottennero impazienti dal 
Re un decreto , in virtù del quale veniva liberato da ogni pena incorfa per a- 
vcre aderito al Navarra . E (Tendo però tal decreto prefenrato per l’approvazio- 
ne al Parlamento di Parigi, molti del popolo, morti , come contcltarono al Car- 
dinale, dallo zelo di religione, e dal timore, che quello cafo fervide d'efempio 
al Navarra , onde fi doveflcr trovare fotto la tirannia d’ un Monarca eretico, 
comparvero tic! Parlamento per opporli all'approvazione . 

XXVIII. Il Cardinal Vandomo , c gli altri Principi del fangue , riputarono un* 
atroce ingiuria quello ricorfo , e fe ne dolfero col Monarca . Ma i Parigini fpc- 
dirono a Blcs un gentiluomo del Guifa per darne contezza al Legato , c per 
fupplicarlo a protegger la caufa loro. Domandò egli udienza , c modcllamcnte 
fi lagnò col Re , perché aveffe conceduto il decreto prima che giungeffe Caffo! ur io- 
ne del Tapa. Rilpofe il Re : r bfon è mai fiata mia intentione che il decreto fer- 
va, f e prima non fta ottenuta la grafia dal Santo Vadre , dopo la quale fard ne- 
ctffario che il Conte rimanga libero dalle pene temporali , nelle quali è incor Jo in 
■vigore de'noflri editti. E quantunque fi moflrafie (degnato contro i Parigini , 
nondimeno in grazia del Cardinale deliberò fofpcndcre il decreto finché fi 
avvefie rifporta da Roma ; i'oggiunfc bensì al Legato , che fopra di ciò procu- 
rarti il gradimento del Cardinal di Vandomo. 

XXIX7 Replicò il Legato fupplicando Sua Maeflì ad aver pii cura del fuo 
p articolar fervido , che di compiacere altri ; e ch'egli come Re non doveva nelle 
ccfe di Poma , e di fuo proprio vantaggio dipendere dalla volontà di ver un fud - 
dito ; e dirti ciò con ragione, perche il Monarca in fatti avea conceduto l’in- 
rempeftivo decreto a riguardo ai que’ Principi , c fi era concitato di nuovo 1* 
odio de’ Parigini , di tutti i Cattolici , e l'indignazione del Pontefice, il quale 
tenaciffimo di mantenere i dritti Ecclefiallici , ficcome V era lagnato col Mo- 
narca di Spagna, così acerbamente fi querelò col Criftianiflimo, perchè fi fof- 
fe ingerito nelle materie d’ erefia , dicendo che a Sua Maeftà nient’ altro ap- 
parteneva che il comandar nel fuo Regno 1* efeguimento delle Ordinazioni ai 
Roma ; ed il Cardinal Montalto fende al Legato , che fe 1‘ avvifo di queflo 
trafeorfo giungeva a Sua Santità prima che fi fpediffe la /acuità dell'affolugjone, 
havrebbe lafciato l'affare fofpefo . Laonde non lappiamo com’ abbia potuto fcri- 
vcre il Tuano, che il Cardinale Legato in virtù del Breve Pontificio aveva 
data in fegreto 1* afloluzione al Conte , come fommamente propizio verfo il 
Re , e verfo i Principi del fangue regale ; e che pofeia ufcì il decreto del Re , 
nel qual fi fece menzione della grazia ottenuta dal Papa , e fi perdonò al Con- 
te il partato delitto. 

XXX. ScrilTe Sisto al Monarca che prima di decretar negli Stati la mof- 
fa delle armi contro il Navarra , riputava cflèr ottima cofa efortarlo 4 ricon- 
ciliarli con la Chicfa , la quale tome pia Madre raccoglierà al fuo grembo ogni 
figliuol revertente; per cfprimer le fuc precife parole. Piacque al Re, ed alla 
Regina Madre il configlio amorofo del Pontéfice, ma l’affare per allora rellò 
arrenato, per il che tornò Sisto a rifcrivcre: haver egli avanti propoflo quel 
che doveva come Vadre comune , affinchè il Tfavarra foffe inefeufabile ; ma che 
quando Sua Maeftà s’ era deliberata di adunare li Stati , & la guerra fvaniva , 
non conveniva trattar più di riconciliarlo con la Chiefa , perchè il ritorno di lui 
potea partorir maggior male che bene . 
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XXXI. E frattanto il Duca di Guifa , che ferviva il Re con infinito rìfpct- 
to e (inceriti, ondeggiava nondimeno sbattuto da mille fofpetti , dipoi che vi- 
de i miniftri di Stato deporti, c moftrò al Cardinale Legato una Lettera dell' 
Abbate d'Orbes, nella quale, a nome ancora del Sommo Pontefice , il faceva 
avvifato che fi guardarti, perchè fi tramavano contro lui congiure per privar- 
lo di vita , onde il Cardinale confidcrando profondamente che fe il Re ne 
averte procurata 1* uccifione , farebbe un tanto attentato la rovina del Regno, 
animato da’ fentimcnti del Pontefice parlò al Monarca con ugual fervore , che 
libertà , e a lui dille „ che niuna cofa farebbe di maggiore infamia al nome 
„ della Maertà fua , c di pericolo maggiore al Regno , quanto fe permetterti 
,, che il Guifa reftarti aflalfinato nel luo proprio Cartello , havendo lui due 
„ fratelli di tanto pregio c valore, i quali non avrebbero mai deporto il fcr- 
„ ro finché non averterò vendicata la morte di lui . Haver erti numero grande 
„ di parenti , & di amici , & che le migliori & più importanti Città del Re- 
„ gno fi farebbero rifentitc & commofli . 

„ Che per quanto poterti ritifcir felice 1‘ efito dell* armi di Sua Maertà , non 
„ poteva ottenerlo nè prefto, nè facilmente; che per lungo tempo trafitto da 
„ molcftirtìmc cure avrebbe goduto per poco il Regno , dovendo guerreggiare 
,. inficine contro i Cattolici, e contro gli Ugonotti. 

„ Dove all'oppofto fe Sua MaclU havefli attefo a confervar la pace , & 1* 
,, unione fra’ Cattolici , a tenor de’ configli perpetui di Sua Beatitudine, pro- 
„ curando per mezzo degli Stati di dar (erto al governo , & debellare gli he- 
„ retici, in breve rimarrebbe Signor del tutto, e goderebbe il più bel Regno 
„ del Mondo con altiffima riputazione , & con 1' amor di tutti i fuoi po- 
» P? !i - 

XXXII. RifpofcìlRe, dopo aver dette molte cofe, ch'egli avrebbe cura del- 
la vita del Guifa, come della propria , e che il detto Guifa non bavera motivo 
alcuno di f offe tiare : Così é, foggiunfe liberamente il Cardinale, così è, &c osi 
credo ancor io per quell’ infinito ri/ 'petto e credito , che porto all ’ opinione di Vo- 
flra Maeflà , ma non fecondo la voce comune , cb‘ i giunta fino al Soglio , e a* 
piedi del Santo "Padre . E qui difs’ egli che ovunque fi parlava qualmente la 
Maertà Sua chiamava nel proprio gabinetto a fegreti dilcorfi or l’uno, or 1* 
altro di coloro, che avevano feguicato il partito del Guifa , allettandoli con 
promefle di danaro , di governi , e di onori ad abbandonarlo , e che i mede- 
fimi riferivano tutto al Guifa; foggiunfe ch’egli in quanto a fe non ammet- 
teva nel cuore penfieri sì pregiudicievoli all'onor di Sua Maertà , ma che le 

S tianto fi vociferava forte vero , farebbe quefta una ftrada lunga , difficile , c 
ifpcndiofa , perchè gli amici del Guifa erano afTaiffimi , c che la maggior 
parte farebbe immutabile dopo ancor la morte di lui . E conchiulc : la fedcl 
Jervitù che io profeffo alla Maeflà Po/Ira , e le inteationi del mio Sovrano , mi 
cofiringono a parlar con la verità fulle labbra , e dire alla Maeflà Voffra , che la 
via più breve e più utile è che Voflra Maeflà fi guadagni interamente il cuor del 
Guifa con favori , & con bontà , per obbligarci così tutta infieme la cafa Guifa , 
& la Lega. 

XXXIII. Lodò il Monarca i configli del Cardinale, e promifene I* efccuzio- 
nc ; cd il Cardinale dopo avere adoprate le fteflè induftrie con la Regina Ma- 
dre , infinuò al Guifa che dal difeorfo tenuto col Re , e dalle rifpofte di lui 
ritraevanc la falfità de’ rapporti , e che perciò lo pregava a non voler credere 
tutto quello che non ferviva ad altro , le non che a fomentar difcordic , ge- 
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lofie, fofpctti, e rancori. Ma in venti fc riffe a Sisto, temer egli molto che 
i Signori di Bcllicurc e Villeroi , punti profondamente per la perdita degli 
ufficj fomminiflraflèro alimento a’ fofpctti del Guifa, affine di lepararlo affat- 
to dal Re, fperando per quella via , o di renderli ncceflarj al Monarca , o di 
efercitare contro lui le proprie vendette} e nel tempo lieflb rammentò al Car- 
dinal Montalto , l'idea propellagli altre volte, di cfTer cioè allora tempo op- 
portuno perchè Sua Santità rinnovaflè la pratica di unire il Re Cattolico col 
Criftiarriitimo, perchè nìuna cola poteva lervir meglio all* eflirpazionc dellcre- 
fia , cd alla tranquillità della Crffliana Repubblica : In altra maniera , cosi 
conchiufc , nè in Francia nè in Fiandra farà mai quiete . 

XXXIV. Rifpofe Sisto :^be l' infelice elìco dell’ armata Spagnuola contro In- 
ghilterra rendeva intempefiiva la fua propofia , perchè parrebbe al Re Cattolico , 
che bora fe li proponete per di fonare , Amandolo impotente a re f aurate le forni 
forfè Dio bavere rif erbata l' im prefa dell' Inghilterra alla Francia, perché facenti» 
ella guerra fuori , jì quieterebbe in cafa , come fi vide frnpre ne' Romani . All" 
altro punto de* -Colpetti tra il Re, ed il Guifa, rifpofe, che hsvendo fuaMae- 
Jlà ricevuto in grana il Guifa , & effendoft il Duca riconciliato con Sua Maejlà , 
non ft dovevano ricordar le cofe accadute o in "Parigi , o altrove , ma affatto ri- 
metter tutto, come conviene principalmente a’ Principi, i quali fono obbligati te- 
nere animo conforme alla loro grandeggia , & dicono efft ancora a Dio Tffoftro Si-, 
guerre : dimittc tiobis debita noflra. 

XXXV. Ma per la sfrenata, e vittoriofa licenza degli Ugonotti nel De Mi- 
nato , e per l'odio contro il Pontefice Romano, fi trovava in pericolo grande 
la Città d* Avignone . Era Legato di efTa il Cardinal di Borbone , e Vicc’e- 
gato il Grimaldi , il quale fi era rifoluto ufeire in campagna per la ree opera- 
zione d' Entraigues , e bramava fortificarli con gli ajuti del Du*a di Mena , e 
con l'opera di Alfonfo Ornano di Corifea, celebre in quelle partì pel fuo va- 
lore. Sisto fcriflc un Breve onorevole ed efficace al Mena a' quattordici di 
Settembre} ed il Cardinale Legato di Francia , praticò ufficj gagliardi col Re , 
il quale perdi’ era difpoiliffimo a favorir quel Contado non folo per far cofa 
grata al Pontefice , ma per gl' interrili ancora del Regno , promife a larga ma- 
no ogni foccorfo, ed il Cardinale alle vive iflanze del Papa follccitò le com- 
miffioni al Mena , con cfprimcre efficacemente il bifogno grande , in cui li 
trovavano gli affari della Sede Apollolica in quello Stato . 

XXXVI. Il Re dopo si larghe promeffe fece iflanza al Cardinale per otte- 
ner la Porpora Cardinalizia all' Arci vclcovo di Lione Pietro Epinai , fedeliflì- 
mo certamente a Sua Maeftà, ma confidente del Guifa, e di autorità grande 
puffo la Lega , alla quale fi affezionò , perchè dove in prima fplendcva tra 
gli altri nel Reai Configlio, l'Epernonc fiero, c arrogante l’irritò con pun- 
gentiffinie parole, fino a minacciarlo di gettarlo dalle fìneflre . L’ Arcivcfcovo 
per tanto non potendo foffrir l’ ingiuria , fi diede a favorire la Lega , nemico 
dell’ Epernone , ma Adele al Re, il quale per competifàrc l’affronto ricevuta 
dall* Epernone domandò a Sisto che 1' efaltaffc al Cardinalato , invecediMon- 
fìgnor di Candal , che forfè con 1' Epernone , in cui confidava , era caduto 
dalla grazia del Re , ma prefto puffo vedremo quello grande Arcivcfcovo in 
pericolo akiffimo di effer tinto dal Re medefimo con la porpora del proprio 
l'angue } tanto poco v'ha d’intervallo tra il fommo degli onori, e de' precipi- 
zi nella grazia de’ grandi di quella terra. 

XXXVII. Il Cardinale iodaisfece a’defiderj del Re , prefentando al Sommo 
Tim. II. N Pon- 
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Pontefici l’ Arcivefcovo, non falò col favore della Regia nominazione, ma col 
vantaggio ancora delle lue lodi , delcrivendogliclo degniamo Prelato per na- 
scita, per lettere, per dignità; tre doti che lo coftitùivano meritevole d'ogni 
onore, d’ogni grandezza ; quel che poi ne feguiffe, il vedremo . Per ora ter- 
miniamo il prekntc Libro con alcune cole minute , che fi rif erileono dal Car- 
dinal di Santa Scverina Santorio. La prima fu che Sisto dichiarò la feda de’ 
Santi Martiri Placido, e Compagni trovati allora. „ Mi diede , così ferire il 
„ Santorio, mi diede a veder la Bolla circa l'invemionc de’ corpi di San Pla- 
„ rido , & Compagni ritrovati in Medina , della quale s’ era trattato nella 
„ Congregatione del Concilio, & il Cardinal Caraffa era Rato il Ponente. 

„ Gli nferij ancora il fatto di F. Dionifio Rhcnna di Scio de’ Monaci Of- 
„ fervanti , che haveva ottenuto 1* aflenfo del Turco con dugentovcnticinque 
„ Zecchini di tfler fatto Arcivefcovo di Nixia con haverne sbalzato Monfi- 
,, gnore Agoftino Gifolfo , raccomandato a Sua Beatitudine dal Cantacuzcno 
„ Greco amttatore dell’ Arcipelago gli anni innanzi ; onde facendo fcrupolo 
„ fopra quanto occorreva, il Papa mi rilpofe , che fi fpediffe, acciocché non 
„ feguiffe bisbiglio maggiore con grave detrimento di quell' anime. 

„ Era fiata illituita la Congregatione delle confidenze , & poi s’eradifmef- 
„ ià per 1’ affenza d’ alcuni Cardinali deputati. Ricordai a Sua Beatitudine fe 
„ voleva, ch’io feguitaff a farla con i Signori Cardinali Lancellotto, Se Pa- 
„ leotto, con aggiungervi un altro in luogo del Cardinale Aldobrandino . Ri- 
„ fpofe che fi continuaffe , & che badavamo noi , poiché i molti nelle Con- 
» gregationi impediicon più prefio. 
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STORIA 

DELLA VITA E GESTE 

D I 

SISTO QUINTO, 

LIBRO SETTIMO. 

apertura degli Stati . Toltovi maneggi del Legato per ordine di Sisto . "Hongt 
del Gran Duca di Tofcana, t delie Tronipoti di Sisto . Efpugnagione di Sa~ 
luggo fatta dal Duca di Savoja . Eventi di Avignone . Sisto dichiara una 
Citta nel Giappone. Rjfana un lehhrofo. Difficoltà inforte nella Francia fopra 
T accettatone del Concilio di Trento. Dichiaratone della Sorbona fopra tal 
materia . 

Ominciamo quello Libro dall'apertura degli Stati che fu fat- 
ta in Bles con una folennidìma proceffione, nella quale l’Ar- 
civcfcovo di Es portava 1* Augulliffimo Sagramento , i Cava- 
lieri dell'Ordine foftenevano il Baldacchino, il Re , e le Re- 
gine lo accompagnavano, ed i Cardinali Borbone , Vandomo, 
Gondi con altra nobile comitiva di Prelati , levarono dal fuo 
Palazzo il Cardinale Legato per unirli quindi alla predetta proceffione , la 
ual fi celebrò a' due d‘ Ottobre in Domenica . Pofcia fu intimato il digiuno 
i tre giorni preparatorio alla generai Comunione nella vegnente Dome- 
nica . 

IL II Lunedì tre d'Ottobre eledero gli Stati i Prefidenti , e per il Clero 
furono i Cardinali di Borbone e di Guifa , benché quelli folTe lontano , ed i 
promotori furono i Signori Canonici Trifault di Parigi e Cochellc di Tolo- 
fa; per la Nobiltà poi furono i Signori Brifach, e Barignach; e per il ter- 
zo iato il Prevollo folo de* Mercanti di Parigi . Gli ufficiali del Clero, dopo 
aver oflèquiat* Sua Maellà , rendettero al Cardinale Legato atti di fommo ri- 
fpetto verfo Sua Santità, e verfo l'Apollolica Sede ; e favellando l’Arcivcfccv 
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vo di Bruges a nome non folo del Clero, ma degli altri ancora due Stati fi 
o (ferie pronti (Timo a volere ajutar* , e difendere con tutte le forze gli affari 
della Religione Cattolica . 

II[. Il Cardinale ancora Legato perorò elegantemente , e conchiufc , niuna 
cofa poter cflerc più profìcua e falutcvole a quel fioritilTìmo Regno quanto la 
pubblicazione, c roffervanza dell’ Ecumenico Concilio Tridentino, con cui fi 
farebbe (labilità la fola Fede Cattolica Apoftolica Romana , c fi farebbe c (lio- 
nata 1 ‘ erefia , la quale da tanto tempo clterminava il più cofpicuo Regno del- 
la Criftianità , ed efortò tutti con tanta energia , che ottenne promcfl'a da’ tre 
Stati , febben feparatamente da ciafcuno , che tutti inficmc la domanderebbero 
al Re ne’ Capitoli loro. 

IV. Si (Inaiò poi di riconciliare l'Ejpernone col Re, c quelli promife larda- 
re al medefimo, ed al fratello di lui il governo della Provenza, del Marche- 
lato di Saluzzo, d’Angolemme , di Santonge , e Cognac con un officio del 
Reame per ciafcheduno , purché gli rcllituiflcro Metz c Bologna 5 ma i due fra- 
telli avevano .deliberato ai nulla rendere , onde il Re medefimo ebbe a dire al 
Cardinale , faper egli certiffimamcntc che deffi tenevano flrcttc pratiche con 
Lifabetta , col Navarra , con Cafimiro , e col Memoranfì . Il Re per altro fel 
meritava , come diccvan tutti, perchè per cflèrc flato sì prodigo dell’ amor fuo, 
e de* fuoi doni col favorito, l’avea foilevato tant* alto , che non era più in 
fuo poter 1 ’ abballarlo. 

V. I Predicatori in Parigi non formavano prediche , ma Indegniffime fatirc 
contro la perfona d’Enrico Valefio , ed il Popolo fe citare dalla Sorbona il 
Curato di Sant’ Euflachio , uomo in vero di gran faperc , ma riputato amico 
del Re , e poco buon Cattolico , per ifpogliarlo della fua Chicfa ; ma i fuoi 
parrocchiani, ch’cran fopra quarantamila follevatifi in armi lo ftabilirono nel 
fuo ufficio } e fi riputava un miflcro , che il Cardinale di Guifa col fuo ni- 
pote il Principe di Gionville, c col Duca d’ Ornala fi folle fermato in Pari- 
gi} onde il Re agitato da’foliti fuoi timori, avvalorava viepiù le fue concc- 
puie deliberazioni . 

VI. Dopo varie ed ardue difficoltà circa l’afToluzionc del Conte di SoifTons , 
giumella finalmente per lui (olo .poiché il Principe di Conti non avendo fcrit- 
to , nò fatto fcrivcre da altri al Ripa , giudicò di mortificarlo Spendendogli 
l’ a (Tol azione : ed ecco la lettera molto circofpctta del Cardinal Montalto al 
Legato . 

„ Si manda a V. S. Illuftrifs. la formula dell’ affolutionc per il Conte di 
„ SoifTons, & è la medefima che fi mandò con lettera de’ 19. corrente . Ma 
„ hora fi manda in cifra , acciocché venga più ficura , & non poffa effer mu- 
„ tata da chi la porta . Il negotio è arduo , come V. S Illuftrifs. vede , & di 
f, grandiffimc confeguenzc . Tuttavia Noftro Signore confida tanto in lei , che 
„ io rimette in tutto , & per tutto alla fua prudenza , fperando che lo guide- 
,, rà in maniera , che Sua Beatitudine non folo non ne fentirà faftidio , ma 
n gufto, Se confolatione . 

VII. E così avvenne, perchè quantunque la formula mandata da Roma fof- 
fc giudicata molto rigorofa , nondimeno mercè la vigilanza del Legato fi uni- 
rono tutti ad ubbidire alla volontà di Sisto , onde a’ 1 ?. d’ Ottobre nell’ an- 
nottarli s’inviò il Conte al Palazzo del Cardinale Legato con la compagnia 
del Cardinal Vartdomo fuo fratello, dei Duca di Momptn fieri , e di altra cof- 
picua nobiltà, trovandoli tutti prefcnci all’atto dell’ affoluzionc , della quale 
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fu rogato autentico finimento . Domandarono que’ Signori al Cardinale che 
woletfe redimire ancora il Conte agli onori , dignità, ecc. Ma rifpondendo 
il Cardinale , che non poteva mutar la forma lenza efprefla volontà del So- 
vrano Pontefice, fi quietarono apoagati della femplicc afloluzionc. 

Vili. ScrifTe il Legato al Cardinal Montalto, che dopo la Cattolica [unio- 
ne apparì nella fronte dell' ajfoluto tal giubbilo , che diede mawfcfio contraffegno 
a tutti del jìncero pentimento , e della delicata fua cofcienza . Ma perchè poi fi 
divulgò che negli Stati voleflero alcuni domandar l’efclufionc del Conte , in- 
giuria che feriva l’ autorità dell’ Apoflolica Sede , vi rimediò ben predo il 
Cardinale , manifedando efler volontà efprefla del Papa , ch’ci foflè ricevuto 
ed ammeflo . Sisto però non rimafe foddisfatto a pieno della formala , che 
nello drumcnto pubblico dell’abiura dava il titolo di Re al Navarra aflolu- 
tamente , laddove nella formola dell' abjurazione mandata da Roma era fcritto 
ad afl'ertum 'Navarra Rcgtm per non contravvenire alla Bolla del Papa , che P 
avea privato del Regno . Entrò in collera , e poi difle : bafta , delle coje fatte 
non occorre dir’ altro . 

IX. Tanto fcriffe il pronipote di Sisto al Cardinale Legato , che fi feusò 
col dire che l’iflrumento era fatto non da fe, ma dal Notaro, il quale avea 
dato il titolo afloluto di Re al Navarra , c ch'egli avea chiufi gli occhi per 
non fufeitar nuove difficoltà , le quali avrebbero cagionati danni graviilimi , 
ma nella lettera defla che riferiva le condolente di Sisto v' era un tratto del 
buon cuor di lui efpreflo in tai termini : Forfè ejfer fiato particolar movimento 
del Signore Dio di mandar lui nel Regno di Francia a tempo di bifogni sì gran- 
di , e ch'egli n' havrebbe mercede dal Cielo, & riputatione nel mondo. Volle pe- 
rò che inliltefle per la riconciliazione del Re con l'Epernone, cd egli rinno- 
vò con quella Maefià gli ufficj , ma redarono inutili per un accidente acca- 
duto aH'Epernonc , a cui furon chiufe le porte di Saintes c di Cognac , e come 
fcrivc il Legato a! Pontefice , fu creduto che il Re tentafle corrompere le guar- 
die della Città di Metz , la quale eflèndo nelle frontiere verfo Alemagna da- 
va fui cuor del Monarca. 

X. Volle ancor Sisto che il fuo Legato inducefle il Re a dar foddisfazio- 
jie al Marefciàllo di Memoranti , ed egli rinnovò le idanze al Monarca , il 
quale mandò apòoda a Roma Girolamo Gondi , perchè rapprefentafle a Sua 
Santità quelle locidisfazioni eh’ era difpodo di dare al Maresciallo , e perchè 
Sua Beatitudine interponefle la paterna fua autorità per la felice riufeita di 
tanto affare . Volle che il fuo Legato raddoppiarti le idanze a favor del Gui- 
fa , cd egli mentre che il Re palleggiava con la madre nel giardino , moflran- 
do d’ incontrarli come cafualroente con le Maedà loro , ed introdotto quel 
cjifcorfo, ch'era l’unico dc’difcorfi grandi del Regno, dimodrò evidentemen- 
te non , *’ ejfer cofa più neceffaria per Sua Maefià quanto lo firigner confidenza 
fi incera col Cuifa , ed afficurarlo del Regio affetto, altrimenti fe il Cuifa , finga 
far altro male , fi fojje alienato improvvif amente dalla Corte col feguito di fua 
fattone . Sua Maefià non farebbe fteura in Bles , nè altrove ben veduta , riunen- 
do intollerabile ad ognuno l' alloggio delle milizie sì amiche , come contrarie . 

XI. Rifpofe il Re. Io non defidero altro fe non che render fteuro il Duca dell ’ 
amor mio ; ma il Santo Vadre potrebbe per mezzo voftro Juggerirmi quanto , e 
'quel che debba fare di più , ejfendo prontiffimo ad efeguirlo . Goffra Maefià , ripi- 
gliò il Cardinale , avvalori con V opere quefte tenere efpreffioni , e giacché il Du- 
ca è carico di debiti , la Maefià Voflra liberale al fommo con gli altri , facciane 

. - ■ ancora 




toa Della Vita di Sisto V. 

ancora all' indebitato "Principe provar gli effetti . Dimoftrò il Re pronti/Tìma vo- 
lontà , e Cubito per mezzo ael Do fece intendere al Guifa , che area delibe- 
rato a (Tcgnargli (opra 1 ' entrata dell’ anno venturo un donativo di dugcntomila 
feudi. 

XII. Il Guifa gradi l’ offèrta , ma generofo al folito , e forfè per accattar 
plaufo dal popolo di opporfi alle pubbliche gravezze, rifiutò civilmente il re- 
galo , dicendo che Sua MacjU aveva troppo bifogno di danaro , e che nferbavaft 
W accoglier la regia munificenza , quando le offe fofì'cro in migliore flato . Da tal 
finezza del Re, qualunque ella folle, ne derivò che il Guilà parlava più aper- 
tamente al Re , e fi vedeva una vicendevole foddisfazione , la qual parve che 
fi aumcntafle da Caterina Medici Regina madre , per la nuova del parentado 
conchiufo tra Ferdinando Medici Granduca di Tofcana , e Criftina figliuola di 
Carlo Duca di Lorena, e della parentela di Sisto con la medefima cafa Me- 
dici. Del che diremo qualche cola, oltre quel che altrove narrammo. 

XIII. Diede Sisto la l’uà pronipote Flavia Damafceni Peretti in conforte al 
Duca Virginio Orfini , ch‘ era nipote del Granduca Ferdinando Medici per 
parte di fua Torcila maritata a Paolo Giordano Orfini 5 c l'altra pronipote 
chiamata Orfina Damafceni Peretti ftrinle in ifpofa a Marcantonio Cqlon- 
na Duca di Tagliacozzo, Gran ConteRabil del Regno ; Famiglie ambedue che 
tenevano in Roma la maggioranza ed il primo luogo tra tutti i Baroni Ro- 
mani . E perchè tra loro non occorreflcro mai motivi di differenze , benché 
fodero primi cugini , dichiarò Sisto che precedeflè chi avanzafle l’altro in 
età, decretandoli nel redo uguali , ed ugual fu la dote d'ottanta mila feudi 
per ciafchcduna di quelle fanciulle infigni pulchritudine , & venufìate florcntei , 
come dice 1* Anonimo Vallicellano , con un regalo di ventimila feudi ad ufum 
domeflicum , tnuiidumque muliebrem . 

XIV. Monfignore Ufimbaldi dopo cflère confagrato Vefcovo d’ Arezzo, fpo- 
sò come Procuratore del Duca Virginio Orfini la predetta Flavia , che per la 
beltà , e per la grazia del canto e del fuono merito da' più rinomati Poeti d' 
Italia una copiofa raccolta di componimenti leggiadri fui gufto di quel fecolo 
XVI. c Rampata in Roma. Quindici giorni dopo il Coloredo Macftro di Ca- 
mera del Granduca, ed il Velici Macftro di Camera del Duca Virginio giun- 
l’ero in Roma, per baciare i piedi a Sua Santità , rallegrandoli a nome dell" 
Altezza Rea] di Tofcana del parentado 5 e di poi andando a riverir la fpofa 
a nome del medelimo , il Coloredo le prefentò un Diamante , il Velici un 
vezzo di Perle , ambedue di rara beltà c valore . 

XV. Pofcia il Gran ContcRabilc fposò la fua Orfina con celebrità che mife 
in gala tutta Roma. Lo fpofo le donò molte gioje di prezzo raro. La madre 
dello fpofo , ed il Cardinale Afcanio Colonna raddoppiarono i regali , c fu- 
rono Rampati Inni bclliffimi in loda . Giunfe poi da Firenze il Duca Virgi- 
nio , ed avendo ricevute •grandiflime c’imoRrazioni d'amore , e di onor dal 
Papa e da tutta Roma, clic rinnovò l' allegrezze , celebrò le nozze con Fla- 
via j indi eflendo imminenti le nozze del Granduca zio , ambedue quelli fpoli 
con le fpofe loro prefero la via di Firenze , dove il Papa mandò i Cardinali 
Colonna il vecchio , Gonzaga il vecchio , e Aleflandro Monralto . 11 Re di 
Francia , e la Regina madre mandarono il Cardinal Giojofa > vi concorsero il 
Duca di Mantova , Don Ccfarc d' ERe Principe di Ferrara , e molti altri 
Principi . 

XVI. Ma in Francia per i maligni ufficj, come ferire quel Cardinale Lega- 
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to, Tempre più s' inafprivano le occulte piaghe, e vi s’aggiunfe a dame il tra- 
collo 1* occupazione del Marchefato di Saluzzo fatta dal Duca Carlo Emanuel 
di Savoja , la qual fu creduta dal Re una trama del Guiia . L’avvenimento è 
riferito dagli Storici lenza documenti alla mano, noi procederemo con le noti- 
zie, che ci danno le lettere kritte allora lu tale propqlito. Scrive per tanto 
il Cardinale a Sisto , che a' 17 . d'Ottobre 1‘ .Ambafciator di Savoia cbiejia 
udienza a Sua Maejtà le fìgnificò effier venuto a Blei per darle conto a nome del 
fuo Signore , come vedendo Sua .Altera apertamente che Mcnftgnor della Fitta 
era molto negligente , e tra/curato nel guardare il Marchefato di Saluto; & che 
teneva intelligenza col Diguiera ; e temendo , che quejti poteffe facilmente impa- 
dronirfi di Caftel Delfino , & introdurre con grondiamo periodo gli Ugonotti in 
auel Taefe , s’ era rifoluta per fervitio di Sua Matftà , fapcndo quatti’ ella /offe 
nota occupata nelle cofe di Francia , & per confervatione • del fuo Stato , di voler 
guardar quella Tiagga , & però havea raccolte militie per quello effetto. Rifpofe 
il He freddamente , che ringratiava il Duca fuo cugino del defidcrio ,che dimoflra- 
va tenere del fuo fervitio, ma che quanto al re fio havrebbe parlato col fuo Con- 
figli , e poi data rifpofla . 

XVII. Indi a due giorni giunte a Bles un conierò di ritorno da Firenge invia- 
to colà da Caterina per lo fpofaligio deferitto ., e riferì che il Duca di Savoia 
s’era impadronito di tutte le 'Piagge del Marchefato, e che il Duca Cavea trat- 
tenuto quattro giorni affinchè non ne portaffe in tempo 1‘ avvifo . Fjmafero tutti 
J lorditi all’ impenfata novella, & il Guifa mi {igni fico fubito avvederli ben egli , 
che quefto fucceffo farebbe la rovina di tutto il Regno , & della Religione in 
Francia, perché affin di poter fare la guerra col Duca di Savoja, havrebbe Sua 
Madia procurato di far la pace col Sfavarra , (Ir con gli heretici noti potendo 
nel tempo Fìeffo mantener due eftrciti : c r foggiunfc , che in quanto a fe promet- 
teva di flar cofiante con tutti gli amici fuoi , perchè non fi permettere nel Regno 
altra Religione, che la Cattolica ,dr che prima fortiffe la temuta unione col Sfa- 
var r a , era ficuro che gli Stati havrebbero domandato la totale eflintione degli be- 
rci ici , ma temere bora che la neceffitd urgente non obbligale il Re a far quale', 
altra rifolutione . ■ 

XVIII. EiTendo il Cardinale agitato dallo ftcrtb timore fcrilTe a Sisto chie- 
dendogli in qual modo dovrebbe tenerli , auando forte cercata la pace univcr- 
lale col permettere altra Religione fuori della Cattolica . Indi a due giorni 
arrivarono all* Ambafciador di Savoja lettere del fuo Sovrano dirette al Re , 
nelle quali rapprcientava alla Mae Uà Sua , eh' era flato coftretto cosi per fcr- 
vizio ai Sua Maeftà , e per mantenimento de* proprj Stati, di provveder cioè 
alle cofe di Saluzzo prima che v’entrafTero gli Ugonotti . Fu fubito ammeffo 
1* Ambafciadore a udienza , ed aggiunfe , oltre quel che nelle lettere li conte - 
neva , che Sua Altezza non avrebbe mancato di reftituir quelle piazze quan- 
do il tempo glie l’ averte permeflo, e fubito fi licenziò per Savoja. Così fc ri- 
ve a Roma iì Cardinale , e conchiude : Rimafe il Re sì fortemente alterato , 
che fi dichiarò meco non avere in fua vita ricevuto avvifo piè tormentofo , non 
folo per lo f corno che riceveva da un “Principe parente , confidente, & infcrior di 
grado, ma ancora per la perdita della riputatione , & dello Stato , & perciò 
dover provvedere alla dignità fua , & de' fuoi /oggetti . 

XIX. La Nobiltà ardeva di fdegno contro Savoja , ed unitamente chiamava 
1* armi . Ma il Re travagliato da' moti interni di Francia giudicò che prima 
d’ intimar la guerra fi ufaffero col Duca le convenienze . Mandò per tanto il 
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Signor di Pognì Cavalicr dell'Ordine al Duca Carlo a ripetere il Marchefato , 
offerendogli il rimboriò delle fpefe latte, e promettendogli di conferir quel gover- 
no a perfona confidente dell'Altezza Sua , cioè al Duca di Nemurs , il qual 
era della medefima cala . Olii gli Storici più forbiti ondeggiano fluttuanti nell* 
indagar qual folle la mente di Sisto lu queffa imprefa del Marchefato , effen- 
dochè egli come Pontefice , c come Principe v’aveva attinenze d'alto momen- 
to, attinenze riguarda all’autorità fpiritualt in Francia, ed attinenze riguardo all* 
autorità temporale in Italia , e perche i detti Storici penuriano di Documenti 
autentici , quindi fcrivono a indovinarla . 

XX. Noi premettiamo qui come cofa certa, che Sisto comandò al Nunzio 
fuo di Torino d’operar con quel Duca efficacemente, perchè il Re di Fran- 
cia rimaneffe appagato : ed è certo altresì che il Monarca ile flo fi dichiarò 
col Cardinale Legato di reftare foddisfattiffìmo delle parole che il Santo Pa- 
dre avea drtte in Roma all’ Ambalciadore Pilàni , c che fperava da Sua San- 
tità ogni paterna dimoftrazione d’ajuto . Cosi riferifee a Roma il Cardinale 
Legato . Ed è certo in ultimo che il pronipote di Sisto fcrifle a* $. d’ Otto- 
bre al Legato quel medefimo che il Duca di Savoja aveva rapprefentato al 
Re , ed al Papa . F.cco la lettera . 

„ V. S. Illuftriflima havrà intefa la prefa di Carmagnuola , & di altre Tcr- 
„ re del Marchefato di Saluzzo fatta dal Signor Duca di Savoja . Et perchè 
„ fi pretende che fia fatta non per occupar le cole della Corona di Francia , 
„ ma per prohibire cho quel Marchclato non cadcflc in mano di Ugonotti , 
,, com’ era già pericolo per haver eglino prefo già Calici Delfino , & per 1* 
„ intelligenza Eretta , che tenevano con Monlignor della Fitta , di prima fac - 
„ eia non può difpiacere a Sua Beatitudine. 

XXI. Si oflervino quelle due particelle , fi pretende, & di prima faccia, le 
quali fpiegano che la lettera è Icritta con fincerità , e con uguale circofpczio- 
ne , e dimoftrano , che Sisto pcnetraflc in fondo altre intenzioni occulte di 
quell’ Altezza , ma ricoperte col manto di prevenir gli Ugonotti, conforme 1’ 
addita quella particella, ft pretende, E perchè Sisto non volle allora fifcalcg- 
giare fovra le occulte intenzioni , però lcrivc , che confidcrato il fatto di pre- 
venir gli Ugonotti, non può difoiaccrgli a prima faccia , efpreflionc indicante, 
che per 1’ altra parte gli rincrefceva l’affronto fatto al Monarca , perchè accu- 
mulava rivoluzioni nel Regno di Francia pur troppo perturbato c fconvolto . 

XXII. Nella (letta lettera foggiungeva così ; Si manda a V. S. lllujlnfjma la 
copia della lettera che ferire il Duca di Savoia a me da Carmagnuola , non pcr~ 
thè la mefiti ad altri , ma per ijlrwgione a lei fola : ed ceco la lettera icritta 
dal Duca al Cardinal Montalto. 

„ Per haver io fcopcrto per mezzo ficuro,che gli heretici del Delfinato tcn- 
,, gono mira per impadronirfi di alcune noftrc Città , & de’ principali Juo- 
„ ghi del Marchefato di Saluzzo 5 & che per certezza di quello l’Aldighicra 
,, & Governet , Capi di detti heretici con la miglior gente da piedi , & da 
„ cavallo che habbiano , & di alcuni pezzi d’artiglieria già hanno efpugnata 
» Cartel Delfino con penfiero di fare maggiori progredì j io per conlervatio* 
„ ne di etto Marchefato alla Santa Fede Cattolica Romana , & all’ ubbidien- 
,, za della Maellà Chriftianiflìma mi fon rifoluto col prevenire , per non efl'e- 
,, re prevenutoci afficurarc Carmagnuola, come la più importante dalle roani 
„ di detti heretici con fperanza di fare il medefimo degli altri luoghi di effo 
„ Marchefato . 

„ Aflicu- 
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„ Afficurandomi che ficcorae niun’ altra cofa mi ha moflb 1 quell’ attione 
„ che il puro zelo del fervìtio di Dio, della Fede Cattolica , & della ftefla 
„ Corona di Francia , & 1 ‘ obbligo che tengo alla conl'ervatione di ouefti miei 
„ Popoli , e Stati , & di procurar la quieto univerfalc a tutta 1 * Italia ; così 
„ reiteri detta attione gradita dalla Maellà Chriftianilfima , c da tutti , & prirv- 
„ cipalmente dalla Santità di noftro Signore & dal Sagro Collegio de’ Cardi- 
„ nali . Come pure all’ occafìone prego V. S. Illuftrifs. di tener mano , quan- 
„ do vi follerò maligni, che voleflero interpretarla in altro fcnfo . Et rimct- 
„ tendomi a quello di più, che da parte mia le Farà Capere il mio Ambafcia- 
„ tore a lei bacio la mano con pregarle da Dio ogni delìato incontro Scc. 

Di Carmagnuola li ap. Settembre 15:88. 

Di V. S. Jllufirifs. & Vgvtrendifs. Serv. 

Il Duca di Savoia. 

XXIII. Sicché fe vogliamo Ilare al femplice tenor della Lettera , lice il de- 
durre che Sisto nulla affatto avelie di maneggio anterior col Duca ; il quale 
per conciliarli l’amor di Sisto in difefa da’ maligni , che poteffero fmiflra- 
mentc interpretar le fuc operazioni , inviò al Papa quali nel tempo fteflo ua 
memoriale in favore del Memoranti di quello tenore. 

Beatissimo Padre, 

,, Confiderando il Sereni (Timo Duca di Savoja di quanta importanza lìa il 
„ divertire affatto il Duca di Memoranfi dalla pratica d’ Ugonotti , co’ quali 
,, alle volte ha havuto commercio per licurezza del fuo governo dii Lingua- 
„ docca, eh’ è da loro in gran parte circondato, fa ogni poffibile per alienar- 
„ lo in tutto da quelli, & ha operato tanto, che l’ha ridotto a contentarli 
,, di fiaccarli da loro , & dedicarli totalmente al fervigio del Re Chriftianif- 
„ limo fuo Signore , per efferc flato , vifluto , & fatta fempre profeflìone di 
„ Signor Cattolico, purché venga confermato nel governo libero , Se di po- 
„ ter trattenere a fpefe di Sua Maellà le guarnigioni per confervatione di aet- 
„ to governo ìnfieme con la perlòna, & cofc fue. 

„ Onde Sua Altezza Scrcniflìma non conofcendo mezzo più potente che la 
„ Santità Voftra per accrcfccre il zelo d’un tal Signore alla divotione diSan- 
„ ta Chiefa , la lupplica a degnarli di fcrìvere a quella Maellà , & adoprare 
„ il mezzo dell’ Illuflrifs. Sig. Cardinale Legato affine che lì compiaccia la 
„ Maellà Sua di mandare un Gcntilhuomo al detto Duca con la confcrmatio- 
„ nc del governo libero , & modo di trattenere le guarnigioni 5 Se per via d’ 
n ammomttoni l’cforti a lafciar del tutto le pratiche di quelle genti ; & che 
» in evento non voleffe liberartene interamente , notificargli che caderà nelle 
,, pene pubblicate da Sua Maellà fopra 4 ‘ unione & rap pacific adone . 

,, Il che oltre l’elTcre opera pia, & degna della Santità Voftra per l’augu- 
„ mento che univerialmente caderà a que’ popoli della Fede Cattolica , torne- 
„ rà anche a parricolar beneficio & maggior licurezza dello Stato d’ Avigno- 
,, ne , & per limili rifpetti, l’Altezza Sua riceverà a grada {ingoiar iifima da 
,, Voftra Beatitudine , alla quale Dio Noftro Signore conceda lunghiffima vi- 
„ ta , & ogni felicità. 

XXIV. Sisto fece fubito ferirei* al fuo Legato acciò procuraffe efficaee- 
Tom II. 0 mente 
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mente 1* cfccuzione , ma come rifpofe il Legato , avendo il Re intefo che quella 
era ancor propostone del Duca di Savoia , o per indtgnagion contro lui , o per 
fofpetto di qualche arcano , che / otto vi fi covaffe , non approvò il conftglio à‘ in- 
viare un ejpreffo al Memoranfi con la conferma del governo libero, J e prima non 
prometteva di feparar fi da gli Ugonotti . approvò per altro diverfa grafia in pi o 
della Religione , ed ella fu , che avendo il Cardinal di Santa Severina già fignifi- 
cato al Cardinale Legato il defidcrio di Sisto, che Uliffe Martinengo eretico , an- 
dato a Lione per ivi trattare con gli Ugonotti , fojfe arre/lato , e condotto in -A.- 
vignonc nelle forge del Tapa , ne Jpedì prontamente /' arreflo al Signore di Man- 
delot Covemator di Lione. 

XXV. E perchè il Papa aveva buone parole , c non fatti dal Re fopra il 

Contado Hello Avignoncl’c infettato da gli eretici , mentre non mandava or- 
dini rigorofi al Duca di Mena , egli che sivolgca nuovi acquifti per la Sede 
Apoftoìica , fcxiffe per mano del Cardinal Montalto in quetta icntcnza : „Ef- 
,, fcr pur bene , che noftro Signore non fia forzato a mettervi le mani , per- 
„ che non fi può fare fc non con poca foddisfatione del Re di Francia. Do- 
„ vere il Legato come Cardinale parlare in altro modo che di diicorfi , per- 
„ che Sua Beatitudine farebbe forzata a farne rifentimento anche contro di 
,, lui , fe fuccedctte in quel Contado al tempo di elio cofa che non era fucce- 
,, duta al tempo di altri . ap 

XXVI. Dichiarò in quello mentre Città il Gattello chiamato Funai nel Giap- 
pone , decretandogli tutti i dritti di vera Città , con la Cattedrale c Vefcovo, 
cui aflegnò per Diocefi le vattiffime Ifole del Giappone , con facoltà di fare i 
Canonici , e di coftitnire i bcneficj Ecclefiaftici . Il Vefcovo fu il Padre Se- 
battiano Morali della Compagnia di Gesù, del quale fcrivc l'Avvocato Gui- 
do Gualterio : 1s ex Societate Jefu , qua dignitates omnes refpuit, prinrns Epi- 
feopus creatus efl , ficut apud japonios Funajcnfis Ecclefia prima creda cft . E 
con tre Brevi n'avanzò la notizia a Franccfco Re diBungo, al Re d’ Arim.» 
Protafio, ed a Bartolommeo Principe d'Omura, dicendo loro aver creato tal 
Vefcovo, perchè potette ivi ad cfaltàzione maggiore della Santa Fede conla- 
grar Sacerdoti nativi di quell' Ifole, e formare un ottimo Clero, che fervide 
d'ajuto a' Padri Miflionarj Gcfuiti, opera) colà indettili nella Vigna di Gesù 
Criilo . 

XXVII. E poiché fiamo in difeorfo dell' inclita Compagnia di Gesù, ci fov- 
viene un celebre avvenimento in perfona di Filippo Gìuftiniani Patrizio Ge. 
novefe, il quale avendo abbandonato il mondo per vivere nella venerata Com- 
pagnia, fu poi a cagione delle fue incurabili infermità licenziato grullamente 
dalla medefima , la quale ha d' uopo di foggetti fani , ed atti a foftener le fa- 
tiche continue al benefizio de* prodi mi . Si prefentò dunque quello Giuflinia- 
ni , ricoperto tutto di fchifofimma lebbra d’ avanti a Sisto prima di ritorna- 
re alla Patria ; fi commoflcro le vifeere del Pontefice in veder quel quali ca- 
davere , e dopo averlo confolato a portare in pace il flagello divino , in li- 
cenziandolo col fegno dell* Apoftoìica Benedizione rimale libero dalla Leb- 
bra . 

XXVIII. Molti raccontano il fatto , e tra gli altri Giovanni Pinadcllo lo^ 
dice ( i ) . I nemici giurati di Sisto rivollero in biafimo le ammirazioni di Ro- 
•. ma , 

(t) rhlllppai Juflinlenu» Tanuenfu Sacteretis Jefu , cutn per feprerniloin greriter lepre libo- 
refii», ubi prlmunt e SIXTO V. SenAlflimo Pontifici bcatdiilloucm eccepii, lune mundatui et , 
«sue iUWo Ceniteli prillili» eli («ftituiui . 
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itia e differo che il Giuftiniani cflendo un ipocrita forbito , linfe la lebbra per 
ingannar Sisto, e {frappargli dalle mani qualche dignità; ma que’medefimì 
che così fcrilfero, conleffan pure che il Giuftiniani fu licenziato dalla Com- 
pagnia per le fue incurabili infermità. Il fatto è ch’egli rimafe fano, e tra 1 * 
altre belliflime compolizioni che furono pubblicate in Roma , c trafmefle fuo- 
ri per la portentofa guarigione, una ci piace qui riferirne. 

Ergo fugar agro veterem de torpore morbum 
Cum dextra jignar maxime Sixte Cruccmt 
Hoc Christi , hoc Petri t fi, Christi mmfteptra, rictfque 
Fjte gerir Petri jnra, tbromtmaue tener. 

Magna fider .Egri, major tua Sixte ootcftas , 

Utraque languorem , ceu medicina lerat . 

1 Hmc a dee aiti , duSur mirentur aquarum , 

• Femtcs , atmte obelot , tempia , facella , viar . 

Miror ego foto Canari corpora ftgrw ; 

■ Scilicet illa hominit fune opera, iHa Dei . - • 

• . \ * f t . \ a. a 

■ ■ . XXIX. Ma per tornare in Francia , fu alla perfine aperta 1 * aflemblea degli 
Stari , nella quale il Re fece un coltiffimo ragionamento , indi giurò l’editto 
dell'ultima unione, come legge fondamentale, ed irrevocabil del Regno. Die- 
de pofeia al Duca di Nivcrs dugentomila feudi rifeoffi dal Clero, per non 
averne di più; c l’inviò nel Poitù, ed egli prima di andare volle la benedi- 
zione del Sommo Pontefice per mano del Cardinale Legato, il quale ftrinfelo 
a pacificarli col Guifa , e v’ interpofe come cfficacillimo mezzo I* autorità di 
Sisto tenuta dal Nivcrs in fommo pregio . Promife quelli dopo aver fatta pre- 
cedere una lunga elàgerazione de’ torti ricevuti dal Guifa; ed il Cardinale con 
la fua folita deìlrezzà per non dar fofpetto veruno al Re, colta l’opportunità 
di prodima udienza ne parlò a Sua Maeftà , offerendoli mediatore di detta pa- 
ce , quando però fofTe in grado alla Maeftà Sua . -. 

: XXX. Il Re 1 * approvò , ed avendone il Cardinale fatte ferie parole col Gui- 
fa , quelli anch’egli dopo avere efagerati i torti ricevuti dal Nivers, fi dedicò 
tutto alla pace. Fu dilcorfo poi col Re, e col Guilà fopra la pubblicazione 
del Concilio; ma le gelolìe di non intaccar la Regia autorità , non lafciarono 
adito per allora a ftrigner conclufione alcuna . Prefentò quindi la Bolla al Re 
contro le confidenze beneficiali, ed aggiunfe che Sua Santità per grazia fpe- 
ciale c per lo zelo della falutc eterna de’fuoi fudditi l’avea ridotta in tai ter- 
mini, cnc niuno ragionevolmente obbiettar poteflc. L’accolfe il Re con ge- 
nio, e feccia congegnare al Cardinal Gondi ed all' Arcivefcovo di Lione, af- 
finchè dettone prima il parer loro, la facelfero di poi tradurre in Francefe , e 
pubblicare per via di Rampe. E perchè gli Ecclefiaftici pretefero opporre che 
il Papa non poteffe concedere alienazioni di beni di Chicfa fenza il confenfo 
del Clero, fi fcagliò contro il Cardinale Legato, dimoftrando dottamente che 
l’oppofiziòne era iniqua, e che non conveniva ad cfti 1* ingerir fi nella potcftà 
Pontificia , onde fi riltrinfero tutti in oflequiolo filenzio. 

XXXI. Le replicate però iftanze di Sisto avanzate al Re per la nubblica- 
zion del Concilio, e l’obbligo contratto dal Re medefimo, mercè il folenne 
giuramento fatto di efeguire quanto avea promeflb ne’ Capitoli dell’ ultimo ac- 
cordo di Parigi, ftrinicro il Monarca a dar la commiflionc ad alcuni Prelati 

O a e Dot- 
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c Dottori di Parigi per trovar modo di pubblicare il Concilio fcnza diminu- 
zione della fua autorità . Si propofc 1* affare nella Congregazione del Clero , 
e furono divifi i pareri con un contrailo fieriffimo. Tutti generalmente loda- 
rono la pubblicazione , ed affermarono effer pronti (Timi ad ubbidire al Santo 
Padre , ma vinto ciafcuno in individuo dal fuo particolare intereflè forferoia- 
eilrigabili difficoltà. . < > 

XXXII. Non volevano i Capitoli perdere i propr) privilegi d’ efenzione da* 
Vefcovi , perchè quelli in Francia fono in numero più d' ottanta , e j Velco- 
vi non piu di venti , e per acquetarli lì offerlero alcuni Vefcovi di ricorrere 
unitamente col Capitolo al Papa per la confervazionc dell' efenzione . Alcuni 
fi dichiaravano aggravati per la pluralità, ed incompatibilità de' benefici che 
poffedevano, altri per la franchigia della Chiefa Gallicana opponevanfi , vo- 
lendo per punto d’oflentazione , e di fingolarità tra tutte le nazioni Criltia- 
ne mantenerla inviolata ; e finalmente dopo lunghe , e acerbe contefc avendo 
tirato nel fentimcnto loro 1* ordine nobile e popolare ritornarono al Re , e 
differo, che dovevano tutti inficine render grazie a Sua Madia della pubbli- 
cazion propofla del Concilio, la quale accoglievano; ma perchè conofcevano 
effer neceflario il tempo almeno di due anni, per ventilare , e liquidare efat- 
tamente gl’ intereffi del Clero , fupplicavano però la Maellà Sua a volerlo pub- 
blicare allora, ma con la riferva di quattro fole eccezioni , cioè, di riservare 
l'autorità regia , la libertà della Chiefa Gallicana , l' efenzione de' Capitoli , ed i 
privilegi particolari , che diverfi havevano ottenuti per godere più benefìci tu- 
fi 'teme . 

XXXIII. Ma Sisto fi oppofe acremente , e fece dir# al Monarca che il Con- 
cilio doveva accettarli fenza riferva alcuna . 

I. „ Perchè il Concilio di Trento era legittimo e generale, a cui erano con- 
„ corfi in copia grande Prelati Franccfi col Cardinal di Lorena , e con gli 
„ Ambafciatori del Re . 

„ 2. Non efferfi mai fentito nella Chiefa di Dio che un Concilio generale 
,, foffe ricevuto con -eccettioni . 

„ j. Che quanto col parer concorde di dottiffimi Se piiflitni Padri di tutte 
„ le nationi Chriltiane & coll' affi [lenza dello Spirito Santo crafi rifoluto , Se 
„ confermato dalla Sede Apoffolica non doveva effer ventilato, & corretto da 
„ chi non haveva veruna autorità . Et che quello recherebbe infinito cordo- 
„ gl io al Sommo Pontefice . 

„ 4. Che Sua Maellà tenendo il tifo lo di Chrìflianiffimo non doveva haver 

si lungamente tardato a pubblicarlo con fcandalo di tutta la Chriflianità ; 
„ mentre a lui fpettava dare efempio agli altri; Se che quello indugio havreb- 
„ be provocato lo fdegno di Dio contro fe , Se contro il Regno . 

XXXIV. Rifpofe il Re eh’ egli non bramava meno di Sua Santità che il Con- 
cilio fi pubblicajfe , e ft offervaffe , ma che la Chiefa Gallicana merci i fervigj pre- 
flati alle Santa Sede aveva da tanti fecali goduti privilegi ed e f cagioni J peda- 
li fovra gli altri Stati ed Imperi » ni pareva cofa onefla eh’ egli dovejfc acconfen- 
tire alla perdita , mentre i Re fuoi predeceffori eh ’ erano flati non folamente Cat- 
tolici , ma di vantaggio ancor molti di loro Santi, avevan fempre vegliato alla 
detta con fervanone . Soggiunte qui deliramente il Cardinale Legato , eh' egli 
non trovava nel Simbolo degli %ApoRoli che una fola Chiefa Cattolica ^fpofloli- 
ca; e che però bisognava che la Chiefa Gallicana foffe una con la Chiefa Romana 
Cattolica jfpoflohea , altrimenti vi farebbero più Chiefe , contro quello che tutti 
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facciamo profeffion di credere , e contro quello che Sua Maeflà nell ’ editto d' unio- 
ne, e nel fuo Ragionamento olii Stati avea tante -volte proteftato , e pronte ffo di 
non voler nel fuo Regno altra Religione , che quale infegnaft dalla Cbicfa Cattolica 
sApoftolica Romana ; e che a quefta fola dovea ricorrer Sua Maeflà , fe bramava 
qualche grafia e privilegio , poiché dal Santo "Padre avea più e più volte intefo 
dirfi che la Santa Sede come pia Madre non mancherebbe di confervare gli anti- 
chi privilegi, e di concederne ancora nuovi alla Francia. 

XXXV. Replicò il Re : lo non poffo pregiudicare all * autorità mia , & nem- 
meno contro il cmfenfo del Regno fare una rifolutionc , dalla quale potrebbe na- 
feere qualche grande fconcerto con rovina & deftrutione delle cofe mie . In termi- 
ne almen di tre giorni ricercherò dal Guardafigillo dove mi pofj'a eftendere per ub- 
bidire a Sua Santità. In quelli tre giorni fi raunò lo Stato Ecclefialtico , mof- 
fo dalle iltanze vive del Cardinale, e dopo molte difpute de' Capitoli contro 
i Vcfcovi li formò quello decreto. 

„ E’ llato determinato che il Concilio farà ricevuto & pubblicato in pie- 
„ na Congregatione degli Stati con quella claufula : fenza pregiuditio della li- 
>, bcrtà della Chiefa Gallicana , dell’ efentioni , & privilcgj de' Capitoli , Col- 
„ legi, & Monalierj, per le quali libertà, efentioni, & privilegi farà fuppli- 
„ cata Sua Santità . 

XXXVI. Ed il Cardinal di Guifa contellò al Cardinale Legato , che gli 
Arcivefcovi di Bruges, d’Ambrum, d'Aix, ed il Vefcovo di Clcrmont ave- 
vano dottamente mollrato che il Concilio fi doveva ricevere liberamente fen- 
za veruna eccezione , c poi ricorrere al Papa per la conferma de' privilegi 5 c 
che tutti i Dottori della Sorbona avevano concordi approvato lo fletto . Ma 
che non era llato pofTìbile ottener di più da' Capitoli , i quali avevano più 
voci degli altri , e che il Decreto era pattato ancora con arte per un voto fo- 

10 fopra la metà, ma che fecondo il fuo parere la condizione appella non 
impediva la libera pubblicazione, poiché dicendoli dopo la rilerva de' privile- 
gi, che per quelli fi doveva porgere fupplica al Papa , quando Sua Santità 
non volett» concederli, rellcrcbbe nulla tale riferva . Così fcriflc al Pontefice 

11 Cardinale Legato: ed ecco il Decreto dell’inclita Sorbona. 

Dee lar alio fatta a Dottor ibus Sacra Theo logia Tarifienfis ad terminandam 
Controverfiam inter tres Ordines Blafis exiflentts 
ortam ex Concilio Tridentino. 

vfnno Domini millefitno quingentefmo ottogeftmo ottavo , die xv. Mtnfts Tfo- 
vembris , Sacratijfma Theologia facultas Tarifienfts congregata eft per juramen- 
tum apud Collegiata Sorbona pojl Miffam ibidem celebratam ad audtendam lettu- 
ram literarum mijfarum a Magiftris noftris de Cueylly , Teletier , & Tiflant ad 
D. Fabium Sindicum ejufdem facultatis , propter controverfiam ortam in Congre- 
gatione trium Ordinum Blafis exiftentium : odn Concilium Tridcntinum deberet 
promulgasi cum modificationibus , feilieet falvis privilegiis Ecclefia Gallicana, 
exemptionibus , indultis fiye immunitatibus Capitulorum , Monafleriorum , & atto- 
rum , vel pure , & fimpliciter . 

Super quibus auditis omnium Magiflrorum qui magno in numero convenerant, 
fuffragiis , conclufum eft a D. Decano unanimi confenfu fententiam efse faculta- 
tis pure & fimpliciter fine ulta modificatione promulgattdum & recipìendum efse 
Concilium Tridentinujn juxta Bullam Vii IV. ob id exprcfje ad calcem Concili j 
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Tridentini pofìtam , qua probibetur fub pam excommunicationis, nequis fine S unt- 
ivi Tontificts autori tate audeat ullos commentario s , glofsas , annotationes , fcbo- 
lia , ttllumve omnino interpretationis genut fuper ipfius Concila decretis quorum - 
que modo] edere , fed mas difficultatcs , & controverfias ad Sedem ^fpójìoiicam 
Fidelium magiflram re/erre pracipitur , decerniturque irritum <&■ inane fi fecus 
fuper bis a quoquam quavis aurtoritate feienter vcl ignoranter contigerit at- 
tentati. 

Qua: mi idem conclufio , prima die Decembris anni tradirti , congregata in fra- 
dicio C ollegio Facultate poli Mìfsam de Soiritu Sanrto celebratam Decano itidem 
concludente comprobata, & confirmata ejì perlertis palam aliis literis dirti Do- 
mini Tifsant recens ad camdem Facultatem mijfis . In cujut rei fidem , & tc/li- 
monium , figillo pradirta Facuitatis etm figno manuali fcriba ejufdtm , prafen - 
tes munita fune Unno Domini i *88. Die vero fecunda Menfis Decembris . 

De mandato pradirtorum DD. Decani is> Magiflrorum dirta Facuitatis Tbeo- 
logica Tarificnfis . 

De Goux. 

XXXVII. Tale fu il dottiffimo, ed ugualmente degno fenrimento della Sor- 
bona j ed il terzo Stato fi dimoftrò difpolb'ffimo a ricevere in ogni modo il 
Concilio lenza veruna condizione , del che fe ne dolfcro acerbamente alcuni del 
Clero , dicendo che il terzo Stato non fi doveva ingerire in materia non fua « 
Ala rifpofero : eh' ejfcndo Crijliani & Cattolici, figliuoli della Santa Romana 
Foie fa Cattolica dovevano defiderare , & ricercare di ejfcr governati da loro Trela- 
ti nella maniera Jtcjfa , con cui venivano indirizzati gli altri Cattolici della Cri - 
Jiianità . L’Ordine nobile refifteva più a cagione de'bcncficj Ecclefiaflici poffe- 
duti da effo con ufi rei, e vietati dal CtonciJio, nè i Signori di Guifa aveva- 
no in quello autorità così grande , come nel terzo Stato ; ed i Parlamenti pro- 
ponevano le lolite difficoltà, lotto prete fio dell’autorità Regia. 

XXXVill. Convicn fapcre che quando il Re mandò a Roma Girolamo Con- 
dì .Per trattar col Papa del Mcmoranlì , invece di lui voleva mandare Giacomo 
Faje d’EfpefTcs fuo Avvocato, ma perchè nel concetto del Cardinale Legato 
era di dubbia Fede, quindi perfuafe deliramente al Monarca cangiar foggetto, 
e fu fpinto il Gondi. Or quello Avvocato fu uno de’ più terribili oppofitori 
in favor del Re, il quale intanto chiamò a fe dopo alcuni giorni il Cardinal 
Gondi, il Guardaligillo, l’Arcivefcovo di Lione, ed il fuo Procurator gene- 
rale, e comandò loro, che pigliando per fondamento principale la volontà fua 
efficace di ricevere il Concilio, vede Acro di ritrovare la maniera più propria 
per accettarlo fenza pregiudizio della fua autorità , e de’ privilegi della Chiel'a 
Gallicana . 

XXXIX. Si fece la raunanza , e ponderato il polfo grande del decreto della 
Sorbona , s’alzò il Procuratore , e come fcrivc il Cardinale Legato a Roma , 
apportò milioni d'inconvenienti, che feguirebbero dalla pubblicazione, fra qua- 
li uno era che conveniva confettare contro la collante lentenza della Sorbona , 
c di tutta la Francia, che il Pafia era fopra il Concilio. Rifpofc il Cardinal 
Gondi , che fe tutti i Dottori della Sorbona avevano giudicato doverli riceve- 
re pure & fimpliciter il Concilio Tridentino , era altresì féntimcnto de’miglio- 
ri Teologi Ji Francia, che lo Hello Concilio in fuono aliai chiaro, com’ elfi 
avevano olfervato, palcfava la maggioraaza del Papa fopra i Concilj , e che la 
detta Sorbona col fuo dettiffimo decreto veniva a conferire nel Pontefice Ro- 
mano la medefinu prerogativa; foggiunfè il Procuratore , che fi dava autorità a’ 

Pre- 
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Prelati non (blamente fopra il Clero , ma di vantaggio fopra ,i Laici j e con- 
chiufc , che in Francia non era (lato mai pubblicato alcun Concilio , quantun- 
que quel Regno avelie fempre portato il pregio di Cattolico fopra tutti gli al- 
tri della Crillianità . 

XL. La Relazione di quello congreflb fu mandata dal Cardinal Guifa al Car- 
dinal Legato, cui dille ancora, che in effetto non fi poteva perfuadere alla 
Francia in genere quella verità , cioè che il Papa fia fopra il Concilio ; eh’ 
egli ben fapeva efler quello un errore grandillimo , ma non ci vedeva rimedio, 
«(Tendo la contraria opinione troppo invecchiata nel Regno. Rilpofc acuta- 
mente il Cardinale Legato, che le la Francia negava con la voce quella veri- 
tà, la confettava con i'opere, non eflendovi Regno alcuno, il quale chiodetti 
più fpeflò grazie c difpcnfc al Pontefice della Francia , e ciò per fentenza an- 
cora dc’mcdefimi Parlamenti, mentre domandavano fpeflò a Roma difpcnfc di 
contrarre Matrimoni ne' gradi vietati da’Concilj -, c che quando non fotte ne’ 
Pontefici tal fuprema auturità , la prole indi nata non farebbe legittima, il che 
mai non fi ammetterà da’ Parlamenti . 

XLI. Tutto bene, rifpofe il Cardinal di Guifa, tutto è vero , ma infume tm- 
cor l'affic uro di non potere fperare la pubbli catione nella forma bramata ; reputo 
però bufante che il Re panifichi a lei eh' egli accetta il Concilio in quel modo con 
cui i Re fuoi preceffori hanno accettati gli altri Concili , e che mandi queff atto 
alla Corte del "Variamento perchè fta verificato, fent'a far altra pubblicatione , la 
■quale non può tentarft fenica oppofitioni 5 dovendoli poi giudicare fe quelle fie- 
no buone , 0 invalide , ecco che fi Jottopone alla difputa tutta la fof/an’ga del Con- 
cilio. Non approvò il detto l’avvedutiflimo Legato, e foggiunfc : è indifpenfa- 
bilc che tutta la Francia fappia che Sua Maeflà T ha ricevuto , c vuol che fi of- 
ferti . Lo che fi può affai meglio confeguirc con una lettera fimigliantc a quella 
che in tal congiuntura inviò a fuoi Stati il Re di Spagna. Accolfe il Guifa que- 
llo parere, e conchiufero ambedue che il Re la dillcndcflc nello (letto te- 
nore . 

XLII. Le pratiche nondimeno , che fece il Legato feparatamcntc col Clero, 
affinchè chicdcfiè il Concilio fenza riferva , furono indicibili per contentare 
Sua Santità, che infillcva con repliche premurofiffime, e già aveva guadagna- 
te fette Provincie , cioè una voce di piu della metà , eflendo le voci del Clero 
intieramente dodici j ma il Re mandò al Cardinale il Guardafigillo, egli fece in- 
tendere , che la Tua volontà rifoluta era non folo di fare accettare iì Concilio, 
ma di farlo ancora inviolabilmente oflcrvare, ed cflèr teftimonio di quella fua 
finceriflìma volontà il riflettere, che poteva averlo ricevuto fin dal principio, 
per poi far quello che facevano altri Principi , i quali l’avevano accettato nc- 
■gli Stati loro, ma poi I* oflcrvavano , come l’interefle il perfuadeva . Dil- 
le ( e furon parole mette in bocca al Monarca dal terribile Oppofitorc 1' Av- 
vocato Fajè) che il Concilio aveva tre parti, una che riguarda le cofc della 
Fede , la feconda i collumi , la terza il politico . Ch’egli accettava le due pri- 
me con tutto lo fpirito fenza veruna diminuzione o rilcrva , ma che quanto 
all'ultima era manifello che v’erano molte cofe contrarie alle leggi, alle cou- 
luetudini antiche della Francia , ed alle libertà della Chicfa Gallicana, le qua- 
li tutte fi riducevano a tre o quattro capi. Il primo che ne’ pofleffì de’ beni 
delle Chiefe il giudicio era flato ftmpre dc’Parlamcnti . Il fecondo che iChc- 
rici conjugati non godettero alcuna immunità Ecclefiallica , ma foflcro lòttago- 
fli il foro Laico. Il terzo che quando 1* Ecdeftaftico giudicafle contro i Ca- 
noni 
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noni e decreti dc’Sagri Concilj portano le parti appellarli comed'abufo. L'ul- 
timo che i Vefcovi non portano vifitar Laici , nè aftringerli con pene tempo- 
rali ; c conchiufc il Guardafigillo che il Concilio aveva molto ampliata 1* auto- 
rità Ecclcfiaftica , e che quando fi trovarti rimedio , penfava poi che nel ri- 
manente tutto partirebbe bene. 

XL1II. Molte cofe e molte non folo al Guardafigillo, ma di poi anche all’ 
Avvocato, e al Re difle il Cardinale, articurandoli che Sisto con fua Bolla 
avrebbe accomodato tutto, ma nulla ottenne, rifpofero anzi che ilVefcovodi 
Rimini, e 1’ Arcivcfcovo di Nazzarct Nunzj anteceflòri a lui s‘ erano conten- 
tati che forte pubblicato il Concilio falvi i diritti del Re , del fuo Regno e 
della Chicfa Gallicana, com'ei porca fincerarfi ne’Regiftri loro . Il Re però 
confiderando che la fua inflertibilità potea rincrcfccre al Papa , trovò un ripie- 
go , ed egli fu di levar la riferva delle franchigie della Chicfa Gallicana , c 
quindi per il Cardinal Gondi mandò fcritte al Legato quelle parole : Io rice- 
vo il Concilio con la confervatione de ’ dritti del Rg , e del Regno . 

XLIV. Ma Sisto fieramente fdegnato fece fcrivcre pel iuo Pronipote in tal 
termini . 

„ Intorno alla pubblicatione del Concilio, dice Nollro Signore che fcilRe 
» di Francia non vuole pubblicarlo per il fuo Regno , che Dio non pubbli- 
„ cherà lui per Re, Se che appena havrà acquietato un travaglio, che jic ri- 
» forgeranno diece , & che in lui finirà la fua Cafa , Se il Regno , perch’è pa- 
,, rola di erto Dio che non può mentire : quicumque giorificxverit me honorifi - 
„ cobo eum , qui autem contemnunt me ignobiles erunt . 

,. E toccando ad erto Re pubblicare il Concilio, comeMinillro di Dionoa 
» doveva metterlo in confulta , & con eccettione della fua autorità , perchè di- 
,, ce Sua Santità, che havendo i fuoi Predeceflori il Regno da Dio, non deve 
„ hora lui cozzare con Dio , ma fottometterfì come Coftantino , Teodofio 
„ Carlo magno, 8e altri Imperatori Se Re benedetti da nollro Signore Dio. 

„ I Capitoli delle Cattedrali fe fono efenti li conferveranno come quelli di 
,, Spagna, ancorché habbiano ricevuto il Concilio. I Vefcovi fe voglion rifot- 
„ ma , fi darà parimente come a quelli di Spagna . Se tutta la Chicfa Gallica- 
,, na, come loro chiamano, ricerca confcrmatione d'indulti, privilegi, c gra- 
„ tic, già fi è ferino che fe le concederà molto largamente. 

„ Ma la difficoltà , dice Sua Beatitudine , vedefi nafeere tutta da elfo Re 
„ Chriflianilfimo. Il Concilio riferva li Jufpatronati Rcgj, Se hofpitali, & i 
„ Re che hanno favorita la Santa Sede Apoftolica non hanno ricercate quelle 
„ libertà per i loro benemeriti, ma inoltrandoli tuttavia più humili hanno a- 
,, fpettato gloria in Ciclo & aumento di Regno. 

„ Ma quei Re che fono Itati tiranni della Santa Sede Apoflolica , fe l’han- 
„ no ufurpate , & così le portioni loro fono fiate con vergogna , & la morte 
„ con vitupero, & le cafe loro eftinte. 

„ Et Sua Maellà dovrebbe accettare la largirà di Nollro Signore, godere 
„ quelle libertà per grada di quella Santa Sede, Se non per ufurpatione come 
„ l'ha hoegidì . 

„ Però V.S. Illuftriflima faccia tutto quell’officio buono che alla Religione, 
« & prudenza fua tocca, nel retto non occorre dire , nè replicar altro , poiché 
„ Nollro Signore ne lafcia la cura a Dio folo Onnipotente . Si dolerà bene de' 
„ mali che accaderanno tuttavia fopra erto Re, ma a Sua Santità ballerà ha- 
n Ter fatto il fuo debito , dicendo il Profeta : fi fpeculator viderit gladium ve- 

„ ni:n- 
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„ nìentem & infcmucrit buccina , & renerit gladius , ille quidtm ini qui tate fua 
„ captus cjl , fpeculator autem animam fuam falvabit . Non volendo dunque 
„ il Re pubblicare il Concilio, non occorre : chc V. S. Illudri filmi lì pigli al- 
„ tro failidio. 

XLV. Quelli Lettera che fu un Oracolo, il quale fi avverò indi a poco, co- 
me vedremo, fmentifcc tutti coloro, i quai feri fiero che Sisto era |i‘ accordo 
col Re nelle rivoluzioni imminenti : ed a quell'oracolo n‘ aggiunlc un alerò a‘ 
26. di Dicembre , cosi facendo fcrivcre pel medefimo Pronipote . 

„ In quanto alla pubblicatione del Concilio di Trento , eflendo per 1 * altre 
„ tre mie Icritto a V. S. IHullriffìma a ballanza , hora fe le replica , che i 
„ Prelati di Francia facendo la profefiion della Fede, nella quale Arcivelcovi, 
„ Vefcovi, Abbati, Priori, Se altri Prelati di Francia promettono, e giurano 
„ oflèrvarc detto Concilio , & farlo oflervare da’fuoi Sudditi, nè in Francia fi 
„ trova perfona che non fia uno di detti Sudditi di effi , nc fegue la ne- 
„ cefiità che fia pubblicato in Francia detto Concilio. 

„ Nollro Signore non harebbe mai parlato fe nell'editto di SuaMaeftà non 
„ fofle comprcfo, & da V.S. Iltuftriflima follecitato. Hora fe Sua Maeflànon 
,, lo vuole più pubblicare , non occorre che lei fe ne pigli più moleilia . 

r La Claufula Salvi t juribus Bpgis & Pregni Noflro Signore non folo non 1 * 
„ accetta , ma la maledice . Et il Re di Francia , che vuol far patti con Dio 
„ fi accorgerà dove fi condurrà. Et lei fa bene che le parole de’Concllj ge- 
„ nerali fon parole di Dio, perchè dicono i Padri: Vijum eft Spiritili Sanilo 
„ & nobis . 

„ Però Sua Beatitudine mi ha importo che V. S. Illuftriffima non fi pigli 
„ altro faltidio. Si dolerebbe che quella fua Lcgatione fatta con tanti enco- 
„ mj, onde fu fatta fuor di tempo, & contro il giuramento per effer lei pa- 
„ reme di Cardinale, & per cui fu promeflb tanto al mondo, riefea vana. 

„ Et il Gòndi non ha detto cofa alcuna di quello a Sua Santità ; ma folo 
„ che il Concilio era pubblicato 5 & rifpondendo nollro Signore, che non 
„ haveva quell' avvifo , replicò cosi efler vero, come lui diceva. Et di quella 
„ non ho altro che dire. 



Il Fine del Settimo Libro : 
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SISTO QUINTO» 

LIBRO OTTAVO. 



Colonna Trajana rijlorata , e Chiefa di S. Girolamo innalzata in tornei 
da Sisto . Lettere di Sisto / opra affari efteri . Succeffi di 
Francia, e di Salitolo- Morte deGuift . 




Veva Sisto fatta ridorare la colonna fuperba Trajana e 
cr liberarla da ogni profana fu perdizione collocò fovra 
medefima una grande 
cipc degli Apol 



per liberarla da ogni proiana luper 
la medefima una grande Statua di Bronzo dorato del Prin- 
' gli Apodoli , levando l'urna dove in prima fi fer- 
ie ceneri di Trajano, alle glorie, e all’imprefe del 
quale il Romano antico Senato 1' aveva fatta innalzare . 
veggono in efla intorno intorno fcolpite a baffo rilievo le 
e fpccialmente la guerra di Dacia . 
e per entro v* 



f ede principali di quell’ Imperatore 
/alta la colonna centoventotto piedi 



in fatti fi veggono in 

« 

è (cala a chioccio- 
la di ccntoventitrè gradi , che ricevon lume da quarantaquattro fincdrcl- 
lc . Nella bafe che fu feoperta fotto Paolo III. fono intagliate quede 
parole . 
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Ij»j». Cji. Divi Nsrti F. Nirvì 
Trajaho AuoiGai. Dacic, 

Pont. Ma*. < j .• • 

Tilt Poi. XVII. iMf. VI. Coli VI. PP. 

Ad declarandum quanta aiTitudinij 
Moni et locvi tanti* iudiriiui »!t acuivi. 



, . • 1 ; • .) : / ‘l U U i ■ /. 

II. Nei Cornicione del capitello evvi incito. 



Siitvi V. Pont. Max. 

B. Puro Aioitoio. Pont. IV. 



Ella è innalzata in quel pollo, dov’ era già il foro maravigliofo di Tra/ano 
adorno di molte Statue a piedi, e a cavallo, raunate da ogni parte del mon- 
do da Aleffandro Severo Imperatore . Le Statue erano tutte indorate , e tra 
elfe , regnando Onorio , ed Arcviio Iropcradori , . fu collocata la Statua del 
chiaridìmo Poeta Claudiano. Circuiva il Foro un portico ornato a colonne d’ 
altezza fuor del collume, e tra una colonna e l'altra v'era una delle già det- 
te Statue . Ma il furore dc’Barbari dcftrullc il Foro , e lafciò eretta la colon- 
na, la qual per altro tnollrava nelle fue bellezze i vcftigj della lor ferità , 
onde Sisto pel defìderio grande che ayeva di confervar quelle antichità cheli 
potevano rifarcire , cercò ftudiofamentc di riitorare quel ch’era podi bile , e per 
memoria del Foro deflrutto , ridufli come potè alla primiera grandezza quel- 
lo fpazio di luogo, facendo demolire molte Cafucce, affinchè inficine la rifio- 
rata colonna ricevetti la debita macftà, e n’ebbc applaulo di componimenti 
poetiti . 

III. Siccome fu lodato nel fare innalzare da* fondamenti la Chiefa di S. Gi- 
rolamo degli Schiavoni a Ripetta , titolo di lui quand* era Cardinale . Ella fu 
difegno di Martino Lunghi il vecchio, e di Giovani Fontana. Il Qjjadro del 
primo Altare a mano delira è di Giufcppe del Ballare, e l’ altro nella terza 
Cappella è di Benigno Vang . Nel muro dell'Altar maggiore v’ è dipinta la 
Vitandi S. Girolamo, opera di due chiarifliini Pittori Viviano, ed Andrea d’ 
Ancona . II San Girolamo pioto nella volta , fi crede di Paris Nogari . Il San 
Matteo in un de' Triangoli fu colorito dal Cavalier Guidoni, e quei degli 
altri triangoli fono d’Avanzino Nucci. Il mentovato Giufcppe del Ballato di- 
pinfc S. Girolamo nella prima Cappella a finillra , e le pitture nella volta 
riconofcono per autore il celebrato Andrea d’Ancona. Si (lima da* Periti che 
Antonio: Caracci animalTe quel Crocifilib che fi ammira dipinto nel quadro 
dell'ultima Cappella: 

IV. Quella è Chiefa collegiata iflituita dal grato Pontefice per la nazione 

DaJmacina , o Illirica in riconofcenza ch'egli traeva l'orìgine dalla medeiìma , 
come nella Bolla fi efprime; e vi allignò Canonici, ed entrate proporzione- 
voli, coftituendoh ju (padronato dc’fuoi Pronipoti, c titolo di Cardinal Prèti - , 
come abbiamo dalla ikrizioue. , , . 
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Sìxtus V. Pont. Max. 

Sanctx Hieronymi EcctssiAM 
M A C N X r 1 C B N TI U S EXTRUXIT 
Timv*, coiucio Cakonicoivm a d a u x i t 
et PsoMiforiius iuii D.D. Piriti is 
V iNAMJ PRINCIPIBUJ 
. JujPAT RONAIUf ATTRIIUIT ' 

Loci» it Cuti ornamento» ac Sicuritaii^ 

V. Amplificò ancora in larghezza , c lunghezza la fua belliflim a Villa E- 
fcjuilina , oggi chiamata Villa Negroni . Imperocché avendo comprate le Villo 
di Fabrizio Nari, di Giambatifta Altoviti , e di altri, come fcrive l'Avvocato 
Guido Gualterio ; ed eflèndogli Hate regalate da Cammillo Corta , e da Anfcl- 
mo Dandini alcune vigne loro , amplio talmente quella fua Villa , la Quale 
era il luo deliziofo folitario foggiomo continuo da Cardinale , onde lì ftenae in 
lunghezza per mille parti , ed in larghezza per cinquecento , munita d’ogni in- 
torno di muro, con quattro Porte corrifpondenti . Vi fi veggono vagamente in- 
crocicchiati ampli Stradoni , didimi , ornati , e difpofti di mirti e di ciprefli , 
di dame , e di fcherzi d'acque, di leggi bofcarecci al ripolo , e di catini al 
divertimento. E perch'ella riufeiflè d'utile ancora a Roma, ampliò la piazza, 
e vi fece fabbricar comodi per celebrarvi mercati , e fiere j così Guido Gual- 
terio ( i ) . 

VI. Ma Sisto riceve una lettera dal fuo Legato di Francia , nella quale feri- 
ve , che il Re prima in ftgrete con Sua Madre, 'e pqfcia con fe medcftmo gli a- 
vera comunicato il progetto fattogli dal Re Cattolico, il fu al era di flringer feto 
la pace , con le convenzioni altrove da noi narrate di rtflituire al Cattolico Cam~ 
brai , e dar la Baccella al Criftianiffimo , ai f occorrere in Fiandra Filippo , e di 
aiutare il Franeefe a difirugger gli Eretici , e ridar all ’ obbedienza i Vaf salii l 
Scrìve aver egli detto a) Monarca ch‘ era neceffità indifpenfabile attendere a aue» 
Jla pace con tutta fincerità , ed averli rifpofto il Re , die quanto a fe era rif aiuto 
di così fare ì ma bifognava afficurarft , che anche dalla parte delli Spagnuoli fi pra- 
ceiefse con lo fieffo candore : fcrive avere foggili nto al Re , che per affctirare i fo~ 
f petti di Sua Maefti non v’era ripiego più cèrto, quanto 1‘ inter effarri /’ autorità 
di Sua Beatitudine , perché come Taire comune avrebbe procurata l'offervanz* del- 
le mutue promeffe , e che Sua Maeftà aveva aggradito il ripiego . 

VII. Scrive, ch'egli aveva invitato a pranzo l'^fmbafciadore di Spagna, il qua- 
le area promoffo quejto grande affare fenza fargliene motto alcuno , o per dijcor - 
reme feco , o per penetrar nel fiunzjo di lui le fue occulte intenzioni ; e che ap- 
punto a menfa gli avea / velato l'arcano , affeverando d' aver trovato il Crifiia- 
nijfimo sì ben dtfpojlo , che ne fperava ogni bene > e nel plico annette la Tegnen- 
te lettera in perfona dell’ Ambafciadore , ma dettata dal Re Filippo . 

„ Quello che io dilli hicri a Sua Maciìà Chriftianiflima la Regina madre 

da par- 



( 1) Hinc ad Arcani redeoadum qu* a tribù, Tbermarom latertbix malto qua™ aniea erat, ani. 
pii or falla eli . Circuiti rcro Tabernat plurima auoc «discantar ad mcrcatum , nundinaique ce- 
lcbrandai , quar anrchac maximo mcrcatoruna, cmrerorumque hominum conftucatium incomodo & 
pcriculo a pud Farfaram celebrati feiebaat, id quod mercatorei ipfi, oranclquc ivldiiiimc arpe- 
tane , 
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*, da pane del Re mìo Signore in rifooda di quanto mi comandò che gli 
„ feri velli a fuo nome in ordine al defiderio che havea di vedere quelle due 
„ Corone ridotte ad una molto (fretta unione , & buona intelligenza , è ciò 
„ che fegue. 

„ Che il Re mio Signore non può lafciarc di lodare , c (limare molto il 
„ defiderio e zelo che manifefla Sua Maedà Chridianirtìrm e fonando le due 
„ Corone a maggiore unione , Se amicitia ( cofa ben degna di chi è madre de' 
, , due Re ) & che oltre le prove paflate, nelle quali con l' opere fi vide l'af. 
„ fiflcnza , & ajuto , che diede il Re mio Signore a quella Corona , & 1* amo* 
„ re , e cordialità , con la quale 1‘ ha continoato finora , farà tanto più dii* 
„ pollo ad unirfi più che mai , quanto più conofce, che unite quelle due Po* 
„ tenze, nefTuno , è badcvole a difgulbrli , & che eflc fole poflono (labili re 
„ il pubblico , Se il particolare a gran iervigio di Dio , & intera ficurezzi 
„ propria . 

„ Ma per parlare con la fchiettezza che richiede il travagliofo (lato delle 
„ cofe della Chriftianità , non farebbe conveniente che quefte pratiche fi ri* 
» duceflero a buone parole & a fini particolari , che non partorirono unione 
» durabile , nè corrifpondcnza ficura ; ma bensì conofccndo che il vigore 
„ delle forze humane dipende dal divino potere , che i fuoi nemici gli hereti- 
„ ci lo fono delle due Corone , che hanno prefo il prefetto e colore della 
„ Religione per confervarle di bordi con le loro (alfe opinioni 3 che la fua 
„ (lelTa malitia tutto unifee a gl' intenti citeriori 3 Se ultimamente , che non è 
„ particolare negotio delle due Provincie nelle quali vanno ferpendo, ma co- 
„ mime e generale di tutta la Chriftianità , mentre già fi tocca con mano , 

j, che quando per l' honor di Dio ( eh* è la maggiore obbligatione , & deve 

„ e {Ter e la principal meta ) non fi movrilèro , com' è giudo, gli doveria (Ve* 
„ gliare rinterrile di cadauno , per attendere da dovero a quello, che tanto 
„ conviene ad ambi. 

„ Onde promette il Re mio Signore alle Maedà Chridianilfimc , che fe ciò 
che fe gli difeorre è per camminare con quedo piede, liccntiando ogni dif- 
„ fidenza , & levando ogni cagione d' haverla , Se prendendo tutti due la mi- 
„ ra del lèrvigio & gloria di Dio , & bene della Chiefa Cattolica , & ubbi- 
„ dienza alla Chiefa Romana , dalla quale dipende ancora 1' intiera fubordi- 

„ nazione, & (ìcurezza de' propri Stati, & il corrifpondere i due Re con af- 

„ f etto al nome , ed attributi , de quali s'intitolano & pregiano , sì gloriolamente 
hereditati , che in tal cafo feordandofi il Re mio Signore d’altre cofc di 
„ che potrebbe rammemorarii , & le vuole pofporre , lo troverà il Re Chri- 
„ ilianilf mo sì buon amico , Se fratello , Se si pronto ad unirfi & divenire una 
,, mede lima cofa, come lo conofccrà dall' opere 1 . 

Vili. Ma Sisto, o che lode mal (oddisfatto del Re di Francia per le cofe 
del Concilio . o che ncnetraflc più addentro le inoperabili difficoltà, rifpofe 
freddamente che fi and a (Te temporeggiando , perchè gli fcmbrava colà da far- 
ne poco fondamento i che fc poi egli ne forte interrogato dal Re Cattolico , 
avrebbe fpicgaco allora gli occulti luoi (entimemi. Ma non così era languido 
nel procurare pel Regno di Francia 1* aggiurtamento di Saluzzo . Comandò al 
ino Legato che di celle a! Re „ avergli fcritto il Duca di Savoja di proprio 
„ pugno , qualmente egli teneva Sauizzo all’ ubbidienza di Sua Maedà col 
„ patto di redimirglielo a fua richieda 3 onde non doveva Sua Mariti inter- 
metter l’opera incominciata di edirparc gli herétieij ma pigliare l 1 «(èmpio 
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-, da Nettuno al primo dell’Eneidi, ove havendo i Venti con stolta audacia 

„ mcfl'o mano al lùo impero nel Mare gli riprefe , & li minacciò : Qjtos 

» tgoì ... ma penfandovi fopra un poco, piglio poi per efpedicnte «flèr pri- 
„ ma meglio acchetare i flutti : Sed motos praftat componere fluttui : le quali 
„ cole , lebbcn fon fintioni , ammaeftrano però a far prima quello che impor- 
„ ta più , come conviene a S. Maeftà , di quietar prima il Regno , & poi 

„ voltarli contro il Duca di Savoja, il quale o reftituifee, & cosi il Re deve 

„ ringratiarlo che gliel'habbia prelervato da gli hcrctici, o non rellituifce » 
„ & allora li potrà non Calo ritor le Piazze , ma ipoglia rio di tutto il fu» 
„ Stato , come la Corona di Francia havea fatto altra volta contro il Duca 
„ Filiberto , benché difefo dalle forze di Carlo V. 

IX Così da Padre configliava Sisto quel Re mentre tutta la Francia 1‘ liti- 
gava a ri Pentirli contro Savoja , e perchè il Cardinale Legato fcriftè al Pontefi- 
ce , che tutto il mondo follecitava il Re a farne vendetta , rifpofe ; 

„ Che fe il mondo tutto importunava il Re a rifentirfi , quello era il mos- 
„ do cattivo, che cercava di rovinare Sua Maeftà, acciocché fofife fempre oc- 
,, cupata , & mai li facelTe ubbidire nel fuo Regno . Che quei Franccli che 
„ fono ftipendiati dal Re di Spagna polfano andar contro il Duca di Savoja , 
„ benché lo dicano apertamente, com’è mai il giudicio tanto cieco, che noi» 
„ lafci conofcer quell arte? 

„ Che il Re procuri la quiete del fuo Regno coi» latti , e non con cerimo- 
„ nie fole , poiché quando Sua Maeftà attenderà a quelli , il Papa a fuc fpefe 
,, li farà relmuire il Marchefato di Saluzzo , & farà che il Re più celti fer- 
„ vico dal Duca di Savoja , che da quelli i quali fon favoriti da Sua Maeftà > 
& poi o non l’ ubbidifeono , o fe ne ribellano . Non h avere il Papa in que- 
„ Ili negorij altra parte , che 1‘ hooore del Re di Francia , & la quiete del 
„ Regno. i • • 1 

X. V’ ha tra gli Storici chi afferma che nella tnofsa del Duca di Savoja 
Contro Saluzzo vi fofsero profondi artificiofi raggiri del Re Cattolico ; ma il 
Cardinale Legato fcrivea , che in Tariti I'^Atnbajciadore S par nuoto area biafima- 
ta la condotta del Duca, affermando ajjcvcrautemente , che né Filippo fuo Signore, 
ni i Miniflri di lui vi avevano parte o intreccio alcuno, e che per ciò fe ne d al- 
fe. con T^imbafciador di Savoja, an^i che usò ufficio di condoglien^C col Criftianif- 
fmo e con la Regina fua Madre. Se poi quello ancora fofse un tratto finiilimo 
di politica, non abbiamo documenti da dimoftrarlo, certo è che il Cardinale 
efpertiilìmo nel conofccre le arti della Corte , e che tra l’ altre fue doti di 
gran Miniftro , era molto felice in quella di penetrare ì più profondi arcani 
del governo 1' avrebbe ferino liberamente al Pontefice per illuminarlo , ficco- 
mc finora veduta abbiamo la fua condotta. 

XI. Or per tornare a' tumulti domdtici dell' AfTemblca degli Stati in Bles 
aveva il Papa couferito al Cardinal di Giojofa il Priorato Tolofano della Re- 
ligione di Malta ; e V Ambafciadore della medefima fece con i tre Ordini 
raunati alte doglianze, dicendo : Ejftr cofa infolita , e pregiudicievole , che il 
Tapa volcffe di] porre delle Commende deflinate tutte a Franceft, che per dritto d‘ 
ammanita dovevano confcguirle . Onde avea perfuafo, che domandalfero ne' me- 
moriali loro, qualmente folle tolto il Priorato al Cardinale, Iridandolo a chi 
di ragione fi apparteneva ; ed unitamente a audio ingiullo bisbiglio fi udiva- 
no altre doglianze contro le ninnate, voce odiofa a* Franccli, i quai però vo- 
levano procurare che non fi pagaffero a Roma . 

XII. 
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XII. Kifpofe Sisto pel fuo pronipote. 

„ Del Priorato di Tolofa , havendolo dato No foro Signore per molta ifbn- 

„ za dei Re , & non di propria fui volontà , non difpiacc a Sua Beatitudine 
„ il dolerti di quc'di Malta, ma le pare che i Re debbano attendere alle co- 
„ fe loro, & lafciare Rare !e cote Ecclcfurtiche . 

• „ Delle Annate. La Francia ha porte ic Annate al mondo , perchè Gio- 
„ vanni XXII. le pofe , & i Re di Francia ne pigliano fotto colore di Deci- 
„ me, Se altri titoli tanti milioni d'oro , ove il Papa non nc piglia cinque 
„ o fei mila feudi l'anno. Et le fpediciooi di Francia bora Torto un preterto, 
„ bora Tolto un altro partano tutte gratis . Et quella faria bella , che il Re 
„ di Francia havclTe ratinati gli Stati contro la Sede Apoftolica. 

XIII. Finalmente per conicnfo unanime degli Stati medefimi fu dichiarato 
Enrico Borbone Re di Navarca , incapace di luccedere alla Corona di Fran- 
cia , come eretico ricaduto , c fcomunicato . Così fcrive il Cardinal al Ponte- 
fice , c afferma , che divulgato il Decreto, I* Arcivefcovo d'Ambrun andò a 
darne conto al Criflianiflìtno , cui fpettava l'approvazione, e ch'egli Temendo 
in cuore altrimenti , diflimutò , e rifpofe al Prelato : Che molto li piaceva 
quella deliberazione , ma che per procedere co * dovuti termini , e togliere ogni oc. 
caftont alla Regina lnglefe , ed agli eretici d' Memagna di dire che non era giu - 
ridica , per non ejfer citato il TJavarra , ejfendo quefla la principale oppofttione 
che facevano alla Bolla del Tapa , giudicava ejfer di meflicri inviar prima qual, 
cheduno per invitarlo & ammonirlo di ritornare all' ubbidienza della Chitfa , per • 
thè ciò fatto egli fi renderebbe più inefeufabile . 

Che gli Stati mandaffero uno per ci afe un’Ordine , e ch’egli »’ avrebbe indirizza- 
to un altro, & che tutti fe n’ andajfero in diligenza , che prefio farebbero ri. 
tornati . 

XIV. L' Arcivefcovo riportò agli Stati quell’ induftriofa rifpofla , i quali 
immobili nel mantenere in vigore il Decreto loro rifpofero ai Re , eh' offendo 
il Navarra fcomunicato dal Papa non potevano trattar feco , cd il Re fog- 
giunfe che «e avrebbe ottenuta licenea dal Cardinale Legato, giacché il Santo 
Padre gli ave a fcritto : che giudicava per ogni modo neceffario prima di muover 
V, armi cantra il 'H.avarra efortarlo alla reconciliatione colta Chiefa , la quale co - 
me pia madre raccoglierà al fuo grembo ogni figliuol revertente . Quello ripiego 
accorrilTimo liberò il Re da ogn' altra iftanza degli Stari , ma inviluppò il 
Cardinale in un labcrinto affai intrigato , poiché fubito ricorfero a lui gli 
Stati pregandolo a non concedere tal facoltà . 

XV. Confiderò il Cardinale le parole di Sisto riferite da! Re in fuo prò ; 
ponderò la prudentiffima ritrattazione fatta dal Pontefice con altra lettera nel- 
la quale dille ; Ch‘ tffendpft rifoluto il R? Chrifiianiffimo di tener gli Stati, & 
thè la guerra andava in fumo , giudicava ejfer male trattarne , perchè il ritorno 
di lui poteva cagionare più mali che beni ; e tra quelle due oppofte commiffio- 
ni fluttuava morto , perchè da una parte la guerra continuava, effondo inten- 
zione degli Stari trovar danaro per mantenerla, e dall' altra parte rifletteva al 
danno graviflimo che potea fovraflare alla Religione Cattolica nel Regno, fe 
il Navarra fimulando Fede averte nafeofto l’odio , per isfogarlo poi quando 
forte coronato Re j e fi trovò in tanta aneuflia , che com’ egli ne Icriffe a Ro- 
ma , ricorreva a Dio oerchè fi degnaflè illuminarlo, 

XVI. Nè mancò Dio di affiftergli , mentre in trovandoli col Re , ove que- 
lli gli domandò facoltà d’ inviare Oratore al Navarra per invitarlo , e così 
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adempiere il volere ancora di Sisto j ebbe campo di rispondergli prudente- 
mente: ,, Ch'cflo in vero teneva ordine da Sua Santità d'invitare il Navarra 
„ all'ubbidienza della Santa Ciiiefa, e di Sua Macftà, 8c che quando gli Sta- 
„ ti concordi gli haveflero ricercata tale licenza , elio agevolmente 1* avrebbe 
„ conceduta ; ma paflando le cofe in contrario , non riputava eflcr bene che 
„ Sua Macftà f’acefle violenza agli Stati , i quali lì inoltravano totalmente ri- 
„ foluti di non volere mandare in modo alcuno al Navarra, quando etiandio 
„ haveflero la facoltà , & per ciò fi ef'porrcbbe a pericolo fenza frutto la di- 
„ gnità del Pontefice . 

„ Che ricordava a Sua Macftà ciò che tante volte le havea ripetuto, che 
„ tutti i fuoi travagli erano provenuti dall* haver ei fatta jattura della bene- 
„ volcnza de' fuoi ludditi , & che per ciò era rimedio unico e neccflario che 
„ in tutti i modi procurafle di riacquiftarla . 

„ Ch'era ftato buon principio il giurar 1* editto dell’ unione , ma che fe 
„ hora contro la volontà di tutti gli Stati havelfe voluto fpingere un Meflo 
„ al Navarra, havrebbe non (blamente perduto ciò che haveva finora con- 
„ feguito j ma fi efporrebbe ancora a graviflìmo rifehio . 

„ Per tanto efortava S. Maeltà a conformarfi in cofa tanto giuda alle do- 
„ mande di tutto il fuo Regno eh' era rapprefentato in quella grande Aflem- 
„ bica , & non volere per rifpetto altrui gettar fe fteflo in un abiflò di 
>, mali. 

XVII. Replicò il Re molte cofe, ne replicò molt* altre il Cardinale, ma 
finalmente fi dichiarò vinto, ed il Cardinale n’ ebbe lodi affai da Sisto, il 
quale molto fi compiacque di vedere approvata la fua Bolla contro il Navarra 
da un Decreto di tutto il Regno, e tra l'altrc cofe fece così dirgli pel fuo Pro- 
nipote : Fu vero che Sua Beatitudine j eie /crivtre.a V.S. llluftri/Jtma che s’ invita/- 
fe il 'Havarrt al ritorno alla Fede ; ma foto quando il Re gli havefft voluto far 
guerra, come diceva; ma !>ora che lo condannano, & ricufano trattar con ej fjb 
come /comunicato, parlano molto bene, ni altrimenti fi dee fare. 

XVIII. Quanto mai fono adorabili le vie di Dio! il Navarra doveva effere 
un Eroe del Cattolichifmo , ma non era ancor tempo , e gli uomini che cam- 
minano al buio vedevano allora tutto Poppofto, quindi è che fi arrenò que- 
fto affare , ed in vece del Navarra ricuperarono il Principe di Conti fratclla 
del già afloluto Conte di Soiflons , il quale s' indufle in fine a mandar perfo- 
naggio a’ piedi di Sisto per confeguire l'affoluzionc. N'ebbe il Papa dire- 
mo compiacimento , e conferì fubito la grazia , avvifando il fuo Legato che 
non crraflc nello finimento pubblico com era feguito nell* altro del Soiflons 
dando il nome di Re al Navarra , e che l’ atto folli più folenne che fi potef- 
fe per allettare il Navarra fteffo, come in fatti avvenne con giubbilo indid- 
bil del Principe afloluto, e di tutta la Reale famiglia. E perché tuttavia pre- 
mevano a Sisto le cole d' Avignone travagliate da gli eretici, ed il Cardina- 
le Legato compariva languido in quello affare preflb del Pontefice a cagione 
di finiftre informazioni ricevute dal Grimaldi Vice-Legato , fi adoprò tanta 
il Cardinale co! Re , per (incerar 1' animo di Sua Santità , eh* egli vi fpinlè 
Alfonfo Ornano Corfo , il quale elpugnato Cortefon e ricuperato Entraigues 
pofe in pace il Contado ed in tranquilla calma l'agitato Pontefice. 

XIX. Ma il Re di Francia ardeya di fdegno contro il Duca di Saro/a i 
perchè fe aveva acquiftato Saluzzo coll’armi li Studiava di confervarfelo con ar- 
ti, onde traportato da impeto di (degno dille al Cardinale : Io voglio perder 
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piuttofto quanto ho al mondo , e la vita ftcffa , che tollerar quefl' ingiuria , e la 
cagion di così cfprimerli , nafceva dalle cole che ora damo per narrare , rife- 
rite dal Cardinale al Pontefice . Primieramente il Duca di Savoia fpinfc il Si- 
gnor d* Alimcs al Monarca, il quale rapprefentò , che Sua Mtegpfa non bave- 
ra intraprefa quella novità per offendere in modo alcuno la Maeftà Sua , di cui 
voleva efj'ere perpetuamente divotijfimo fcrvitore , ma che v' era flato tirato per 
la barba , e J timolato dalla neccfjità di non lafciar cader alitile pia?? e in potere 
degli Ugonotti , co" quali fapeva egli che di lunga mano il balletta teneva intel- 
ligenza, & che le conferrerebbe a Sua Maeftà così bene , come havrebbe fatto il 
Valletta medcftmo , èr la farebbe ubbidire come vero Signore. 

XX. Il Re che non afcoltò dalle labbra-dclPAlimcs menzione alcuna di redi- 
mire, fortemente irato rilpofcgli : Habbiamo mandato il Signore di Vugnì al 
paca tioflro cugino , e flaremo ojfervando s' egli habbia cara , o no, la noflrx 
amici tia ; e lo licenziò dall’ udienza . In quello mentre i tre Ordini duplica- 
rono efficacemente Sua Maedà a mandare un validiifimo cfcrcito contro il Du- 
ca , c piacque tanto al Monarca queda domanda , che ne diede co tura degni di 
lagrime, e di giubbilo draordinario , cofa che indulTe l'Ambafciador di Savo- 
ia a praticare fe più pofTenti indudrie col Cardinale Legato per indurlo a di- 
fturbarc la deliberazione degli Stati , c del Re. Ma il Cardinale rilpofe: "Non 
fol non poffo fenga comando efprcffo di Sua Santità farmi parziale nè del voflro 
Signore, nè del Re, dovendo io procurare come Minierò del Vontcfice il ben co- 
mune di tutta la Chriflianità , ma angi mi lagno fcco perchè fiafi divulgato in 
Corte che Sua Beatitudine fia d‘ accordo col Duca nella forprefa di Salugjo . 

XXI. Replicò Y Ambalciadorc : il Duca mio Signore non ha fatta cofa veru- 
na fenga comunicarla prima col Vontefice . Egli dal canto fuo e difpofliffimo di 
rimetter tutto in Sua Santità , come ha fatta la fìeflà obbligagionc alla Maeftà 
Chriftianifftma della Regina madre ; e fe penfano i Franceft far guerra al mio Si- 
gnore , egli goderà l ' aftiflenga del Re di Spagna , per cui commifftone il Governa- 
tor di Milano deve efeguire ciò che dalla Infanta Duchejfa , mia Signora, e fi- 
gliuola del Re medcftmo li farà comandato. 

XXII. Sciolto con qualche alterazione il colloquio, il Cardinal Gondi vifl- 
tando il Cardinale Legato dilfegli , che il "Pugni mandato dal CriHianiffmo al 
Duca di Savoia, gli aveva ferino che il Duca era coilantiffimo nel ritenere fot- 
to varj pretefli il Marchefato di Saluggo , e che aveva ottenuta la confidenza 
dal Duca di mo Ararli una lettera fermali dal Santo "Padre , nella auale efori ava 
il Duce a profeguire le fue honorate imprefe, e che due o tre volte il fregiava 
col titolo d" Jllteggga , e fi ef primeva con termini fìgnificanti che Sisto non foto 
approvale i tentativi del Duca , ma che di vantaggio V induceffe a far nuovi 
progrefjt; e che 1‘ ira di Sua Maeftà nel leggere la lettera del Vugnì era giunta 
al fommo . 

XXIII. Previde il Cardinale Legato che queda relazione era feconda d'un 
vadillimo incendio , e per ifmorzarlo ne" fuoi principi > andò al Re , e per fin- 
cerarlo delle rette intenzioni del Pontefice modrò il foglio nel qual diceva!! : 
Che quelli che confortavano Sua Maeftà alla guerra non procuravano altro , che 
di tenerla femore occupata perchè non fi potefje mai fare ubbidir nel fuo R egno : 
che farebbe flato affai meglio rivolgere i fuoi sforgi ad eflirpare gli heretici , 
perchè quando attendeffe a ciò , il Vapa a fue fpefe gli farebbe reftituire il Mar- 
chefato: non effer credibile che il Duca di Savoja haveffe occupate quelle Viaggc 
con intensione di privarne la Corona di Francia, con cui ben fapeva egli di non poter 
Tom. lì.' CL. contro- 



in Della Vita di Sisto V. 

controllare, ma a fine che non V cnir afferò gli Ugonotti a danni fuoi , & d'Ita- 
lia c > che il "Papa havrcbbe con Ì armi temporali e / 'pirituali accurata Sua 
Maefià . 

XXIV. Rifpofe il Re cffer coflantcmcntc rifoluto di guerreggiare gli eretici , 
ma non per queflo voler Inficiare i fiuoi Stati in potere altrui : che il Pontefice fie 
fiolfie in fiua vece, non lo permetterebbe. Hpn mancare a fie cuore, nè forre al 
fiuo Uggno per fiarfi ragione: Indi fi dolfe, ma con parole modeftiffimc , che il 
Papa fi moflrafe troppo favorevole al Duca di Savoja } ed il Cardinale offervò 
che il Re , e la Regina andavano feco molto cauti , avendo pigliato in diffi- 
denza il Pontefice dalla relazione del Pugni . S’ aggiungeva in oltre per corro- 
borare le diffidenze , che 1* Ambaiciator di Spagna cercava a tutta poITa di 
purgare il fuo Re dal fofpetto d'eflcr concorfo col genero al rapimento di 
Saluzzo o con la partecipazione, o col configlio, e quindi tutta la colpa ca- 
dea nel Pontefice. 

XXV. E' vero che il Duca di Savoja apertamente oftentava l’affiitcnza alle 
fue armi del Re Cattolico , ma 1* Ambalciatore diffeminò tra il popolo , e 
poi difTe al Criftianiffimo , che j ebbene le anioni paffute di Sua Matfla Cattoli- 
ca , gir particolarmente la continua vigi lanosa che liaveva fiempre h avuta di nu - 
drire buona amicitia con Sua Maeftà ChriHianiffima , & di confiervar la pace in 
Italia potevano ejjcre certi indicij che le cofie fiucccdute nel Marchesato di Salug- 
go non fiofij ero fieguitc nè col parere , nè con la fiapula fiua nondimeno etiandio ih 
parola di Principe afermava di non haveme havuta parte veruna , ungi oferivaji 
d‘ interporre la fiua autorità , per ridurre il genero alle cofie di ragione. Cosi di- 
ceva 1’ Ambafciadore per far comparire innocente il fuo Re Cattolico , e tut- 
ta 1* odiofità rifiondevafi nel Papa j ma la fama era contraria in tutto. 

XXVI. Aggiungafi che il Savoiardo fcriffe al Cardinale Legato a’ia. No- 
vembre in quefta lentcnza : ,, Che non doveva prenderli Sua Signoria IIJuftrifi» 
„ lima maraviglia le fin allora non gli aveva lignificati gli accidenti di Saluz- 
„ zo , effendoli riportato fopra quello che il Pontefice gli haveva avvifato d’ 
„ haverne fcritto & fatto fcriverc a Sua Signoria llluftriffima dal Signor Car- 
„ dinal Montalto. 

„ Ch* egli principalmente fi era mollò per ubbidire , come doveva , a' co- 
„ mandamenti di Sua Santità , di cui haveva voluto etiandio prendere i cenni 
„ per quello che doveva rifponderc al Signor di Pugni , come pure haveva fatto 
„ fopra l' avvilo mandatoli da Sua Santità per corriero efpreffo. 

„ Che de' buoni ufficj che Sua Signoria havea fatti, Se continuava appreflb 
„ il Chriftianiffimo febbene tutto era per ordine del Pontefice , li riconofceva 
„ però in buona parte dall' affettione di Sua Signoria dimoflrata al Duca & 
„ bucheffa fuoi genitori : & pregavalo a protegger le cofe fue tutte rivolte 
„ a gloria di Dio , fervido di Sua Maefià , & quiete di quelli Stati , e d' Ita- 
„ lia~ tutta. 

XXVII. A quefto tenor di lettera rimafe fofpcfo altamente il Cardinale 
Legato , e con ragione , poiché da una parte quefta lettera manifeftava in tuo- 
no affai chiaro che Sisto vi aveffe data la mano, e 1' Ambafciador del Duca 
confermava lo fteffo: dall’altra parte la lettera del Duca ferina al Cardinal 
Montalto fovra la forprefa di Carmagnuola era di tenore m rutto contrario , 
mentre dimoftrava che Sisto non v’ avelie influflo veruno , neppur di confi- 
glio, e conferendo infieme quelle due lettere, c combinando con effe la lette- 
ra ferina a fe fteffo dal Cardinal Montalto, e fpecialmeme le due particella 
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da noi fopra confidente, cioè :fi pretende che la prefa di Cannammo! a fia fatta 
non per occupare la Corona di trancia , ma per proibire che il M archefato non 

cadefj'e in mano d’ Ugonotti il che di prima faccia non può dij piacere a Sua 

Beatitudine . Rollò perfuafo il Cardinale Legato , che Sisto non vi avelie nè 
coniglio, nè comandamento , ma bensì dopo la forprefa avefle approvato il 
tatto come proveniente da un fine ottimo di prefervar Saluzzo dali'erefia , c 
da una retta intenzione di reftituirlo al Re , intenzione efprefla e replicata 
più volte dal Duca e per ambafeiate, e per lettere sì al Re che al Papa. 

XXVIII. E quindi comprcfc efière finccriilimc k protette del Santo Padre, 
ch'egli a fue fpefe havrebbe fatto refìkuire a Sua Matfld il Mar chef ato di Sa- 

luogp & havrebbe con l' armi temporali , e fpiritudi accurata Sua Mae - 

/là, le quali protette riferite come narrammo dal Marchcic Pifani al Re, fi 
dichiarò quelli foddisfattiflìmo allora , ed appagato; ma la relazione ultima 
ricevuta dal Signor di Pugni (nè lappiamo con qual animo fotte feruta in dis- 
favor del Pontefice ) avvelenò talmente il cuor del Monarca , che per quanto 
il Cardinale Legato ufaflfe ogn’ induftria per {incerarlo che Sisto non aveva 
dato nè configlio , nè comando , « per quanto facettè confrontar lettera con 
lettera , non fu poflìbile , e quali quali perdette la regia confidenza , e fa- 
miliarità. 

XXIX. Adunque il Re voleva la guerra col Duca, alcuni Principi d’Italia 
( de’ quali il Cardinale- a Sisto nelle fue lettere tace il nome per fìniflìma cir- 
cofpczionc ) (limolavano il Re alla guerra, molti Francclì eziandio la chiede- 
vano , affermando che una guerra foreftic-ra farebbe la fàlute del Regno . Gli 
Ugonotti conoscendo che quella guerra era l'unico loro rilloro , la facevano 
di fottomano domandare al Re . Il Guifa medefimo era il più fervorofo di 
tutti, ma come fcrive il Cardinale a Roma; non fi fapeva decidere s egli ve- 
ramente amafse la guerra in rifarcimento dell' onor Francefe , o per inviluppare il 
Re in altri travagli , o per cmciliarfi credito in materia sì plauftbile , o per na- 
feondere la fua dubbia comfpondenya col Duca . 

XXX. Dicemmo dubbia corrifpondetiza , poiché alcuni, ed il Re medefimo, 
fofpcrtarono che ficcome aveva confeguito il governo di Saluzzo il Valletta 
nemico giurato del Guifa , così quelli configliaffc il Duca di Savoia alla for- 
prefa del Marchefato , cd c fama che il Re avendo penetrato quello finiffimo 
tiro del Guifa , giuratìè di voler fare in modo onde un giorno fe ne dovette 
pentire . Comunque la cofa fiali , certa cola è che il Guifa ditte in confiden- 
za al Cardinale Legato, ed ei lo fcrive al Pontefice , 

„ Che egli doveva per fua ripucatione fare ogni sfòrzo per vendicare l’in- 
„ giuria clic la Francia havea ricevuta dal Duca di Savoja. 

„ Che I' Ambafciatore di quell’ Altezza gli havea più voice richìetta udien- 
V, za , A- che elio havea rifpofto che fe voleva trattare della reftitutionc del 

„ Marchefato l' udirebbe , ma in altra maniera non havea che far feco. 

,, Che T Ambafciadore lidio havea detto a Madama di Nenturs (madre del 
,, Guifa ) che il Duca havrebbe renduto Saluzzo , quando il fuo figliuolo gli 
„ prò mentile , che venendo a morte Sua Macftà lenza prole io farebbe toma* 
„ re al pofleffo del Marchefato. Al che non haveva etto dato orecchie. 

„ CIk quella era colpa del Duca di Savoja, il qual fotto velo di perfegui- 
,, tar gli bsraid veniva a favorirli, incitando contro fe Farmi preparate con- 

„ trò gli Ugonotti ; eh' era matlìma della profcllìone di guerra , Se del buon 

„ governo mantenerli tempre le frontiere del Regno , perchè confavate quelle 
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è poi facile porgere rimedio a que’ difordini , che fucccdono nelle parti in- 
„ terne . 

„ Che fe il Re non volefle muover 1 * armi , egli ritirerebbe!! in cafa fua 
„ per non cfTer partecipe del pubblico di (onore . 

„ Ch' ctiamdio quando il Duca rendette il Marchefato fi doveva prender 
„ vendetta dell’ infigne offefa , ch'etto havea fatta alla corona , havendo un 
», Principe tanto inferiore ofato di attaccare un Re si grande. 

XXXI. E per quanto perorafle il Cardinale per iftillar nell’ animo del Gui- 
fa pcnficri di pace , non fu pottìbile fvolgerlo . Quanto fono mai cupi i cuori 
degli Uomini! Anzi perchè in un conliglio tenuto dal Re fi trattò cofa do- 
vette farfi quando il Re Cattolico preitafle favore al Duca fuo genero , rifpo- 
fe il Guifa, che quella. Maefla non lo farebbe, effendo ciò contrariò al proprio in- 
tereffe . Et quando pure fi voi effe dichiarare, egli moflrerebbe a Sua Maeftà Cri- 
fliattijjhna il modo faciliffimo per far perdere agli Spagnuoli in hrevijfimo tempo 
tutti i paeft baffi, effóndo in mano del Re di Francia impedire le vettovaglie » &• 
i foccorfi di denari e di militie neceffarj per mantenerfi in quelle parti . 

XXXII. Quelle parole dittìparono per allora dal cuor del Monarca i conce- 
pud fofpctti , ficcnè fembrò alla corte che il Guifa , e il Re foflero una cofa 
netta, tant’era la fcambievole familiarità ed intrinfechezza $ ma o fotte che il 
Re pcnctrarté altri occulti maneggi del Guifa, o che con affetto apparente vo- 
leflc occultare le conccputc deliberazioni , certo è che l' intrinfechezza fi can- 
giò ben pretto in più acerba diffidenza , e ve n’ ebbero gran parte gli Stati , 
i quali aderendo alle iftruzioni del Guifa fi inoltravano contumaci afvolere di 
Sua Maeftà. Ed in fatti il terzo Stato efaccrbò molto il Re col domandare 
che foflero levate tutte le impofizioni polle nel Regno dodici anni avanti , 
cioè fin dal 1J7& non potendo più reggere i popoli a tante c tante gra- 
vezze . 

XXXIII. Rifpofc il Re „ che per il trattamento della fua perfona , e della 

Corte , & per foltcner le guerre , che gli Stati medefimi ricercavano , egli 
„ fi contentava di cinque milioni d’oro all’anno, onde il Regno , quando lì 
„ fotte trovato il modo di pagare i debiti, rettavi foderato di quattro milio- 
j, ni d’oro, & di feicentomila feudi, perchè l’entrate ordinarie cavategli an- 
» ni preteriti dal Regno, attendevano alla fomma di nove milioni, & ìciccn- 
,, tornila feudi e non più. 

XXXIV. E perchè quella fua rifpofta avelie polfo, fi fervi del Guifa , dell* 
Arcivcfcovo di Liofle e di altri , cne vantavano autorità fra gli Stati affinchè 
pcroralTero in fuo vantaggio. Ma Tettando elfi infleflibili , fu coftretto il Re 
con fuo altiflimo crepacuore di condettcndcrc alle violenti ittanze , e togliere 
tutte le gravezze, efibendofi però gli Stati di dare a Sua Maeftà due milioni 
r mezzo d’oro per la fua corte, di provvedere a* bifogni della guerra , e di 
follcvar da* debiti la Corona nello fpazio almeno d’otto anni . Non poteva 
foffrire il Re di dover fecondare il genio degli Stati , credendo che il Guifa 
fotte l’intelligenza motrice di quella macchina, come in fatri era voce , che 
il Guifa maneggiando gli Star i a fuo arbitrio non procurafle che ogni fua uti- 
lità con pregiudizio del Re, il quale rimaneva un Re di puro e femplice ti- 
tolo. E certamente il Guifa ora con un ripiego, or coll’altro indufle il Mo- 
narca ad elegger Miniftri fuoi confidenti per togliergli così la potetti d’ efe- 
guire ; egli venne fatta si bene , che il povero Re lu aftretto a licenziare il 
Signor di Ccnaglie capo delle Finanze, cd il Medico Mirronc , ed a creare 
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bn Configlio fegreto per trattar tutte le cofe del Regno , Configlio comporto 
di perfonaggi dipendenti dal Guifa e dalla fua Lega , lo che guidava il Mo- 
narca o a perder tutto, o a macchinare eftremc riloluzioni . 

XXXV. Ciò previde il buon Legato , e tutto intento a riunire que* cuori 
che tendevano a terminar la tragedia , dopo avere fcritto al Cardinal Montal- 
to a’ 19. Dicembre : che il Guifa s' era / eco doluto , che il He non confidava con 
lui , & ch'era molto lento in efeguir ciò che fi rifolveva nel Configlio , & che per 
ciò moflrava qualche intentione di ritirarfi dalla Corte : così concniudc : Mi duo- 
le nell' anima che la buona volontà mia refli fopr off atta dalla malignità de' tem- 
pi , che non pojfa apparire sì chiara & netta a gli occhi di V. S. JlluHrìffima , 
che non refli ingombrata da qualche nuvola di poca fua foddisfattione , & con 
aggiunta di gran mio travaglio ; non già per rimordimento di non far quello 
che poffo , ma per dif piacere di non potere quello che vorrei per fervitio di noflro 
Signore, & di V. S. llluflrijfima . 

XXXVI. Scrifs'egli in tai termini, perchè il Cardinal Montalto nel dargli 
preventivo annunzio de* due Cardinali , che il Pontefice difegnava creare nel 
proflìmo decimoquarto giorno di Dicembre gli aveva fvelato il poco aggradi- 
mento di Sisto della fua condotta , dubitando il Papa che i diflapori conti- 
nuaflero per difetto del fuo Legato , non per l’ avverfione irreconciliabile del 
Re e del Guila ; ed era tanto il rammarico dell'innocente Minirtro, che nep- 
pure provò conlòlazione nel ricever la nuova di quelli due. Tuoi Colleglli . 

Agostino Cusano, 

Nobile Milanefe , l’ epigrafe del quale inrifa nel fuo monumento n’ epiloga 
i meriti. 



vfuguflmus Cufanus • 

De Collegio J. C. Mediolanen . 

Ex Clerico & ~ dudit . Cam. ypoft. 

Vresbyter Cardinalis 

- . Concilio Tridentino interpretando 

Confultatione Epifcop. 

Ac Minorum Convent. Correflor. 

Vir fumma in Dcum Religione / 

Et in pauperes pittate . 

Francesco Maria Borbone> 

De'Marchefi del Monte di Santamaria difeendente dal Regio fangue Borbo- 
ne , il quale fu divotillimo di Maria Vergine , digiunando in pane e in acqua 
tutti i Sabati ad onor di lei , e contribuendo copiofe limoline , veftì Tempre 
poveramente , e morì nel 1617. in ofculo Domini, eflendo Decano del Sagro 
Collegio . 

XXXVII. Afcoltando però il Cardinale le doglianze del Guifa , e temendo 
che abbandonarti la Corte , per impedire 1 ' ultimo fconcerto della fuga del 
Guifa, confortò efficacemente il Re a tenerlo contento , ed a fomminiicrargli 
maniere da potere efercitare la carica conferitagli . Benché il Monarca rivol- 
gefle nell’ animo 1 ' eftreme riiòluzioni , afcoltò in volto placido il Cardinale , 

mortrò 
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moftrò di gradir molto il configlio , e poi domandò al mtdefimo ■ Ditemi i e 
qual modo credete voi fia d più ateo per foddisfar qiteflo Duca ? Tre cofe fole 
fuggerì al Monarca il Cardinale, ma calzanti aliai , e rifpofc : Il primo wt- 
neceffario è f incerare il cuore. Il fecondo è non dare orecchio a coloro che ri- 
portano a V. Matftà nude del Duca . Il tergo è eh' effondo il Duca povero & ca- 
rico di debiti , Volita Maefid gli dia modo da mantenerfi , tenendolo fempre impie- 
gato in qualche negotio, conforme dia fua inclinai ione , & profeffione. 

- XXXVIII. Penetrò il Monarca che k faviezza dì quelli rimedi farebbe fia- 
ta 1’ unico faldamcnro d’ ogni profonda piaga , e dilfimulando foggi untegli : 
(he ne parlaffe con U Bigina fua madre , la quale f ebbene non ancor libera dal 
nule , Vhavrebbe veduto con piacere . Non lafciò inutile un minuto di tempo 
il Cardinale, ma fe n'andò lollccitamcnte a vifitar Caterina, la quale benché 
allora appunto fentiflc fvegliarfi il freddo della febbre , nondimeno l' aramife » 
e trattando feco di quanto aveva egli poco avanti col Re difeorfo, dopo ave- 
re lodato il fuo zelo , la (inceriti , la prudenza , promifegli che alla prima 
tifiti del figliuolo ne avrebbe feco di tutto fenno parlato. 

XXXIX. Mettevano in forfè i Medici la falutc di Caterina, cui flava affi- 
data la fperanza della quiete del Regno } ed i Guifi pubblicarono che s‘ dia 
moriva , non fi farebbero più fidati dimorare in Corte , pesr timore che il Re 
(limolato da' nemici loro t caraffe qualche rifoluzione precipitofa . Ma prima 
fcriffc una ietterà a Sisto , nella quale fervendofi della congiuntura che il 
Cardinal di Borbone aveva rinunziara a Sua Santità la Legazion d' Avigno- 
ne , fupplicò gagliardamente il Pontefice a crear Legato il Cardinale di Gui- 
fa , e per inclinar l’animo del Pontefice a favorirlo s’dlefe in un degniamo 
«logio del Cardinale c del Duca fratello di lui , elogio che farà poi confeffa- 
to da Sisto nel Conciftoro; e che ficcome egli aveva dichiarato il Duca Luo- 
gotenente generale , rimunerandone i meriti , così Sua Santità voleffe crear fuo 
Legato il Cardinale fratello, in rimunerazione ancor di meriti eguali. 

XL. E fcriffe unitamente ai Marchefe Pifani , ed a Girolamo Gondi fuoi 
Ambafciadori , il primo ordinario , eftraordinario il fecondo, comandando loro 
che prdcnraffero la fua lettera al Santo Padre , e confcrtnafiéro in voce quant' 
egli cfprimea nel foglio . Le lodi che il Re diede a’ due fratelli furon si 
grandi , che Sisto , còme poi vedremo , le appellò in Conciftoro commenda - 
tione rneravigliofa ; e per far cola grata al Monarca , aveva già deliberato di 
compiacerlo , rollando ingannato egli medefirao , che pur fi vantava d’effer 
fempre vegliarne, ed accorto, dalla incredibile fimulazione di quel Monarca, 
il quale feppe fingere amor verfo i Guifi, feppe concedere i primi onori, Cep- 
pe domandarli al Pontefice , feppe lufiingar con parole il Cardinale Legato , 
allcttar con oficquj il Papa , ingannar con apparenze la madre ; e lui tre vol- 
te felice, fe avelie Caputo con altrettanto giudizio sì ben cucire , come feppe 
(drucirc per ufar la frafe della Regina fua madre , cioè , feliciUimo farebbe 
fiato f: a mite faputo provedere afte iue future infelicità » nè farebbe fiato 1* 
ultimo fvcnturatiiTimo -Autore di quella tragedia. j , -- 

XLI. Giudicando per tanto il Re, che il Guifa fi prevalerti: della portanza 
degli Stati per atterrar la Regìa fila autorità , c mirandolo di già come com- 
petitore del Solio , c come "nemico di (ha perfona , pigliò coraggio da una 
certa difperazione , e fatto ardito da un etccffivo timore deliberò il rimedio 
diremo , o per dir meglio deliberò l’ ultime fue (venture . Era il re mitre di 
Dicembre, come raccontano gli Storici, quando il Re chiamati a buonitlim* 
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ora quattro più confidenti Tuoi Configlieri aperfe loro l' intimo del fuo cuo- 
re , e di aver meditato di fare uccidere il Duca di Guifa , come infetto alla 
pace del fuo Regno , come traditore della fua Regale perfona , e ch$ da etti 
voleva onninamente tòpra di quello il parere . 

XLII. Alfonfo Corfo Conlìgliere di fenno dille liberamente non toccare 4 
lui criticar le ragioni che fpingevano Sua Maeftà a decretar 1 * uccilìone , ripu- 
tandole tutte favie. Ma giacché Sua Maeftà 1 ‘ obbligava a dire , ftimar egli 
che per con ferva re la fua Reai Dignità preflo a coloro , che avrebbero poi 
potuto dubitar della verità del fatto , e per far palefe a tutti i Principi 
dell' univerfo la fellonia del Duca gli fèmbrava ottimo confìgiio ritenerlo pri- 
gione co’ fuoi principali fautori , e fatta quindi conofcere da’ Giudici non fo- 
ipetti la giuttizia di fua condanna , efeguir poi la fentenza da' medefimi de- 
cretata. • . . , . . 1 

XLIII. Supporto che così fano configlio fotte preceduto come pretendono 
gli Storici , combinerebbe a pennello con quello che noi già narrammo avere 
icritto Sisto al filo Legato, cioè, che fe il Re fofpettava del Guifa, poteva af- 
fiottarlo prigione , 0 quando andò dif armata in Tarigi con foli otto fuoi Gentil- 
huomini , 0 quando andò una fera a porgerli la falvietta a menfa i ed accurato 
in prigione fame il procelle» , paiefarne i delitti , e decretarne la morte . Sup- 
porto adunque che precedette quello conliglio, Raggiungono gli Storici , cne 
fìccome il configlio era ottimo , così fu approvato ancor dal fecondo Coni- 
gliere > ma nè 1 ' uno, nè l'altro parlarono a genio del Re, il quale , o fotte 
c he nel fuggir da Parigi avelie totalmente deliberar a la morte del Guifa , o 
«he di nuovo entraffe in tale deliberazione per la trama di Saluzzo , rifpofe 
a’ Configlieri , che a cagion della prepotenza de'Goilinon fi troverebbero Gii*, 
dici nel Regno , i quali ofattero condannarli alla morte , quando ancora avef- 
lcro palpabili in mano i delitti loro. . .. 1 . . 

XLIV. Onde o che il Guifa fotte liberato , o fotte tenuto prigione in vi- 
ta , avrebbe cagionati in Francia e contro la fua perfona travagli maggiori . 
Poi foggiunfc cne gli uomini prepotenti o non fi debbon porre in foìpetto t 
o fi debbono affatto eftingucrej e che però non avendo dubitato il Duca di 
cofpirare contro la fua vita e contro il fuo onore, benché altamente benefi- 
cato , nemmeno egli doveva avere riguardo ad afficurarfi di lui , c degli altri 
nemici , per la tirannia de* quali era divenuto un Re poco meno che da com- 
media . Replicò faper egli che il Guifa per viepiù congiurare a* fuoi danni fi 
era appoggiato al Re di Spagna , da cui veniva provveduto di danari , c che 
tant' altre cofe fi potevano fofpettarc di lui ; che egli avea configliato il Du- 
ca di Savoja a rimettere il Marchcfato di Saluzzo in mano del Duca di Ne- 
murs , e del Marchefe di San Surlino parenti del Savoiardo , e fratelli uterini 
de* Guifi ; e conchiufc in atto di fdegno che tutti i Principi del mondo non 
potrebbero difupprovarc la fua condotta , perchè tutti debbono avere a cuore 
il falvare la dignità e Maeftà loro dalla fellonia , c dai tradimento de* Rid- 
diti . . i : j i 

XLV. Qui, dicefi , che gli altri due Configlieri, o per meglio efprimere, 
pettinai adulatori , lodarono fommamente l’ opinione di Sua Maeftà , e fòggiun- 
fero , cflere neccflario fare 1* elocuzione con tutta, preftezza , mercè il gran pe- 
ricolo de' molti fautori che il Guifa aveva in corte, e che il Re accolfe que- 
llo fecondo infaufto configlio, onde licenziati i Configlieri fece intendere al 
fuo Ulemofiniero , che quella mattina , cflèndo il Venerdì , voleva al fuo folito 
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confettarli , e comunicarli : che di poi mandò il fuo Segretario a chiamare il 
Duca di Guifa , il quale accorrendo prontillìmo , appena entrato nell* antica- 
mera fu Allettato, grillando in vano, e chiedendo ajuro. 

XLVJ. Il Cardinal Fratello che non era lungi corfc in fuo ajuto , ma che 
fu trattenuto e refpinto dagli otto Sicarj , c che mentre 1* infeliciilimo Duca 
flava per cfalare 1’ ultimo lpirito , ufcito il Re dal fuo Gabinetto domandò a 
gli udcifori s’cgli (i moveflc punto; c chettendogli rifpofto, che dava anco- 
ra qualche fegno di moto , facefle raddoppiar le ferite , e diccfle eh’ egli al- 
lora cominciava ad efler veramente Re. Che appena fplrato furono arredati il 
Cardinal di Borbone , il Cardinal Guifa , Pietro Arcivefcovo di Lione , i 
Duchi di Nemurs e d’Elbeuf col giovanetto Principe diGionville figliuolo del 
trucidato. Che il Segretario fu prelo ancora, e gli furono tolte tutte le ferie- 
ture per conofcere gli andamenti , c le intelligenze , che l’ eftinto teneva con 
altri Principi • 

XL VH. Soggiungono , che dipoi andarono precipitofe la madre , e la moglie 
dell' aflattinato a pregare il Re che almeno concedette la libertà al giovanetto 
innocente Principe di Gionville, di cui diceva!! che l’ infanguinato Monarca 
nc avelie decretata la morte, ma che di poi fofpendefle il comando per non 
inoltrare tanta immanità contro quell' innocente; e che lo pregaflero di van- 
taggio di poter dare fcpoltura all'uccifo; ma che negando il Re quelle gra- 
zie , allora Anna d' Erte eh' era la madre del trafitto , e Principeffa di fpiriti 
gencrofi fi voltò contro il Re , c con libertà da donna baccante per 1' ira , e 
con tutta l’ acerbità di parole rimproveragli la fede violata, e l’ingratitu- 
dine moftruofa dopo tanti benefici ricevuti dal fuo figliuolo ; c che gH voltò 
imperiofamente le (palle, nulla-più curandoli di fopravvivere alla perdita do- 
lorali 115 ma , ed a quella che più paventava del Principino, il qual era la pupil- 
la degli occhi fuoi . E che avendo fpinti fubito corrieri appoiia al fuo figli- 
uolo Duca di Mena, al Cugino di lui Duca d' Ornala, e ad altri Principi gli 
incitattc a fubitanea vendetta , ond' eglino s’ armarono , in modo, che diedero 
molto da penare, e da pentircene al Re. 

XLVIII. Scrivono, che il giorno feguente, vigilia del Santo Natale fu con- 
dotto il Cardinal Guifa fratello nel medefimo luogo dove il Duca era flato uc- 
cifo, c che ivi dagli Alabardieri del Re fu fpietatamentc trafitto} il che ag- 
gravò di tal maniera il trucida rhento del Duca, onde fi eccitò immantinente 
il furor popolare de' Parigini al funeflittimo annunzio , i quali dimentichi dell* 
oflèquio dovuto alla Regai dignità corfero furiofamente a dare il facco al Re- 
gio palazzo, gettarono con auo difprezzo a terra l’arme, e il nome del Re, 
chiamandolo fittamente Enrico di Valois, e fecero prigioni quanti potettero 
avere in mano de’ partitanti , e degli amici dello fletto Re. Tanto in foflanza 
fcrivono vari Storici } ma noi riporteremo la relazione del Cardinale Legato 
trafmetta al Pontefice , con la quale daremo 1’ apertura all' anno feguente , giac- 
ché dall’uccifionc e dal terminare del prefente anno ij 88. fino sd principiare 
dell’anno Jj8p, non vi corrono che fette giorni . 



Il fine de II' Ottavo Libro . 
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D I 

SISTO QUINTO^ 

LIBRO NONO. ’ 

Il Legato di Francia informa Sisto della ucciftome de' Guifì . ^fnguftit 

delLegato. Sisto l calunniato. Maniere da lui prefe V 

per la morte de' Guift . 




Sequita Pacccnnata morte del Duca di Guifa da’più fedeli fer* 
vidori del Re nella fua Camera a colpi di pugnale quattftore 
avanti mezzo giorno il Venerdì at. Dicembre, Tentiamo co- 
me il Cardinale Legato feriva nelle fuc Cifre al Cardinale 
Montalto , perchè riìerifca al Pontefice il tragico avvenimento. 
Scrive dunque : 

Credendo da più parti avvertito il Re della finiltra intenzione , che nu- 
« trivi il Guifa contro la fua perfona , & eflendo giunto alla Corte alli i*. 
„ Dicembre Alfonfo Corfo inviato dal Duca di Mena (fratello del Guifa) in 
» apparenza per i foli affari di Saluzzo ma con fegreto avvifo al Re, th egli 
- f. doveffe ha ver buona guardia , perchè Monfignor di Guifa fuo fratello mac- 
„ chinava contro Sua bfteftà, & ch’egli medefimo farebbe venuto a Ble*, 
„ quando haveffe creduto di potere arrivare in tempo di divertirlo da iuo» 

* pe £Ì C jj a ' yen( j 0 jj antecedente effoDuca di Guifa detto al Re, che fe non 
„ foffero in piede li Stati generali , di fui mano havrebbe ammirati mola 
„ che (lavano intorno a Sua Maeftà , & facevano Tempre cattivi tìfficij contro 

,, di lui , aggiungendo molte altre parole di minacce , 

Arrigo fenza comunicare il fuo penfiero ad huomo vivente propolc nell. 
„ animo Tuo di levarlo di vita , & fparfc voce di volere ufclre il giorno le- 
. Tdm. II. R- „ guentc ' 
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„ gucntc alla caccia , & fitto intendere ad alcuni (i quali all'hora non fi no- 
„ minavano) che lì trovaffero alle cinque della mattina nel Gabinetto come 
„ fecero; & efpofta ad «£fi la fua intcntionc, Se havendoli trovati difpolti ad 
„ efeguirla, li trattenne in camera , & mandò per il Duca, che fi trovava nel 
„ Configlio di Stato . 

,, Subito entrato fu prefo da due a traverfo Se da altri atterrato con ferite 
„ ai pugnale, dopo haver fatta indarno grandilfima difefa con le mani Se co* 
„ denti , lenza però haver mai potuto sfoderar la fpada.. In quello mentre Sua 
„ Maeftà flette ritirata nel gabinetto con Alfonfo Colo il Corfo , che teneva 
„ feco per fua guardia . • » ....... 

„ Morto il Duca & polli prigioni il Cardinal di Guifa , che trovavafi pa- 
„ rimente in Configlio, i Duchi di Nemurs c d'Elbcuf, il Marchcfc diGion- 
„ ville, l'Arcivelcovo ai Lione, il Preoflo de’Mercantì di Parigi, Se il Prcfi- 
„ dente di Nuglì; & polle guardie al Cardinal di Borbone, il Re andò a vi- 
„ fidare la Regina Madre , Se le narrò i motivi, da’quali era fiato neceffìtato a 
„ prevenire i difegni del Duca per liberare fe dal pericolo , & il Regno dal- 
„ la tirannide. 

„ Rimale attonita la Reina , nè potè risponder parola . In quello tempo le 
„ Guardie IWttcro in armi , & furon prefe tutte le porte Se luoghi principali 
„ della Città, in cui non accadde alcun movimento. 

„ To efTendo da’mici familiari avvertito , che fi chiudevano le porte delCa- 
„ ftello , Se fi mettevano in arme i foldati procurai di fapeme la cagione , ma 
„ fu detto che il Re voleva far pigliare uno che nella cameri di Sua Maeftà 
„ haveva impugnata la fpada. 

„ QjJ_and' ecco un anfiofo meffaggio indirizzatomi dalla Duchcfla di Nemurs, 
„ la quale con fervide iltanze richiedeva ch’io recaffi foccoriò a’fuoi figliuoli , 
„ la cui vita era in rifehio . Qjiefta voce mi fiordi , & incredibilmente mi af- 
„ filile ; mi avviai folleeito al Cartello, Se dal Capitan delle guardie ricercai 
,, l'ingreffo promettendo d’entrar folo con un mio famigliare, 

„ Rifpofc egli che teneva commiffione dal Re di non lafciar libero il palio 
j, a pcrlbna vivente, Se fu immobile febben tre volte quali coti ingiurie ftu- 
„ diai di vincerlo . Ma non tardò a comparire i! Cardinal Condì, il quale a 
„ nome del Re mi lignificò rinfurilo fuccclfo, & le ragioni che hatevano co- 
„ ftretto il Re a far quella efecutione affin di falvar la propria vita , per quel» 
M Jo che gli era fiato notificato da’ Duchi Udii di Mena , Se d' Ornala » - '• 

„ Rollai femivivo a tale ragguaglio , & rifpofi fobriamente : che piangevo la 
„ difgraria di quel Principe, & che pregavo Dio, che ciò non foffe a maggior 
n danno, Se rovina del Regno. 

„ Adoprai ogni induftria per ottenere udienza dal Re, ma riufcì tutto a 
» vuoto . Non lafccrò di continuare a chiederla per fere àlmen quell’ufficio 
„ che devo per quei che rollano vivi , & per quello mi dice il Signor Cardi- 
„ nal Gondi fi può tener per certo che non moriranno. J 
II. Segue pofeia a narrare come Sua Maeftà afeoitò la Melfi» e pranzò io 
pubblico lenza moftrarc alcuna alterazione in volto, e che il Cardinal di Van- 
domo gli diede la Salvietta alle mani. Quindi foggionge: 

„ Intel! poi che anclic il Cardinal Guifa era morto Se febben e non era cer- 
i, io , affai lo temeva , conofccndo quanto foffe il Re inafprito contro di lui , 
„ per le voci , eh’ efio liberamente fpargeVa contro la Perfona Reale , Se per 
,, ropere che contittuamertte ftctva ne! commover gli Stati contro la fua autorità. 



. * o L i i i t o .•. N o » o.- ijt 

„ Inteii che il Re barerà, fpedito ài Duca di Nivers un efprellù con effica- 
y, ci comaàlEcmi r acciocché invigorire la guerra contro- il Navatra, effeodo vi- 
„ v unente rifoluta di voler continuare con ogni potere a indicar L’hcrcfia dal 
y. Regno} nè (i crede Hit di' egli pia per ftimolo dd Gaifa, che per indiitó- 
,, tiene propria havefle contro di quella rivolte L’ami. 

„ Che inriara il Corto fuddetto con titolo d» Luogotenente generale delie 
„ Genti , cb' erano col Duca di Mena, c con lettere al Mena di tal foflanz». 

„ Efierfi morta Sua Maeftà principalmente dall’ avvertimento,, ch'cflb conia 
„ voce del Corta harevali mandato, conforme appunto, a molti altri, che del 
„ medefìmo tenore eranli pervenuti da più patti, a fare quella rifolutìonc 
„ contro il Duca di Guifa , la quale non harebbe effo Mena C tolto- il. riipettp 
„ del (àngue > potato, biafimire . i . . > n . 

„ Efferfi indotta a ciò Sua Maeftà , non per odio contro; la Cafa di Gi*i- 
„ fa, ma per cuftod» della fua vita, & quiete del Regno. In ogni occahone 
„ gli havrebbe raoftrato il defidcrio r che teneva di honorario , ma per allo- 
„ ra dbrtavalor ritirarli, al fuo Governo , tic. coofcgnare le forze eie funate per 
„ l’imprda del Delfina» ad Al ionio Corto; tic die fe Sua Mae (ti vedette, 
„ ch’egli prendere qoelL'accidentr in quella maniera che doveva nonhavereb^ 
„ be lalciato di favorirlo con gradi maggiori. . ic ... ■. 

III. Riferifce ancor di vabraggto nelle lue lettere a Roma *■; . , 

„ Che quantunque (afferò varj gli affetti degli huoraini, a aitino però èpia- 
,, ciuta l’efecuzione del Re, (alvo che a' nemici del Reftetfo, o del Guifa. La 
„ moltitudine conunoffa dalla compatitone declama il latto per barbaro , il Re 
„ per tiranna* nè lì può efprimerc quante maleditionr tic improperi (carichi 
„ topra il Re, efaltaodo all’oppofto fmo alle fiele il merito del Guata , afcri- 
„ vendolo- alcuni al numcro’lde’ martiri..' 

I Predicatori di Parigi ne' Pulpiti fra la notte & il giorno dedicata all a 
„ memoria del rrafeiment» del Redentóre hanno latte quattro prediche per cilr 
„ fcheduno , eccitando il Popolo contro il Re , & dipingendo l’atrocità del fat- 
„ to con tali colora, che hanno morti gli uditori a dirotti/fimo pùnto , & a 
n un d elide rio ardentillimo d* vendetta . 

„ Ma i Sa yj danno per lo più compatimento non lode, & condannano l’at-r 
„ tione r fe non come ìngfufta , almeno come imprudente }• e tra erti è la Re- 
„ cina madre, a cui la confumata fperienza , & il giuditio più finccro- di quel 
„ del figliuolo , eh’ è oftùfeato dalle relationi degli èroolt del Guifa , & dalle 
„ paffioni del proprio cuore , rendono più aperta La verità , 8t più certa la pre- 
„ vifion del futuro. . 

IV. Non pago il Re , nè fazio lo fdegno fùo pel primo fparfo lingue ; fa- 

grificò un’ altra vittima alla iua paflìone, o alla quiete pubblica cioè la 
pedona fàgra d«l Cardinale; ; prevedendo che quelli feroce di natura , ed in- 
furiato peri i’ orafa farebbe -fempre poi flato ineforabile vendicatore di fuo 
fratello. La voce fparfa, fcrive il Legato al Cardinale Montalto a’ 24. Dicem- 
bre t La voce fparfa della moire del Cardinale nel giorno antecedente era falfa , 
ma bensì quefta mattina è flato privato di vita , indottovi il Re, per quanto fi 
dice , dalC bavere f coperto eh' egli difegnava di fuggire , ed a tal fine fi vede 
qualche fMtvatione di gemè. .. . . 

V. Non v' età in. Francia il più afflitto, il più agitato da mille- penfieri del 
povero Cardinale Legato, imperocché s' egli non fulminava il Monarca con le 
tcomunichc , compariva in Roma , e l’pecnlmcnte preflb Sisto , di poco ani- 

;’l R. z nio. 
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jno , o parrìtante del Re : fe lo (comunicava , correa pericolo, o di mettere 
in derilione 1* atto , il che ridondar poteva in difprezzo della Maeftà Pontifi- 
cia, o di mettere in difperazione l'infanguinaco Sovrano , il quale poteffc co- 
mandar di vantaggio 1* eccidio del Cardinal di Borbone , dell* Artivefcovo di 
Lione , del Principe di Gionville , abbandonar quindi la Chiela Romana , ed 
unirli al Navarra , rinnovando le perdite d'Inghilterra. Si proftrò con proflu- 
vio di lagrime avanti a Dio , e domandando loccorfo dal Padre de* Lumi , de- 
liberò e ller meglio preferire il maggior fervizio del Papa alla mala foddisfa- 
zione del Papa , e confervare nel cuor del Monarca 1* autorità della Santa Se- 
de con la deftrezza de' maneggi, che con lo fpavento delle ccnfurc, nè volle 
feomunicarlo . 

VI. Non mancano Scrittori per altro inligni , i quali , nè fi fa come , han- 
no ferino che il Cardinale Legato dopo la morte del Cardinal Guifa intimar- 
le la fcomunica al Re . Noi non Tappiamo feufar l' inganno in altra più cir- 
cofpetta maniera , lè non coll* attribuir l'inganno alla mancanza de* documen- 
ti s e quella mancanza ingannò alcuni che fcriffcro contro il Cardinale, cenfu- 
randolo di pulìllanime o di politico per la connivenza ; ed ingannò altri , i 
quali fcriflèro che il Cardinale fe l’inrendeflc col Re, o per proprio arbitrio, 
o per commiflione di Sisto. 

VII. Ma Tentiamo com’egli feriva al Cardinal Montalto. 

„ Di quella morte io fon rimallo molto più confufo , che di quella del 
» Signor Duca di Guifa , effendo perfona Ecclcfìartica , e Cardinale . Nè fa 
» come governarmi , temendo d’ errare in tutti i modi . 

„ Ma dopo haver maturamente confiderato tutto quello che può fuccedere , 
r y, ho rifoluto , poiché da ciò non fegue alcun pregiuditio alla Santità di No- 
» flro Signore , nè a cotella Santa Sede , che può Tempre ufar la fua autorità 
„ di voler piuttollo andar deftreggiando, con far riconofcere al Re il fuo er- 
„ rore. Se contenerlo nella debita ubbidienza alla Santa Sede Apollolica, eh' 
„ eflèr io 1* autore di qualche fcandalofa rifolutione , della quale , per quello 
„ eh' io veggo fi può aliai temere, quando fi tramile con termini rigorofi . 

„ Però in cofa di tanta importanza , Se confeguenza ho (limato piu conve- 
>, niente di lafciare il gruditio alla fomma prudenza di Nollro Signore, che 
„ volere deliberare da me. 

M Però la fupplico con ogni humiltà farmi quanto prima làpere la rifoluta 
' r Volontà di Sua Beatitudine. 

Vili. Non può darfi un teftimonio piò incontrallabiie di quello , anzi nel- 
la medefima lettera cosi foggiunge : 

„ f fama che habbiano efaminato il Segretario del Guifa , il quale tra 1' 

altre colè , dicono , habbia deporto , che pochi giorni prima aveva il Papa 
„ fcritta una lettera dì tre fogli al Duca , tutta di fuo proprio pugno , in 
„ favor del Duca di Savoja per la forprefa di Saluzzo , Se che il Re habbia 
„ detto alla Regina fila madre , non eflèr quelli uflìcij da padre comune ; Se 
„ che fe Sua Santità voleva proceder feco in tal maniera , egli ancora dal fuo 
„ canto farebbe ciò che gli conveniva . 

„ Il Re per quello avvenimento fticccdutoli con felicità fuperiorc alla fjpe- 
„ ranza , poiché fenza minimo movimento , o alteratione de’ popoli ha op- 
,, predi que* Tuoi nemici , che da tutti erano giudicati inoperabili , è falito a 
„ tal confidenza , che agevolmente, quando fia coflrctto , può mortrame ri- 
„ fintimcnto. • . u 

IX. 
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-' IX. Conviene or crai oflcmre che il Cardinale Legato fcrive al Montai», 
•qualmente era fama cne il Segretario del Duca di Guifa aveflc aecufata la lette- 
ra di tre fogli , fcritta di propria mano da Sisto al Duca, ma il Segretario 
non produfle la Ietterà ; e quando fi voglia che il Duca , o laceraflcla , o la 
confegnaffe alle fiamme , certa cofa è che il Monarca ficcomc fe ne dolfe con 
ia Madre , così potca dolérlene col Cardinale Legato ; eppure tanto in un bi- 
glietto fcritto con ammirabile confidenza allo fteffo Legato , quanto in un cól- 
Itxjuio affai lungo , e familiariffimo che tenne poi col nicdefimo Legato , e che 
quindi a poco si l* uno , che 1* altro regiftreremo , non fece mai benché mini- 
ma menzione della lettera, e neppur per ombra fi dolfe. 

X. Prima però convien far precedere una verità , ed ella è , che il Monarca 
dopo avere uccifo il Duca di Guifa negò incforabile ogni udienza al Cardi- 
nale Legato , ma follmente per convenienza gli fece rifpondere pel Cardinal 
Gondi , ch’era fiato coftretto a far ciò per ialvare la propria vita; e la ra- 
gione , o cagione di negargli 1* udienza ella fu , perchè lìccome aveva ferma- 
mente deliberato di fare uccidere ancora il fratello Cardinal Guifa, così du- 
bitando che il Miniftro del Papa con 1 * efficacia di fue ragioni , e con 1 * au- 
torità interpolila del Pontefice potefle perfuaderlo a cangiare idea , fchivò fe- 
colui qualunque abboccamento , con varj pretefti di urgentiflìmi affari , che 1’ 
impedivano allora dal dargli udienza ; amarrandolo però che fciolto da qua- 
lunque intrigo, avrcbbclo pofeia ammefTo. 

XI. E perchè l'udienza negata a un tanto Miniftro, non potette offendere 
la Maeftà del Pontefice , nè potefle comparire artificio ufato a bello ftudio 
per eleguir le fue fanguinofe idee , rifolfe d' invitarlo con un biglietto fcritto 
di proprio pugno , degno d* immortai memoria , ed è quefto . 

Monsignore Legato. 

„ Hora io fono il Re ; & ho prefo tale rHblutione di non voler più foffrf- 
>, re ingiurie , nè mali trattamenti , che io continuerò a danno di chi fi vo- 
„ glia fa mia gcnerofa rifoluzione coll’ efempio del Papa nolfro Santo Padre , 
a, eflendomi ben ricordato della forma del parlare , cnc tiene continuamente, 

„ che bifogna farfi ubbidire , & caftigar quelli che ci offendono . Poiché io 
,, ho confeguito il fine, io vi vedrò domani , fe vi piace. Addio. 

, Enrico. 

XII. Maggiore familiarità di quella d' un Re sì grande , ucclfore d'un Car* 
dinaie , con un Miniftro Cardinale , non fi può dare : ed egli non era mai fo* 
lito, come finora veduto abbiamo, di moftrar confidenza da amico, e luperio- 
rità da Monarca , che anzi fino allora , come abbiam potuto accertarci , avea 
palcfato timore , languidezza , diffidenza di le fteflo , e delle fue forze , cofe 
tutte ebe gli avevano involata la venerazione preffo i fudditi , ma il verfàto 
fangue de' Guifi , ave» fvegliato in lui rifoluzione e fpirito , due nove prero- 
gative che coftringono ad efaminare il biglietto. 

XIII. Comincia imperiofamentc il biglietto , e dice ; Hora in fono il Re . ~~ 
Qyefta efpreflìone paragonata con il palfato è veriflì ma , perchè vivente il Gus- 
la , eh’ era il padrone de’ cuori , egli faceva da Re , aveva il nome di Re , 
ma non era Re ; e perch’ egli medefimo fe n' accorgeva , per quefto fcrive ora 
ottimamente dicendo : bora io fono il % : ma quella efpreflìone era falfa dopo 

la morte del Guifa , mentre avendo perdura la (lima , c la benevolenza ae’ 
ludditi , reftava colle divift di Re , ma non aveva l' Impero ; e la uni veri aie 

follc- 
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follevazione di poi fucceduta nel Regno, e 1* ultime Tue (Venture mortali, ore - 
conizzategliancor dall afflmiffinu madre, l'obbligarono a confeffarc e orova 
re, che il Guiia ancor morto regnava ne' cuori de' popoli ' K 

XIV. Soggiunge : Hora ho prefa talerifolutione di non voler più /offrire in- 

g,une, ne nuli trattamenti. Quella malli ma farebbe fiata ottima, c necclW 

fé 1 a ve (Te praticata fui principio del fuo governo j e fe- colle lue parzialità 

dannofiffime verfo. i favoriti non avelfe data occafionc a' fudditi fedeli d' in? 

V r ^. Ma r Prefcnteme , ntC /vendo tutto il Regno folievato, che grida vende i, 

^ 7 dAT V0 7 pm ,ngmrie c Jo ^ffo. che mettere in diffra- 
zione i fudditi d accelerargli la morte .. * 

* V .- Profeguifce a dire Continuerà a danno di chi fi voglia la mia venernC* 
n/o/trr/wie coll ef empio del Tapa , noftro Santo Tadre . S'olfcrvi quul politica 
de Dominante caduto ne' precipiz, . Avvalora, e canonizza le fue violenti “ 
foluziom coll cfempio di Sisto , non folo per conciliar credito alle medefime, 
ma di vantaggio per cangiarli il giudice in difenlorc , errò per altro nel pa- 
ragone , poiché liccomc iapeva che il Papa fi faceva temere , fapeva ancora 
eh egli premiava ; e timore, e premio erano le bafi del fuo governo , onde U 
Re doveva imprimere timore ne fudditi fui principio del fuo governo , non 
già nell ultimo , quando erti non folo avevano feoflo ogni timore ma erano 
divenuti dilprczzatori , c tumultuanti ; e doveva premiare i buoni , ed i mcri- 
tCV v\/’r "?!?• ,fn ? un S, cre 1 K-egno per ingranare gli adulatori . 

XVI Dice in ultimo Effendomi ben ricordai della forma del parlare , che 
Sisto tiene continuamente y che bifogna farfi ubbidire , & coltivar anelli che of- 
/ct</o»o Se Sisto averte configlielo al Re l’ uccisone de' Guifi 5c perchè in 
un biglietto- di tanta confidenza , in vece di fcrivcrc ; che biformi farti ubbidi- 
re , C caftigare , non ìfcrifTc anzi ; effendomi ben ricordato *dcl configli che 

S (£hh?atl d ' ’ d> A g Ur ‘ qUC ‘ ChC 0 tf' ndono *- Se fi rifponde, che 

farebbe fiata, imprudenza confcgnare a un foglio tanto fegreto . fcntiamo il fe- 

/ 3<S r m 1 / 1 Re ’ cd 1 I C * rdi J nalc ncl Seguente giorno 26. 
Dicembre , allorché fattoli 1 il Re trovar dal Cardinale padreggiando nel Giar- 

dmo, continuo .feco 1 L parteggio , e. come fc innanti averte feco difeorfo a lun- 
go profegui a far parole in tal guifa .. 

” noa hav , c(k vedu '° co' propn occhi Io fprezzo, & mal trattamen- 

” / d u me 1 , Du r a & il Cjrdlnlle * v e ne darei più particolar 

„ conto di quello che intenda fare . Ma fb pendo che voi ne feto bcniflimo in- 
” formato , & che havete fpefTe volte fatti buoni uffiq con loro perchè non 
” trattallero meco di quella maniera che facevano, non voglio dirvi altro. 

” Se non che fo dr certo, che oltre il pubblicarmi con tutti per codardo , 

„ & per da poco , haveva anche il Cardinal detto , che non fi voleva mai 

„ allietare fino a tanto che non mi facefic far la chierica da Monaco, tcnen- 
„ domi lui la iella per farmi radere , li: inchiudermi in un Monafiero di 
» Cappuccini , perche ivi haveffì a finire i mici giorni . 

„ Da più parti ero avvifato della loro mala volontà contro la mia perfo- 

„ na , & il proprio loro fratello Duca di Mena , & il cugino. Duca d' Ornala .. 

» mi avevano avvertito di guardarmi bene da loro.. 

. 0 » re ,. di C ’^ R Duca ? eUi Slati *' opponeva a tutte le cofc di mio fer- 
” l a '° V, • c .°" atava per fare che a mia difpctto acconfènrilfi a colè inde- 
>* gne, « mgiufie. fct piu che mai continuava a lollecitare i popoli , aliena- 
„ ic gii animi de miei (oggetti da me, tenere ordinariamente configli per tro- 

>, var 
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„ var modo di abbacare & annichilare la mia autorità , Se era già venuto a 
„ tanto , che havea corrotte le mie Guardie , Se perfino nel mio proprio Ga- 
„ binetto corrotti i Valetti di camera. 

„ Vedendomi in quelle afflizioni , & conofcendo di non poter fuggire i 
„ mali incontri & le feiaure che mi fi preparavano fe non con la morte di que- 
„ ili due , mi parve che a propria difefa , 8e per pura neceflìtà di falvare la 
„ vita mia doveva venire nella rifdiuzionc che no prefa , chiamando il Signo- 
„ re Dio in teilimonio , che per fei giorni continui ero flato rifolutillmo di 
„ non volerlo fare, temendo di offendere Dio. 

„ Ma conofcendo che Sua Divina Maeftà mi havea fatto nafccre Re, & che 
„ ogni ragion voleva , che io per tale mi facelfi ubbidire ; ricordandomi an- 
„ che quello che il Papa mi havea mandato a dire per Monlìgnor di Lucem- 
„ burgo, Se havea molte volte detto al Signor Cardinal di Giojolà,& al mio 
„ Ambafciarore che bifognava farli ubbidire , & caftigar quelli che mi offen- 
„ devano , fon venuto in rifolutionc di far piuttofto morir elfi , che afpcttare 
„ eh’ effi faceffero morir me . 

„ Havrci più volentieri efeguita quella gìuftizia per la via ordinaria, che 
„ per quella che ho tenuta , havendo molti capi di lefa Maeftà contro di lo- 
„ ro, per ognuno de' quali meritavano la morte ; ma havevano prefo tal nie- 
„ de & acquiftato tanto feguito nel Regno Se nella Corte , eh’ era importile 
„ potere per quella via fenza metter tutto in confufione venirne a fine . 

XVII. Óra in Quello colloquio familiariflìmo, nel quale ripetè fenza minima 
alterazione le ftclTe parole , che il "Papa gli h aveva mandato a dire che bifo . 
gnava farft ubbidire , &■ caftigar quelli che V offendevano : poteva pure cano- 
nizzar l’operato , e dire alla libera che Sisto gli avea configliato tanta uc- 
cidono : ma nè ora , nè nel feguente colloquio , dove l’occafione era ancor 
più prcfl"ante di affermarlo , non lo diffe , perchè fenza una manifcfta impo- 
ilura non poteva dirlo; ed il Cardinale, che n'era parimente innocentiffimo , 
così rifpofe al Monarca ; 

„ Il carico , Se la perfona che tengo appreffo Voftra Maeftà , Se la profef- 
,, lìonc di Prete , che devo fare cagionano in me un tale horrore di quello 
„ eh’ è fucceduto , che non poffo accomodarmi a credere che non fia per ap- 
„ portar danni importantiflimi al Regno , & alia Maeftà Voftra , Se per 1* 
„ amore che le porto , ne fento gran dolore . 

„ Però poiché non è rimedio a quello eh’ è feguito , le ricordo placare 
„ l'ira di Dio, di farne buona penitenza, & procurare da Sua Santità l'affo- 
„ lutione del fuo peccato , pcrcnè non (blamente Voftra Maeftà , Se quelli 
„ che hanno fatta l’efecutionc nel Signor Cardinal di Guifa fono incorfi nel- 
,, le cenfure contenute nella Bolla In Coena Domini , ma anche tutti quelli 
,, che l'hanno configliata & lodata di quella attione. 

„ Et fra quello mezzo l'efòrto d’aftenerfi d’andare alla Chiefa; ma bensì 
n di profeguire gagliardamente la guerra contro gli hcretici , & moftrare al 
n mondo tutto di non volerli in modo alcuno fopportarc nel fuo Regno . 

„ Quello che ho detto può bene la Maeftà Voftra conofcere che viene dall' 
„ amore che le porto , & dal defiderio di vederla regnare in terra , & dopo 
„ morte andare in Cielo. 

XVIII. Facendo il Re a tale rifpofta come dell'uomo forprefo per maravi- 
glia foggiunfe ; Io non credeva d’ effere incorfo in cenfura alcuna havendo i 
Re di Francia privilegio di non potere effere / comunicati ; ma il Cardinale re- 
plicò : 
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plico r lo non fo cofa di quello privilegio : ma quefla non pare a me la buona 
via per placare 1‘ ira del Cielo ; Voftra Maeflà deve fare come fece il Re David - 
de quando dal 'Profeta fu ammonito del fuo peccato per la morte d‘ Uria , che 
fubìto confefsò il fuo errore , & domandò mifericordia a Dio , & l’ ottenne . Ri- 
pigliò il Monarca : Tfon i Principe alcuno che in cali di lefa Macftà non prò, 
ceda liberamente , anche contro Ecclefiaflici , & fpecialmente quando fi tratta per 
la difefa della propria vita , & però io non devo efer meno di loro . Replicò il 
Cardinale: T{i anco ne’cafi di lefa Macftà i lecito di metter mano negli Eccle- 
fiaflici , & nelle cofe della co{cicn%a non bifogna difputarc , ma rimetter fi , bu- 
rnì lur fi & riconofeerfi , poiché quefti fono magi potcntijfimi per impetrare da 
Dio il perdono. 

XIX. Qui almeno poteva il Re francamente dire Sua Santità mi ha confi - 

gliato a levar di cofloro , ma tacque , e diè luogo al Cardinale di fog- 

giugnere: Voftra Maeflà fi ricordi che il principio di buona penitenza è metter fine 
al peccare, che però coloro che fino a quefl' bora non fono morti , fi devono con- 
fcrvare in vita , & fpecialmente il Cardinal di Borbone , & /’ „ ircivefcovo di 
Lione . A quella replica rifpofe il Re . Vi afficuro che non bineranno male alcu- 
no , ma voglio tenerli in modo , che nè anch' effi poffano far male a me. Et quan- 
to al far la guerra agli heretici, fon più che rifoiuto di continuarla fino all' ul- 
tima lor definitone , <& di procedere alta vendita de' loro beni . Vi prego ad afu 
curare il Santo Padre di quefla mia ferma intensione , e fargli faptre che f ebbe- 
ne io fìa configliato da tutti del mio Confittilo di richiamare il Duca di Tdjvers 
con le milizie che ha feco per fcrvirmenc alla ricuperazione d‘ Orleans , con tutto 
ciò non ho voluto farlo per non divertir quel Duca dall ' imprefe che felicemente 
or profeguifee contro gli Ugonotti. 

XX. Ma l' alBittilumo legato ricevette dal Cardinal Montalto una lettera 
in rifpofta , c dettata dal Pontefice in quelli termini . 

„ E* giunto il difpaccio di V*. S. Illuftriffima , quando qui in Roma da 
„ Savoja, & da Fiorenza erano già corfe quelle infelici novelle. Et Sua San- 
„ tità maggiormente era contrillata , perchè decorrendone ognuno , ella non 
i, ne havea relatione alcuna. 

„ Sua Santità non fa fe non piangere che la fua Legazione fatta con tanra 
„ fperanza & promiflìone Ha riufeita con fuccelfo tanto sfortunato . Noftro Si- 
„ gnore che 1' haveva eletta Cardinale & Legato con tanta contradditione di 
„ tutto il Collegio , & ribaldato dalle molte promefle del Re , & dalle lar- 
„ ghe fperanze date da lui , rifpondeva ad ogni oppofitione , dicendo feoper- 
„ tamente che fperava da quella Legatione la total pacificatione Se quiete del 
„ Regno di Francia. 

j, Ora la cofa è riufeita lagrimevole. Neflun bene ma molto male; & di 
„ più la violenta morte d* un Cardinale tanto grato al Re , che allhora con 
,, tanta inflanza procurava di farlo Legato d* Avignone . 

„ Noftro Signore ha mandata a V. S. Illultriflima l’ iflrutione generale , 
,, nella quale poteva mirare per condurre i particolari al fuo fegno , perchè 
„ fe i cali particolari non lì poflono preveder tutti dalla prudenza humana , 

con le regole generali fi poflono all'occafion rimediare . La quale illrutio- 
» ne, dice Sua Beatitudine non clTerfi oflèrvata da V. S. Illuftriffma , & do- 
„ ve prima inoltrava tanta diligenza , fatto poi Legato non ha attefo ad al- 
„ tro che a difeorfì , & guardare agli uccelli che vanno per aria. Se a fpa- 
„ ventar le cornacchie con tanti mila Svizzeri , & cofe fimili , 
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„ Che ha da partire il Papa con quelli eferciti? Non intende Sua Santità 
„ far guerra ad alcuno . Et quando V. S. Illuflri/Iima partì da Roma , have- 
,, va intefa appieno la mente Tua per la pace . Et fé altri le volerti: far gucr- 
„ ra, oltre cne le bada l'animo ai difenderli , contìda molto più nella Divi- 
„ na protezione , che ha difefa la Santa Chiefa da tanti tiranni . 

„ Se Sua Macflà vuol far guerra a Savoia , che parte ha in quello il Pontc- 
„ ce ? facciala quanto vuole che noflro Signore darà a piagnere le miferie lo- 
„ ro, & a pregare Dio per il bene di ellì. Et ciò che havea fatto fcrivcre a 
„ lei come Legato, & al defunto Duca di Guifa , era folo per non divertire 
,, Sua Macdà dal negotio di quietare il fuo Regno, come ancora end fcrit- 
„ to al Duca di Savoja, che quando Sua Maedà mandarti prelidio nelle Plaz- 
„ ze del Marchcfato , acciocché gli heretici non calaflcro a' danni d‘ Italia , 
„ che le redituifee, altrimenti Nodro Signore li proponeva guerra con l'armi 
„ fpirituali c temporali. 

„ Tutro quedo ha fatto il Papa per bene della Francia, & non di Savoja: 
„ & V. S. Illudrirtima come Legato doveva ribaldarli in quedo , Se non la- 
„ fciarc i nezotij a fe debiti & convenienti . Et ellcndo ammazzato un Car- 
,, dinaie in faccia di V. S. Illudrirtima Legato a Latere , come non ha pub- 
„ blicato l'Interdetto ancorché gliene fodero andate cento vite ? 

„ Però nodro Signore c in tanta afflittione , che m'ha detto non poter fac 
„ fcriver altro. Et Dio Nodro Signore la guardi da male. 

XXL Ma il Cardinal Montalto conliderando che queda lettera dettata da 
Sisto con sì fevere efprcdioni doveva trafiggere il Cardinale Legato, acclufe 
nella medelìma un altro plico per confidarlo, e cosi fcrirtcgli. 

„ S’io non conofcertì co?ì bene la natura del Papa , mi piglierei maggior di- 
„ fpiaccfe di quello che fento per la mala foddisfattione che Nodro Signore mo- 
„ ura di V. S. Illudrirtima come Legato , Se nell' altre lettere da prima fcrir- 
,, te , Se in quelle che fi mandano . Del che non fi deve V. S. Illudrirtima 
„ maravigliare, perchè il Papa vuole che fi feriva cosi, Se vuol vederle. 

„ Ma fi confoli perchè Nodro Signore è di queda natura, & quedo il^a 
„ anche con altri , & non reda però dentro di fe di amare , 8c voler bene . 
,, Tanto più che in Roma è data a V. S. Illudrirtima gravirtima colpa , pcr- 
„ chè havendo havuto un giorno, & più di tempo, non habbia nemmen con 
„ polizza detto & proredato con Sua Macdà per conto del Cardinal di Gui- 
,, fa dov'cra il male, che del redo poco importerebbe a Roma. 

XXII. Rifpofe l' angudiatirtìmo Legato con cifra de' 24. Gennaio. 

„ Mi dolgo in cdremo che Nodro Signore li modri mal foddisfatto di me, 
„ lenza ch'io me ne fappia immaginar la cagione , Se molto più mi preme , 
„ perchè di già il rumore è pervenuto all* orecchie del Re, Se della Corte , 
„ ellcndo dati fcritti a Sua Maedà alcuni particolari travagliofirtimi, tanto lon- 
„ tani non fol dal probabile, ma anche dal pol/ibile , ch'io fon più che cer- 
„ to che nè V. S. Illudrirtima , nè Nodro Signore pieno di tanta pruden- 
,, za i & di sì raro & èfquifito giuditio havranno loro predata alcuna forra 
„ di fede . 

,, Et febbene le attioni mie di tanti anni portono appreflb tutto il mondo 
,; fcolparmi di cosi fatte impodure , con tutto ciò riceverei per gratia fpeciale 

da Sua Santità poter quanto prima andare a' fuoi piedi per giudrficare tutte 
,, le mie qpcrationi , perchè fpero col fiprar del Signore Dio che Sisto cono- 

Iteri chìaramemc , eh' io P no fervilo con tanta fedeltà , fmeerità e devo- 

• °T m. II. S „ zione, 
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„ tione, quanto fi poflà dcfidcrarc in qualfivoglia altro miniftro, il quale feb- 
„ bene avrebbe potuto fervido con maggior valore & prudenza di me, noni’ 

„ havrebbe però fcrvito nè con maggiore ardore, nè con maggior fède , non 
„ havendo io mai havuta altra mira che 1’ honor di Dio & il buon fervigio 
„ di Sua Beatitudine & della Santa Sede. 

„ Et febbene io fo che taluno in Roma fi moftra mal foddisfatto di me, 
„ perchè ho havuta più confideratione all’ obbligo mio , che al defiderio de- 
„ gli altri, lo reputo nondimeno a mio maggiore honore, effondo ciò fucce. 
„ auto perchè lenza rifpctto d'altri ho Tempre voluto fervire il mio Padro- 
„ ne, della cui dignità più fi trattava nella detrationc che fi faceva contro la 
„ fua pedona alla prefenza di eflb Pontefice, che della propria. 

„ Ne perciò mi fono mai deviato dal continuar Tempre nel mio propofito 
„ di ben fervire al mio Principe, il quale oltre quello titolo , per cui fon 
„ Tempre difpofto di Tpender la propria vita, è anche Vicario diChriftoj ri- 
„ fleflo , eh’ e fufficicnte ad ogni Chriftiano per Tarlo camminare nel fervigio 
„ di lui con quella medefima fede & verità che fi uferebbe con lo fteflo Si- 
„ gnore die vede l'interno de* cuori. 

„ Però quando Sua Santità trovi in me, non T enorme & efecrabil delitto 
„ d' haver tenute pratiche con l'Ambafciator d’ Inghilterra , da me nui nè 
„ veduto, nè conofciuto, com' è fiato fignificato al Santo Padre , ma qualfi- 
„ voglia altro minimo volontario mancamento nel fuo fervigio , fupplico Sua 
„ Beatitudine che non habbia di me pietà o mifcricordia alcuna, ma che mi 
,, punifea co' più Teveri & efemplari caftighi, che fi poiTano dare al più fcel- 
„ forato huomo del mondo. 

„ Se non m'inganno pare a me che nè approdo V. S. Illufirifi. nè appref- 
„ fo il Santo Padre deva alcuno haver trovata più fede di me , quando non 
„ v’ è alcuno più obbligato di me ; &c parmi , mercè al Signore Dio , che ap- 
,, predo tutti che mi hanno praticato ita io conofciuto per alieniamo dal vi- 
„ tio dell* ingratitudine . 

„ Et quando V. S. Uluftrifs. voglia far prova della mia fede , & gratitudi- 
„ nc, conofcerà di non havere alcuno al mondo, fopra di cui pofla haver più 
„ autorità e dominio . 

„ Se poi non riefea 'dalla mia Legatione quel frutto che il Sommo Pontefice 
„ s'afpettava, fupplico V. S. Illuftrifs. a confiderai fc il mancamento pro- 
„ venga da me o da altri, nè voglia per amor di Dio attribuire a me lecol- 
„ pe che non fono mie , nè darmi la pena de’ peccati altrui . Ciò non duole 
„ meno a me che al Santo Padre . 

„ Ma conlìderi V. S. Illuftrifs. fe mai mi abbia comandata cofa , eh 1 io non 
„ l' habbia ubbidita prontamente , & fe mai per rifpctto alcuno io habbia la- 
„ feiato di fervir fedelmente Sua Santità, procurando Tempre con tutti li fpl- 
„ riti , & con ogni vivezza la canfervatione della dignità Pontificia , fpcrando 
„ con quelli mezzi rendermi degno della grafia del Papa , & di mantener qucl- 
,, la qualunque fia riputatione , che con le fatiche di molti anni ho procura- 
„ to ai confeguire , da me più ftimata , che la propria vita . 

„ Per tanto vedendomi fenz’ alcuna colpa , & facendo il meglio che fo , in 
„ quello mal termine dell’uno & dell'altro mi convicn vivere afflittiffìmo fin- 
„ chè piaccia a Sua Santità di permettermi d' andare alla fua prefenza per giu- 
• „ ftificarc le proprie anioni . , ^ 

„ Prego però con ogni affetto V. S. Uluftrifs. di adoprarfi per tale liccn- 

» 
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,, za , nel che farà non folo ernia à me, ma fervigio alla Santa Sede , effen- 

dochè fe fino ad hora ho fatto poco frutto quando il Re , & il Regno pen- 
,, favano che io godei!! credito & autorità predo NoRro Signore , hora che 
„ fono perfuafi del contrario, molto minore riufeirà il profitto , nè mi ter- 
„ ranno più in Rima , poiché tutto ciò che facevano, nafeeva dal rifleffo della 
„ buona grafia di Sua Santità . 

„ Oltre che non veggo, come faper più fervire mentre col fare il meglio 
„ che ho faputo, ho recato tanto difguìlo a Sua Santità , che fi moftra mal 
„ foddisfatta anche di ciò eh’ io fedelmente riferiva delle cole che perveniva- 
„ no a mia notitia • 

„ Onde nell’ avvenire qualunque volta mi fi porgerà occafione di lignificarle 
,, qualche cofa di Saluzzo, o d'altro, mi converrà, o fcrivendo, o tacendo te- 
„ mcr fempre d’ incorrere nel difpiacere di Sua Santità . 

„ Io non mi fon mollo a fcrivere per volere havere ragione alcuna con Sua 
„ Santità , perchè da ella altro non bramo , fe non quello che le piace , ma 
„ per informare V. S. IlluRrifs. del vero, e finccrare l'animo di Sua Beatitu- 
„ dine , quando da perfona di poca eofeienza folTe altrimenti avvifata , &c. 

XXIII. Quattordici giorni avanti che il Cardinale fcriveffe la riferita cifra , 
Sisto in Roma a’ g. Gennajo intimò pienilfimo ConciRoro fegreto , nel quale 
parlò alto , e come fcrive il Segretario : graviter fevertque bue vtrba ìocu~ 
tus eft . • 

ORAZIONE DI SISTO NEL CONCISTORO, 
Tradotta da mi dal Latino. 

„ Un ineffabil dolore forzati damo a lignificarvi. Dolore , che oggi vera- 
», mente ci toglie la facoltà di parlare, perchè non polliamo efprimcre dolore 
„ uguale , mercè la non più udita » e cominella fcellcraggine , la qual ci cagio- 
„ na cotanto affanno. 

„ E’ Rato uccifo.... è Rato uccifo — uccifo! un Prete Cardinale, eh’ era 
„ ancor Vefcovo di Rems lenza procedo , fenza giudicio , fenza legge , fenza 
„ legittima potefià con armi fecolari , fenza autorità noRra , e di quella San- 
„ ta Sede , della quale era nobil membro , come fe noi non foffimo in qucRo 
„ mondo, come le non vi foffe quella Sede ApoRolica, e finalmente come fc 
„ non vi foffe Dio nè in Cielo , nè in terra . 

,, La divina legge obbliga fenza eccezione ogn’ uomo , e la Reffa divina 
„ legge comanda^ non ucciderai : a chi dunque farà lecito uccidere ? Certa- 
„ mente a veruno ancorché Ila egli Re ; e quando il Principe , o il Giudice 

„ fecondo 1* umana legge fa morire alcuno , non dicefi allora uccidere, ma bensì 

„ punire e gafiigare , offervati però gli ordini delle leggi , e de’ giudicj . 

„ Ma egli è «ato uccifo , non già giudicato , nè condannato fecondo il pre- 
„ cetto della legge » e nemmeno per ordine o permiflione del fuo Supcriore 
,, che damo noi . 

’ „ Egli è flato uccifo come vile e plebeo fenz* aver punto di riguardo a ra- 

„ gione , a grado , ad ordine Pontificale o alla dignità , e all' onore del Car- 

dinalato. 

„ Nè occorre il dire, ch'egli aveffe macchinato, o cheaveffe detta, ofat- 

ta cofa alcuna contro il Re, perchè ciò non fi inoltra nè vero, nè verofi- 

S a . ,, mile , 
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„ mifc, cffendochè pochi giorni avanti il Re ce ne fcriHè in fua raccomanda- 
„ zionc per l'Ambafciador Gondi, pregandoci che concedcffimo al raedefim» 
■„ Cardinale la Legazion d' Avignone , vacata per la ceffione del Cardinal di 
„ Borbone, c nelle lue lettere il commendava maravigliofamcnte . 

„ Sono di ciò teftimonj ambedue gli Ambafciadori del Re , cioè 1* ordina- 
„ rio , e detto Gondi , i quali pochi giorni avanti ci prefentarono le lettere 
„ del Re, a nome del quale ci pregarono e ci fecero iftanza della predetta 
„ Legazione, e di altre cofc a favor de’ Guifi . Non è poicofa nuova accadu- 
„ ta per la quale fi polla dire ch'egli averte macchinato contro il Re . 

„ Ma conceduto ancora che avelie detto , e fattoi, e che i pretefi delitti 
„ fieno flati da lui commeffi, doveva per quello il Re precipitarli in tanto 
„ lagni ego Parricidio ? Anzi fàpendo il Re quanto noi gravemente proccdia- 
„ mo nel punire i malvagi e lccllcrati uomini, non poteva forfè rimetterlo a 
„ noi , perchè da noi forte punito? 

„ Non poteva frattanto tenerlo ftretto in prigione , e ben cuftodito , e poi 
„ ferriere a noi , e da noi lapere quel che far dovefle di lui, ed appettare I 
„ noftri comandi? E quando ancora non averte voluto afpcttarc non poteva 
„ forfè configliarfi col Cardinal Morofino Legato noftro c trattar con lui fo- 
„ vra la pcrlona del Cardinal di Guifa , o darlo a lui carcerato , e qualor te- 
,, morte della fuga , farlo guardare frattanto in carcere da' fuoi foldati ? 

„ Egli è pure Cardinale Legato. Egli è pure fuo confidente . Egli fu pur 
„ da noi fatto Cardinale alle lue preghiere, alle fueiftanze, e per fuo amo- 
„ re lo fcmtno noltro Legato a Latere , con autorità sì grande , che per altri 
„ non P avremmo fatto , Te non era per contentar cflo Re ? 

„ Ed ora noi ringraziamo Dio d’ averlo fatto , perchè non ci fi può ribut- 
„ tare in faccia il non aver foddisfatto il Re , come per avventura fi direbbe 
„ ora, che ciò non farebbe accaduto f? l’aveflimo creato Cardinale, e Lcga- 
,, to. E noi lo femmo con ingiuria ancor di quello Sagro Collegio, in cui li 
„ trovavano Pcrfonaggi aliai riguardcvoli per dottrina , per ilpcricnza , e per 
„ molta gravità , da! numero de’ quali potevamo mandar colà , com’ era con- 
n veniente, alcuno Legato a Latere. 

„ E nondimeno noi non mandammo alcun’ altro, nè avemmo riguardo di dia 
„ fpiaccre a' Cardinali prefentiper foddisfarc alla volontà del Re . Così cream- 
„ mo un Cardinale aliente, c inficmc ancora Legato per far folo cofa al Re 
}> grata, che di tuttociò non ha tenuto conto veruno $ c neppure ha voluto 
„ fui fatto configliarfi fcco, e nulla concedere all'autorità c dignità del me- 
„ defimo . * 

„ Così dunque è flato uccifo il Cardinale da potenza Laica, fenza permif- 
„ fione ed autorità dell' Apoftolica Sede. 

XXIV. Qjjj tacendo alquanto, impedito come giudicarono gli alianti dal 
dolor grande , ripigliò polcia in quello modo a parlare . 

„ Noi ringraziamo Dio , che un tal fatto , un tanto eccello fia avvenuto a 
„ tempo noftro, perchè così a lui è piaciuto j ma fpcnamo ancora nella fua 
„ Divina Bontà con cui fin dalla fanciullezza ci ha femprc ajutati , fpcriamo 
„ che ci affilierà per l'avvenire, e ci proteggerà , fomminiftrandoci conGglio, 
,, e aiuto, acciò portiamo provvedere a tanti mali. _ , 

XXV. Ancor qui di nuovo fi posò alquanto affannofo , e di nuovo ripigliò 

a dire. all ■>' "!a o c T : ì sa***! jflvr' •!_> •%-» ?e , », ^ 

„ Veramente fiamo da tanto dolore impediti che non portiamo fpiegar be- 
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ne il fucceduto. Venne dunque da noi 1* Ambafciadorc del Re, cfuppliche* 
„ volmentc proflratolì a* noti ri piedi , inficine con 1" altro Ambafciador Gon- 
„ di, chiedeva con iflanza da noi il perdono, c l’ afToluzione per il Re ; il 
,, che fecero con tale, e tanto affetto, affermando che non erano per partire 
„ da'noltri piedi prima che noi gli aveflimo conceduta l’ afToluzione , e ilper- 
„ dono , ficchè quafi ci facevano violenza . 

„ Noi rifpondemmo , ch’cffi chiedevano 1‘ afToluzione , dove il Re nelle fue 
„ Lettere ricevute da noi due giorni prima niuna menzione faceva nè di af- 
„ foluzione , nè di penitenza, tant'era lontano dal moftrarfi pentito, c dolcn- 
„ te del fuo Sagrìlegio, e Parricidio. 

„ E rifpondendod 1‘ Ambafciadore ch’effe foflencva a* noflri piedi la pub- 
„ blica perfona del Re , onde a lui doveva preflarfi fede , avendogliene lcrit- 
„ to il Re, noi replicammo, che il rapprelcntar effo a’ noflri piedi la perfo- 
„ na del Re non a effondeva ad altro , che a trattare i negozi temporali a 
,, lui fpettanti, e non già che poteffe fare la confeffione per effe de* peccati, 
„ e foadisfarc la penitenza ; cofe le quali fpettavano alla perfona propria del 
,, Re, attcfochè una parte della penitenza ita la confeffione di propria bocca ; 
„ onde altro era trattar gli affari , altro riconofcere i fuoi peccati , confeffar- 
„ li , chiederne perdono a Dio , c da noi di propria bocca riceverne la pcni- 
„ tenza ; e quindi furon da noi licenziati , giacché non avevano lettere , o 
„ commiffione alcuna per impetrar da noi l’ afToluzione di tanto flagizio . 

„ Enrico fettimo Re d’Inghilterra fu infamato che avefle fatto uccidere il 
„ Beato Tommafo Arciyefcovo Cantuaricnfe , non già che avefs’ egli coman- 
„ dato l’ammazzarlo, ma che per aver fecolui differenze, e controverfic cir- 
„ ca 1* Ecclefiaflica libertà , pareva che avefle acconfentito all’ uccifione di lui , 
„ poiché in effetto i Sicarj npn per commiffione del Re , ma folo perchè pen- 
„ farono fargli cofa grata uccifcro il Beato Tommafo } il che leggefi negli at- 
,, ti di fua paffionc, e di poi fu ancor manifeflo. 

„ Nondimeno il Papa commife allor la caufa ed il proceffo contro del Re 
„ ad alcuni Prelati e Cardinali, che vi mandò fuoi Legati, onde fu folenne- 
„ mente formato proceffo e trattata la caufa preflo la Sede Apoflolica j ed il 
„ Re fi purgò del pretefiy cfprcfTo comandamento di tale uccifione giuflifi. 
„ Candofenc. • — 

„ Ma perchè avea realmente proferite parole che dimoflrarono il defiderio 
„ della morte di lui, conobbe la fua colpa, la confefsò umilmente ricevendo 
,, la penitenza c adempiendola, gitofenc perciò in pellegrinaggio con tutti co- 
„ loro , che avevano commeffe tal Sagrilcgio , o n erano flati confenzicnti , 
„ confàpevoli , ed in qualunque modo partecipi . 

„ Eppur Tommafo non era Cardinale, ma folamcnte Arcivefcovoj e fe al- 
„ cuno allegaffe , eh' egli era Santo , rifpondiamo che allora mentre viveva 
„ non era chiamato Santo , ma che di poi fu dalla Chicfa riferito nel Catalo> 
,, go de' Santi j e fatta folennc la fua feflività. 

„ Teodofio Auguflo Imperatore per 1’ uccifione de' Tcffalonicefi fu da S. 
„ Ambrofio Vefcovo di Milano ributtato , cd cfclufo dalla fua Chicfa , ed egli 
„ umilmente ubbidì. Eppur Teodofio non era perfona vile, e plebea, ma uo- 
„ mo grande, infigne , ed un preelariffimo Imperatore , che avea riportate mol- 
„ te illuflri Vittorie non lenza divin Configlio , onde CUudiano Poeta cantò 
„ di lui . 
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„ Era Teodofio Imperatore di tutto il mondo, e non di uno, o d’ un al- 
„ tro Regno Signore , come il Re di Francia . Arei col Romano Impero pof- 
„ ledeva tutti li regni fuoi, mentre avea le Gallie o dir Vogliamo la Fran- 
„ eia, la Spagna, la Germania, la Boemia, 1’ Ungheria , la Dalmazia , la 
„ Grecia , ed oltre a ciò avea 1‘ Alia co* fuoi Regni , e Provincie , la Soria , 
„ 1’ Egitto, e P Africa. c * <>: : 

„ Era dunque non Re d* un Regno , ma comandava a doluto '• molti Re- 
„ gni , ed Imperj j e nondimeno con lagrime e cordoglio grande conferò il 
„ Tuo grave misfatto} ricevè la penitenza da Sant’ Ambrolìo , e con grandini- 
„ ma umiltà la fece , diffioftrandofi pronti filmo ad ubbidire a’ Comandamenti 
„ non d’un Papa, ma di un Arcivefcovo folamente , c così fu ricevuto nella 
„ Chiefa ed arnmeflb a* Sagramenti . 

„ Dirà forfè alcuno che Ambrogio era Santo, e noi rifpondiamo che vive- 
„ va ancora, e non era riferito nel numero de' Santi, ch’era ArciVefcovo, e 
„ forfè Vefcovo , attefochè la Chiefa Milanefc non era ancor forfè fatta Ar- 
„ civefcovato. E di qui avvenne che Dio a (lift è a Teodofio, e lo favorì fuc- 
cedendoli tutte le cofe profpere} ond’ebbe figliuoli , e nipoti Imperatori, 
„ & Augnili . Se dunque una perfona nè bada , nè vile , ma Urt tanfo Impe- 
„ ratore ubbidì umiliflimamente , ricevette , e fece la penitenza , quanto piu la 
„ debbono fare gli altri Principi c Re? 

„ Eppure alcuni Cardinali ofarono alla noftra prefenza di feufare un tanto 
„ eccedo non fenza noftra grandilìima ammirazione, poiché dimenticati della 
propria dignità vogliono approvare tìn fatto che toma in ingiuria , in pe- 
„ ricolo, cd in danno loro. 

„ Noi certamente vi affermiamo ed afficuriamo di non voler effer Cardina- 
„ le} nè per ottener ciò tratteremo con alcun Principe o Re che procurino il 
„ noftro Cardinalato. Non vogliamo di certo eder più Cardinale, onde ciò è 

„ per importar poco alla perfona noftra , ma quanto alle voftre è mol- 

„ to certo . 

„ E perciò guardate bene fe volete che noi vi priviamo c fpogliamo della 
„ liberti , autorità , prerogative , preeminenze , e degli altri privilegi de’ quali 
,, liete ornati. Che ie così vi piace faremo che d'indi in poi privati d'ono- 

„ re, di riverenza, di dignità fiate in difpregio de’ Re, e de’ Principi . — - 

„ E vi afficuriamo fenza dubbio, che fc noi diffimuleremo le ingiurie , e 
„ gli ammazzamenti de’ Cardinali , e li lafceremo impuniti , potrà fuccedcre 
,, agevolmente il medefimo al rimanente de’ Cardinali . 

„ Ma noi faremo la giuftizia , e quello che piacerà a Dio. t che farà giu- 
„ fto . E fc diranno alcuni che da ciò potranno avvenire , e fi avranno da te- 
„ mer molti mali, noi rifpondiamo che di nulla fi ha da temere quando fa- 
„ remo quello ch'è giuflo. _ -L ’ 

„ E’ fcritto eh’ eflo fa la giuftizia , e il giudizio ; eh’ è giufto il Signore , 
,» ed amò la ginftizia ; e quindi nulla da temere abbiamo fuor che il pecca- 
i, to } ed il peccato fi ha da temere , non la giuftizia . 

XXV. Qui ancora refpirò alquanto affannofo , e poi ripigliò . 

„ Non polliamo , tanta è la grandezza del dolore , dir più altro , nè più par- 
„ lare, quantunque avremmo molte cofe da dire. Ma deputeremo dipoi alcu- 

„ ni 
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„ ni Cardinali per trattar con eflì tai- cofe ; ed intanto preghiamo Dio che fi 
„ degni provvedere,' e l'occorrere la fua Chiefa ne* bifogni prefenti della me- 
„ deìima. 

XXVI. I Cardinali deputati fon riferiti dal Cardinal di Santa Severina , il 
quale ferire : Deputò poi una Congregatione [opra l'affare di quel Regno , &- 
volfie che io ne fofiji il Capo con aggiungervi li Cardinali Santi quattro , LanceL 
lotto , Tinelli , e Alattei. Il perche^ poi Sisto nella fua veemente orazione di- 
cefle : eppure ofiarono alcuni Cardinali alla noflra prefittela di [enfiare un tanto ec - 
ceffo , vicn riferito dal Segretario del Concilierò , c dal Cardinal predetto di 
Santa Severina con tai parole: 

Volendo replicare il Cardinal di Giojofa ivi pre/ente, mentre il Tapa bravava 
per voler far feufa da parte del Re fu fi cacciato dal Conciftoro da Sua Beatitudi- 
ne tutta alterata . Ma io al fine di quello accodatomi al foglio fiupplicai Sua 
Santità che haveffe per [enfiato il Cardinal di Giojofa , come troppo giovane , & 
poco pratico delle cofie di qua . Et dopo un incontro si grave in prefittila del Sa- 
cro Collegio era bene ufiar con ejfo qualche piacevolezza per mitigarli la pafifione . 

Rifpofc che facejjì quello che mi pareva ,• and' io finito il Concijìoro fui dal 
detto Signor Cardinale & lo confiolai fi eh' era tutto afflitto & addolorato con ani- 
mo di abbandonare la corte ; & lo ridufifi che nel feguente Conciftoro foffe al li 
piedi di Sua Beatitudine a domandarle perdono , come fece . 
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D 1 

SISTO QUINTO. 

LIBRO DECIMO. 

Legazione in Tolonia del Cardinal Aldobrandino per liberare Maffìmiliano . Ma- 
neggi del Legato. Eretici convertiti. Sisto adorna Roma 
maggiormente . Rivoluzioni di Tarigi. 

* . * A V l » » • * * 

N anno era palfato che I’ Arciduca Maffìmiliano ritenevafi 
prigioniero in Lublino , Tempre inflefTibile nella pretenfionc di 
non rinunziare al titolo del Trono Polacco j e tuttoché la 
Spagna , 1* Impero , e altri Principi ufaflero maneggi infigni 
per ottenere all’ Arciduca la libertà , fé non era 1' autorità di 
Sisto, non conchiudevafi un tanto affare. Pofe l'occhio fovra 
diverfi Cardinali, e fpecialmente fui Famcfe, ideando mandar lui fuo Lega- 
to; ma fìccome quello gran Cardinale ornai vecchio, prefentendo vicina la mor- 
te , s’ era ritirato da Roma , e con 1* affiftenza di qualche Rcligiofo degno fi 
preparava a terminar felicemente i Tuoi giorni, come raccontali dall'Oldoino 
Illuftrator del Ciaconio, così chiamò a fe il Cardinale Ipolito Aldobrandino 
fua creatura , del quale altrove parlammo , il creò fuo Legato a Latcrc con 
amplilfime facoltà , e nel dargli la Croce gli confidò tutte le fuc idee , c co- 
me parlar dovcfTc al Re Sigilmondo di Polonia, c come all'Imperatore . Gli 
raccomandò affabilità , fegretczja, difinvoltura , generofità nel difpenfare le facoltà 
conferitegli , e finalmente lo licenziò col dirgli, che fi rammentale qualmente il 
mondava a rapprefentar la perfona del Vicario di Cri fio con un lmperadore , con 
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un I{e di Volontà , e con nuanci Trincipi erano internati nel grande affare : 
XX. Racconta Monfignor Paolo Alaleone, ch’egli voleva goder 1 * onore di 
fcrvirc il valorolò Porporato fino in Cracovia, ma che Sisto gli minacciò la 
privazione del fuo officio, fé folle ufeito di Roma; delfino bensì al fuo Lega- 
to onorcvoliffima comitiva , conforme accenna il Maffei , e fcrifle preventiva- 
mente un Breve a Malfimiliano , col quale rinnovando feco le fue condoglien- 
ze , lo aflìcurò eflergli molto a cuore la fua pronta liberazione , cui fperava 
confeguire in breve pel miniftero del fuo Legato . 

III. Ai primi di Giugno dell’anno decorfo ufcì di Roma r Aldobrandino 
con plaufo universale, e per cominciar dal Cielo il fuo grande impiego invo- 
cò l’ajuto efficaciffimo della Madre di Dio, regalando alla Santa Cafa cinque- 
cento feudi d’oro , comechè folle Cardinale piuttofto povero j e dovunque 
pafìò diede fegni cofpkui di fua pietà , e liberalità . Fu ricevuto con fortuna 
venerazione prima da Ferdinando , poi da Mattia , e in ultimo in Vienna da 
Ernefto Principi Auftriaci 5 e lafciando a finiflra Praga per non cagionar fo- 
fpetto a’ Polacchi , fe avefle fonanti parlato con Celare , n’ andò a dirittura 

à IV^Avvicinatofi preflo a due miglia, due Baroni del Regno fe gli fecero 
incontro per corteggiarlo , e dopo avere compiuti i fcimbievoli complimenti , 
ebbe da' medefimi avvifo, che indi a poco veniva il Re medefimo Sigifmon- 
do. Si vedi pontificalmente, e rifalito a cavallo , s’incontrò auafi fubito nel 
Reai Giovane Sigifmondo, il quale cinto di qua, e di là dalle fue Guardie 
a piedi c a cavallo, corteggiato da tutto l’ordine Senatorio, e da fioriti «ima, 
Nobiltà, al primo incontrarli col Cardinale Legato l’accolfe con gentil falu- 
to e volle onninamente concedere al Minillro del Pontefice la delira mano, 
procedendo ambedue in coppia a cavallo per più d' un miglio fino alla porta 

della Città. ' l . . 

V. Era il 17. di Luglio quali fui mezzo giorno quando il Cardinale , e il 
Monarca entrarono in Cracovia, e tuttoché folle tranquilliffimo il Cielo ap- 
parve appunto allora una lumino!* (Iella nel raggio iolarc > non lenza itu- 
por fomipo del Monarca , di tutta la comitiva , e di tutto il popolo accodo 
in folla che pigliarono a felidffimo augurio la Legazióne del Porporato, di- 
ce 1 ’ Anonimo Vallicellano . ( 1) Fu in vero sì grande T ammirazione . che fe 
né fpàrfero compofuioni poetiche, e due ne troviamo, regiftrate nel Codice 
Barberino num. 261. le quali ci piace qui regillrare per cunoUtà di eh», 
legge . ■ v , 

w ' . ^ Tl i » Ì 1 1 x 

Ai radio folis fidus non c emitur ullum , 

fidus Tapa ccmitur in radio. . . « t 

Ouod fi non fidus , folis quod cemis in orbe , : 

~~ SanCl ius id Colo dicere jure potes . r . 

‘ " Ergo j iella fuo Lechus oftenfa mi canee 

Divimm Vip a lumine prodit onus . 
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Philofophorum fententia, 

Steli® in clariffimo Sole naturaliter non apparent. 

Tradii U riiloteles non cerni in limine folis 
Stellai : ut redi critnen in orbe perit . 

Quid refpondebit ? Stellai in lumini folis 

< Ecclefue Jummus protulit, ifte Tater . 

lllud, quo virtus natuue vinci tur , an non 
Trine ipis immenfi fidus ab ~txc venit l 

VI. Dopo le prime ammirazioni del belliflimo Giovane Monarca , che pigliò 
in felice augurio per fe medefimo le dimoftrazioni. del Ciclo, ftando tuttora 
fulla Porta della Città, fi rivolle al Cardinale, e porgendogli gentilmente la 
delira, piegò verfo il fuo Regio Palazzo con parte di guardie, c di nobili > 
e fece accompagnare dal rimanente il Legato, e da tutto il Clero venuto a ri- 
ceverlo fino alla Metropolitana , dovè pillatagli dal Clero ileffo l'ubbidienza , 
fu rifervito fino al fuo dcllinato foggiorno , ricevendo a nome del Re compli- 
menti , e prefenti degni di quel Monarca ( a ) . 

VII. Nel giorno feguente accompagnato con lo fteffo onore andò ad inchi- 

narli a Sua Maellà , che 1* accolfe in pieno Senato , dove volle eh’ ci fedeffe al- 
la fua delira fotto un medefimo Trono . Ivi fpiegò le lettere credenziali di Sua 
Santità, efprimenti l’affetto fommo di Sua Beatitudine verfo il Regno di Po- 
lonia , ed il Cardinale le accompagnò con elegante difeorfo in conferma del 
Angolare amore del Santo Padre j onde i Senatori gliene rendettero riverente- 
mente grazie, c per quel giorno non fu trattato niente della Controvcrfia co- 
mune. Dipoi l’ottimo Cardinale fi applicò di tutto fenno a procurare la libe- 
razione di Maffimiliano , non folo per ubbidire al Pontefice che a quello pre- 
dio preclaro fine l’area mandato, ma per confidare ancora Cefare, che arden- 
temente il bramava. - , _ 

■ Vili. Ammeffo però dal Re ad un particolare colloquio dopo un , breve re- 
lJ>iro cominciò il ragionamento in quelle fenrenze • 

,, La vigilanza paftorale che per il gregge univerfale di Grillo tiene in 
„ continua follecitudine il noftro Santiflìmo Signore e Padre , e 1’ amor 
,, precipuo di lui verfo il voftro Stato , Screniflimo Sigifmondo , c verfo tutti 
„ i membri del medefimo Regno, hanno indotto l'ottimo e fapientiffimo Pon- 
„ tcfìcc a dirvi per mezzo mio, efler non meno efpediente per voi, che per 
,, Mailimiiiano il donare la libertà al medefimo Arciduca fatto prigionier di 
„ guerra da’vollri $ ed affinchè un beneficio sì grande cagioni a voi gloria mag- 
„ giore , vi eforta a liberarlo fiibito, e fenza prezzo o contribuzione , acciò 
„ non fembri che voi l'abbiate compartito , mofio più dall’ inttreffe che dalla 
>, vollra innata liberalità. 

„ E ficcomc confeguireflc igloria portandovi in fimil guifa con ogni altrUo- 
„ mo , qual gloria farà mai la vollra , quando ufiate una Regia generofità con 
Maflì- 

— " » — " ' ■ ■■■■ >_ » 1 ■ 
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„ Maffimiliano , Principe ornato d' intigni prerogative sì di corpo , che d’ ani- 
„ mo , fratello di Celare , e ftrtttilfimo parente di Filippo fecondo Monarca 
„ cotanto Augufto. 

„ Quel Dio immortale, che già vi avea dcllinato al fioritiflimo Imperio dcl- 
„ la Svezia, vi ha di vantaggio arricchito del Regno di Polonia , facendovi fu- 
„ pcrare tutti i nemici, ed inclinando gli animi de ; Grandi del Regno a fa- 
,, lutarvi loro Signore. Or quale più illuttre dimoftrazione di grata riconoìcen* 
„ za potrete mai dimoftrare al Re de’ Re, fe non col concedere liberamente 
„ per amor di Crifto la libertade a colui, che vi contrattò coll' armi la Co* 
„ rona , e il Solio * 

„ Dirà certamente tutto il mondo, c lo diranno i pofteri , che voi faccndo- 
„ la da quell’ Eroe che liete, nel colmo delle Vittorie avete Saputo fuperare i 
„ trionfi voftri medefimi, rendendogli in infinito più gloriofi con un atto che 
„ non ha efempio. Carlo Quinto, avendo fupcrato come voi Francefco Primo 
„ Re della Francia , non volle mai concedergli la libertà , fe prima con im- 
„ menfo prezzo non fe la comprò, e quindi potrebbe alcuno de' voftri Conlì- 
„ glieri infinuarvi, che il Santo Padre vi elorti a imprefe fuor del coftume , 
,, offendo ornai la ragion del regnare londata nel lòlo utile. 

„ Ma il fapientiflimo Sommo Pontefice non vi parla col linguaggio adula- 
„ tore de’Configlieri , vi parla da Padre, e Padre amantiffimo di voi, c vi a fi» 
„ licura , che fé volete lèder licuro nel Solio , vedere in pace il Regno , e con- 
,7 ciliarvi tutte le volontà , egli è inevitabile che abbiate pace dal nemico , e 
„ concordia da' fudditi : nè l'uno, nè l'altro conseguirete lungamente, fe non 
,, elèguirete quanto vi contìglia Sua Santità . 

„ Ccfare non ha altro a cuore che vendicar quello affronto, e farà tutto il 
„ polTibilc affin di ricuperare il fratello. E fingendo ch’egli fi taccia, il faran- 
„ no i Principi Auftriaci , e fpecialmente il Re delle Spagne di notte e di 
„ giorno mediterà vendicarli, e voi ben fapctc chi lia Filippo Secondo , quan- 
„ to il fuo Impero, quanta la Sua pofìanza , quanto il valore . 

„ E qualor tanti Principi s’unifcano a vendicarli, come potrà Polonia refi- 
„ fiere ? c fe con rami Principi vi fi. fcagliallc furibondo contro l' ineforabilc 
„ mfcftiffimo Mofcovira ? e le nel cuor della v olirà Polonia una gran parte de* 
„ Grandi, o allcttati dalle promette, o atterriti dalle minacce, odelidcrofi di 
„ cangiar governo , vi cagionaffc più cruda , e più pericolofa guerra , nel tem* 
„ po ltetto che vi convenitte rcfittcrc alle fòrze cftcrc ? E fe per ultimo ilTur- 
,, co , fervendofi della miferabilittima congiuntura , vi faccttc una ferale inona 
„ dazione, mandando a ferro, e a fuoco il fioritiffimo voftro Regno «\. . Deh 
„ per il voftro Trono pcnfatcci, ci penfino i voftri, e vedrete che Sisto vi 
„ parla da Padre , e ri configlia unicamente per voftro bene . 

„ Carlo Quinto non volle efeguire i configli favj; ma che ne avvenne ? Fra n- 
„ cefco I. ritornato ad impugnare lo Scettro , unitoli ad altri Principi diede 
*, da pentirfenc all'Imperatore ; c nella fletta Francia perseverano tuttora gl'rn- 
„ fauftiffimi effetti , che fanno Sparger più lagrime al Santo Padre , perché ad 
„ onta delle Sue paterne Sollecitudini, vanno Sempre di male in peggio. 

„ Se voi però, Screnittipio Sigifmondo Seguirete le paterne clonazioni del 
„ Pontefice , mirate quanti beni , quanti onori , quante glorie per voi rifirlra- 
„ no. Primieramente farete cofa gratiffima al Dio della pace, obbligandolo a 
„ profperarvi . In fecondo luogo, collrignercte tutti i Re , tutti i Principi ad 
„ amarvi ardcntiffimaracntc , anzi a prendere efempio dalla Virtù volba. In 
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„ terzo luogo, quando il Mofco, o il Turco, che Dio noi permetta, ri mo- 
„ veffcro guerra , tutti s' armeranno in difefa voftra . Voi farete 1* oggetto il 
„ più degno di quanti Storici ferveranno per l’età future . Voi farete le deli— 
„ zie del Santo Padre , e l’obbligherete a piangere per tenerezza , ed a fccotw 
„ darvi di celefti benedizioni. Fatelo ch'io vi fupplico per amore ancor di 
„ Sua Santità , e concedete a me 1‘ infinito onore d' aver incontrata felicillima 
„ ferviti! con il più generofo Monarca dcll'Univcrfo. 

IX. Rifpofc il Re rendendo in prima grazie al Sommo Pontefice per la cura 
che teneva delle fue cofe, c del Regno, ed affamò il Cardinale , ejfer per fe 
medesimo difpofiijfimo ad abbracciare i favj configli del Santo Tadre , ma ibe in 
‘ Polonia non era lecito al Re decretar cofa d' alto momento fen%a il parer del Se- 
nato . Rimeflo però l'affare al Configlio , rilpofero i Senatori , che quanto ave- 
va rapprejentato il Cardinale privatamente al Re tutto era degno di Sisto, del 
Tadre comune , e del Vicario di Grillo, ma che il donare gratuita libertade a Maf- 
fimiliano, non era cofa allor da efeguirfi , perché Maffimiliano fi c fio nell' arrender- 
ti avea promeffe Spontaneamente alcune cofe, che non fi potevano trafeurare fen- 
7a ignominia del nome e della dignità de' "Polacchi . Cl/ eglino non erano alieni 
dal far la pace, e che le Muffimi Vano deffe luogo a campo licione , allora di co- 
mune confenfo efporrebbero le condizioni, ma prima vorrebbero ejfer certi fe Cc- 
fare chiedejfe pace , o pretendere guerra . 

X. Udita quella rilpofla dal Cardinale difpcrò quali di poter ottenere la li- 
berazione allora di Maflimiliano , e fcrifle lettere , e mandò luoi gentiluomini 
ad alcuni grandi del Regno, che dimoravano in diverfi luoghi , c fpecialmente 
al Grancancelliere per indagar le intenzioni loro j c da tutti ebbe rilpofta die 
quando non foflcro iftigati all' armi , vera fpcranza di qualche accordo . Deli- 
berò pertanto d'andare perfonalmentc ad inchinarli all'Imperatore, il quale fi 
compiacque altamente che il Cardinale Legato fi movelTc a trovarlo , c per non 
clfer vinto da Sigifmondo nelle dimoftrazioni d'onore al Sommo Pontefice , quan- 
do il Cardinale fu vicino a Praga tre miglia, l'accolfc lictiflimo Ccfare col 
maeftofo treno di mille Grandi a cavalla . 

XI. Al primo incontro fmontati ambedue li porfero graziofamcntc la delira, 
e li trattennero alquanto in mutuo colloquio pieno di affetto 5 indi rifaliti a 
cavallo, tentò Cefare non fenza indignazione de' Principi eretici, dar l’onore 
della delira al Cardinale, che Io ricusò, c così procedendo ambedue e ragio- 
nando l'accompagnò fino al Palazzo dell' Arcivescovo , fatto abbigliare da Ri- 
dolfo con tanto sfarzo, che in ogni ftanza v'era alzato un Solio nobile col 
Baldacchino 5 ed egli andò al proprio imperiale Palazzo , eh’ era rimpctto a 
quello del Cardinale. Il Clero non andò a incontrarlo alla Porta come avea 
fattoli Clero di Cracovia, ne femetipfa C atbolicorttm paucitas proderet , dice il 
Maffci , mentre quafi tutti i Parochi , e i Sacerdoti erano infetti dall' erefij , 
ma nella Cattedrale fu ricevuto dall'Arcivefcovo col fuo piccolo gregge di ve- 
ri Cattolici , e gli preftarono ubbidienza . 

XII. Racconta il Maffci, che il concorfo ftrepitofiffimo d'ogni genere , c d‘ 
ogni condizion di perfone inondò i Campi per tre miglia fuori della Città , c 
in Città erano filiti fin fovra i tetti per vedere quello Miniftro del Papa , che 
gli eretici ftefli ammiravano attoniti la macftà dell’ Apoftolico Legato , c che 
tutti i Cattolici piangevano per tenerezza , c per gaudio , <juod itnaginem quon- 
dam revivìf cernii in e 0 Religioni s avita , fibi cernere viaerentur . V5 fi trat- 
senne per nccefaà alcuni giorni , ed egli a Cefare, e Cefare a lui fecero 
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fcambievoli vifite . Diede più volte udienza a ouanti del popolo la domandaro» 
no, ed a'mcdefimi della Corte, i quai per oraine di Celare andarono ad ofle- 
.quiarlo » concedendo a proporzione regali copio!! , e privilegi- 

XIII. Tutti ammirarono nel gran Miniftro del Papa, zelo, fede, (inceriti , 
prudenza, c configlio, e recarono talmente pref» d’amor verld lui, che l’Impe- 
ratore medefimo fi dichiarò difpoftiffimo a feguire i configli di Sua Santità , 
rimettendo in fuo arbitrio la conclufion della pace; c perchè un giorno folo 
di dimora non interrompefle le fuc vigilanze, andò a trovare lo Zamofchi Gran- 
c ancelliere , col quale conchiufe che avendo Celare dettinati dicci Grandi dell* 
Imperio per trattar l'affare , Polonia ancora ne alfegnaflc altri dieci , che fi do- 
vettero raunare in due Borghi tra’ limiti di Polonia , c di Boemia , non mol- 
to dittanti , e nell’ uno c nell’ altro piantò egli il fuo alloggiamento , per 
cttèr femprc pronto a confortare ambe le parti ad un amichevole aggiufta- 
mento . 

XIV. Accoglieva il Cardinale or gli uni, or gli altri a lautiffimi pranzi, e 
con volto femprc gioviale, con pazienza incredibile, nel più algente ancora in- 
verno , or qua , ora lì n'andava , non perdonando a veruno incomodo per ot- 
tener la bramata pace . I maneggi che fino al Settembre dell' antecedente an- 
no ebbero valido progreflb fi prolungarono fino al Gennajo del prekntc anno, 
ed a’ trenta del medefimo trovandoli in Peiten della Slefia alcuni Baroni Po- 



lacchi con i! Cardinale , col Rofimbergh Imperiai Commiffario , e con due 
Oratori mandativi dal Grancancelliere, cioè il Vaivoda Rafchi , c loSbrifchi, 



a 'quali comandò Sigifmondo che ubbidifièro a quanto dal Miniftro di Sua San- 
tità fotte propofto , e deliberato , fi fecero le domande da' Polacchi per uni 
•parte, e da gl’ Imperiali per l’altra . Ma non li potendo allora ultimar l* 
affare , perchè il Cardinale volle efplorare in individuo la mente di Ridolfo , 
c di Maffimiliano , fece prolungar la tregua due meli di più per agevolare il 
fuo intento, ad effetto poi che nella Dieta di Varfavia , la quale era intimata 
per li cinque del futuro Marzo, fi conchiudcffe il tutto, come pofeia avvenne, 
dandone intanto avvilo al Pontefice, il quale commendò altamente la pruden- 
za dei tuo Legato , dicendo eh' egli era uno di que’ Miniftri , tagliati fecondo 
il cuor fuo . 

XV. Tra le difficoltà , una era forfè la maggiore, che Sigifmondo e Maffi- 
miliano pertinacemente fi volevano mantenere ciafcuno il nome di Re ; ma fi- 
nalmente tanto ditte , tanto operò il Cardinale , che interpolia in ultimo la 
volontà cfprclTa di Sisto fi pubblicò l’accordo fofpiratittìmo con le feguenti con- 
dizioni rimette al Papa . 

1. Che l’arciduca Majfimiliano , ferrea ver un pagamento di taglia , e d'altro , 

ma gratti [offe laf ciato tu libertà . _ ; 

2. Ch’ egli perdonale ogni ingiuria a' Tolacchi , t rinungjafie anche il titolo di 
% di Tolonia . 

?. che dovefie confermar ouefto con giuramento . 

4. Che fi offe accompagnato libero da due Tolacchi a' confini della Slefia . 

j. Che fi retti tuifie a’ Tolacchi la fortezza di Lublino , il che non volendo ac- 
cettar gii tàngheri paga fiero in quella vece centomila Talleri alta Corona di To- 
lonia '.■>*- 

6. Che Sigifmondo mandafie prima f noi .fmb afri adori aCefare per fare fue fca- 
fc delle coje accadute , per giurare la ratificazione dell’ accordo fatto . 

7. Che Cefare mandafie i fuo: a far forni gitanti Vffic) . 



8 . Che 
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8. Che Sigifmondo perfonalmente faceffe ed ufaffje ogni dimofira^iont d'onore , e 
di perfetti reconciliazione con Maffimiìiano . 

9. Che Maffimiìiano faceffe il Cimile con Sigifmondo. 

10. Che fi rinnov afferò tutte le Confederazioni, patti , ed amicizie tra* Regni di 
Toloma , d‘ Ungheria , di Boemia , come ancor con la Cafa et <Auflria , rimetten- 
dofi vicendevolmente ogni ingiuria fino a quel tempo accaduta . 

XVI. Lieti (limo il Cardinale kriflc al Pontefice, il quale ricevette l' avvilo 
nella Settimana Santa j e la mattina del Venerdì Santo prima che fi principiaf- 
fcro i divini ufficj , convocati a circolo i Cardinali , ed cfclufo ogn altro , co- 
mandò al Segretario Boccapaduli che leggefle le lettere del fuo Legato , nelle 
auali lignificava a Sua Santità, che l’ a Dio grazio, gli era riufeito con fommo 
Audio , e diligenza adempiere i comandi di Sua Beatitudine , cd a tenore delle 
irruzioni ricevute ftabilire l'accordo tra Cefare, e tra Sigifmondo, con le condi- 
zioni , che rimandavate anneffe , come del tutto purificate , c che nel proffimo 
Giugno , nel qual farehbeft la generale Dieta rcAerebbe liberato Maffimiìiano (3 ) . 

XVII. In efccuzionc pofeia del Concordato mandò Sigifmondo nel mele d' 
Aprile il Conte Giovanni d’ Oflrorogb fuo Coppiere in Praga a complimen- 
tar coll' Irapcradorc , il quale dicdegli pubblica udienza a’ za . di detto Mdc 
cinque giorni dopo il fuo arrivo : e quantunque non aveffe diftinto alloggio da 
Cefare, ed andaflc a fmontarc in un’Ofleria, nondimeno fu prefentatodi mol- 
ti rinffefchi , accarezzato affai cortefcmcnte da Ridolfo , che accolfe di cuore le 
feufe fattegli a nome del fu Re intorno alle offefe già ricevute . Altri Amba- 
feiadori mandò poi lo flcffo Re, perchè fodero con giuramento ratificate le 
convenzioni dall’ Imperatore , e quelli fece lo fteffo con Sigifmondo , il quale 
vifìtò in perfbna Malfimiliano . Scefe egli nel Cortile ad incontrare il Re , che 
l'accolfe con incredibile amore , e cortèfia dandogli fempre la mano diritta per 
onorarlo in fua cafa, benché Maffimiìiano non voleffc mai nel Colloquio dare 
il titolo di Macflà a Sigifmondo , e per ciò fi trattarono a vicenda col titolo 
di Serenità <4). 

XVIli. Dovremmo qui ultimare la narrazione , ma perche nell’ attuale libe- 
razione di Maffimiìiano accadde un accidente, che fpetta al mefe di Giugno , 
afpetteremo ancor noi a riferirlo nel detto tempo, c in tanto direm che Sis- 
to deplorò in Conciftoro le infelicità dell'Europa, dcvaftaia da guerre im- 

! Vacabili , da tradimenti , da ribellioni , da rivoluzioni , c pollò enfaticamente 
opra i flagelli che Dio adirato piombava fulla medefima ; e Angolarmente fo- 
rra Roma, con una careftia crudele, e coll'inondazione poc'anzi occorfa del 
Tevere , che minacciò di affogar tutta la Città , onde protcflandofi aver deli- 
berato di promulgare un Giubileo univcrfalc, raccomandò a’Cardiiuli frequen- 
tar le Sagre Stazioni delle Cappelle , ridotte da lui all’ufo primiero di S. Chie- 
fa : egli efijrtò a meditare la paffionc di Noflro Signor Gesù Criflo, comcgià 
nel primo anno aveva loro infinuato : c dichiarò di voler forfè rinnovare il 
digiuno antico ne* tempi del Santo Avvento, come da' primitivi fedeli fi pra- 
ticava , 



( j) Feria Coiti In Fmfceve In Aula piruoentoram Sanfìlflimua Dominai anteeoam. procederci ad 
dlrini officia convocati! RevcrendllÉmls D. D. ad Circnlum , omnibus alila oxclufrs juffit, a D. 
Buccapadulia Stentarlo legl lltcrai Ravcrendift. D. Cardinali! Aldobraodinl Apoffollcl Letali 
fuper ncgorlo llberarionii Maximillani Archlducli Aulirle in Poloni* ditemi ; <|ulbut inerii ti - 
fuificabat Sancitati fui tandem Deo bene jurante kc, 

(4 ) Ce/ir. Cavi/. 
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ticav», ch’eri un digiuno rigórofo come quello della Qijarefinu ; difle però 
■che voleva pcnfarvi prima maturamente ; e che a tant'uopo deputava i Cardi- 
nali a (regnati da lui alla Congregazione de 'Sagri Riti per avere il voto conful- 
tivo ancor da' mcdefimi . 

XIX. Raccomandò quindi a tutti il pregare Sua Divina Maeftà per l’efalta- 
tione delta Santa Romana Chiefa , per i lagrimevoli bifogni del Regno di Fran- 
cia, c per fe medefimo, acciò poteflc intrepidamente efeguire, quanto Dio dal 
fuo grado elìgeva . Poi dichiarò per fentenza privato delia Chiefa di Catania 
Vincenzo Cultello Vefcovo della medefima, e dilfe : Sia da quando noi eravamo 
de’ Cardinali prendenti alla Congregatone de' Yefcovi e Regolari fu cojlui proceffa- 
to, e fi procedette contro di e[jo con incredibile miferarione, configliandolo a (affia- 
te fpontaneo quella Chiefa , colla fìcurtà di convenevol penfiona ma egli inHcjfibile 
non volle lodarla , perfi fendo piu contumace nel fuo vivere fcandaltfo. Ora però 
ci fiamo accerti che la miferi cordia ufata diverrebbe mifcricordia crudele , ed ab- 
biamo fatto formar proceffo di nuovo , ed i Giudici ci afficurano eh' è doppiamente 
reo di molti ccceffi , onde giudichiamo non efser bene ufar feoo ulteriore rifpetto , e 
lo diclùariamo depojio dalla Chiefa . Ejus privationis , ferivo il Segretario del Con- 
eilloro, eoin loco, in quo Epifcopi creantur dixit Sanilitas Sua ,fe yerba facete , 
ut Vprverendiffimis Dominu tota res perfpeRa efset , reos edam alios Epifcopot 
fortafse damnandos . 

XX. Confolò pofeia ‘tutti con la nuova lietiflìma ricevuta dal Vefcovo diBa- 
filea, « dal fuo Nunzio agli Svizzeri della convezione alla Santa Fede d’un 
infigne pcrvicacidimo eretico , il quale abjurando in pubblico folennementc fer- 
vi <f efempio agli eretici fpettatori in grande numero per convertirli , onde tut- 
ta l' infigne Contea della BadcfTclla fi dichiarò Cattolica , e vi fi celebrò pub- 
blicamente con fomma devozione la prima Meda . lnftgnis apud Helvetios ^Abba- 
ti/ cella Comitatus h are fi abiurata Catbolicte Ecclefue reflitutus efl , feri ve Lelio 
Pellegrini , ed il Segretario del Conciftoro afferma che il feryorofo Pallore nc 
diede Angolari grazie a Dio , e dilTe preclare cofc dell’ amorofa provvidenza di 
Dio verfo il genere umano. 

XXI. Ed appunto allora aveva compiuta in onor di Gesù Crino la belhffi- 

ma fabbrica delle Scale Sante, con Architettura del Fontana fecondo l'ordine 
Dorico . Si entra ffcrive il Pancirolo ) fi entra per tanto immediatamente in un 
portico chiufo da' cancelli ili fèrro , il quale ha cinque porte in faccia , e due 
oc' fianchi . Vi fon per entro cinque fcale , cioè quattro formate di Peperino 
con trenta gradini per ciafcheduna , lunghi fèi piedi , ed una nel mezzo di 
marmo candido, comporta di ventotto gradini, che fi falc inginocchioni , e fi 
chiama la Scala Santa, perch* eflendo ella prima nel Palazzo di Pilato in Ge- 
rufalemmc , afeefe , e difeefe più volte per la medefima Gesù Crifto Redento- 
re c Salvator nollro nella notte di fua Paflione . <■ - 

XXII. Sant’ Elcna Impcradrice la fe trafportare a Roma con altri materiali 
fantificati dalla prefenza del Redentore, come fono gli ftipiri fuperion delle due 
porte laterali , che prima erano collocati in alcune porte del fuddetto Pajazzo . 
Comandò ancor Sisto che fi trasferifle in detto luogo del Palazzo vecchio Pa- 
pale , oltre la Scala Santa » la famofa Cappella intitolata Sonda Sandorunt , 
dedicata a San Lorenzo Martire con tutte le Reliquie , e fagri Utcnfili , la 
quale era la Cappella domcftica de’ Pontefici. Spira quello Santuario da ogni 
parte riverenza , e divozione , leggendovi!! nel muro in faccia il feguente ver- 
lo ; Non est in tota sanctior Urbe locls ; c nel fregio del portico , o 
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fia Cornicione fi leggon quelle parole . Sixtus V. ncrr , sahctiortc^de toc» 

SCALAM SANCTAM POSUIT M. D. MCXXIX PONT. IV. •') f r ; -- T j 3 if 

XXIII. Nel Sanfta San&orum non vi fi lanciano mai entrar le donne, poten- 
dolo vedere comodamente da una ferrata c fieri ore . L‘ Altare è di architettura 
Gottica, forra del quale fi vede coperta con criflalli un’ antichiffima Immagi- 
ne intiera del Santiflimo Salvatore incalTata in argento da Innocenzo III. la 
quale fu cominciata da San Luca , e compiuta per Angelico miniflero , onde 
gli autori della Storia Ecclcfiaflica la dicono non manti falla.- Sotto lo (ledo 
Altare San Lone III. o com* altri pretendono , Leone IV. rìnchiufe tre caffo 
di Reliquie de’ Santi Martiri col titolo Sancta Sanctorum , dal quale deri- 
vò il nome a quefla Cappella , che parimente contiene il corpo di Sant' Ana- 
ftafio Martire e Monaco , le felle di Sant’Agnefe , e di Santa PrafTede incapate 
in argento, una particella della SS. Croce ea altre Reliquie. 

XXIV. Le pitture che Sisto vi fece formare a frclco di varj Santi intorno 
alla medefima fono di Girolamo Nanni Romano . Una delle Cappelle polle 
ne’ due Iati è dedicata a San Lorenzo Martire , l’altra a San Silveitro Papa . 
E' fervito queflo fanto luogo da un Prevoflo , quattro Cappellani e quattro 
Chierici , come Sisto meaefimo decretò . Il vecchio e nuovo Teflameota 
cfprcflb nelle muraglie della Scala Santa , e dell’ altre Scale contigue , rappre- 
fentantc i fimboli del Redentore, c la fua fletta paffione,è opera di Vincenzo 
Conti, Giacomo Stella, Paris Nogari, Avanzino Nuoci, Antonio Viviani, e 
di altri . E poiché fiamo in ragionamento di fabbriche , regimeremo quella 
ancor del Ponte Felice , con la feorta del Cavaliere Agoflino Martinelli Fer- 
Tarefc nella fua opera intitolata : Stato del Tonte Felice rapprefentato agli Emi - 
ventifpmi e Fnertndiffìmi Signori Cardinali della S. C. dell’ .Acant. 

XXV. „ La via Flaminia aperta gii da Flaminio , di poi che nel fuo Con- 

„ folato foggiogò vittoriofo i Liguri patiate allora come fa di preferite 

„ da Roma aove hoggi tranfita , fotto Cititi Callellana e per il Borghetto , 

„ portandoli per il tratto di quali due miglia per linea retta fotto le colline 
„ del Territorio di detto luogo, e di Gallcfe, che confinano allieme a pattare 
„ il Ponte d’Auguflo. : ■ 

„ S’inarcava quello fovra il Tevere , e faliva ad Otricoli, di dove fi pafi. 
„ fava a Narni , come patii hoggi pure , & in ciò mi affitte il Biondo nella 
,, fua Italia illuflrata al f. 58. faccia 2. ....rimale dunque il detto Ponte di- 
„ flrutto, o fofTe effetto della violenza del fiume, il che per le rifleffioni fet- 
„ re maturamente fu! luogo m’induco a credere più facilmente d’ogn’ altra co- 
„ fa,o effètto di guerre, e lacero a fegno , che oggi rimangano per teflimo- 
„ nianza della fua magnificenza poche reliquie , chiamate di prelcnte le Tile 
„ <t -Angnflo . 

, Rovinato che fu il detto Ponte fi paffava il fiume vicino a detto Uro, 

„ c fotto alli colli di Magliai» in barcai. il Erano feorfe intanto molte,* lun- 
„ ghe ferie d’anni , nella caduta de’ quali fembrava quafi attinta l’antica ma- 
» gnifìccnza delle fabbriche Romane. > r > c j . 

„ Quando Sisto V. di Santa Memoria rinnovando l’antico fplcndore delle 
>, mcdefimc intraprefe ancora 1' anno di noflra falutc 1589. la fabbrica di 
„ detto Ponte per levare a’ pafieggicri T incomodo , e difpcndio in tragittare 
>, con barca il Tevere nel luogo , dove feorrendo il detto fiume fi portava a 
i, bagnare 1* tflrcmità inferiore del colle , fopra di cui s'erge fottopofla alla 
„ giurifditione del Senato , e popolo Romano l'antica Città di MagJiano, Sc- 

„ de 
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„ de Epifcopale della Provincia di Sabina , ripigliando in tal modo l'antica 
„ via Flaminia per il libero palleggio de' viandanti . 

„ E perchè 1 ' opera foffe di quella perfezione che fi ricercava , comandò 
„ Sisto al Cavalier Domenico Fontana , che ne delineafle la Iconografia Se 
„ Ortografia , Se ne dirigere con la fperimcntata fua virtù l' operazione . 

„ L'oggetto, che mode Sisto a fare la detta fabbrica , retta chiaramente no- 
„ tificato dalli caratteri incili in una delle Lapidi laterali , erette in mezzo a 
„ detto Ponte , dove fi legge 

Sixtus V. Pont. Max. 

Ut commeantes trajectionis moiectia 
Et VBCTICAII SUBLBVARET 
POMTEM 1 NCK 0 AV 1 T 

A- S. M. D. L xxxix. Pont, svi V. 

„ Iti cfecutione dunque di tal comandamento portatoli il Fontana alla vifita 
„ del luogo fuddetto, & efaminati diverfi liti , fece fcelra di quello in cui s' 
„ inarca detto Ponte , e per eflere detto lito di faldi cretoni munito , conob- 
„ be tra li cattivi quello il minore, come ne fa egli medefimo teflimonian- 
„ za nella dichiarazione imprefià fotto l’ ortografia di detto Ponte , ove 
„ regiftra. 

- 7 fel tempo di detto Vontefice furono [cavate le foffe fino a palmi yi. per fon- 
darvi li piloni , tre de' (piali furono perfetionati , & cominciato a fabbricare in par- 
te degli archi . Un altro pilone era profondato palmi y8. & l' altro palmi 42. 
così rejlavano fatte in parte le provviftoni per terminare detta imprefa, la qua- 
le fi farebbe finita per tutto *Agoflo 1591. ma effendo feguita il dì 17. ^Agofio 
ijpo. la morte di detto Vontefice reftò l'opera imperfetta. 

„ Furono fpefi in tempo di Sisto per la predetta fabbrica leudi quaranta- 
„ mila e feicento in circa , rellando preparati , Se in elfcrc in mano del Depo- 
„ fitario particolare , che reftò deputato per tale effetto feudi 47000. ottenen- 
„ do con tutto ciò detto Ponte il nome di Felice da quello cne tenne Sisto 
„ nel fecolo , e nella Religione . 

» Rimafe quello cfpofto alle ingiurie de’ tempi fino al 1600. che correva 
„ T anno Vili, del Pontificato di Clemente Vili, che lo fece perfettionare , 
» come indicano li caratteri , che nell' altra lapide fida in detto Pome fi 
„ vedono. 

Clemens Vili. Toni. Max. 

Vontem a Sixto V. V<mt. Max. incceptum 5 

Opere magnifico abfolvit 
jtlveo excavato Tyberim induxit 
\A. S. M. D. C. III. Vont. fui XII. 

» Et in detta operatione concernente la fabbrica e terminatione del detto Pon- 
» te furono fpefi trentafeimila trentacinque feudi , che con quelli fpefi in 
,, tempo di Sisto , formano la fortuna di feudi fettantafeimila fccentren- 
„ tacinqufe . - 

XXVI. Fece ancor traportare fui monte Quirinale rimpetto al Palazzo Pon. 
lindo comindato da Gregorio XIII. proièguico dal noftro Sisto , ornato da 
Tom. IL V Cle. 
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Clemente Vili, e perfezionato ti a Paolo V. i due bellilEmi Cavalli con due 
giovani in atto di reggerli , uno di Fidia , e 1 ‘ altro di Prafitele , conforme ac- 
cennano le Ifcrizioni. La fama era allora che que’duc fimulacri rapprefentaf- 
fero Alcllandro il grande in atti di domare il iùo famofo Bucefalo . E Silvio 
Antoniano, o chiunque fu l’autore delle Ifcrizioni incile nc’piedefìalli viven- 
te Sisto, filafeiò ingannar dalla fama, mentre, che che ne Ita di Prafitele, il 
quale poteva cflere vivo quando il giovane Alcflanoro domò il Bucefalo , egli 
c certo che Fidia fiorì nella Olimpiade 8j. cioè cento c più anni prima d’Aleflàn- 
dro , che incominciò a regnare nella ccntefima undecima Olimpiade . Laonde 
cfaminate le Ifcrizioni da' critici al tempo d’Urbano Vili, fece egli cancellare 
dalie medefime i nomi d’AlelTandro, e del fuo cavallo , lafciandovi quelle che 
vi fi leggono al prefente . Collantino Magno li trasferì dalla Grecia in Ro- 
ma, e li collocò nelle Terme Quirinali, ma perchè per ingiuria de’ tempi era- 
no deformati , c quafi definirti , Sisto amantifiimo di quelle antichità , che 
meritavano ftima, feeeli traportar colla direzione del Fontana fui monte Qui- 
rinale, che indi in poi da’ Romani fi cominciò a chiamare monte Cavallo. 

XXVII. Siccome poi aveva rillorata la colonna Trajana , così rifiorò l'An» 
tonina innalzata alle glorie d’Antonino Pio da Marco Aurelio il Filofofo, eh,* 
egli fi aveva adottato; ed efla è quella , che forge trionfalmente nella Piazza 
Flaminia oggi chiamata Piazza Colonna, cd in vece della flatua d'Antonino 
Pio già da' Barbari diroccata , vi fece collocar T immagine di bronzo dorato 
dell’Apoflolo San Paolo. Ella è alta centofettanracinquc piedi, ed ha jtf. pic- 
cole findlrellc che porgon lume a falire in cima. Intorno intorno è intaglia- 
ta a baffo rilievo efprimente le iraprefe più intigni d’ Antonino Pio, e Sisto 
V. fcrive il Mafcardi nella fua arte Storica tr. I.f. 7. Fjiimatorc dell' antichità 
fece cura di quefta colonna , come dilla Trajana , perchè fojlengom memorie sì 
belle , che i dilettanti hamo da effe copiate cofe grandi per arricchirne i libri 
eruditismi loro , cioè molti abiti militari , molti frumenti di guerra , molti ab- 
bigliamenti , e che fo io ? 

XXVIII. Ma giungono in Roma da Francia lettere del Cardinale Legato 
nelle quali dà notizia fugofa al Cardinale Montalto delle rivoluzioni Parigine, 
così ferivendo . a* » xrj , . 

„ Le prime & maggiori flravaganze fono in Parigi , perchè Capo di tutto 
„ il Regno . L’ infolcnza della moltitudine , quanto più vile tanto più fuperba 
„ è giunta ad infulto atroce contro il primo Tribunale venerato ancora da* 
n Re , havendo condotto prigione il primo Preludente del Parlamento con fef- 
,, fanta altri dell' fflelTo Ordine , pofti tutti nella Bafliglia . 

Natale Alcffandro ed altri ne (cernano diece, contentandoli di foli cinquan- 
ta • Achillei Harleus Senatus Trinceps , & quinquaginta tam Vrafidcs quam Se- 
natore s in Rggis fide , & obfcquio conftantes è Senatu in cuflodiam ad ircene 
Bajiilite a factiofis abrepti . 0 ... v>- v 

„ Dal difpregio del Supremo Magiflrato fecolare fi è rivolto il popolo al 
,, difpregio dell’ EcclefulHco , ponendo in cuftodia , e Canonici , c Religiofì 
„ rei del folo fofpetto d’elTer fautori del Re ; & divenuto il popolo più te- 
„ mcrario da una felice impunità d’ ogni eccello , ha promeiTo diecimila fcu. 
v di d’ entrata a chi tolga la vita al Re , & quello il Re roedefimo me l' ha 
» riferita. . .. . i . i ■ .<**.'• ■ i l . , 

„ Il popolo rivoltolo per giuflificar le fuc violenze è ricorfo all’ autorità 
„ della Sorbona, perch'ella giuiUfichi con un fuo Configlio la condotta del 

„ popo- 
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„ popolo , & lo renda ficuro di potere andar lenza fcrupolo contro il Re , 
„ che ha , come dicono , violata ia fedeltà pubblica , promeffa & giurata fo- 
„ lennemente. 

XXIX. Non potendo il Re fonportare l'audacia de* rivoltoli preparò quin- 
dicimila fanti, oltre i prefidj ordinarj giudicando che tanti baflaflero a frenar 
1* infoienza de' fuddiri ; c fondò il pagamento di quelle truppe fovra una eco- 
nomia non mai conofciuta dal Re finallora , cioè , fovra un rilparmio di fpe- 
fc, fe non fuperflue , poco almeno ncceflarie, e fulminò un Decreto per lui 
funefto, col quale toglieva l'autorità al Parlamento, e richiamava la Camera 
de* Conti , ed ogni altro Magiflrato , fe nel termine di tre giorni non fi fofiè 
Parigi umiliato con l’ ubbidienza dovuta . Ma coloro che avevano temprar) 
fcofsa ogni fuggezionc, fi rifero de* Decreti di lui , ed all'Araldo che porta- 
va il Decreto fu intimato , pena la vita , che non fi apprelfalfe a Parigi , on- 
de continuò nelle forme (olite l'ufo e giudicatura de’ Magiftrati . 

XXX. Nè fi può efprimere quanto e quale fcùTc il tumulto nella Città fol- 
levata in armi, e vieppiù commofla da certi Predicatori fu* pulpiti, o per me- 
glio dire , ciarloni conculcatori della parola di Dio , i quai mettevano in 
cifprezzo e in aborrimento la perfona del Re . Uno vi fu che nella Chiefa di 
San Bartolommeo predicando a pieniflimo teatro di uditori, dopo averli efor- 
tati con artificio di parole a vendicar la morte de’Guifi, dìfle con voce alta: 
Chi di voi vorrà abbracciar /' imprefa , algi ora in contrafj'cgno la mano . Tutti 
ubbidirono , eccettuato un primo Prefidente del Parlamento , il qual fedeva 
rimpetro all’invafato declamatore , che vedendo il Prefidentc non alzar come 
gli altri la delira, refo più temerario dall'ubbidienza del folto ingannato po- 
polo, con voce più alta cosi a lui diflè: Signor Vreftdcnte aliate ancor voi la 
mano, ni vi vergognate ; onde il povero Signore temendo del furor popolare 
fu coflretto fuo malgrado ubbidire allo sfacciato nebulone che di ciò neppur 
pago con incredibile sfrontatezza , tornò a ridirgli con voce più alta : Signor 
Trcfldente aliate meglio la mano perch’ io non la vedo ; per il che quell' angu- 
ftiatiflìmo Signore cangiati in volto mille colori , videi» aflretto a follevarla 
più ancora di tutti. 

XXXI. La Duchefla di Guifa , che prudentiffima bramava più la confervi- 
zione in vita de’ Tuoi fuperfliti , che la vendetta inutile de' defonti , dubitando 
che il Re baccante per l’ira ad un tanto fcorno ricevuto in pubblico nella 
perfona del fuo Prefidente comandaffe 1’ uccifione del Principe ai Gionville , 
chiamò a fe Laudaci (limo ciarlatano, c molti altri di fimil forfora, con alcuni' 
principali della Città , dopo aver parlato a tutti con molta grazia , e civiltà , 
con qualche lagrima agli occhi , conchiufe : Voi fece flati la cagione principa- 
liffima della mòrte di mio marito , ma guardatevi di non ejj'er la rovina de ‘ miei 
figliuoli, e però contatto il dolore , e con tutta la giufli\ia vi prego ad impor fien- 
aio alle cofe pacate , e non intrigar più il mio f angue nelle prefevti . Così fcrive 
a Roma il Cardinale Legato. 

XXXII. Quella parlata cagionò forfè che fi manda fiero o finte, o finccre 
propofizìoni d’ aggiuflamento , mentre i Parigini fpinfero fegrctameme a Bles 
un Colone ilo , il auale eflèndo ricorfo al Cardinal Gondi , come a Vefcovo 
di Parigi, domando d’eflère introdotto al Re. Fu graziara 1 J inchieda, c ge- 
nufleflò efpreflc, che Sua Macfld avejfe dato un perdóno generale, ed aveffe per - 
mej)ò che la Città fi governale per qualche tempo nel modo che faceva innanzi 
Cultime barricate , e avejj'c donati cinquantamila feudi al Duca di Ornala per farlo 
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ufcire ddlaCittà , aucfta fi ridurrebbe fm%a minimo [partimmo di [angue . Effer 
però Sommamente necclfario che Sua Maefìà mandajje a Parigi il Tm>ofto de’ neri- 
canti , il quale per 1‘ autorità che gedeva era unicamente abile a ridurre P afar» 
a profpcro r tu fa mento . 

XXXIII. Olitilo Colonnello dopo avere efpofta 1* Ambafciata de' Parigini fa 
dal Re trattenuto due giorni chiulo nel fuo Gabinetto, e reflò occulto a tat- 
ti fuori che al Cardinale Legato , cflendochè il Monarca per conciliarli il Som- 
mo Pontefice ammetteva il Miniftro di lui all* intima confidenza de” più recon- 
diti affari: c dopo due giorni rimandò il Colonnello a Parigi coll’annunzio 
del domandato perdono , e delle efaudite condizioni , ma non per quello volle 
liberare il Prevollo de’ Mercanti ; c fii avveduto il confo,! io , poiché pervenu- 
to a Parigi il Colonnello lignificò aver egli trovate le cole in un'aria così di- 
▼erfa, che non era più pofTìbile l'efecuzione della promeffa . Onde i politici 
giudicarono che 1‘ Ambafciata de' Parigini foffc una trappola, per inviluppar- 
vi il Monarca, e lotto le mentite fperanze addefcarlo,e così liberare il Prevo- 
Ilo, ch'era Punico fcopo loro. 

XXXIV. Correva un rigidiflìmo inverno e la Regina tuttoché fi trovaflc 
affai debole, c molto abbattuta dal male, volle contro il confi gl io de' Medici 
ufeire alla Merta nella Cappella del Cartello , e poi vibrare il Cardinal di 
Borbone alle fue ftanze,onae contraile una puntura, per la quale indi a quate- 
rna giorni , ricevuti con egregia devozione i Sacramenti , pafsò all’eternità . 
Aperto d' ordine Regio il cadavere fu trovato il polmone offefo , il fangue 
fparfo pel cerrbro e grande affai la poftema i ond ò che la fpcricnza oculare 
de* Medici imenti tutti i politici , e quanti fcriflèro, che l'ccccflìvo dolore , 
e il travaglio fommo provato da lei per 1‘ uccifionc de' Guifi , le averterò ac- 
celerata la morte , e tolta la vita . 

XXXV. Il Re figliuolo pianfela a calde lagrime, c tutta la Corte fi vide in 
lutto, quali che con Caterina forte morta ogni fperanza del Regno. Imballà- 
mato il corpo, c alzata l' effigie di rilievo con Corona e Manto reale lotto 
ricchiffìmo Baldacchino flette cipolla quaranta giorni fecondo P antica ufanza 
de' Re Francefi , e con mediocre pompa corrifpondcnte agl* infortuni d' allo- 
ra furon celebrate 1‘ efequie , e P Arcivescovo di Bruges recitò 1* orazione 
funerale . 

XXXVI. Ora la Ducheffa di Ncmurs madre Jc'Guifi ertimi, tuttoché flef- 
fe prigioniera , preferendo il pubblico bene ad ogni fu a privata partì onc , da 
donna forte, nella Iteflà ftanza s’aceinfe a procurare P arduo maneggio della 
concordia tra Parigi, e il Re : c fi fervi della propizia congiuntura d' Ercole 
Rondinclli , inviato allora alla Corte dal Duca ai Ferrara , onde col Rondinelli 
introdurti i primi maneggi , che furono ancora gli ultimi . Efpofe poi al Car- 
dinale Legato il foglio ch'ella ferirti al Duca di Mena fuo figliuolo , col qua- 
le dopo averlo efortato vivamente alla quiete , lo pregava con affetto, e con 
autorità materna a volerle I velare quel ch'ei per tua ficurezta , e per fallite 
de' figliuoli di fuo fratello ftimafle doverli ricercar dal Sovrano. 

XXXVII. Conobbe il Cardinale 1* ingenuità dell' affi itti ffiina prigioniera 
Principefla , ma non ifpcrò efito felice di quello trattato perch' era morta la 
Regina Madre , né v’ erano altri che averterò fui cuor d'Enrico tanta grazia, 
ne tanta portanza fui cuore de'Collegati per indurli a compofizione ; diedene 
il Cardinale al Montalto contezza minuta , c poi foggiunfc , nella fteffa lette- 
ra „ Sua Mirila è minutamente dal Signor Cardinal Giojofa , e dal Signor 
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3 , Marchefc Pifini Ambafciatorc avvilita di tutto quello eh’ è feguito in Ro- 
„ ma dopo l' decurione in Bles. Pare che il Re habbia avuti molto in grado 
„ gli utiicj fatti fu quello affare da V. S. IlluftrUs. col Papa , a cui moftra 
„ di voler portare molto offequio, e riverenza , havendo ancodellinato il Ve- 
„ feovo di Mans per informare Sua Santità de' motivi che 1‘ havevanocondot- 
„ to a quelle ellrcme rifolutioni . 

„ Dall’ haver prefo Sua Santità per la fua fomma prudenza quel fatto con 
„ temperamento, & con dcftrezza fon derivati molti buoni effetti j che forfè, 

„ quando foffe fiato in contrario potevalì temere di qualche difordine , non 
„ mancando a Sua Macftà molte offerte di Principi heretici , le quali fpero 
„ che faranno rifiutate, quando però a quei della Lega non fieno fommini- 
„ firati ajuti da' Principi forcllieri. 

XXX Vili. Il Re con la morte de'Guifi s'era per allora conciliato oflequio, 
timore , ed ubbidienza da’ tre Stati raunati in Bles , perchè avevano perduti 
due validiflìmi fautori ; c nel vederli fubito cinti dall'armi regie, fecero dine- 
ccffità virtù dichiarandoli col Monarca che l'efecuzione de’iuoi regali coman- 
damenti era l'unica regola delle deliberazioni loro. S’ accorfc il Monarca che 
cominciava ad efler temuto e fe ne compiacque. Così parimente intimoritala 
Città d’ Orleans , nel veder che la Cittadella col cannone ciigeva ubbidienza , 
al voler del Sovrano , ed intimava 1' efterminio totale fpedì luoi Mcffaggi a 
Bles, i quali nella fera medefima che colà giunfero, cflendo ammeffì a udien- 
za fi proftrarono innanti al Monarca, ed efpofero che la Città era prontiflìma 
a fottometterfi , purché la Maeftà Sua levaffe Monfignor d' Entragucs Gove*- 
natorc , e fmantellaflc la Cittadella. 11 Re che avea rifoluto di farli ubbidi- 
re, ed era baldo per lo paffato fucceflo , moftrandofi in volto irato rifpofe 
loro : "Kon è più tempo da trattar con noi in que/la maniera : però vi diamo ter- 
mine rutto il giorno Jeguente di rimettervi interamente nella nojlra mifericordia , 
altrimenti vi faremo 1 più mifer abili di tutta la Francia. 

XXXIX. La rifpofta era veramente degna d'un Re sì grande, fe foffe fiata 
opportuna, ma era un poco troppo tardi, onde appena il Popolo d' Orleans 
intefe quella minaccia, cangiò l' offequio c il timore in difpcrata irreverenza, 
e poftofi in arme cominciò furiofo a battere di tal maniera la Cittadella, che 
obbligò il Re a mutar configlio , e gli fu forza mandar Deputati perchè trat- 
tafferò aggiuflamento , prima che fi procedcffe ad cffufionc maggior di fan- 
mie. Ma il popolo accecato dal fuo furore non volle fentir parlare d‘ aegiu- 
ìlamcnto , e diede efempio a tutti i Collegati di fcuotere la fuggezione . Man- 
dò elprcflo al Duca d' Ornala, ma quelli non volle neppur parlar coll’efprcf- 
fo, nè accettar le lettere. Scriffe ad altri Principi della Lega, ed efli fecer lo 
ftrilo; mandò ambafeiata a' Parigini che chiedevano la liberazione de* prigioni 
loro, dicendo a’ medefimi che l'oftinatione c ribellione di Parigi non merita- 
vano grazie, bensì gaftigo, ma ch'egli nondimeno farebbe buon Re, e buon 
Padre loro quando fi ravvedeffero ; ed i Parigini s’ impcrvcrfarono nella rivo- 
luzione. Dille a’ Deputati d’Amiens, che chiedevano la liberazione del Luo- 
gotenente loro Civile, qualmente fi Ilupiva che ofaffero fargli tale iftanza , ef- 
fendo in Amiens fiati fatti prigioni la moglie ed il fratello del Duca di Lon- 
gavilla, fuoi fedeli fudditi , ma tutto che le rifpofte, e ambafeiate del povero 
Monarca fodero giulliiTìmc , e paterne , fu collrctto a provare che i Guifi an- 
cor morti regnavano nel cuor de’ fudditi . 

XL. Lo fteffo Cardinale Legato che profeflava oflequio ed amor fommo al 
, r Mo- 
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Monarca , fi vide in obbligo di fcco lagnarfi , e quella fu 1* occafione . Ave- 
va il Cardinale, come accennammo altrove , efortato il Re a dilungarli dalla 
Chicfa fintantoché dal Pontefice averte ricevuto il beneficio dell* alToluzione, 
ma perchè Sua Maeflà ogn’anno a (Ti (leva alla cirimonia de' Cavalieri dello Spi- 
rito Santo , quell’ anno ancora v* intervenne , c pigliò pubblicamente la vene- 
rabile Eucarillia. Onde il Cardinale ne fece tal doglianza , che giunlè il Re 
a rifapcrla , e mandò al Cardinale Monfignore Rcvol Segretario di Stato a 
dirgli . che /ebbene pretendeva non effere incorfo in cetifura alcuna per la giufli- 
gia che haveva fatta , perchè i l\e di Francia non peffono ejfere / comunicati (ol- 
tre che non era tenuto a render conto al Legato delle fue anioni ) nondimeno affin- 
chè appariffe ch’egli non avea fatta cofa che poteffe dare f caudato ad alcuno , nè 
aggravare la fua cofeienga , gli mandava a leggere il Breve che un anno e nteg- 
go avanti Sisto medefimo gli avea conceduto, in virtù del quale , quando pur 
anche foffe incorfo in qualche cenfura , poteva il fuo Confeffore afjolverlo come 
avea fatto , dal che poteva comprendere ft gli foffe flato lecito , o nò , prendere 
il Santiffmo Sacramento ; e che in oltre teneva molti altri Brevi , e privilegi del- 
la Sede -dpoftoltca , per i quali poteva fenga fcrupolo alcuno e finga valerfl di 
quefla gragia del Tontefice frequentar la Chiefa ed i Sagramenti . Ed ecco il 
famofo Breve. 

Sixtus Papa V. 

Chariflime in Chriflo fili nofter , falutem & Apoflolicam benedidlioneni - 

Fidei eonflans integrità t , eximi Aque devotionis affeBus , quibus erga not tir 
Sedem ufpóflohcam elatere dignofeeris , digne promerentur , ut te paterno comple- 
Bentet affeBu , precibus tuia , illis prafertim , per quas anima: falutem , & con- 
f denti* pacem a beo propitió , cohfequi deftderas , quantum cum beo pojfumus fet- 
vorabilitet annuamus . bine eft qttod nos , tuis in hac parte fupplicationibus in- 
clinati , tibi ut Sacerdotem idoneum Sacularent vel Bggularem in tuum poffis eli- 
gere Confejfarium , qui confezione tua audita , te aquibufvis peccatis. cnminibus, 
excefjìbus , tir dcltBis quantumeumqut gravibus , etiam Sedi -tpoflolic <t refer- 
vatis tir in Bulla Can £ Domini legl J olita eontentis } nec non a fententiis , cen- 
furis , tir pentii Eccleftqfticit , quas quomodolibet incurreris , injunBa tibi prò 
modo culpa pandemia falutari abfolvere , at vota quacumque ( caftitatis , tir re- 
ligioni! votis dumtaxat ex ceptìs ) in alia pietatis opera commutare , auBoritatt 
- rtpoflolica valeat conctdimus tir indulgemus . Vr /eterea quotici humili corde tir 
ad incomprehenfibilem mifericordiam bei te converteris ac peccata tua eidem Con - 
feffori confejfus fueris , ac quarta tir feXta feriti , necnon die Sabbati unius heb - 
iomad* jejunaveris , eleemofynafque Chrifti pauperibus tuo arbitrio erogaverit , nec 
non proxima die fequenti Domini c a vere panitene & confeffus , cum omni humi- 
litate, tir reverentta SanBijJìmum Eucharifli * Sacramentum fumpferis , prectfque 
ad Deum prout Spiritus SanBus fuggeret , effuderis . de Omnipotehti ipfiut Dei 
Mifericordia , ac Beatorum Tetri, tir Tauli ^ tpoflolorum ejus auBoritatt con fi fi , 
pltnijfimam , tir eam , qua Chrifti fidelibus Ecclefias alma Urbis noma tir extra 
eam ad id ft aiutai anno fubilai vifttautihut conctffa eft , Indulgtutiam , tir «m- 
mum 'peccaiorum remijftonem, diBa auBoritatt -tpoftolica , tenore prafetuium, 
mifericordieer in Domino conctdimus . 

Darum Romx apud Sanchim Marcum fub annuk) Pifcatoris , 

Die xx Julii anno m. d. lxxxvu. 
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CbariJJìmo in Cbrifto filio noftro , Henrico Francorum 1 \egi ChrislianiJJìmo . 

XLI. Rifpofe il Cardinale al Segretario Revol , che avrebbe dato conto di 
tutto a Sua Santità , c poi efeguito ciò che gli fofle impoltoj ed intanto com- 
parve avanti di lui il Principe di Comi accompagnato dal Tuo fratello il Car- 
dinal di Vandomo, da alcuni Abati e da numero colpicuo di nobiltà per cf- 
fcre a Soluto dalle ccnfure incorfe nel favorire il Navarra . Aveva il Principe 
impedita la favella e l'udito, onde il Cardinale fratello in nome di lui prc- 
fentò Memoriale di fupplica , ed a tenore delle irruzioni mandate dal Ponte- 
fice fu rogito ftrumcnto folenne d'abjora, rifpondendo e promettendo il fra- 
tello per il giovane Principe , il quale non aveva imparato altro che a feri— 
vere il proprio nome e. cognome per potere di fua mano firmare le ncccflàrie 
Scritture, come ivi fectf fottofe rivendo l'accennato ftrumcnto. 



XLII. E la prigioniera Principcfia Madre del Duca di Mena afpettava i 
la riipofta di lui alla lettera inviatagli , c lo ftellò Re vive 



im- 
vtveva 



pazientemente _ __ ____ 

con qualche- fperanza fondata full* indole del prefato Duca, il quale era di mi- 
nore età, di minore fpirito dell’ cftinto fratello, e migliore di doti d'animo, 
le ouali poflcdcya in grado fingolare , di -valore, di finccrità, di faviczza , di 
moderazione , dimoftrate fpeciaìmentc dopo la famofa vittoria navale contro 
il Turco , allorché con uno feelto drappello di nobili Franccfi feguì le infegne 
de' Collegati , e fi diportò con tanto fenno e valore, che dalla Repubblica di 
Venezia n' ebbe un gratiflimo teftimonio avendolo aferitto alla Veneta Nobil- 
tà. Egli difapprovp femprc idifegni del fuo' fratello, nè mai volle invilupparli 
nelle rivoluzioni civili. Ma ove gli pervenne il funeftiffimo annunzio dell' uc- 
cifione de" fuoi fratelli, dopo tante, e sì folcnni giurate promeflc del Re , fil- 
mò maggior ficurczza andar contro un pubblico violator della fede , che pre- 
ftargli ubbidienza, e ipinto non dall’odio, nè dall'ambizione, ma dall* eftre- 
me anguftie , s'ingolfò nella guerra civile con tale c tanta invariabile delibe- 
razione, onde fi proteftò efler meglio morire in guerra con la fpada nuda al- 
la mano , che fidarli de' giuramenti , e lafciarfi uccidere a tradimento da im- 
belle . Qupfta dichiarazione del Mena confortò la Lega , fece molto pianger la 
MUdre, confermò i Parigini nella ribellione, liberò Orleans, e polc quafi in 
difpcrazionc il Re , come nc' feguenti Libri vedremo . 
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SISTO QUINTO*. 

.LIBRO UNDECIM 0. 

. . * - » ! , . . . . - » 

11 Legato dì Francia Procura , che quel Re fi dichiari contro il Re di T{avarra i 
Seguono le rivoluzioni in Francia , che angufliano il Re . I Trine ipi 
della Lega ferirono a Sisto . Maneggi per la pubblicazione 
del Concilio di Trento . Il Legato informa Sisto . 

-"*i «■ ■ HI c STjitp .i.k.j. ,' a . lami • «IT 

(Uanto più s’avanzava ne’ Francefi la contumacia, tanto più 
; il Monarca era da gravi/Timc anguille agitato , per libelarfi 

dalle quali andava meditando di unirli al Navarra , nè man- 
cavano i Configlicri d’ iftigarlo , ne gli Ugonotti di fofpirar 
quella unione. Seppe il Cardinale Legato che in Corte n tro- 
vava un Miniltro del Navarra flcflo per trattar maneggio di 
il Re non volea dichiararlo inabile alla fucccffionc del Regno , 
come avean deliberato gli Stati, e perciò bramava di abboccarli col Re, ma 
da una parte voleva ricever prima da Sisto qualche illruzionc per Tua rego- 
la d’operare; e per l’altra parte conofcendo il pericolo della Religione Cat- 
tolica nel Regno , s’ introdurle al Re , e paflando feco ufficio di condoglienza 
per la morte della Regina fua Madre, appoco appoco entrò in un ragiona- 
mento affai grave, occulto allora , e fin ora ignoto agli Storici , e difle in 
quelle lentcnzc • 

„ Nell’ultimo difeorfo tenuto con la Maeftà Vollra, mi pregò llrettamcn- 
,, te, che io fcriveffi al Pontefice afficurandolo eflcr vollra Maeiìà più che mai 
„ riloluta di Fare ogni sforzo per ifcacciarc gli heretici dal fuo Regno , vo- 
„ lendo procedere con ogni rigore , confifcare e vendere tutti i loro beni , per 
, . . ler- 




tregua , e c 
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„ fcrvirfi del danaro in profeguimento della guerra contro di elfi ,• & io lo 
,, notificai al Pontefice. 

„ Ma hora temo di dovere fcrivcre tutto il contrario , perchè intendo che 
„ voltra Macltà non voglia efeguire ciò che ha promefiò , cioè di dichiarare 
„ il Navarra per herctico, 8e per incapace alla fucccllìone del Regno. Anzi 
„ che in Corte fi trova un Inviato di lui per trattare qualche accordo con 
„ Voltra Maeftà; Io che aggiunto all* avere richiamato il Duca di Nivers, 
„ che guerreggiava contro gli hcretici per valcrfene contra la Città d’ Orlicns 
„ dà gran motivo a quelli che inoltrano , benché ingiultamcntc , di tenere Vo- 
„ (tra Macltà per poco Cattolico, di confermar molto bene la loro opi- 
„ nione. 

„ Prego per tanto Voltra Maeftà a confiderare maturamente quello che a 
,, lei conviene, come a Re Chriltianiffimo , & che fa profeffionc di vcroCat- 
„ tolico , ricordandoli quanto grande Ila 1‘ obbligo eh' ella deve a Dio , che 
,, l‘ha fatto nafccrc sì gran Re , c quanto deve procurare di placare Dio No- 
„ Uro Signore gravemente fdegnato contro di lei per le cofc pallate . 

„ E perchè la Maeltà Voltra mi degna di cortele udienza la prego a riflet- 
, , tere alla mala foddisfattione che darebbe a’ Cattolici di Francia , Se di tut- 
„ ta la Chriltianità quando lafcialTc di fare la dichiaratione che ha promcQb 
„ contro il Navarra , perche darebbe chiaramente a credere efier fuo fine eh* 
i, egli fucceda nel Regno , cofa abborrita da tutti i buoni , Se che la Macltà 
„ Voltra deve più d'ogn' altro abborrire per il proprio intcrefie. 

„ Poiché eflendo il Navarra non folo herctico Se nemico di Dio , ma prc- 
„ tendente ancora il dritto di fucceflione alla Corona, non potrà mai alTicu- 
„ rari! Voltra Macltà , eh' egli per giunger più prclto a tanta grandezza non 
„ fia per infidiare alla fua perfona . 

,, Prego V. M. a confiderare che quando non farà dichiarato inabile alla 
„ fuccelfionc , havrà molto più feguito che non havrebbe quando tutti fapef- 
„ fero, che non potrà mai ottenere Io fccttro. 

„ Dal trattare accordo fenza il confenfo del Pontefice, fe ne guardi molto 
„ bene V. M. perchè s’ella vcnilfe a quello, io fubito partiròdi Francia, an- 
„ che fenza prender licenza da V. M. 3c la fupplico a ponderar bene tutte le 
„ cofe , & a guardarli di non metter Sua Beatitudine in nccelEtà di far con- 
„ tro di lei ogni fevera dimollratione , come certamente il Pontefice rifoluto 
„ farà , quando vegga la Macltà Voltra dopo le cofe fucccdutc far qualche 
„ impialtro con gli Ugonotti. 

II. Rifpofe il Re: ,, Quello che ho detto, di voler più che mai profeguir 
„ la guerra contro gli heretici , lo confermo , Se fpero che gli effetti compro- 
„ veranno alTai compiutamente quella mia ferma rifolutionc. 

„ Il richiamar Monfignor di Nivers con quelle genti non ripugna alla mia 
„ parola, perchè quella è una necelfità prcfcntanca , a cui non fi può in al- 
., tro modo rimediare per hora , Se giudico così preflo potermi sbrigare da 
,, quello bifogno , che farò ancora in tempo di far contro gli heretici quel 
,, che ho detto. 

„ E* vero che io non vorrei fare quella dichiaratione contro il Navarra , 
„ perchè nell’ editto della pacificazione c dichiarato che nefiuno herctico pof- 
„ fa fuccedcre alla Corona di Francia ; il che balta per efdudere elfo Navar- 
„ ra fenza venire a più efprclTa dichiaratione contro la pedona di lui , per- 
„ che ciò lo metterebbe in difperationc di non poter mai più farli Cattolico 
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„ contro quello che voi d'ordine del Papa gii mi dicefle , che bi fogna va fa- 
„re ogn’ opera per ridurlo all* ubbidienza di Santa Chiefa , Se credo che 
„ ognuno deva desiderarlo . 

„ Ma che il Navarra mi habbia inviato alcun mefTo per trattare accordo 
„ è falfiffimo ; Se quando fofle vero, io ve lo dirci certamente fe non come 

„ a Legato , come a mio Amico ; & vi potete afllcurarc che io non farò mai 

„ accordo fe prima il Navarra non fi fia accordato con la Chiefa . 

III. Ringraziò il Cardinale Sua Maeftà dcll'onor conferitogli con la cfprcfi. 
fione accennata, e ripigliò: 

„ Ma io in quanto a me havrei defiderato, che per altra via fenza richia- 
„ mare il Nivers fi folle provveduto a* bi fogni di Voftra Maeftà . Et quanto 

„ al Navarra mi par che la Maeftà Voftra deva eflfere quafi certa , che mai 

,, egli non pofla efler buon Cattolico, Se per quello rifpetto non dovrà tra- 
„ lafciare quella dichiaratione che ha prometta a rutti i fuoi Stati, e a tutto 
„ il mondo, levando il Navarra totalmente dalla fperanza, e tutti i Cattoli- 
„ ci di Francia dal timore che pofli» venire alla Corona. 

„ Anzi ancora per ragione politica Voftra Maeftà deve farlo in ogni mo- 
„ do per levare al Navarra il feguito , Se aflicurare la perfona di Voftra Mac- 
„ ftà, contro cui più animofamente cofpirerà quando ua certo di dover fuc- 
„ cederle al Regno . 

IV. Qiii foggìunfe il Re „ voglio parlarvi chiaro in confidenza , fapcndo 
„ che lo renerete apprellb di voi perchè è cofa di grandiffima importanza , 

„ come ve ne prego. Sappiate che dopo la morte de' Signori diGuifa ilCar- 
„ dinal di Vandomo , & i fuoi fratelli fi credevano già efler Re di Francia, 

„ & perciò havevano procurato, che nel Capitolo propofto dalli Stati folle 
,, cfclufo il Navarra: Se vi fi aggiunfe una claufula importanti/fima , cioè t 
„ che febbene eflb era dichiarato inhabile , nondimeno rifervavafi il dritto del— 

„ la fucceffione a quelli della cafa di Borbone. _ _ V ' 

„ Or fe a quelli appartiene di fucccdere alla Corona , non voglio io levare' 
„ la loro ragione, ma nemmeno voglio approvarla, nè voglio che relli con- 
„ fermata negli Stati generali del Regno, perchè non pollano poi i Signori 
„ di quella famìglia con tal ficurezza della fucceflìone tendere infidie alla mia 
„ vita. 

V. Rifpofe il Cardinale „ fe quella claufula non piace a Voftra Maeftà de- 
„ ve farla levare, & pubblicare il redo Replicò il Re: „ ciò non può far- 
„ fi fenza rumore , Se fenza pericolo di follevare quelli Signori contro di me; 

„ ove togliendo tutto il Capitolo non hanno di che dolerli; parendo chcciò 
„ fia piuttofto in loro vantaggio che altrimenti. 

„ Ho nondimeno rifoluto procedere per altra flrada contro il Navarra , 

„ perchè il giorno fèguente voglio incorporare tutti i beni di lui alla Coro- 
,, na come di ribelle, & heretico ; che tanto varrà, quanto pubblicarlo per 
„ altro modo „ . Soggiunfc acutiffìmo il Cardinale : „ Quando Voftra Maeftà 
,, faccia la dichiaratione con confenfo degli Stati , che il Navarra rimanga 
» efclufo in tutto di poter mai più fuccedcre alla Corona , come heretico , Se 
„ incapace, non preme più nell'una , che nell’altra maniera,,. 

VI. Quell' avveduta rifpofta chiufe le labbra al Re , ed il Cardinale mo- 
ftrando non farne cafo, pafsò a ragionar Subito della pubblicazion del Con- 
cilio , comunicandogli un paragrafo di lettera rifentita dal Cardinal Montal- 
to fcritta fin da' cinque di Dicembre dell'anno feorfo, di tal tenore. 
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„ Dice Sua Santità conofccr pur troppo che il negotio va in fumo, Se p<- 
„ rò fc il Re Chriftianiflimo non vuole pubblicarlo, che non occorrono più 
„ parole, ma che non fe ne parli più, perch’è più vergogna di quella Santa 
„ Sede trattarne con tanta viltà, che non è tacerne. Et in quanto a Sua 
„ Maellà per 1* altre fi è fcritto , che Dio Noftro Signore , la cui caufa fi 
„ dishonora , a fuo tempo ne vedrà il conto , perchè cum accelero tmpus ego 
„ jufiitiat judicabo . Et Sua Maellà può dar parole a gli huotnini , ma non 
„ a Dio qui fcrutatur corda & probat nnts . 

„ Et Sua Beatitudine dice quelle parole con molta amarezza dell'animo fuo, 
» perchè vede il Re di Francia , Se il Regno andare in rovina , nè può dar- 
» li rimedio. • -, - ...... 

VII. Dopo aver letto il paragrafo, fogeiunfe „ Vollra Maellà fente Tindi- 
„ gnationc giuda di Nollro Signore per le conditioni ch’ella intende aggiu- 
„ gnere alla pubblication del Concilio. Però prego la Maedà Voftra, & 1’ 
„ eforto a penfarvi meglio & prender configlio da perfone intelligenti, c ti- 
„ morate di Dio, perchè non troverà alcun Cattolico, ebe approvi, che i 
„ Concilii generali confermati dalla Sede Apoltolica pofTano effer mutilati da 
„ qualfifia Principe , o Re . 

„ Quando la Maedà Vodra continui nella prima rifolutione darà materia 
„ a quelli che non l'amano di modrare con quello argumcnto , ch’ella non 
„ habbia quel zelo della Religione Cattolica che cotìviene ad un Re Chri- 
„ dianiflìmo, Se per un'ombra falfa d’interelTe della fua autorità perderà la 
„ più bella oecaiione che fe le polfa prefèntare di far conofcere al Pontefice, 
„ ed a tutto il mondo quanto falfamente venga la Maedà vodra imputata 
,, nelle cofc di Religione j Se facendo il contrario , deve temere il giudo (dc- 
„ gno di Dio , poi l'indignatione di Sua Santità Se la finiftra opinione di 
», tutto il Chridiancfimo . 

• „ In quanto a me, nel difpiaccre che fèntirò dell'avverfità , che per quedo 
„ pofTon fuccedere alla Maedà Vodra , havrò nella mia cofcienza quello ibi— 
,, licvo di fapere , che non ho mancato molte volte nè in voce , nè in ferie» 
„ to di ricordare a Vodra Maedà ciò ch’ella per debito dell'anima propria» 
,> Se per utilità de’ fuoi interrili è tenuta di fare. • < 

„ Et di quedo fenfo è un memoriale , che io di poi prefenterò a V. M. 
„ perchè lo faccia leggere nel fuo Configlio inficine con una fcrittura fotto- 
„ fcritta da molti Vedovi & da altri Signori dell! Stati, i quali fon di pa- 
„ rere doverli il Concilio pubblicare fenza conditione veruna „ . 

Vili. Rjfpofe il Re: „lo non mancherò di confiderare quel che voi mi 
,, dite, ma mi pare . che delle ri ferve Salvìs juribus Hegis & vene do- 

„ vede contentare Ed il Cardinale replicò Deve la Maedà Vodra pubblv- 
„ care il Concilio come da , lenza alcuna conditione, come hanno fatto ruc- 
,, ri i Re & Principi Cattolici, che non meno di lei vogliono confervare U lo- 
,, ro autorità j Se fe pretende alcuna riferva, accetti prima il Concilio, poi 
,, ne ricerchi il Pontefice, il quale come io tante volte ho promeflò a V.^M. 
„ in nome di Sua Beatitudine , la compiacerà in tutte le cofe convenc- 

» ,oli - . 

IX. Il Re non foggiunfe altro, e fu fciolta l'udienza . E quanto noi fino- 
ra narrammo fu fcritto dal Cardinale Legato a Sisto, cui pervenne i! plico 
mentre che il Duca di Mena, ed i Collegati di Parigi, avevano umiliati al 
Trono di lui gl’inviati loro per fare con Sua Santità le condoglienze , fopra 
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f li cftind Guifi. Ammcffi per tanto al bacio de' piedi , cosi parlarono al 
’apa . 

(i)Beatissimo Padre. 

„ Quella fperanza che havevamo per innanzi, già alcuni giorni fono di 
dovere una volta vedere tranquillità & pace nel Regno di Francia dopo 
,, tanti travagli, ne’ quali damo Itati involti & quali fommerlì per lo /patio 
„ di trent'anni, & di ciò apportarne lieta novella a Voftra Beatitudine, lì è 
„ rivolta in acerbiffimo pianto, e dolore per l'uccilionc crudele del fortilfi- 
„ mo , & piiflìmo Duca di Guifa , & dell* Illuftrilfimo Cardinale fuo fra- 
„ tello • 

„ E tanto più grave , & dogliofa d è Hata , quanto più afpra cofa è nei 
maggior pericolo & nel colmo della guerra elTer privati di quel Campione, 
„ al quale iìccotne damo obbligati di quel tanto che ci reità di Religione & 
,, di vita , così perfo lui, doviamo meritamente temere delle ingorde fauci 
„ dell’ hcreda . 

,, Che fe pur quella è Hata difpofitione Divina di dare con morte glorio- 
'» fa fine a travagliofa vita d‘ invictiffimo Principe , & di feoprire il veleno d’ 
„ empietà nafcolto per molto tempo col prezzo di si caro Pcrfonaggio , fi c- 
„ come in quello fatto tacitamente facciamo riverenza alli giudici] di Dio 
„ Onnipotente , 8c ne domandiamo perdono ; così gittati a’ piedi di Voftra 
„ Santità dimandiamo l’ajuto voftro per le vifcerc della mifericordia di Gesù 
„ Grillo Nollro Signore , acciocché mentre efponiamo con brevità quello eh' 
„ è pa flato , infieme impetriamo quel foccorfo che da conveniente . 

„ E non è vero quello che l'arte , e'1 credito deU'homicida lo ncccflìta n 
„ fingere dopo fatto l'homicidio, cioè che l’ ambinone havefle fpinto il Du- 
„ ca a traverfarfi , perchè in quello folo havrebbe peccato di non haver fat- 
„ to contro la perfona del Re , come da molti è fiato detto , audio che più 
„ volte fenza difficoltà havrebbe potuto fare ; il quale fe il zelo della caufa 
„ di Dio , & della propria fallite non 1‘ havefle lpinto a quello termine di 
„ metterli più volte diiarmato a' pericoli evidenti; fe la purità aclla cofcien- 
„ za, Se candidezza dell'animo non 1* havefle prefentato a gl' inganni dì co- 
„ lui , che cercava darli morte , quando egli tante volte intrepidamente fprez- 
,, zava , quanto fentiva dire dell' infidie clic feli apparecchiavano , non pcn- 
„ fando egli quel mal degli altri , che in lui non li trovava , noi hora e la 
,, Chicfa ai Dio havreffimo, & godreflìmo la vita di un tanto difenforc . 

„ Se non voleffimo dire che foflc fiato uccilò , perchè paflando ogni cofa 
nella Corte, come alle sfrenate voglie degli heretici pareva , Se già eflendo 
„ morto il fratello del Re; & lo ftcflb Re alla feoperta predando favore al- 
„ li partigiani del Navarra per darli la Corona, prima dairilluftrifs. Borbo- 
„ ne , & dipoi dalla felice memoria di Gregorio XIII. il Duca di Guifa sfor- 
„ zato, Se inanimato, che vedefle che la religion Cattolica in Francia non 
„ patiflc qualche danno, quanto egli puote con virtù , ingegno, induftria , 
,, & patienza , trattò colla perfona del Re , eh' egli ftabilifle la Chiefa , man- 
„ dalle * terra l'herelia, che in quelle cole li portaflc da fedele Miniftro in 

„ pace 
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>, pace Se in guerra; & conciliarti: al Re il popol nemico, & liberarti: laCo- 
„ rona da* pericoli, che trattando quella caul'a nella Congregatione Sagra de- 
„ ali Ordini di Francia non temefle punto l’armi prefe da gl’inimici contro 
„ di fe ; che confìgliartc il Re per fuo bene , contra gl’inimici del Regno , & 
„ finalmente che in tutte le cole facerte ufficj da ottimo , & giuftiffimo Duca, 
„ anco per giudicio de’più arrabbiati Nemici , & per tutto ciò è flato neccf- 
„ fario farlo reo di lefa Macftà , dopo i giuramenti tante volte reiterati al 
j, Sagro Altare, di pace , & di rcconciliatione , & dopo ricevuto il Corpo di 
>, Chrifto, dopo le lagrime, tcflimonio di amicitia, & di fede, dopo l’navcr 
„ dato il fupremo grado della militia a detto Duca, dopo haver mandato a V. 
„ Beatitudine perfone che trattartene della Legation a’ Avignone da doverfi 
„ confcgnare & conferire al morto Cardinal di Guifa , quafichè non fi potef- 
„ fc dar compimento alla fua mala intentione, fc non burlava la Santa Sede 
„ Apoflolica , con la quale parimente ha fchernito con finte promette li Prin- 
„ cipi Chrifliani , effondo flato homicida di due gran Perfonaggi , & havendo 
„ violata la fede pubblica, tanto la Divina, quanto l’humana, effendofi fcher- 
„ nito tante volte della Sagrofanta Euchariftia , & havendo col fànguc inno- 
„ cente e giuflo , macchiato il Sagro luogo , c Santo , effendofi burlato de’ 
„ corpi degli uccifi, non havendo fatto alcuna differenza tra facro, & pro- 
„ fano ; & dopo un tanto misfatto havendo ripieno ogni cofa di fpavento , 
„ egli dica non efl'er tenuto a dar conto delle lue attioni ad altri , che ad 
„ un folo Dio . 

„ Aggiunga di più Voflra Beatitudine la offefa , & l’ingiuria fatta alla fila 
„ dignità, & a Santa Chicfa, quando prefente il Legato di Voflra Santità , 

,, l’homicida non lafciò di commetter tanta fcellcragginc negandoli l’udienza. 

„ Finalmente havendo ammazzato il Cardinale ha violato quel Sacro Col- 
„ legio de’ Cardinali . Et però a qual’ altra perfona havrà rilpetto colui, il. 
„ quale ha in fatti offefo la Fede Cattolica , la qual con parole diceva voler 
„ difendere , Se mantenere , & il quale ha dato la morte a quel Principe che 
„ l’ha unto di quel Sacro Balfamo , che miracolofamente fi conferva nella Chic- 
>, fa Remenfe. 

„ O qual ficurezza può havere l’huomo Chrifliano folto l’ubbidienza d’ un 
J} tanto Tiranno ? Et ove ha da ricoverar fi la pietà, poiché collui ella è già 
,, porta in tanto prccipitio? 

„ Le quali cole ftanck» nel modo , che fono , già tutti i buoni piuttoflo 
,, difporti, Se apparecchiati a metter la vita, che fopportare quella tirannia 
» fovraftame alle nortre fpallc , & di tutta la Chiefa, Si che al fine ci mi- 
,, naccia ogni rovina 5 & cttendo già arrivati a tal parto che 1’ antica fede , 

,, virtù, Se pietà dc’Francefi in cotale occafione fi debba al tutto feoprire , 

„ tanto più per l’efcmpio datoci da’fanciulli , i quali noi in quella Citta hab- 
„ biamo con flupore grande veduti in grandirtimo numero , fino a più di die- 
,» cimila non fenza miracolo, da fua porta andar per le contrade gridando ad 
„ alta voce , & dimandando vendetta contra il Tiranno della commetta cru- 
,, deità, altri ancora gettando al fuoco l’Immagine di lui ben battuta, flagel- 
„ lata , e flratiata . 

„ Quello è Padre bcatiflimo di che fupplichiamo ajuto proftrati a’ piedi di 
„ Voflra Santità per tre neccflità importantirtìme . Prima , che fumo afToluti 
„ dal giuramento , col quale ci eravamo obbligati a Hcnrico III. Appretto , 

„ che la g icrra , la quale habbiamo a fare per ncceflità col nemico della Rc- 

„ litio- 
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,, ligione , Se della pace pubblica fia dichiarata effer giufla . Finalmente che 
„ la Vortra Beatitudine conceda arapliflimo Giubbileo a tutti i Principi & a 
„ tutte quelle pcrfone, che apprettò Sua Divina Maeftà ci prederanno ajuto , 
„ sì con le fue calde interccflioni, sì ancora colle facoltà, acciò non manchi 
„ cofa alcuna a quell’opera unto ncceflaria & importante . 

„ Et certo più confidentemente domandiamo quelle due prime gratie, per- 
„ chè non deve colui haver punto di giurifditione nclli Chr iftiani , il qual* fi 
„ è manifellato hcrctico & fautore degli hcretici , Se che ha rotto la pubbli. 
„ ca fede sì Divina come humana con homicidio tanto notabile, Se ha vio- 
„ Iato vituperofamente i giudici) del Regno , & della Corona Se che ha am- 
„ mazzate un Principe Chriftiano con opera d’Aflalfini , & ha medefimamen- 
„ te uccilo un Pontefice Cardinale, & Prefidente dell'Ordine Ecclefiaflico , & 
,, eh’ è incorfo in tutte le maleditioni Se fulmini d’ efcomunicatione , pronto 
„ d'animo a bruttamente deflruere ogni bene, la ragione ftefla& l’antica tra- 
„ ditione già gran tempo pare che Inabbia manifellato , fpecialmente havendo 
„ la Francia altre volte con la vollra autorità (cacciata i Re aliai più com- 
„ portabili di cucilo , del quale non fu mai un peggiore . 

„ Anziché egli ancora di propria bocca più volte ha detto, che ogni vol- 
„ ta che havclfe rotte le fue promcHe ci liberava dall’ obbligo del giuramen- 
„ to fatto. Et di più in quello negotio inlhntiffimo non elfendovi tempo d' 
„ afpettar la rifpofia della Vollra Beatitudine, nè volendo noi far cola alcu- 
„ na fenza la pace Se quiete della Cofcicntia , tolto il parere delli Padri Teo- 
„ logi della Sorbona di Parigi , qui più volte pregati da noi in grandiflìma 
„ copia infino al numero di fettanta fi fon congregati fopra quella Cauli, & 
„ l’ hanno difputata con ogni diligenza . Habbiaino dico da quelli havuta la 
„ rifolutione che noi dobbiamo operare nell’ una & ncH'altra cofa , & lìcura- 
„ mente fperare, & dimandare l’ uno 8c l'altro capo ; anzi ancora habbiamo 
„ intefo eh’ elfi volevano fcrivcre a Vollra Beatitudine il fuo parere intorno a 
„ ciò , & con che punti di ragione fiano modi . 

„ Sarà dunque la V. Beatitudine con la fua fapienza feudo, & difefa no- 
„ lira, in modo che i foliti inganni, & male arti degli nemici noflri non ci 
„ affliggano col farle credere il contrario di quello, che da noi con verità gli 
„ è fiato efpofto. 

„ Ovvero fe per forte haveflèro impetrato da Vollra Beatitudine preoccu- 
„ patamente ( del che più temiamo eflèndo pieni di terrore , & appena relpi- 
„ riamo per il graviflìmo dolore ) cola che porti nocumento al Cnriftianiffimo 
„ Regno, & alla Santa Cbiefa, ch'ella provveda, anzi annulli, & revochi. 

„ Il che dichiama con tremore & domandiamo perdono, nu l'importanza 
„ del negotio tanto ci preme & affligge in così grave pericolo della S. Chic. 
„ fa , nel quale ci bifogna guardare di non errare due volte , nè commettere 
„ che la verfuta malitia fi polla gloriare haver burlata la Dignità di Vollra 
„ Beatitudine. 

X. Ed ecco la rifoluzionc della Sorbona ufeita alla luce. Se i fetranta Teo- 
logi dell'inclita Univerfìtà fòCTero, o non fbflèro rutti della fazione Guifia , 
ea appalfionati contro il Re, come ferirono molti, non è controverfia che 
fpctti a noi. 
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r CONSIGLIO DELLA SORBONA 

Ter la deposizione 

D’Enrico III. Valesio Re della Francia» 

zArmo Domini 1589. die feptìma mcnfis Januarij Sacratiffimx Theologia Facut- 
tas Tarifìcnffs congregata fuit apud Collegium Sorbona pojl publicam fupplica- 
tiontm omnium Ordinum ditta Facultatis , & Miffam de Sanilo Spiritu ibidem 
celebratam , pofiulantìbus C tariffimi s Dominis Trafitto , Adilibus , Confali bus C> 
Catholicis civibus alma urbis Tariftenfis , tam viva voce quam publico Inflru- 
mento Tabellis per eorumdem -Attuarium obfignatis , & publico Urbis Jigillo 
muniti s , deliberatati fupcr duobus fequentibus ^irticulis , qui deprompti Junt ex 
libello Supplici prxdictorum civium . 

zAn Topulus Regni Galli a fit libtratus & folutus a Sacramento fidelitatis obe - 
dienti * Henrico III. praffito . ... ... 

zAn tuta Confcientia poffft idem populus armari , miri , & pecuniam colligC- 
re , & contribucre ad defenfionem & confervationem Religionis Cattolica , -Ay oo- 
Jiolicx , & Romana in hoc Regno adverfus ntfaria confitta , & eonatus pr aditti 

S egis , & quorumlibct aliorum adbarentium & centra publica fidei violationem 
\ co Blafis fall am in prajudicium praditta Religionis Cattolica , & Editti 
Santta Unioms , & naturalis libcrtatis convocationis omnium Ordinum hujus 
Regni . , . 

Super quibus articulis audita omnium , & fmgulorum magiffrorum , qui ad Je- 
ptuaginta convenerant , matura, accurata ac libera deliberatione , dr auditis mul- 
tis dr variis rationibus qua magna ex parte tum ex Scripturis Sacris , tum ex 
Canonicis fanttionibiu & Detretis Tontificitm in medium difertijjimis verbis pro- 
dutta funt , conclufum efi a D. Decano ejufdem facultatis , nemint refragantc , & 
hoc per modum Confitti ad Uberandas Confcientias pr aditti Topuli . 

Trimurti quod Topulus hujus Regni folutus eft , & liberatus a Sacramento fi- 
delitatis , & obedicutia pr afato Henrico Regi praftito . 

Deinde quod idem populus licite , & tuta Confcientia poteft armari , uniri , & 
pecunias colttgere, & contri buere ad defehfionem . & confervationem Religionis 
Catholica , zApoffottca & Romana, adverfus ne f aria confitta, & eonatus pr adi- 
tti Regis , &■ quorumlibct itti adbarentium , ex quo fidem publicam yiolavit in 
prajudicium praditta Religionis Cdtbolicx , & Editti Santta Unionis , tr na- 
turalis liberi atis convocationis trium Ordinum hujus Regni . t 

Quam Conchdjonem infuper vifum eft eidem Tariftenft F acuitati tranfmittendam 
effe ad Santtijfimum Dominum TJpflrum Tapam , ut eam Santta Sedis apojìolica 
auttoritate probare , & confimarq , & eadem opera Ecclefia Gallicana graviffi- 
mt laboranti , opem & auxilium pr affare dignetur . 

XI. Dipoi che gl’ inviati ebbero perorato, nella riferita forma al Pontefice, 
rifpofe loro con poche parole , eh' cfTendo 1* affare molto arduo fi fa- 
rebbe configliato co’ fuoi Cardinali , e che poi rifolvcrcbbc come richiedeva 
la giuftizia : ma 1* allegato Configlio de* lettanta Teologi della Sorbona fu 
come un coltello a due tagli , che trafiffe il cuór del Monarca , nè potendo 
fopportare l'atroce ingiuria , parlò altamente a que'Dottori della Sorbona , che 
fi trovavano affilienti in Bles agli Stati , e raunò una Congregazione di venti 
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Vcfcovi, e di dodici Teologi, alla prefenza de* Cardinali Vandomo , e Gon^ 
di , nella quale dopo aver letta la mentovata Scrittura , -tutti concorfero in un 
parere, e diflcro eh' effendo quell’ Univerfità ripiena di tanti Uomini dotti , e pru- 
denti , non fi doveva credere , che quella ferir tura fioJJ'e opera loro , e fipccialmen- 
te, perché non fe n’ era veduto alcuno efemplare fioj crino, e figillato : E quando 
ancora /' avcjfe formata , fi dovea giudicare che non fi offe uficita a dichiaratone 
così impertinente e temeraria fie non per mera violenra de’Varitini . 

XII. Si efibirono quindi i dodici Teologi della Sorbona a' andare a Parigi 
per chiarirli del vero, e rimediare a tutto quello che conciterebbero media- 
rio per ifcirico loro , e per fervizio del Re , il quale fi acquetò , e ne attefe 
le informazioni più certe. E l'opportunità per andare a Parigi ella fu appun- 
to l’clTerfi allora dato il compimento agli Suri , da* quali , come fcrive il Car- 
dinale a Roma, poco, oniun profitto ne derivò al Regno, e fommo pregiu- 
dizio al Re , mentre in quella Afiemblea , che conteneva il fior della Francia , 
rimale vivamente impecila la funella immagine della morte di que'duc gran 
Perfonaggi, uno ammirato per la virtù militare, l'altro venerabile per la di- 
gnità! onde tornati alle Cale loro litigarono i popoli a follevarfi, ed a favo- 
rir l’idee della Lega , ed a corroborare il Coniglio della Sorbona . 

XIII. Sentiamo come il Cardinale Legato deferiva a Sisto il compimento 
degli Stati . 

„ Eflendofi congregati gli Stari nella gran Sala alla prefenza del Re , dcl- 
„ la Reina, de' Cardinali & altri Principi, Se Cavalieri della Corte, l’Arci- 
„ vefeovo di Bruges lece una lunga & dotta Oratione in nome del Clero , 
j, nella quale lodando la dignità Ecclefiaftica , confiderò la grande (lima Se 
„ vcncratione, nella quale i Vofcovi erano già predo gl' Imperatori , e Re, 
„ poiché quelli davano loro titolo di beatimmi , Se di laminimi . 

„ Moftro , che il Capo della Chicfa i il Pontefice Romano adducendo tra 
„ gli altri argomenti quello della perpetua , c non mai interrotta fuccelììone 
„ de ‘Papi. 

„ Pofe in confideratione a Sua Maeftà di quanta importanza fofle che nel- 
„ la Chiefa di Dio fi trovalTcro buoni, &cfemplari Prelati, Portandola nell* 
„ avvenire ad haver l’occhio alla nominatione foro, perchè da efla dipendeva 
„ principalmente la falutc del Regno. 

„ Diicoriè fopra la pubblicitione del Concilio di Trento , dicendo fra I* 
,, altre cofe, che biiognava non folo accettarlo per i dommi della Fede, ma 
„ oflervarlo ancora in tutto quello, che tacca alla riforma , perchè ammet- 
„ tendolo nel primo Capo, Se deludendolo nel fecondo , farebbe come un 
,, accettare i Comandamenti della prima Tavola, e contravvenire a quelli del— 
,, la feconda, & volere la Fede fenza la Carità , Se la Dottrina fenza 1*. 
„ Opere. 

„ Dille che farebbe fiata cofa uriliflima il ripigliare l’ufo antico de'Conci- 
„ lij Provinciali. Raccomandò rutti i Religiofi Regolari . Efortò il Re alla guer- 
„ ra contro gli Ugonotti, &: alla pace co 'Cattolici . Biafimò la venalità de' 

„ Magiftrati Se degli Ufficij . Parlò contro a'partitanti . Lodò l’ elemofina , e- 
„ fonando il Re ad ajutare i poveri, a fgravare i popoli , Se guardarli da' do- 
j, nativi eccellivi. 

„ Dietro a lui parlò il Conte di Brifac per la Nobiltà , il quale per la 
„ brevità del dire , Se per la fua politezza ordinaria fu commendato in efire- 
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„ Si ftefe in lodare il Re, la Reina Madre di gloriofa memoria, & la Rei- 
„ na regnante. Poi raccomandò la Nobiltà, Se parlò ardentemente contro gii 
„ heretici , dicendo che per falute del Regno era nccdTario diftruggerli , 8c 
„ fradicarli j Se che quelli che perfuadevano il Re ad eflcr clemente con tut- 
„ ti, fi dovevano intendere con chi haveva offefa Sua Maellà , ma non con chi 
„ offèndeva Dio, il quale gli haveva date tante forze perchè li gaftigafle , Se 
„ non permetteflè che l'honor fuo, & la Religion Cattolica folle conculcata, 
„ con molti altri particolari, degni veramente dun Cavalier Chriitiano. 

„ L’ultimo Ragionamento fu di Monfignor di Bernard Avvocato di Di- 
„ giun, & Deputato della Borgogna, il quale dopo haver -moftrato qual folle 
„ Pobbligo fuo verfo la fua Provincia , & la facoltà data ad ognuno di potc- 
„ re in quella generale Aflèmblca rapprefentare liberamente tutto ciò, ch'era 
„ di profitto al Regno, fupplicò Sua Maeftà ftando Tempre con le ginocchia 
., piegate che attendefle all’ cftirpatione deli' hcrefie , come principaliflima ca- 
„ gione delle fue miferic, riformaflc gli abufì del Clero, raffrena (Tc la liber- 
„ tà che la Nobiltà fi havev a prela fopra del povero Popolo , provvedefle 
„ a' disordini, eh’ erano negli Uffici di giudicatura, & delle Finanze, & foL 
„ levaflè il terzo Stato da tante oppreflìoni e calamità che pativa , sì per le 
„ genti d’arme, come per le intollerabili gravezze, 8c incredibili eftoriioni ; 
„ & infine domandò licenza di partirfi inficine con tutti gli altri deputati dei 
„ fuo ordine. 

„ Rifpofe il Re con viva fignificatione del fuo defiderio verfo il bene del 
„ Regno; c tra gli altri dell' eftirpatione Se rovina degli heretici, onde ha- 
„ vea fatto il fuò Tanto Editto d' unione , il quale reftaodo per legge fonda- 
„ mentale voleva che inviolabilmente foflc offervato . 

„ Fece poi leggere dal Segretario una fcrittura contenente una più ampia 
„ dichiaratione del fuo buon volere verfo ciafcun’ordine , e liccntiolli . 

XIV. Aveva rifoluto il Re di pubblicare il Concilio nel chiuder gli Stati 

con le particelle già riferite Salvit juribus Regis , & Regni . Ma il Cardinale 
per impedir quella condizionata pubblicazione tanto odiofa a Sisto, comu- 
nicò al Monarca un paragrafo di lettera venuta dal Cardinal Montalto , e fe. 
gnata fotto il dì 14. Novembre dell' anno decorfo , la qual diceva ; La clau- 
,, fula Salvis juribus Regis & Regni Noftro Signore non folo non l’ accetta , 
,, ma la maledice ; & il Re di Francia , che vuol far patti con Dio fi accor- 
„ gerà dove fi condurrà ....Se lei fa bene, che le parole dc’Concilij Gcnera- 
„ li fon parole di Dio, perchè dicono i Padri : Vifum eft Spiritui Sondo &- 
„ nobis . Però Sua Beatitudine mi ha detto , che V. S. IlJuftriffima non fe ne 
„ prenda altro faftidio. Si doterebbe che quella fua Legatione fatta con tanti 
„ encomj, onde fu fatta fuori di tempo, Se contro il giuramento, per eflcr 
„ lei parente di Cardinale , & promeffo tanto al Mondo riefea vana ; ed il 
„ Gondi non ha detto niente di quello, ma folo che il Concilio era pubbli- 
■Acato. ’ e 

XV. Se n’aftenne però il Monarca , e difTc agli Stati voler egli che in ogni 
numera joffe accettato , e pubblicato , e voler ch’eglino il teuelfero per tale, ma 
non effendo rifolute bene ancora alcune difficoltà di riferve, le quali erano fiate 
propofte da' mede fimi generali Stati, voleva farvi fopra confidertrgicme più matu- 
ra, e che poi le avrebbe rifolute con gli altri Capitoli , i quali non fi erano po- 
tuti terminare allora par ifcarfegjta di tempo-. Il Cardinale, che vide da que- 
lla ri (porta ridotto tutto l'affar dei Concino alla volontà fola del Re» quan. 
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tunqac avcflc da Sisto il comandamento di non fe ne prender piu pena, in- 
terpretò la mente del Papa qual poteva ragionevolmente efTere ai non trafeu- 
rar qualche induftria, che poteife agevolarne 1* intento, e per fare l'ultimo 
tentativo, parlò al Confeflbre del Re, ed al Guardaiìgilli , i quali a nome 
del Re così a lui rifpofero : 

XVI. „ Sua Maeflà confiderati i memoriali fopra quella materia ricevuti da 
„ V. S. Illuftrilfima , ha molto defiderio di foddisfare Sua Santità , lenza dar 
„ mala foddisfationc a tutto il fuo Regno, e prega il fanto Padre a riflettere 

che in quelli tempi turbolenti conviene andare con molti rifpetti , temendo 
„ che quando anco egli voglia comandare al Parlamento di pubblicar lenza 
„ «ferva il Concilio , il Parlamento fteffo non ubbidirà , perché come ben fa 
„ V. S. Illultriflima tutti tre gli Ordini delli Stati domandano qualche rifer- 
„ va, che però havendo ella più volte detto a Sua Maeflà, che il Papa non 
„ intendeva per quello levare i fuoi privilegi, nòie prerogative del. Regno , rt. 
„ chiede ora a lei per configlio s’ ella giudichi bene che Sua Maeflà mandi a 
„ Roma un Perfonaggio per dimollrarc al Pontefice i capi, ove lì tocca la 
„ fua autorità, & che piaccia a Sua Beatitudine di rifervarli, perchè quando 
„ quello fi faccia, pubblicherà poi il Concilio fenza conditionc o riferva. 

XVII. Rifpofe il Cardinale : „ A far bene & ad acquillar grada col Papa 
„ bifogna hora fenz* alcuna dilatione pubblicare il Concilio nel modo (ìeflo , 
„ eh e flato pubblicato in tutto il rcfto della Chriflianità , c poi mandare a 
„ Roma un meflo per chieder quelle gratic , & privilegi che defidcra la Mac- 
„ ftà Sua , aflìcurandola io a nome del Pontefice che in tutte le cofe honelle 
„ làrà compiaciuta.,, Replicarono elfi : qutjlo è d'impoflibilc riufeita perchè nè 
„ i Vopoli , nè i Variamenti faccetteranno ; ed il Cardinale , replicò „ nè i Po 
„ poli, nè i Parlamenti fono chiamati alla celebra rione de 'Concili/’ , ma fola- 
„ mente i Prèlati, a' quali fi appartiene infrenare a gli altri non meno i co- 
„ fiumi che i dogmi. Et quando ciò è confermato dalla Sede A poftolica, non 
„ conviene a'popoli altra confideratione ma folo l'cfecuzione degli Ordini, & 
„ delle Coftitutioni ftabilite, perchè in tanto è buono & vero quello che 
„ credono della noftraFcde, in quanto è comandato & infegnato dalla Chiefa. 

„ Che però Sua Maeflà non deve lafciar di pubblicare il Concilio, perché 
„ quando i Popoli non la volcflcro in quefto ubbidire, ella havrebbe almeno 
,, foddisfatto al fuo obbligo , & darà occafione al Papa di procurar con 1’ 
„ autorità di farla ubbidire da' fuoi Vaflalli in cofa tanto ragionevole. Se 
„ giufla . - • . yjiju 

XVIII. Qiiefte ragioni chiufer la bocca a’ due Cortigiani che moftrarono d’ 
efler convinti , e promifero di riferire fedelmente ogni fua ottima rifpoila al 
Monarca ; ma il Cardinale che penetrò intimamente gli artificj Cortigianefchi 
fi rivolle all’ altra macchina per ripugnare il cuore del Re , c colta per indu- 
flria, fenza domandarla , udienza ftretta, s* introdufle con deftrezza tale nel 
ragionamento, che il Re medefimo cominciò a lagnarli prccifamenre de' Pre- 
dicatori di Parigi , eh' erano i mantici di tanto fuoco che minacciava difirug- 
gere tutto il Regno. Afpettò il Cardinale che il Re fi fòlle sfogato, e di poi 
deteftando egli ancora l' incredibile audacia , così al Re foggiunfe : Se Vojlra 
Maeflà havejje pubblicato il Concilio di Trento a quefl' ora frenata avrebbe 1‘ in- 
foienti de' Vreaicatori . 

XIX. Rifpofe e dille molte cofe il Rè, replicò molt’ altre cofe il Cardina- 
le, e dopo mólte propoflc, e rifpofte deliberò il Monarca fpedire una lette- 
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ra a tutti i Vefcovi , con la quale notificava di accettar egli il Concilio , e 
che però lo facefiero pubblicare ed efeguir ciafcuno nella propria Diocefi fenz* 
aggiungere condizione alcuna o riferva; c che per mano elei Vefcovo di Mans 
farebbe prefentare al Papa que' capi di riferve , che desiderava eli follerò concedute 
dal Santo Padre. Fu bel trionfo, ma non fu intiero , poiché l’avveduto Re fece 
inferir nella lettera quella particella ,chel‘accetta7Ìone era effetto della fi curetta 
& confidenza di Sua Maefià , che intensione del Tapa [offe di etmfervare i dritti 
del Regno ; Ta qual particola rincrebbe al Cardinale, enei mandar la copia al 
Pontefice , fi protetto che 1* aggiunta di quelle parole , non gli era punto ag- 
gradita, ma che avrebbe fatto in maniera che foflè levata. 

XX. Nell" atto che il Re diede al Cardinale quella lettera fcritta a tutti i 
Vefcovi, perchè la trafmettefle al Pontefice, difs'cgli al Monarca, che prima 
d’ inviarla a Roma fi compiaccflc la Macftà Sua di farla approvare dal Parla- 
mento. Ma il Re mezzo irato rifpofegli: Che Variamento , 0 non Variamento ? 
7{on v‘ è più Variamento h avendogli noi leyata 1‘ autorità con un noflro Decre- 
to : del che già di fopra fu ragionato , dove inoltrammo che il Decreto non 
ebbe effetto, cioè non fu accettato da Parigi, nè fu prefentato , perchè l’Aral- 
do che lo portava , fu obbligato tornare in dietro fotto pena di morte , e ri- 
portarlo al Monarca. Ed ecco quanto abbiam trovato circa 1* accettazione del 
Concilio, nè fappiamo di più, o perchè in fatti cosi redatte efeguito, o per- 
chè gli eventi ferali eh’ indi Succedettero , involgeffcro nella confufione , tra 
tanti altri affari anco quello. 

XXI. Sparlali ovunque la dichiarazione del Duca di Mena di voler piutto- 
fto morir colla Spada nuda alla mano , che morir tradito come i Suoi fratelli , 
Scotterò allora i Parigini del tutto e la foggezione e il timore. Elettcro nuovo 
primo Prefidente del Parlamento, cattarono l’Avvocato Regio , foftituendonc al- 
tro in fua vece, e quell' augufta attemblea, non per elezione, ma per violen- 
za decretò che tutti i Sudditi erano liberi dal giuramento di fedeltà preftato 
ad Enrico Valefio; e quindi rotti i Regi Sigilli , c praticate altre ribellioni, 
che tendevano alla barbara uccifione del proverò Reai Signore , i Padri Cap- 

{ merini per oflequio alla Santa Sede , e per gratitudine al Cardinal Legato > 
oro infigne benefattore , lo avvifarono fegretiflimamente , che avefle pietà di 
di fé medelimo, e fi guardaffe, proichè faprevan di certo che neppur egli era 
Sicuro , mercè i buoni ufficj ch'egli come Minillro del Papa, faceva col Re 
per foftener 1* autorità, e dignità di lui . Ne Scritte con lagrime al Cardinal 
Montalto conchiudendo la profitta lettera , nella quale deferiveva minutamente 
ogni cofa fin qui riferita, con tai prccifc parole; Il rimedio unico a tanti mali 
dipende come da tenuijfimo filo dalla fiducia dell'autorità del Vontefice. 

XXII. L'anguftia, e l’ira del Re fon più da immaginarli, che da deferi- 
verfi. Nel tumulto di quelli veementi affetti confiderò che le prime mire de! 
Mena farebbero indirizzate a liberare 11 Cardinal di Borbone p>er crearlo Re , 
onde deliberò d’ aflicurarlo in Amboifa Città fortificata da un Cartel lo reale 
falla Loira vicino a Ble* ; penetrò quella idea del Re il Duca di Nemurs, e 
tentando con induftrie incredibili la fuga , felicemente penetrò in Parigi con 
dolore diremo dei Re , che procurò con un biglietto di proprio pugno allet- 
tarlo a fe, ed efortarlo alla pace, e fece il Simile la Ducncfla fua madre, ma 
tutto in vano. 

XXIII. Temendo il Cardinale Legato che il Re faceffe uccidere il Cardi- 
nal di Borbone , e l’ Arcivescovo di Lione , acciò non fuggiflèro come avea 
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fatto il Duca di Nemurs, cercò udienza , ma non l’ottenne, adducende varie 
lèufie il Monarca per non ammetterlo, c perchè avea proceduto nella ftefla ma- 
niera quando fece uccidere il Guifa , entrò in fofipctto veemente l' agitatiilìrao 
Legato , onde fenza domandare altra udienza andò alla Camera del Re , in 
tempo ch’ei fi vcftiva nel Gabinetto. Introdotto fece i foliti convenevoli, e 
poi animofament: sì dille : „ Prego Voftra Macftà di ricordarli del grave de- 
,, litto comincilo nella perfona del Cardinal di Guifa , onde oltre l'offtfa di 
„ Dio , n’ è fommamentc amareggiato il Papa 5 e quando la Macftà Voftra 
„ continui ad aggiugnere un difordine all' altro io come Miniftro di Sua San- 
„ tità adempierò il debito del mio grado . E giacché la Maeftà Voftra dice 
„ di cuftodire i prigioni non per offenderli, ma per articurar fc, può lafciarli 
„ ove ora fi trovano , almeno finché venga qualche commiffione dal Sommo 
„ Pontefice. 

XXIV. Rifpofe il Re : „ Io non credo , havendo fatta giuftitia di quelli 
s , che volevano levarmi l'honore, & la vita d’ ha ver comincilo alcun peccato, 
,, e fio Ixne , che in fimili cali non fi fuol perdonare né anco a’ figliuoli . 
,, Già ho detto, & hora io replico, che nè il Cardinal di Borbone, nè l’Ar- 
„ civefcovo di Lione avranno male alcuno, ma voglio, che nè anche poiTano 
,, far male a me . Avvicinandoli il Duca di Mena io non poffo fermarmi qui, 
„ bifognandomi accodarmi con le mie forze a Orleans per tenerle tutte uni- 
„ tc , A refiftere a’ dilégni de’ mici nemici . E* però neccflario eh’ io mi affi- 
,, curi di quefti prigioni, perchè fono certificato non dcfidcrarfi in Parigi al- 
,, tro più , che la libertà del Cardinale per crearlo fubito Re di Francia . Bei! 
„ fo che fua Beatitudine ftefla mi configlierebbe a far ogni sforzo per impe- 
„ dire che in tempo di mia vita non fia altro Re in Francia j il che fon ri- 
„ foluto di fare anco con e (pormi a pericoli eftremi . 

XXV, Tacque il Cardinale inoltrando di rimanere appagato, ed il Re me* 
defimo non fidandoli d’ alcuno accompagnò in Amboifa i prigioni, confegnan- 
doli a’ due principali Configlieri deli' uccilìone de’Guifi Gas, e Lognac, de- 
stinando il fecondo al governo della Città ; e nel tempo fteffo ch’egli badava 
ad allicurarfi dc'nobilifumi prigionieri , liberò il Duca di Mena la Città d’ 
Orleans daH’aflédio, accoltovi a guifa di trionfante dal Clero , c dal Popola 
con Jictilfimi Viva. Accoglimento che rifaputofi da Roano, Sciartres, Nantes 
& Lione, quattro cofpicuc ed importanti Città, fi ribellarono al Re, e prc- 
ftarono fedeltà alla Lega. 

XXVI. Arrivò il Mena in Parigi, dove con incredibil giubilo venne accol- 
to dal Parlamento, dalla Sorbona , e dal Popolo: e fu dato ordine alfe cofe, 
furono ftabiliti due Configli , uno fopra le Finanze, l’altro fovra la guerra , 
co’ quali tcncllcro corrifpondenza le Città collegate. In Bles era fomma con- 
fusone , e timore uguale, afpettandofi fulminante addoflo il Duca di Mena , 
onde la Regina fpofa , mandò altrove per ficurtà le fu* giojc $ ed il Car- 
dinal Gondi domandò penfierofo al Cardinale Legato, cofa mai meditafle rifol» 
vere per ficurezza della fua perfona t Io no n mi moverò fen^a efprcffo coman- 
damento del Sommo Toneefice , o ftmf ordine del Re , poiché come Miniftro Pon- 
tificio ben fo , che quando Monftgnor di Mena venga in Bles mi porterà quel ri- 
fpetto mcdeftmo , che folcva portarmi fuo fratello Duca di Guifa . Sì dille , e n‘ 
ebbe indi ficuro rifeontro quando il Maggior-Domo della DuchelTa di Nc- 
tnurs gli confegnò in cuftodia tutte le argenterie, e i danari della medefima, la 
quale dimoftrò I’univcrfalc venerazione 41 Francia al Miniftro di Sua Santità. 

XXVII. 
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XXVII. La voce fparfa dell’ arrivo del Mena tenca fofpefo il Monarca , fe 
dovefle, o no, ritornare in Bles, perche non voleva abbandonar la Loira , 
come parto di Comma confcguenza ; ma incoraggito dal Duca di Nivers eh* 
era l' intimo Configliero, c che s'era Ceco abboccato in Amboifa dove lo con- 
fortò che predo fi farebbe trovato fu periorc di forze al Mena, ritornò a Bles 
quietando con la fua prefenza la fpola , il Gondi , e molti altri , ma non già 
i Cittadini inclinati al Mena . il Navarra efibì al Re cinquemila fanti, e 
mille cavalli , e per addefcarlo ad accoglier 1* offerta , fpinfe Inviato Cattoli- 
co, o che dimoftrava d’ efser Cattolico; ed il Signore di Sciatisi ione offerfe- 
gli ancora le fue numerofe truppe . Rifiutò il Monarca ambedue gli ajuti , 
ma ofserva nelle fue lettere il Cardinale con augurio avverato pofeia a pen- 
nello, che crefcendo la ncccITità , avrebbe il Re accettate tali offerte, benché 
forte per eflere la total rovina dell’ infelice Regnante , angufliato per ogni par- 
te poiché il Signor di Lognac diletto del Re, e dcllinato come raccontammo 
Governator d’ Amboifa , fuggì dalla Corte, e dal feno del Re , e fi ritirò al 
predetto governo , ed il Cardinale nelle fue lettere non fa decidere , fc il det- 
to Lognac averte ricevuto qualche difgufto dal Re , o fe il Navarra l’ averte 
irtigato alla fuga. 

XXVIII. Certa cofa è che il Monarca fe n’ affliflc in eftremo perchè aven- 
do articurati in Amboifa i prigionieri , s’avvedeva d’avcrli confcgnati in mano 
infedele , mentre il Gas , e Lognac mettevano il Cardinal di Borbone all’ in- 
canto, defilandolo premio di chi offerifle più largamente . Centocinquanta- 
mila feudi furono cubiti dall’ Arcivefcovo di Lione per la libertà di tutti , 
ma il Re fu a tempo , ed avendo inviati il Cardinale di Lenoncurt , e 1’ Aba- 
te del Bene , dopo varie promette ricuperò finalmente il Cardinal di Borbone, 
e i Duchi Guifa , e d’ Elbeuf con la Comma di trentamila feudi , com’ el 
medelìmo raccontò al Legato , protcrtandofi Ceco , che (limava infinitamente 1* 
averli ricuperati , fperando che tali infigni prigioni gli dovcflcro fervire di 
mezzo a far qualche accordo col Mena ; ma conchiude nelle fue lettere il 
Cardinale : Se pur tra tane ’ armi , e tant' odi) refia luogo alcuno a penfieri di 
quiete . 

XXIX. In altro ordinario fcrive : „ Non mancano Confi|lieri al Re che fi 
„ fludiano allontanarlo dalla Chiefa riportandoli mille malignità contro Ro- 
„ ma ancora ; onde il Re non ben difpoflo tra tanti travagli a giuftamcntc 
„ penfarc dà retta a chiunque ,fenza diflingucrc chi lo rradifee, da chi l’ama. 

„ Monfignore di S. Germano Confcflbre del Re , Prelato dotto , & da bc- 
„ ne, e tuttavia intimo confidente di Sua Maeflà mi ha così parlato : Io per 
„ obbligo di cofcien %a mi fono indotto a ftgnijicarle , che vedo il Re tanto difgu- 
„ Jiato da' mali trattamenti , che in Rpma li fono fatti , & di quello che molti 
„ Rpligiofi nel Rpgno , O* ne' Tulpiti , & ne’ Conftfjionarij fanno & dicono contro 
„ di lui , che lo vedo in pericolo grande di concepire un odio immortale contro 
» tutti i Heligiofi , & di precipitar fe fleffo in qualche mala rifolutione. 

Et più volte mi ha ripetuto quelle parole: „ So molto bene quello che dico } 
„ & mi ha pregato a far quelli ufficij che io havefli giudicati più acconcj per 
„ rimediare , affinchè non leguifse un difordine sì grande , che potrebbe ap- 
„ portare alla Chrillianità tutta danno importantiflimo. 

XXX. Rifpofi „ che fino a qui non havea Sua Maeflà cagione di dolerli 
„ di Sua Beatitudine , poiché ne più amorevolmente , nè più paternamente 
„ potea trattarla il Pontefice di quello che haveva fatto, dovendoli confide- 

„ rare 
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il Mena refo cauto dalla morte de’ fuoi fratelli non voleva udire alcuno , nep- > 
pur la madre, che fecolui parlafse di pace , e ch’efsendo rifoluto valerli del- 
la preftezza , teneva di mira Gaiamente Sua Macl^à per infcguirla Gn tanto che 
rimanefse preda di lui, o G gettafse difperata in braccio degli Ugonotti. 

XXXIII. Rilòluto efficacemente ranguftiatilfimo Monarca di fuggir da Bles, 
tenne conliglio dove piegar dovefse o all' ingiù della Loira , o altrove , cioè 
verfo Molins . Tutti furon concordi eh’ ei piegafte all’ ingiù della Loira ftu- 
diando d’ avvicinarlo al Navarra. Il Duca di Nivcrs prevalfe a tutti, c deter- 
minò il Re ad incamminare a Molins per allontanarlo dalle pratiche con gli 
Ugonotti , e con Lifabctta , la qual facciagli olfertc grandi c fpcciofe, ricu- 
fate però Tempre dall* afflitto in eftrcmo Rcal Signore . Già la Corte era in 
procinto di muoverli j e comandò che reftaflero indietro le Damigelle della 
Regina , fofpettando che tutte , o alcuna tra loro potefic far fapcre al Mena 
dove precifamcnte invertir potclfe il Monarca. 

XXXIV. Mandò ambafciaca onorevole al Cardinale pregandolo a fcguitarlo 
nel Tuo viaggio, ma o per fua naturale incollanza , o per politica di urigne- 
re col Navarra quell’unione, che indi a poco fu conchiufa , fpinfe altro mef- 
fo al Cardinale , per cui gli fece intendere , aver penfato efler meglio , che 

f ier maggiore comodità e Gcurezza precederti; Sua Maeftà , e s’ inviaile a Mo- 
ins . Si accorfe bcnillìmo il Cardinale , che il Re aveva già deliberato d* 
unirG al Navarra , c che per tanto non aveva genio vederfi attorno un Mini- 
ftro del Papa, cotanto odiato dagli Ugonotti $ e quantunque tornafle meglio 
al Cardinale abbracciar l’offerta, con tutto ciò confidcrando che il Re poteva 
mutar difegno c viaggio , come in fatti avvenne , deliberò non fi rtaccar dal 
Sovrano , anche a rifehio graviflimodi fc fteflb. 

XXXV. Così ferivo al Montalto : „ ponendo io da un lato l’importanza d’ 

„ impedire gli accordi del Re con gli nemici , & l’opportunità ai ricevere, 

„ & efeguire le commiflìoni del Santo Padre, & dall’alrro non folo i rilcvan- 
„ ti difpcndij , ma i pericoli mici , si per la vicinanza del Navarra che feor- 
„ re con piè libero & vittoriofo quelli paefi , si per la facilità di celiare io 
„ folo fenza il Re, che può cfTcrc rapito da qualche inopinato accidente, ho 
„ antepofta di buon talento qualunque benché debole ipcranza di bene che 
„ può provenire al pubblico dal mio foggiorno, agl’imminenti graviflimi dan- 
„ ni di mia perfona „ . Aveva Sisto già praticata oen’ induftria perchè fe- 
guifle la concordia tra il Monarca , c tra il Due* di MemoranG , conforme 
al memoriale del Duca di SavQja , del quale altrove parlammo , c perchè la 
conforte del MemoranG dovea comparire a momenti in Corte , il Cardinale 
ridulfe il trattato a termine di concluGone ; ma il Navarra tentò troncarne il 
maneggio con politica mifteriofa , poiché fpinfe Inviato al MemoranG , per 
cui gli fece intendere che non G fidafsc del Re di Francia, c riflcttefse che le 
nozze erano inlaurti prefagi nella Regia Corte , mentre auando il Navarra 
ftefso celebrò le nozze con Margherita Torcila del Re, accadde la ftrage di San 
Bartolommco ; e quando fi fece il matrimonio della Principefsa di Lorena col 
Granduca di Tofcana avvenne la morte del Guifa , ma il Memoranti fc ne 
rife di tali fuperftizìoG augurj > difeorrendo però il Cardinale col Re fovra 
quella materia , Sua Maeftà gl’inftnuò che aflìftcfsc alla funzione del matri- 
monio della figliuola del MemoranG col Gran Priore nipote teneramente ama- 
to dal Re , rifpofe il Cardinale , che non poteva trovarfi in Chiefa con Sua 
Macflà i finché non arche dal Pontefice l’ afsoluzionc del gra vidimo delitto , 

ricor- 
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ricordandole quelle ftefse cofe , che prima altrove le aveva dette, cioè, che 
fi dovette attener dalla Chiefa , e procurare con ogni umiltà da Sua Beatitu- 
dine perdono del fuo peccato , ed affittirò , difse , affteuro la Maeflà Voftra thè 
non fi può mai con Dio , e col fuo Vicario moftrarft troppo bumile . 

XXXVI. Avvilito il Re dalle maggiori rivoluzioni, che per la morte de* 
Guifi riputava doverfi eftinguere , c deporta per ciò la Tua primiera fiducia , 
non feppe negar 1* errore come altre volte avea fatto , non addutte le lolite 
fue protette che i Re di Francia non portano efsere (comunicati , o eh’ era 

S ià artoluto in virtù de* privilegi ottenuti dall' Apottolica Sede , o del Breve 
i Sisto; ma tutt* umile rifpofe al Cardinale: Ho procurata l'affolu^ Urne e il 
perdono con un a lettera fcritta a Sua Santità di mia propria mano . 



Il Fine dell' Undecimo Libro. 
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STORIA 

DELLA VITA E GESTE 

D 1 

SISTO QUINTO. 

LIBRO DUODECIMO. 

jbtgufie del Legato di Francia ferina iflrujioni di Sisto . Tnduflric del Re di 
ì^a-parra per acquiftarfi l' amor de' Cattolici. Il Re di Francia procura far pa- 
ce co' Collegati . 'He fa arbitro Sisto . Da cui cerca gragia , e affolwgione de- 
gli omicidi . Il Legato rifolve di partir dalla Francia . Quel Re fi unifee col 
He di 'Ha’»arra. 

. . * t ' ' * ' 

jjE il Re di Francia era in angurie grandi per le confulìoni 
maggiori del Regno dopo l’ uccilìone de' Guilì , il Cardinale 
altresì viveva anguftiato per non avere da Sisto illruzione 
alcuna o di efercitarc , o di abbandonare il fuo impiego} e 
quella che fembrava negligenza del Papa , era prudentiflìma 
cautela . Concioflìachè nel tempo medefimo che il Pontefice 
era fdegnato contro quel Monarca , era anco ra ìneilimabilmcnte follecito , di 
mantenere la Cattolica Fede in quel Regno defolatiflJmo . Le informazioni ftre- 
pitofe de' Collegati , il colore di Religione vantato da’ medefimi , la ribellione 
de' fudditi , la dignità Regia violata , e la dubbiezza dell’efito felice , o contrario 
al Monarca , tenevan talmente foipefo Sisto che non fapeva prendere rifoluzioni, 
le quali in ogni evento non patinerò eccezione. Voleva il ìuo Miniilro prcl- 
fo al Re , come linimento di quel bene che all’ occasione venir poteffe fidan- 
doli del valore di lui > ma non voleva poi dare ordini precifi , perchè il fuo 
conlìglio , e 1’ autorità della Santa Sede non rimaneflero fchcrzo d' incerto 
evento . 

Tom. IL Z II. E 
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U- E qu anto Sisto era cauto nel deliberare, rifu' era vario il Monarca , e 
Io dimoftrò nel vianaio intraprefò , poiché invece d' andare a Molins dove 
aveva detto al Cardinale, d’ inviarli , piegósa Tours, c credendo dividerli con 
arte dal Cardinale, fi trovò prevenuto dall’ arte dcll'amorofo Legato, il qua» 
le giunfe con la Corte a feconda del fiume in Tours , e due giorni dopo per 
terra v’arrivò il Re. Certamente fe il Cardinale non tifava quali accortezza » 
ir a il mtdeftvo , così egli fcrive a] Montalto, era il medtfitno mandare in Lf- 
Tante il Legato, otund' egli perfora andare vrrfo "Ponente . 

III. Fu ricevuto il Monarca con Ibleonltà. nella Chiefa dal Capitolo-, per- 
ch’cra aliente l' Arcivclcovo. Gli Ambafdad» ri di Spagna e di Savoja erano 
andati a Parigi, con rammarico grande d'Enrico e que’di Venezia c eli Fer- 
rara fi trattenevano in Vandcmo ancora , ma il Navarra non lo perdeva éi 
mira. Ciucili afpirando viepiù alla Corona di Francia cercò rii confermarli 1 * 
amore degli Ugonotti col pubblicare una Scrittura della fua falfa credenza, e 
di acquiftarfi l'amor deàCattoliei , ufando umanità , e clemenza a* medefimi 
con lafciare ne* luoghi che occupava l’ufo libero della Religione , mentre col- 
ta 1 * opportunità dàlia ritirata del Duca di Vivers , s’impadronì . di molte ter- 
re , c minacciò di foggettarfi la Città importante di Poitiers, ma comeaccen- 
nammo non perdeva di mira il Monarca , iludiando guadagnacelo , ora col 
timor deH’armi, ora con l’amor dell' offerte, le quali a Monte Riccardo nell’ 
andare a Tours tornò a rinnovare a Sua Macftà per mezzo del Signore di 
Rofsi. tua il Monarca non volendoli avfffliìe ancora, ri Ipofe al Mimftrot favo- 
rito del Navarra, eh* egli non a*ca*bi(òì»n# alcuno- di lui 

IV. Lifabetta ancora lo allettò in Tours per il fuo Ambafciadore , co! qua- 
le , e col Segretario Rtvol tenne lunch* djfeopli , come itpuca>di Nivers riferì 
al Cardinale Legato; eppure con afléttwlo gli eretici erano nemici del Re 
come il Mena, perchè tutti collimavano alla morte dell’ infelice Principe} il 
Navarra faliva ai Trono, Lifabetta vedeva il Regno divenuto eretico con 
la morte del Re , cd il Mena per intronizzarvi un Cattolico voleva morto il 
Valelìo, i Configlieli inclinavano a vederlo collegato col Navarra, ed il Car- 
dinale Legato tentava ogni mezzo per impedire quella ferale unione . 

V. In fatti domandata fpecialc udienza , dopo i fritti ofl'equj fi dolfe con 

Sua Macftà che perir, ettefle in diftanza di fole otto leghe da Tours tante cru- 
deltà , e infolcnze degli Ugonotti , i quali do|>o aver faccheggiato un Mona- 
llero di Ccrtolini , e dopo aver fottopofti il Priore , e Vicario ad accrbidìmi 
tormenti, avevano calpeftato il Santifómo Sagramento, e ridotta una ftalla la 
Chiefa . Rifpofcgli il Re : „ Ciò non duole meno a me di quello che dolga a 
„ voi , & è roto al Sjgpore Dio il mio cuore . Optili fono frutti che nafeo- 
,, no da quelli che lòtto colore di difendere la Religione Cattolica dannoma- 
„ teria d’ avanzamento agli herctici } & fi trovano le cofc in tal termine» thè 
„ per mancamento di potere non di volontà convicn differire quel rifentimcn- 
„ to , che in diremo oefidero di fare. „ Replicò il Cardinale. „ Il rifcntirlì 
„ è in potere di Volita Macftà , eflendo baftevoli poche forze a liberare quel 
,, Mornftero, & meglio farebbe impiegare le fuc militie in favor della Chic- 
» fa, che contro Mans. . 

VI. Ciò diflc il Cardinale , perchè nel Confìglio Regio, era fiato poc’anzi 
rifoluto che per non tenere lungamente oziofe le truppe con danno del Paefe 
amico, li fpingeflero all' allòdio di Mans Città unita alla Lega » come infatti 
riufeì fenza frutto i’ allòdio, e con vergogna del Re, il quale fentendolì toc- 
car 
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c.ir fui vivo dal Cardinale, manifeflò i morivi che I' inducevano a tale aflè- 
dio , ed il Cardinale facendogli conofccre palpabiltnirìt» quanto fofle nocivo a 
gl* interrili della fua corona, cadde naturalmente il difcorlb fovra 1* accordo, 
che il Re meditava far con gli eretici , e difle a lui ; „ Voftra Maellà fe nfe 
» guardi come dalla morte, perchè gli heretici , ne' quali confida non hanno 
„ forze ballanti per rimetterla nel prillino flato; ne hanno bensì di vantag- 
„ gio per rovinarla. 

VII. Qjiefla rifpofla viepiù lo punfc , ma diflìmulando quel ch'era vero, ri- 
fpofe : „ Dio benedetto vede il mio cuore , & conoide che non v' è alcuno 
„ nel Mondo che fìa p>iù Cattolico di me , & potete a(ficurarc Sua Santità 
„ che per quanto potrò, mai non milcrvirò d'hercrici j mafe il Duca di 
» na viene per legarmi la gola, bifogna bene che io procuri per ogni parte 
„ di difendermi, Se mi ferva non folo d'hercrici, ma ancora de' Turchi , non 
„ per fomminillrare fomento alla loro empierà & fai fa Religione , poiché clcg- 
„ gerei piuttollo la morte, che cadere in tanto errore., mà per non mi pcr- 
» derc, come pcnlò che farebbe ogn' altro Principe. 

„ Se voi vi vcdelle in pericolo di perder la vita., Se il Navarra viporgef- 
„ le una fpàda per difehdervi, voi certamente non la ricufcrelle, eflindorul- 
» t > ma c°‘ a > che vogtion far gli huomini, di lafciarfi ammazzare & perdere. 

„ Io ho aperta più volte la llrada di compolìrione al Duca di Mena , Se 
■» ultimamente ha anche di mia commillìone la Regina fcritto a Madama di 
„ Ncmurs per eccitarla a trovar forma d'accordo, ma quelli fon tanto arrab- 
» biati , che non vogliono fentir parola di pace ; anzi che pubblicano che 
» non vogliono alcuna cofa meno cnc la mia vita , la quale però fon rifoluto 
„ guardare più che potrò. 

„ Mi par gran cola , che i! Pontefice , il quale è Vicario di Chrifto , Pa- 
» «Ire della Chrillianità vedendo il figliuolo primogenito della Chiefa in tan- 
,» ta afflinone non procuri di farli mediatore. Se di pacificare il Regno, dan- 
,, do la Santità Sua a cottolcere di quanto ornamento , & lcrvigio della Sede 
„ Apollolica lia confervare un Re di Francia , che febbene è afilli afflitto , 
» non è però ridotto a tal termine, che per il meno non polla, pet molti an- 

dì travagliare i fuoi nemici . 

Vili. Replicò il Cardinale „ Non ha la Maellà Voflra occafionc alcuna di 
» dolerli det mio Sovrano, perchè Sua Beatitudine ha in ogni tempo moflra- 
„ ta la fua paterna aflillcnza & volontà verfo di lei . Et quando leguirono i 
„ moti di Parigi » avrà la Maellà voflra potuto chiaramente conofccre , quan- 
„ to Sua Beatitudine defidcri il bone di V. M. & la quiete del Regno, ha- 
„ vendo con molta prontezza fuperate diverfe difficultà , fit fatto tutcociò che 
2, V. M. havea domandato. 

„ Et però li deve ricordare i molti 5c efficaci ufficf che io Minillro di Sua 
n Santità ho con 1* autorità di elfo Pontefice paflari così per la tranquillità 
» del Regno, come per la confcrvationc della fua Regia dignità, & per gra- 
n tia di Dio era feguita pace & giurata folcnncmente 1* unione de' Cattòlici 
„ con maravigliofo applaufo & contento di tutto il Regno. 

„ Onde fe V. M. havefic oficrvato quello che havea promefio & durato , 
„ come dovea, non fi ritroverebbe hora in tanta afflinone, & calamità . F.t 
„ la prego tidurfi a memoria quello che tante volte mi ha detto, che i con- 
j, figli di Sua Santità , & miei erano buoni , lebbene non mai abbracciati da 
^ V, M. come anche hora conofco di far poco frutto, perchè con argomenti 
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„ invincibili non podio pervaderla a mandar le fijc forze non contro Mans , 
„ ma contro gli Ugonotti. 

IX. Soggiunte il Re ; „ Non nego che il Pontefice m! habbia ajutato nel tem- 
„ po delle Barricate di Parigi} 8e gliene refio con obbligo, ma dico che non 
„ deve nè anche hora abbandonarmi . Le cofe fatte non n anno rimedio ; nè 
„ col riprendere fi provvede a' bifogni prefenti j Se la carità , & la pietà de- 
„ vono nell’ animo del Papa haver più forza, che 1* indignatione . 

„ Se due Principi Italiani vcnilTcro tra di loro alle mani , certamente Sua 
„ Beatitudine procurerebbe di metterli in pace. Se molto più deve farlo per 
„ metter quiete nel Regno , o con dar nuovi ordini a voi , o con inviare al- 
„ tro miniftro per interporre P autorità fua a fin di porgere rimedio a tanti 
„ mali. «Ripigliò il Cardinale: „ fc da principio Voftra Maeftà fi fofle hu- 
„ miliata al Pontefice, com’egli la efortò , confcflando il fuo peccato, Se do- 
„ mandando 1* affolutionc , forfè già 1' havrebbe ottenuto, Se potrebbe di cer- 
,, to fperarc aualc’ altro ajuto dai Santo Padre , il auale pieno di benignità,, 
„ non lafccrebbe mai di foccorrerla in quello che giudicherebbe convet- 
„ niente. • » 

„ Ma bifogna lafciarfi bene intendere, e trattare in modo, che fe Sisto fi 

pone in mezzo di quella pratica pofla affìcurarfi che V. M. non fi precipi- 
„ rerà in errori fimili . In tutti i tempi , ma fpccialmente nelle afflkiom bi- 
„ fogna ricorrere a Dio, eh’ è quello che dà, & leva gl'Imperj & i Regni. 
„ Et fe Voftra Maeftà crede con le forze proprie, ovvero di hcretici refille- 
„ re alla fua volontà; s’inganna largamente. 

„ Che però deve ricorrere a Sua Divina Maeftà Se fidarli in lei , Se non 
,, nelle forze del Demonio, che fon quelle degli hcretici , perchè troverà 
,, altro modo da falvarfi . Deve inoltre V. M. rimetterli in tutto , e per tut- 
„ to nelle braccia del Papa Vicario, di Chrilto Se lafciarfi governar aa lui , 
„ che gli è dato da Dio per Padre, Se deve guardarli molto bene di non ag« 
» giugnerli nuovo dilgufto accordandofi col Navarra, ma piuttofto attendere 
,, con tutte le forze lue all’ eftirpatione deli’ hcrefia . 

X. Convinto il Re, ma. non rifoluto domandò al Cardinale : ctfa havrebbe 
dovuto fare quando moffe le fue armi contro il Tfavarra , dall'altra parte ventf~ 
fero ad affalirlo que' della Lega; ed il Cardinal prontiflimo rifpofe : quando V. 
Maeftà vada contro il J^avarra , ; Cattolici non verrano contro delti, perchè fa-, 
rebbtro più danno a fe medeftmi che a Voftra Maeftà , poiché ognuno direbbe che 
vennero a foccorrcr gli hcretici , il che è contrario appunto a ciò. che mofìrano 
di voler fare. Ecco quanto fcrive il Cardinale Legato al Montalro j e nella 
Itcfta lettera v* erano i feguenti capi di narrazione . 

„ Un miniftro d’alto affare mi ha afticurato che la pratica dell' accordo col 
„ Navarra fi vada ftringcndoj ma che il Re vuole, che il Navarra fi faccia 
,, Cattolico, Se mariti lua Sorella nel Primogenito del Duca di Lorena , il 
„ quale preferendo l’ intcrcflc di Stato a' rilpetti della fua cafa , febbene ha 
,, rifentito cftrcmo cordoglio per la morte de’Guilì fratelli, vuole continuare 
,, neH'amicitia col Re. 

„ Confidcrando io h pendenza precipitofa delle cofe , la partenza feguita 
„ del Cardinal Gondi , & prollìma del Duca di Nivers , ondo rimango- lenza 
„ confidenza in Corte , Se il Ile in Ceno de' fautori del Navarra, viene certiV 
„ (imamente ad edere infruttuofa la mia dimora appreflb il Re, fenon quan- 
„ to fi voglia ovviare ad un biadino , che potrei incorrere quando fuccedeflc, 
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„ l’unione, cioè che fe io forti flato prefcnte, & fi: havertì adoperato le de- 
„ bite indullrie , ciò non farebbe avvenuto . 

„ Invio a V. S. Illuftrifs. copia d'un componimento ftampato in Parici col 
„ titolo : Ora t ione fatta dal Vapa in Conciftoro / opra ibomicidio de’ G ni fi , in 
„ cui fi parla con poco honorc di me ; onde rinnovo le preghiere per eflcre 
„ rimoflo da quello impiego, come che rielea di niun profitto , & di poca 
„ dignità alla Santa Sede il mio più lungo foggiorno. 

XI. Il Cardinal Montalto rifpolè : „ le doglianze fatte dal Re contro Sua 
„ Santità fono contra ragione, poiché il Pontefice ha proceduto tanto mode- 
„ ratamente verlo Sua Maeftà, che potendolo dichiarare fcomunicato , onde 
,, gliene farebbe provenuto grandirtimo danno, fc n‘è aitenuto , & così s’ è 
„ portato da Padre benigno. 

„ Tanto più che il Re ha femprc continuato di non richieder l’allblutione 
„ della fcomunica , anzi tiene prigioni tuttavia il Cardinal di Borbone , & 1’ 
„ Arcivefcovo di Lione , i quali doveva egli almeno confegnare a lei chcrap- 
„ prefenta la perfona del Papa . Et fe fi paragonino Quelle anioni tra loro, 
„ ficcome fi trova che il Re non ha fatto ulhcio da ubbidiente figliuolo , così 
„ rclla manifello che nollro Signore s*è portato da Padre amorevole , & pa- 
„ dente. 

„ Veramente Nollro Signore s' è doluto nel Conciftoro fegreto , ma non 
„ già con quella forma di parole eh’ è nell’oratione mandatami , llampata in 
n Parigi , onde 1* Autore di ella non eflendo (lato in Conciftoro I" ha formata 
„ nella fua fantafia , animato non dal furore poetico , ma dalla propria pafi- 
„ fione. 

XII. Al Re frattanto anguftiato per ogni parte ; aggiungeva più grave af- 
fanno 1* Erario efaufto , onde dovette vendere molti ufficj di Corte j e non fert- 
za llupore de’ Savj trovò chi li comprarti , come fe boriile in Francia una 
tranquillirtima pace ; deliberò d’ inviare a Venezia il Signor di Mes per impe- 
trare dalla Screnirtìma Repubblica foccorfo di danaro, e tocco con mano dite 
verità ; una , non eflcre maraviglia che fi trovarti a quelli cftrcmi partiti , do- 
po avere co* fcialacqua menti indebolite le finanze ; 1' altra che non doveva e- 
Ijjorfi alla pcricolofa rilòluzione di uccidere i Guifi fenza il fondamento di tc- 
loro raccolto , col cui beneficio avrebbe potuto di leggieri , umanamente par- 
lando, liberarli dalle nuove rivoluzioni. Ridotto però alla dura ncceffità di 
confervare fc fteflo, c trafitto di veder correr fangue le vie del Regno, non fi 
porton leggere, lenza intenerirfene le molte umiliazioni, alle quali difcender 
dovette un Monarca sì grande. 

XIII. In primo luogo /velò il fuo defiderio al Cardinale di far la pace con 
Sisto , e fi pre>alfe della fua Regina. Conforte, la quale andò perfonalmente a tro- 
vare il Cardinale nella tedia di Mormotiers , dove fi era ritirato , luogo lontano 
da Tours una lega . Quefta Re al Signora tutta tribolata per le fventure del fuo 
conforte fece al Cardinale viviffma i fianca , che in fuo nome fupplicaffe il Vapa 
a volerfi degnare con la fuprema fua autorità d' intrometterfi mediatore * di paté , 
e con la fua nota pietà di foccorrere il Re fuo Marito ; il quale mente’ effa par- 
lava , fovraggiunf e col preteflo d‘ ejfer quivi arrivato per fuo divertimento , e 
continuando la Regina il difeorfo , foggiunfe in tai termini il Re al Cardi- 
nale . 

„ Voi mi havete tante volte a nome del Santo Padre difluafo di valermi 
w delle forze degli kcretici, ond* io fon riloluto di guardarmene in. ogni mo- 
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„ do poffibile, ma in effetto fe quelli della Lega vengono per affai irmi , fono 
„ neceffìtato in ogni maniera a difendermi . Dio benedetto vede con qual di-. 
„ fpiacere io mi riduca a ricever foccorfo da fimil gente odiata da me più 
„ che la morte, & quel che più mi tormenta è che giunto al termine micon- 
„ verrà riconofcer da efll la confervarione della mia vita ; me in fine l' ultima 
„ cofa è il morire » ; • • ^ 

Kifpofe il Cardinale : „ Sebben farebbe fempre male fervirfi degli he- 
„ retici , nondiméno farà peggior penfar di farlo , quando Voftra Maeftà 
„ con quello non rimedia al fuo male , ma piuttoflo accelera la tua rovina , 
„ cono’ io tengo per indubitato dover fuccedere fe fi unirà col Navarra . -/. t 
che rifppfe il Re : » V oi come Miniftro di Sua Santità dovete ajutarmi , & con- 
„ 1* autorità del Pontefice impedire che il Mena co* fuoi non mi conduca a vi- 
„ va forza a tal codardia, la quale fuggirò più che potrò. Ed il Cardina- 
le foggiunfe : „ Non havendo io ordine alcuno da Sua Santità non ardirò in- 
„ tcreffare la dignità del Santo Padre fenza fuo efpreflo comandamento j io poi 
„ come fervo della Maeftà Voflra farò fempre ogni buono ufficio , come mi 
j, fono adoprato finora, ma eforto Voftrà Maeftà a rimuterfi totalmente nel- 
x, k braccia del Papa , * 

XI V. Qiii fi efteie molto il Monarca net deferìvere Te fuc miferie, e ftret— 
tezze pollo in mezzo a gli eretici, e a* Collegati , pofeia conchiufe: „ Io mi 
„ contento rimettere a Sua Beatitudine come in amicabile compofirore la co- 
„ gnltione delle correnti differenze, & prometto di oflcrvar tuttociò che dal 
„ Papa rimarrà accordato, ma voi a nome di Sua Santità, procurate lo ftclTa 
„ efficacemente dall’altro partito. 

,» Et mi proteilo, che quando la difficoltà della compofitionc confida nei 
„ timore che moftrano i popoli di dover cadere fotto il dominio d* un Re 
„ heretico, t» fautore degli heretici , mi contento di afficurarli con dichiarare 
„ il mio fucceflore alla corona ; e tale che il Duca di Mena , e tutti i Catto-, 
i, lici del Regno ne forniranno fingolar piacere. 

XV. Sciolto il Ragionamento, ritornò Sua Maeftà a Tours, e fpmfé indie- 
tro il fuo Segretario Revol al Cardinale , perchè in fuo nome gli replichile », 
eh’ e» rimetteva interamente ogni controversa nel Papa , e che pregaffe il Car- 
dinale a far sì , che il Duca d» Mena s‘ induceffc ad ubbidire a Sua Santità, 
Accolte il Legato quella nuova ambafeiata con gradimento fpeciale , e rifpo- 
fe al Segretario „ Io non havrei meffa la penna in carta per ifcrivere fu tal 
„ propofito a noftro Signore , non potendomi afficurarc che il Re non havef- 
» le poi a ritirarfi , e aire quando li tornaffe conto di non havermi data que- 
» fta commiffione , & però fe devo, fcrivere , è neceffario che (ubbia in mano 
» una Scrittura firmata da Sua Maeftà , onde porta fempre moftrare di non ef. 
„ fermi morto leggermente. 

XVI. Efpofta dal Segretario al Monarca tale imbafeiata, net giorno appret- 
to riportò al Cardinale il manifefto di tal tenore. 

* Sopra le confìderationi mefle innanzi al Re per Monfignore il Cardinal 
» Legato del male , & certa rovina , che la guerra tra Sua Maeftà , & i fuoi 
,, fogge tti Cattolici può apportare allo Stato, & alla Religione Cattolica; & 
» che per rimediarvi faria neceffario attender piuttofto a qualche buono efpe- 
„ diente di componere c terminare quitte altcrcationi per convertire il fèrro 
» di quella guerra nell’ eftirpatione dell’ herefie , Sui Maeftà ha dichiarato 
» ai detto Signor Legato , eh’ ella fi troverà fempre difpofta ad abbracciar 
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•n tutti i «odi ragionevoli , che per quello effetto le faranno proporti , haven-' 
„ do, foprat tutto un cftremo difpiacere di vederi! divertita dall‘impcdire i prò- 
„ greffi che fanno gli heretici durante la detta guerra . 

,, Et per far meglio conofcere la fua buona intenrione , ella è contenta, & 
„ fi offtrifee di rimettere al noftro Santo Padre il Papa le differenze , fopra 
j, le quali la detta guerra è ftata moffa per i detti fuoi (oggetti per efTrrne 
„ ammirabile compofitore, pigliando Sua Santità feco per aggiunti, ic così be- 
», ne le parerà i Signori Granduca di Tofcana , & Duca di Lorena . 

„ Promettendo la fuddetra Sua Maertà fopra la fua fede & honore accetta- 
le , & offervare la compofitione & accordo che farà fatto per Sua Santità 
„ ficcome è detto per la pacificationc della detta guerra , efaltatione della Re- 
}> ligionc Cattolica, inlìeme con la confcrvationc dell’autorità di Sua Maertà. 

Henry . 

XVII. Confiderando il Cardinale che Sisto per una parte non era coftrct- 
to ad accettare quella propofta, quando non la voleffe , e che per l’altra par- 
te rifultava in onor grande di Sua Beatitudine , c della Santa Sede, n’inviò la 
copia al Cardinale Montalto, pregandolo, che fc la fua prudenza gli dettaf- 
fe , che porcile riufeirt gradita al Papa, gliela prefentaftè ; qualor poi giudi- 
cane l’oppofito, getta Ile il foglio alle fiamme , e prontamente gli avanzafie 
i finizioni opportune per indirizzare le fuc operazioni uniformi al voler di Sua 
Santità. Latore dell’allegata propofta doveva eflère per fentimcnto del Re il 
Segretario del Cardinale, ma dubitando ancora del Sini, tuttoché forte favio, 
iodclc, c informato degli affari di Trancia, mutò configlio, ed inviò a Roma 
il già laudato Monfignore di San Germano . Nè di ciò pàgo pregò il Duca 
dà Lorena perchè s’ intrometterti paciere 5 e fon mirabili le conglobate pro- 
raefle del Re per guadagnarli i cuori del Mena, c de’ Collegati . Sentiamole. 

XVIII. Promife dare al Primogenito di Lorena il governo di Tul , Metz , 
Se Verdun, ed aggiunfc alla promiUione , che quando ei non averte prole ma- 
fchile , poteva il Duca efltr ficuro di tonfervare per fe medefimo tai fortez- 
ze. Promife al Mena il governo libero della Borgogoa , con la nomina di tut- 
ti i Governatori ed Uffiziali , promdlà così cofpfcua , che Io dichiarava come 
Duca di Borgogna j ed aggiunlc alla fpltndida promiffionc quarantamila feudi 
annui fovra la flirta Provincia . Premile al vivente Duca di Guifa il governo 
libero della Sciampagna con due terre fòrti a fua elezione per mettervi den- 
tro chi più a lui piacerti , e aggiunfe ventimila feudi annui di penfione , ed 
ai fuo fratello diecimila feudi di rendita di beni Ecclefiaftici . Promife al Du- 
ca di .Nernurs il fuo governo di Lione coll’ avvantaggio di feudi diecimila 
annui . Promife al Duca d’ Ornala due terre nella Piccardia e diecimila fran- 
chi annui, venticinque mila al Duca d’Elbcuf col governoche haveva innan- 
zi e per Coronide di tante infigni promefle fi protefiò lafciar liberi i prigio- 
ni per ogni parte . 

XlX. Povero Re ! e qual cofa poteva mai far di più ? ma i Collegati ri- 
fpondevano , che havea promeflo ancora due volte fopra T auguftilfimo Sagra- 
men t° > e nondimeno a vca violata la promeffa fedeltà . Conofccndo però il 
Configlio Regio, che i Collegati erano inflcHibili , deliberò che fe il Mena fi 
forte avanzato a Tours, come il Cardinale Legato ne aveva fcgretifllmo avvi- 
lo , era ncccrtario dare al Navarra un porto fulla Loira , affinchè unito coll* 
Epernonc fi volgerti a Parigi per impedire al Mena i progrerti . Se ne doJfe 
amaramente il Cardinale, prevedendo la rovina della Religione Cattolica nel 

Re- 
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Regno , perchè dando al Navarra il palio libero della’ Loira ; egli condur- 
rebbe feco un erodo numero di Nobiltà eretica della bada Normandia , c s’ 
introdurrebbe iì veleno ad infettare i Cattolici , ma un Configliere del Re , 
così al Cardinale rifpofe. 

„ Quando ciò accada, niuno può con ragione riprendere Sua Maeftà , che 
„ deve per legge di natura far tutto quel che può per difendcrfi & confcrva- 
„ re la fua vita. 

„ Sua Maeftà s’è meda in tutti i termini di ragione , perchè ha tentate 
„ tutte le vie poflìbili per venire a qualche compofitione co' Cattolici . Prima 
,, ha pregata Madama di Nemurs d’ intrometterli , e per rifpofta ha havuto 
„ che non ci è modo . Poi ha fatto il medefimo col Duca di Lorena offeren- 
„ do partiti larghiilimi , & già fon pallate cinque fettimane , nè ha havuta 
„ rifpofta alcuna . 

„ Finalmente s’è contentata di rimetterli nell’arbitrio di noftro Signore , Se 
nè anche da quello li ha rifpofta . Dall’ altra parte il Duca di Mena con 
„ forze ftraniere del Re di Spagna & del Duca di Savoja fi mette in Csmpa- 
,, gna . Se vuol venire direttamente a fegarli la gola . Egli è più che mai proo- 
„ to ci’ accettare ogni partito per fuggire la guerra , ma non la volendo gli 
„ altri intendere, bifogna pure che fi difenda . 

„ Se lei come Legato di Sua Santità intenderà mai che il Re conceda al— 
„ cuna cofa agli herctici in prcgiuJicio della Religione Cattolica havràcagio- 
,, ne di dolerli } ma fc il Re permette fidamente che gli heretici vadano a 
„ combatter quelli, che lo vogliono venire ad alfalire , non veggo che con 
„ ragione fi polla biafimare. 

„ Gli heretici , & quei della Lega fon gli uni , & gli altri nemici di Sua 
„ Maeftà, onde il Re non deve bavere diicaro che fra loro fi ammazzino. 

XX. Tanto rifpofe il Configliene ed il Re , alle nuove perfuafioni del Car- 
dinale replicò. „ Conofco ancor io clfer meglio non accordarmi col Navar- 
„ ra , & quanto più poffo me ne afterrò 5 ma fe voi a nome del Papa non 
„ volete eh’ io lo faccia , dovete propormi quach’ altra ftrada per alficurare la 
„ mia vita , & prometto di accettare ogn’ altro partito ancorché fia poco ra- 
,, gionevole per non havermi a fervirc di quella gente , odiata da me più che 
i, la pelle . „ Cui il Cardinale in tal guifa : „ Non ho partito da proporre 
,, alla Maeftà Voftra , non havendo per ancora ordine da Roma, ma almeno 
,, deve Voftra Maeftà afpettare il ritorno dell’ cfprellc) che ha inviato aPari- 
„ gi a Monfignor di Mena per intendere s’ egli fi contenti di rimettere le fue 
„ differenze nel Pontefice, perchè quando fe ne contenti fi troverà qualche ri- 
„ medio di alficurare Voftra Maeftà fenz’ appigliarli al foccorfo degli hereti- 
„ ci . Ed il Re rifpofe : „ Il Duca di Mena in vece di rifpondere cammina 
„ con le fue genti, & fe li do tempo, farò colto all' improvvifo , & allora 
„ per effer foccorfo dal Navarra bifognerà che li conceda tutto auello che mi 
« domanderà, & per contrario fe tratto bora, fon rifolutilfimo di non conce- 
„ der cofa veruna, che poffa fare un minimo pregiuditio alla Religion Cat- 
,, tolica , & mi riferverò in modo che quando anche habbia accordato con ef- 
„ fo Navarra, potrò, quando que’ della Lega vogliano attendere alla pace, 
,, non folo ritirarmi , ma voltare anche tutte le mie forze contro gli hc- 
„ retici . „ 

XXI. Qyi il Cardinale dopo qualche penfamento rifpofe : quando <]iteHo ac- 
cordo fegua , frego la Maeftà Voftra a darmi un pafj'aporto per potermi ritirare , 

non 
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non dovendo in quel tempo ejfer più nè bisogno , nè luogo dell ’ opera mia ; ed il 
Re foggiunfc : Vi penferò , & domani manderò a parlarvi ; ma fiate certo , che 
fcguendo o non feguendo accordo , io viveri, & morirò fempre nella mia Fede Cat- 
tolica, tsfpoflolica , èr Fumana, Or che patirò piuttojlo mille morti che lafciarc 
la mia Religione. Sciolto l’abboccamento, e penetrando l’accorato Cardinale ^ 
quell* ultime pirole del Re , che promettevano certiffimo , e quali prefentane# 

1 ’ accordo, non pofe più tempo in mezzo; e poiché da Roma non haveva proi- 
bizione in contrario IcrilTe a Madama di Ncmurs per *rere in palTaporto dal 
Duca di Mena, c n’ebbe quella rifpolla. 

Monsignore , 

„ Io vi mando il palTaporto, che voi defiderate , ben malcontento di non 
„ haver quell’ honore di vedervi avanti la vollra partita , per ringhiarvi di 
„ tanti buoni uffici), che la nollra Religione, 8c i buoni Cattolici di quello 
„ Regno hanno ricevuti dalla vollra integrità. Poiché fon privo di quello be- 
„ ne , fatemi tanta gratia ( io vi fupplico ben humilmente ) di afficurare Sua 
„ Santità , che io non ho altro maggior defiderio che di finire il retto de’ 

„ miei giorni in ditela della detta anitra Religione Cattolica , per la quale io 
„ non rifparmierò giammai cofa veruna di quelle che faranno il mio po- 

” „ Se io vi poffo fare qualche buon fervido, credete, Monlignore , che io ve 
„ lo farò con tutto l’animo, con cui vi bacio ben’ humilmente le mani , 8c 
„ prego noftro Signore, che vi dia , Monlignore, feliciffinu , Se lunga vita. 

j 3 i Parigi 19. Marzo ij8 9. 

Vojlro più humile & più ubbidiente per farvi ferviti», 

Carlo di Lorena. 

XXIII. L’efprelTo mandato a Parigi, per fapere l’intenzione di quello Duca, 
ritornò finalmente a’ 6. d’ Aprile ; e V aver mandato tanto innanti il palla por* 
to , ed indugiato tanto a rispondere all’ affar della pace , diede a conofcere che 
non v’era fperanza di pace. Ecco pertanto la rifpolla del Mena fovra quello 
artìcolo . 

Monsignore , 

„ Non ci è perforo , che porti più honore , e rìfpetto % all* Santa Sede , 8 c 
„ che voglia più dipendere da’ comandamenti di Sua Santità di me , fra quel- 
w li che fono dalla mia parte . Et quelli che hanno prefe le armi con una si 
„ giutta & necelfaria occafione, haveranno continuamente quello medefimo de- 
„ fiderio , & affettione. Ma noi ci promettiamo tutti che il noftro zelo , & la 
,, noftra confcrvatione faranno sì utili alia Chrifliànità > che Sua Santità ne 
„ vorrà haver cura , & non ci domanderà giammai di rimetter le noftre vite 
>, fatto la violenza di colui, che ha rotta la fede pubblica, ch’egli haveagtu- 

rata (opra il Santo Sagramento , & la franchigia e libertà dclli Stati per con- 
„ Seguire la vendetta del fangue de’ Signori miei fratelli ch'egli ha fatti mo« 

„ rirc per incominciare una crudele cfecuzione fopra i Cattolici , c ftabuire 1 
„ herelìa in quello Regno, 

Tom. II A a » Lt 
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Et voi Moniignorc, che eravate nel luogo dove quelli aflaflinamenti fono 
,, itati commcfli , che gli liavete veduti , che faptte Ja fede , & ficurtà eh" eia 
„ fiata data a'defunti per la voftra bocca, medefimamente mi allìcuro havere- 
„ te in horrore la fua empietà & perfidia , & non vorrete darci configlio di l’e- 
„ guirc ancora la fede di colui , che non ne ha niente , e troverebbe ogni gior- 
„ no affai pretdli per far male agli huomini da bene , & opprimere la loro 
f , innocenza . 

- „ Bene ho io uno ftrano difpiaccre dd male che il Regno ne riceve , e che 
„ la noflra neceffaria difefa metta qualche divifione fra' Cattolici , Alcuni de* 
„ quali gli affiflono ancora ; ma io fpero che alla fine , poich’ elfi conofcono 
„ e provano ogni giorno che la caula è quella degli hcretici , J' abbandonc- 
„ ranno & fi congiungeranno alla noltra. 

,, O fe la di (grana è tale, eh’ elfi continuino a farci la guerra con lui, cf- 
„ fendo la maggior parte de' Cattolici , c quali tutti dalla noflra parte , &di 
„ coloro che lono riconofciuti per il loro zelo & integrità veri amatori del 
„ fervigio di Dio, & delia noflra Santa Religione , che la noflra caufa cosi 
„ giufla farà accompagnata dalla fua bontà , & ci darà affai forza per formpn- 
„ tare a gli heretici , & a loro inficine. Dove che rimettendoci noi alia fede 
„ di colui che ha giurata la noflra rovina, fiamo ficuri di perire, o di vivere 
n & di rcfpirarc miferabili dotto la tirannia degli heretici > male molto pili 
„ infopportabilc , c da temere che la morte . 

„ Sua Santità faprà ben mettere in coniidcratione le noflre ragioai, & pi- 
„ gliare in fua protettone quelli che fono al rutto difpofli di feguitare i co- 
„ mandamenti fuoi , ficcome io fono in particolare, & di renderle burnii! ffim» 
„ fervigio. Potendovi dire con verità, Monfignore , che le ci foffe mezzo di 
„ mettere ripofo in quello Regno con fìcurezza della Religione, & de'Catto- 
„ lici che io l’abbraccerò vofentieriffimamente . Ma io non ne vedo più che 
„ fervendoci de* mezzi che Dio ci ha medi in mano per noflra confcrvationc , 
„ che faranno ( m' afficuro) autorizzati dalla Santa Sede , & da Sua Santità , 
i, la quale noi habbiamo fupplicata humilmente di prenderci nella fua prote- 
„ rione , poiché colui che ce la deve , impiega ogni giorno degli afTaffini per 
„ fare intraprendere fopra le noflrc vite , & particolarmente fopra la mia . 

„ Io mi prometto, Monfignore, che le voi folle in luogo, ove potefle di- 
„ re liberamente ciò che ne fentite , che voi che defiderate la confcrvatione 
„ de’ Cattolici , efete bene informato de' loro portamenti e condotte , lagiudi- 
„ chcrefte così. Sopra di che io vi bacerò humilmente le mani , & pregherò 
,, Dio , Monfignore , di darvi fanità lunghiflima , & fcliciflima vita . 

Di Parigi 6. Aprile 158?. . . ’ . • ' 

Voflro burnì liJfuHO & vbbidientiffmo ferpitùre, 
Carlo di Lorena . 

XXI V. Così nello- fpazio di tre mefi effondo paffete le cofe in Francia, «d 
in Roma , nel tempo nello gli Ambafciadori de’ Parigini e del Mena , dc’qua- 
li già riferimmo !’ Orazione recitata a’piedi di Sisto , profeguivano a muo- 
vere gli animi de* Cardinali con graviflime circoflanze, e ragioni uguali , con- 
tro if Monarca, ed in favor della Lega. I Cardinali deputati dal Papa fu tan- 
to affare fi raunavano IpcfTo nel Palazzo del Cardinale di Santa Scverina co- 
me capo di quella Congregazione , non ftnza difpiacerc grande del Marchefe 

Pilani 
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Pilàni Ambafciadore , del Cardinal di Giojola Prorcttor del Regno , e di al- 
tri minifiri , c partitami del Re , i quai premurofamcnte cercavano pervade- 
re al Pontefice che non dovere ascoltare gli ^tmbafe udori de ‘ ribelli della Mac- 
ftà Criflianiffima , alla quale dovea ptuttojlo porgere aiuto in. tante afflizioni , ed 
impiegare in prò del perfeguitato Sovrano ogni Juo favore » 

XXV. Ma Sisto replicava Tempre che come "Padre comuni voleva , e doveva 
ufcoltar tutti , che in qualfivoglia modo fi dichiaravano offefi ed opprcffi . Hpn 
effere egli alieno dal Re, ma che in quanto a patrocinar la caufa di lui non era 
per farlo fenga maturo c on figlio y perchè 1‘ averli uccifo un fuo Cardinale f eriga 
notificargliene irmanti la cagione , ed il tenerne un altro prigioniero non erano de- 
litti da paffarvi fopra a chiufi occhi ; che al Re non farebbe fatta ingtufligia da 
Poma , ma che la giufligia dovuta , unita fempre alla clemenza /olita della. 
Santa Sede , doveva farft . Ed in quello mentre entrò in Roma il Ycfcova di 
Mans fratello del Cardinale Ramboglietto, inviato come dicemmo, dal Re, il 

3 ual proftrato al Soglio del Papa in un col Marchefe Pi fan i feusò il Monarca 
icendo : „ Eflcrfì indotta la Maefià Chrifiianiffìma a toglier di mezzo i Si- 
„ gnori Guifi , poiché fopravvivendo erti , nè la Tua vita , nè la Sua Maefià , 
„ nè la tranquillità del Regno potevano eflèr ficure , eflcndochc da lungo 
„ tempo con macchine, e tradimenti non facevano altro, che perturbarla. 

„ Che in riguardo folamcnte del Cardinale era nato nel Re qualche fcru- 
„ polo, attefa la dignità di lui , 2c che per ciò ne haveva domandata al Tuo 
„ ConfclTore laflòlutione , in virtù della quale, & de' Tuoi privilegi; concc- 
„ durili ancora dalla Santità Sua , Ti chiamava afloloto, & quieto; & che Ila- 
„ va folamente genufleflb a nome di Sua Maeltà , Tupplicando Sua Beatitudine 
„ a degnarli di conTolare l'afflitto , e pentito Monarca con la Sua Santa bc- 
„ neditione . 

XXVI. RiTpoTe con qualche amarezza il Pontefice „ non ci ricordiamo di 
,, havér conceduto a quel Re Tacoltà di farli adòlvere da’ Parricidi , e da’Sa- 
j, grifegj commclfi in confidenza de' noltri Brevi , e però non balla che per 
„ voi ci chieda la beneditione, cllcndoegli per la llrage fatta nel nollro Car- 
„ dittale incorfo in gravillimc ccnfurc, per le quali ha bifogno della nollra 
„ aflòlutionc . 

,, Oltreché la noflra contefa col Re non è intorno a’meriti, o demeriti de* 
„ Guifi, nè intorno a noflri privilegi conferiti a lui., ma conlìlte s'egli po- 
,, tefle in qucUa maniera ammazzare un Cardinale^ & fc pofli ritenere. gli 
„ altri prigioni fenza l'autorità nollra, che habbiamo fopra loro il folo 
„ fovrano imperio. 

„ Onde la precifa , & indifpenfabile obbligatione del Re doveva cfferc di 
„ comunicar prima a noi i demeriti del Cardinale, & poi ottener da noiau- 
j, torità , Bc modo di caligarlo a mifiira dc’fuoi attentati , fenza offender co- 
„ sì notabilmente la Chiela . 

,, Nè ferve dire che Tautorità del Cardinale fi folle tanto avanzata in quel 
,, Regno , che fe il Re con prontezza e llrattagcmma non lo averte tolto di 
„ mezzo, li farebbe poi fiato impotìibile ctiamdio imprigionarlo, perchè li 
,, vede manifcftamcnte dal fatto, che il Cardinal di Borbone, 1’ Arcivdcovo 
„ di Lione, & altri già imprigionati li ritiene ficuramcntC . 

XXVII. E perchè ì’Ambafciadore allegò di nuovo il pericolo della tardan- 
za, ripigliò Sisto .*,, anzi dalla tardanza medelìma. fi mofira tutto l’oppofto, 

„ mentre fìccome tuttavia ritiene gli alni prigioni adonta delle violenze tila- 
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5 tolte con accrefcimento che con alcuna diminutione dcHa Religione Catto. 

” Ik Che PC pCT è un 1 an^i£ntrc° p^ unto Kpo pen?a di far la tregua) non 
” 9 1 * Pf,, h,rctici in qualfivoglia Provincia elei Regno far guerra a Catto-, 
” {£, ™ non a que* della Lega;'& che acquiftando Terra o Cartello tenuto 
" da èli!, non v'habbiano a metter Governatori nc Prefid, ienon Cattolici , & 

•* S'“S NÙMte d- Avfen™. . del Contado 

■ non dtbbàno far danno d'akona forte, ma rifpcttarll pm che la P™P na ."; 

** >: c na £r che pe r converfo il Re tratta cu non conceder loro 

’’ a i tro c S hc ì\ Ponte di Sè, ch'è fopra quelle riviere con obbligo m termine 

” ^ £j ‘taSndo!ie ft d?SM Maertà è ch’cfTo Navarra con le fue forre fi vada 
• ? mettere a Cafteaudun eh' è Cartello forte del Duca di Longavilla, per- 
*’ c hè ftando in quel loco impedirà in modo i difegni del Duca di Mena , 

** rUr nr»n ardirà d’andare aircfpugnatione di Bles, nè di Boigiansi, & mol- 
” "° nn di venire per *1 ’a lrra parta del Fiume ad afTalire quella Città, con 
*’ che Sua Maertà fi adicura di poter confervare alla fua dcvotione que luoghi 
li che tiene rtfpra il medefimo , & di guadagnare il tempo per havere le for- 

„ ze degli Svizzeri , & d' Alemagna , che fa levare . , mr mt ne fento 

XXXI. Udito il Ragionamento, rifpofe il Cardinale. „ Io per , 

, dolore eftremo, perchè oltre a gli altri rifpett. della cofcenza , & dell ob- 
bHao che ha con Dio & con la Religione, il che deve femore efler la pò- 
ma^ mira delle attioni d‘ un Re , che ha nome di Chriftumflimo , vi fi ag- 
” aiKora la totale rovina di Sua Maertà, & del Regno. Loro penfano 

” un male certiffimo a Sua Maertà per l'ombra d'un bene dubbiofilCmo , & 

” che quella è la m^reittom che 

doK hatcr gli hcretici & que della Lega ancora. I pnmi perchè con 
miti efcrciti non hanno potuto da molti anni in cjua acquiftar ponce fopra 
aue? Fiume,* che* hora fenVT metter mano alla fpada vien loro prontamente 
” lato Et ali altri , perchè fe prima dicevano contro il Re , acculandolo d 
” jm j co <wfi herctici^hora non haveranno più bifogno di conghietture per 
” provarlo fdando loro Sua Maertà un teftimonio cosi certo , che non fi può 

” XXXII^RepHcarono Sciomberg e Rcvòl . „ V. S. Illurtriflima dice bene, 
ma è ncceflario che confideri . che per il Re non ci è altro rimedio, che 
” 01ie( i 0 0 mor i r c. Se il Duca di Mena fi volerti: contentare di far qualche 
” tregua o pace , Sua Maertà non folo non darà il paflaggio a gli U §°"° tt ' ’ 
, ma fi cementa ancora di fpigner contro di elfi tutte! c .Jfe c \n 

„ febbene fono di qualche conbderationc , non firn però taU che pollano m 
„ un medefimo tempo refiftere a Monfignor di Mena, e al N» varr ? ‘* 

XXXIII. Qui ravvedutirtimo Cardinale foggiunfe loro. „ Sebbene io no 
„ ga ordine alcuno di Sua Santità , & ponga m nfchio la propn» » ££ 
” dimeno fe il Re vuol promettermi di non avanzarfi nell accordo, 
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*, indugio onderò ad abboccarmi col Duca di Mena, a(Sn di fupplicarlo che 
M ù trovi qualche temperamento di pace. 

„ Ma è neceflario che mi fi a aperta via tale , ond' io polla fperare di co- 
„ gliere qualche frutto, Se Sua Maeftà mi aflicuri di non mancare a quello 
„ che prometterò a luo nome. ' 

XXX1Y. Riportata al Re da Tuoi quella magnanima propolla , chiamò a fe 
il Cardinale, c difTegli: „ Mi è piaciuto tutto ciò, che voi,Monfignore, ha- 
„ vote propolto. Se ve ne rendo molte gratie, vedendo tanta difpofitione di 
„ voi nel procurare il mio bene ; ma tutta la difficoltà fi riduce nel tempo * 
„ perchè le voi non ottenete cofa veruna dal Duca , Se il Navarra entra in 
„ fofoetto d'elTer trattenuto con parole , non potrò le non con grandiffimo 
„ dilvantaggio ripigliar fcco l'accordo. Rifpoie il Cardinale. „ Il tempo non 
„ farà più di dicci giorni, Se io partirò il feguepte fe vollra Maeftà mi con- 
„ légni legnate di fua mano le conditioni , con le quali intende pacificarli co' 
„ Collegati . 

XXXV. Di nuovo il Re ringraziò afféttuofamente il Cardinale c conchiufe 
,, ficcome non voglio prometter cofa lenza rifolutione di efattamente offervar- 
„ la , cosi vi prego d’ afpettare per poco che vi habbia notificata la mia vo- 
„ lontà „. Tutto fcrillé al Montai to il Cardinale, riferendo a minuto quanto nar- 
rammo , e dimoftranda le ragioni, che l’havcvano perfuafo a far ciò, fpecial- 
mentc per mollrare al mondo quanto foflc lo zelo che la Santa Sede teneva 
per il bene di quell’ importantilfimo Regno , c così terminò la lettera : fe <jue- 
fla mia rifolutione fari g rara a SuaSantttà , ne renderà bumiliffime gratie al Si- 
gnore Dio , fe in contrario, ne chiedo Itera a. Sua Beatitudine kumihjnmo perdono, 
cr fpero facilmente di conferirla coll' intercefjìone di P.S. UlufiriJJìma , potendo 
bene il fanto Padre chiaramente fcargere , che io non mi ef pongo a tanto pregiu . - 
dicio di fpefa & a tanto pericolo delia vita , fe non per fervigio di Dio , & di 
Sua Santità . 

XXXVI. Aveva detto il Re al Cardinale » che afpcttaffe per poco a fapcr 
le fue deliberazioni ; ed indi a poco ritornarono Sciomberg , e Revòl , c dif- 
fcroe „ Sua Maeftà fpera certamente di potere per dicci giorni tener fofpefa 
„ la pratica col Navarra 5 ma potendo in quelle diffidi i:Iune congiunture av- 
„ venire qualche impenfato accidente , Se non volendo mancare un lol jota dà 
„ quel che promette, non puòdmpcgnarii precifamentc per il tempo già det- 
„ to „ . Molte ragioni apportò il Cardinale , ma non potendo piegare il Mo- 
narca a dar ficura prometta , pigliò la Scrittura delle condizioni firmata da Sua 
Maeftà , ed erano le medefime condizioni propofte al Duca di Lorena , già da 
noi riferite, cd a‘to. di Aprile s’inviò a Bles, per indi avanzarli ad Orleans, 
pofeia a Parigi, dov' era fama che dimoraffc ancora il Duca di Mena. Prima 
però d’andare a Bles, mandò il filo Segretario Franceico Sini per le polle a 
Roma con quella illruzione , affinchè fa pelle tuttociò che dovefle operare in 
Roma . 

Molto I\ev. come Fratello » 

„ Voi fiete affai bene informato » che ficcome da poi che mi ritrovo in 
„ Francia non ho havut* altra mira che di procurare il fervido di Noftro 
Signore Dio, Se di Sua Santità , cosi ho {limato, che neffuna cola impor- 
tane più per quello fine» che attendere coni io ho fempre fatto con tutti 

li 
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Libro Undecimo.' jgi 

^ li fpiriti a trattenere il Re per non lafciarlo venire alla rifolutione, nella 
„ quale vediamo che per i peccati nollri è finalmente caduto di unirli col 
„ Navarra , & con gli heretici . Et quello rilpetto di ritenerlo dalla detta a- 
„ micitia principalmente mi fece rifolvere di andar (eco a Tours a fine, che 
„ quando non ci folli andato , & che folle in allenta mia feguito quello ac- 
„ cordo, non fi diceflc, che fe io era piefente Thaverci potuto impedire. 

„ Et febbene da poi i ij. di Dicembre che feguì l’ infcliciilimo accidente 
„ a Bles non ho mai havuto alcun ordine da Roma , non ho però lafciato di 
„ fare que’ maggiori & più aflèttuofi ufficij che ho potuto con Sua Maellà 
„ per ritirarla da così perlifera unione, dandole Tempre lperanza, chcconfcr- 
„ vandofi Cattolica & inimica degli heretici non farebbe abbandonata dal Si- 
„ gnore Dio , nè meno da Sua Beatitudine . 

„ Et per quello rilpetto principalmente quando Sua Maellà volendo levarli 
„ di Bles penfava d’andare a Molins, ovvero a Tours, feci tutto quello che 
„ potei per dilTuaderla d’andare a Tours, non mi piacendo a modo alcuno di 
„ vederla tanto avvicinarli agli Ugonotti . Et credo certo che gli uffici j fatti 
„ da me l’habbiano fatta ritardare fino al prcfentc , fapendo cne fino a Bles 
„ non mancavano di quelli, che procuravano di ridurla a quella lacrimabile 
„ unione. 

„ Ma le buone & vive ragioni che io le rapprefentai infieme con la fpe- 
„ ranza che io le ho di continuo data, che con l’humiltà accorderia le cofe 
„ fue con Nollro Signore , l’ hanno trattenuta fino a tanto , che da Parigi 
,, hebbe avvifo che il Duca di Mena metteva inlicme un grand cfercito per 
,, andarla ad aflalire; & ch’clTcndo giunto a Roma il Vefcovo di Mans man- 
„ dato da Sua Maellà a domandare l’aflblutionc a Nollro Signore , era avvi» 
,, fata che^ le cofe fue non havevano per ciò prefa miglior piega di prima . 
,, Oltreché havendo fatti diverfi tentativi per invitare Monfignor di Mena al- 
„ la pace non havea mai voluto intenderne egli parlare . Però fenza voler piò 
„ attendere alle mie parole li rifolfc far col Navarra quella Capitolationc, 
„ della ouale ne havete copia.,, (Noi di fopra la riferimmo). 

„ Di che quando da principio fui avvertito febbene non era con molta cer- 
„ tezza, me n’andai nondimeno fubito a ritrovare Sua Maellà , & l’cfortai, 
„ la pregai , & con ogni affetto la fupplicai di non venire a così dannofa ri- 
„ folutionc, mettendole innanzi molte ragioni perchè non la doveva fare. Le 
„ dimollrai il gran peccato che faceva , l’ ingominia che ne feguiria , il giu- 
„ Ilo fdegno che cauferia in nollro Signore. Le protcllai che mi faria parti- 
„ to fubito di Corte , & finalmente le minacciai l’indignatione di Dio . 

„ Non volle la Maellà Sua nè la prima , nè la feconda volta che le parlai 
„ in quello propofito confeflarc che l’accordo folle fatto, ma ben diceva, che 
,, quando Monfignor di Mena voleflc andarla ad aflalire, che per pura ncccf- 
„ fità di difenderli faria allretto di fare ogni cola per non fi perdere . ri- 
onalmente cflendo hormai palefc a tutta la Corte che l’accordo col Navar- 
„ ra fi trattava, & ch'era vicino alla conchiuficnc, & forfè conchiufo , 
„ non parendo a Sua Maellà di poterli più nafconderc da me fe ne 
„ venne alla Badia di Mormonticr, dove io alloggiava, & dopo altre pa- 
„ rolc mi dille , che ritrovandoli haver due potcntiffimi nemici al prc- 
,, fente , ognuno de’ quali haveva gran forza, & delidcrava di rovinarla , 
„ nè havendo allora il modo di potere in un medefimo tempo combatte- 
„ re con l’uno , fic con l’altro conveniva procurar d’ accordarli con uno di due . 

„ Che 
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' „ Che quello con chi Sua Maeftà più defiderava l'accordo ch'era la parte 

de’ Cattolici non la voleva intendere a modo alcuno, dicendole di volerle 
„ in ogni modo levare lo flato, & la vita ; che l’altra parte fi contentava 
„ d'accordarfi & le offeriva il fuo fervitio per aiutarla contro quelli che la 
„ vogliono perdere} che da Roma non folo non haveva alcuno ajuto , m» 
„ piuttofto danno, & che con tutto ciò per moftrare a Sua Santità Se a tut- 
„ to il mondo che nefluna cofa abborriva più che di fervirfi di heretici, fi of* 
„ feriva di rimetterli in tutte le cofe pattate all’ arbitrio di Noftro Signore 4 
„ & di ciò mi fece dare una fcrittura fottoferitta di fua mano, della quale 
„ havrete copia ( Noi di fopra la regimammo) ricercandomi di procurare che 
„ del medefimo fi contentafle Monfìgnor di Mena . 

„ Per il quale rifpetto io fpedij per le polle a Parigi il Rinuccini mio Mae» 
„ ftro di Cafa con lettere al fuddetto Monfìgnor di Mena , delle anali ha- 
„ vete la copia . Ma per i molti negotij di Sua Eccellenza fi è tardato tre> 
„ dici giorni ad haver la rifpofta , la quale fu della qualità che havete veduta 
„ ( è già da hpi riferita ) & havrete con voi la copia . Per il che non fi puo- 
„ tè contenere più il Re , che non venifTe alla conchiufione dell' accordo col 
„ Navarra . 

„ Contuttociò non mancai io di ritornare di nuovo a predare Se fup pii card 
„ & a proiettare che non lo facefTe; al che finalmente mi rifpofe , ch’ella con- 
„ tuttoché fotte molto innanzi conia pratica, nondimeno fi faria ritirata fe io 
„ le moftraffi quale’ altra via con che fi potette faivare . Et vedendo io di non 
„ havere altro fpediente, nè fapendo altra via di poter far frutto mi rifolu 
» » dirle , che s’ella mi prometteva di tenere in fofpcfo quell’ accordo , che 
„ farei in perfona andato a parlare a Monfìgnor di Mena per vedere fe fotte 
» poflìbile di mettere inlìeme qualche accordo co’ Cattolici, per non venire * 
„ così perniciofa unione con gli heretici . Di che havendone Sua Maeftà rao- 
„ Orato contento mi pregò a doverlo fare , febbene voleva riflringere in pochi 
„ giorni il tempo d’afpcttare quella rifpofta . Io dopo haver fatto tutte quel- 
„ le repliche Se quelle maggiori iftanze che ho potuto, nè vedendo di far fru t- 
„ to , accettai in ogni modo di partire, parendomi che non mi reftaflè che più 
„ potere o fapcr lare con Sua Maeftà per deviarla da queft 'accordo. 

„ Et febbene non mi ritrovo ordine da N. Signore, ho creduto non pofla all* 
„ Santità Sua difpiacere che io m‘ intrometta per metter pace fra' Cattolici , 
„ Se impedir l’accordo con gli heretici, fìccome feguito l’accordo non cred’io 
,, che ne con dignità della Sede Apoftolica, nè con fìcurtà della mia vita io 
„ mi potetti fermare in Corte . Oltreché quand’io fui mandato qui Nuncio , 
,, rifondo alla Villa dì Frafcati piacque a Sua Santità , eflendo humiliflima- 
„ mente dimandata di quello che dovetti fare quando il Re faccfle qualche 
„ accordo con gli heretici, rifpondermi che dopo fatti tutti quelli uffici/ Se 
„ protetti che dovea perchè non fi veniffe a quell’effetto , Se non giovando , 

„ dovetti ritirarmi in qualche luogo fuori della Corte, Se avvifarne Sua Santità. 

„ In conformità di che havendo io più d’una volta fcritto al Signor Car- 
„ dinal Montalto d* haver detto al Re medefimo effondo a Bles che fe la Mae- 
„ (là fua faceva qualche accordo con gli heretici , eh’ io mi farei partito di 
„ Corte, nè havendomi mai Sua Signoria IHuftriffima fcritta alcuna cofa in 
» contrario convengo credere , che quella rifolutione venga da lei approvata . 

„ Però rifondo venuto il cafo , & havendo io fatto tutto quello eh’ era in 
' M me fecondo l’ordine di Sua Beatitudine col protrilo di tentare l'unione lira*. 
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„ Cattolici fono ufcito di corte, & attenderò con tutti li fpiriti ftnza rifpar- 
„ mio di fatica, di fpcfa , nè di pericolo per fare un tanto bene non folo 
„ al Regno di Francia, ma anche a tutta la Chrillianità. 

„ Ma perchè potria fucccdcre che le mie diligenze nel trattar quella pace 
„ rtulciflcro vane & dovendo afpcttar prima che ritornare in Italia o in.Cor- 
„ te di fa pere la volontà di Nollro Signore dipoichè haverà la Santità Sua 
„ havuto avvifo dell’ accordo fcguito col Navarra , ho rifoluto di fpedir voi 
„ per le polle a Roma perchè polliate di tutto ciò, Se dello flato miferabile 
„ al quello Regno dare particolar conto all' Illullrilfimo Montalto , & anche 
„ le farà bifogno a Nollro Signore confidando nella fufficifnza , bontà Ac pru- 
„ denza vollra congiunta coll' cfatta cognizione che havete delle cofc di que- 
„ Ha Corte, e di quello Regno , che foadisfaretc perfettamente a quell’ufficio. 

„ Ve n'anderetc dunque per le polle col nome dello Spirito Santo a Roma 
„ con quella diligenza che potrete. Et andato a fmontarc in cafa del Signor 
,, Cardinal Cornaro comunichcreteli la caufa della vollra fpcditionc, Ac poi 
„ con opportunità vi prefcntcrete al Signor Cardinal Montalto per il quale 
„ havete lettere di credenza, & licfporrcte le caufc, per le quali mifoncon- 
, , dotto in Orliens , & quello ch’io fono per tentare col Signor Duca di Mc- 
„ na per mettere in pratica l'accordo Ac la pace co' Cattolici, Se fpccialmcn- 
,, te ai fare che luna Ac l’altra parte fi contenti di rimettere le fuc difteren- 
„ ze a Nollro Signore . Ma perchè io llimo difficiliffimo confcguir tanto be- 
„ ne procurerete ricavar da lui rifoluzione di quello ch’io dovrò fare quando 
„ non fegua accordo , Ac farete ogni efficace ufficio per ottenere ch’io mi pof- 
„ fa quantoprima condurre a’ Ss. piedi di Nollro Signore , fervendovi perque- 
,, Ilo effètto del favore dcU'Ecccllcntiffima Signora Cammilla , Ac di tutti gli 
„ altri che conofcerctc che mi poffon giovare per confeguir quella gratia , eh’ 
„ è quella che fopra tutta le cofe di quello mondo defilerò. 

,, Se intendelle (quello ch’io non pollo credere) che non folte approvata la 
„ mia partita di Corte , havete da mollrar la caufa che non era poffibile far di- 
„ meno, cosi per la dignità della S. Sede Apollolica, come per Gcurtà della 
,, perfona mia , facendo conofccre (dove foffe bifogno) quanto ferva alla ripu- 
„ tatione di Nollro Signore , che qui non fi habbia mancato da’minillri fuoi di 
„ metter qucflo Regno in pace fra’Cattolici , &che la partita mia era tanto ne- 
„ ceffaria , che il medefimo Re l’ha conofciuta per tale, &l’ha approvata, co- 
„ me fi vede dalle lettere di Sua Maellà fcritte a Nollro Signore , cne voi havete 
„ havute . In cafo trovalle difficoltà in ottenere la mia licenza , bifogna ricor- 
„ diate al Sig. Cardinal Montalto che nel ricever la Beretta di Cardinale volle 
„ Nollro Signore ch'io giurali! la Bolla d’andare infra annum a’picdi di Sua San- 
„ tità , Ac cne il tempo è tanto innanzi che con grandiffima difficoltà potrò 
,, efeguirc quello che ho giurato fe fi metta alcuna minima dilatione in concc- 
„ dermi quella licenza. Però dovete anco per qucflo conto inllarc , pregare , 
» & fupplicarc che mi fia lenza punto tardare conceffa. Ma quando fatta ogni 
« diligenza non la potclle ottenere (che non lo pollo credere) configlierete col 
,, Signor Cardinal Cornaro quello che fi dovrà fare, Acquando mi fòlle offerta 
,, dilpenfa di giuramento (Tcbbene non la dcfidcro , poiché amerei in ellremo 
,, più che mi foffe permeilo d’efeguir quello che ho giurato, ch’effer difpen- 
„ fato dal giuramento ) quando tentati tutti i mezzi non potclle far altro, pro- 
„ curerete che la licenza o difpcnfa fia con tutte quelle lolennità checonvie- 
,, ne , affinchè non polla effcrc che dire in contrario . 

Toro. II. Bb „ Se 
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„ Se haverete la licenza, & che non ci da qualche occadone pronta di Cor . 
riero che venga a Lione , ne fpediretc uno apporta per portarmi 1* ordine , 
& in quello cafo vi fermerete a Roma dandomi avvilo di tutto quello che 
,, giudicherete appropofito che io intenda, fe anche non fi havefle la licenza, 
,, nè lì fperalTe d* haverla in breve, quando non vi da dato il modo dalla 
„ Camera , non accaderà fare fpefa di ritornare per le polle . Nel refto non vi 
„ dirò altro perchè i complimenti che havetc a fare per viaggio, e a Roma vi 
„ fono noti , & confido nella prudenza vollra &c. 

Orlieni 2 i. optile'. 



Il Fine del Duodecimo Libro . 
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DELLA VITA E GESTE 

D 1 

SISTO QUINTO* 

LIBRO TERZO DECIMO. 

Liberazione di Maffìmiliano : Maneggi del Legato di Francia per la pace . Quel 
Re pretende fcufarfi col Legato , con Sisto , e col I \egno per l'unione fatta col 
J^avarra . Maniere tenute dal Legato col Re. Sisto fulmina il Monitorio con- 
tro il Re di Francia . Il Legato -viene chiamato a Roma . 

I. r- ■■ ■ Onchiufi fin dal mcfe di Marzo i $88. i Capitoli della pa- 

cc tra ’ Polacchi, e l'Impero, e (labilità la liberazione di 
WSl Maflìmiliano , non fcnza contefc altiflime , fupcratc dall' au- 

!j-A torità di Sisto , nell’ atto cofpicuo , e celebre della medcfi- 

ma, lo (leflo MalTimiliano con fomma allegrezza s’ incammi- 
nò verfo la Slcfia , accompagnato da molti Polacchi , c da 
due precipui Senatori , i quali per ordine del Re Sigifmondo dovevano fcrvir- 
lo fino a’ confini dell’Impero, ed ivi dovevan fargli giurare le flipulate Ca- 
pitolazioni . A’ confini appunto gli vennero incontro cento Cavalieri , (pinti 
da Ccfare , ed egli vedenclofi affittito da si grande corona di Nobili fi quere- 
lò che que' Polacchi , i quali avevano feguite le fuc parti nella pretendono al 
Soglio, erano vedati privatamente e pubblicamente contro il jus delle genti , 
e poi negò di voler giurare le Capitolazioni , perchè i procuratori per l’ uno 
e per 1* altro Regno avevano ftabilite le dette convenzioni fcnza fargliene nep- 
pur parola j ed egli , come ferivo il Maffei , non avea promedo nè al gran 
Cancelliere, nè a veruno, cofa di quelle che pretendevano obbligarlo a giu- 
rare ; anzi fi protcftò che quando ancora pretendedèro ch’ egli a vede promef- 
fo non era tenuto nè a mantener parole , nè a confervare i patti , perchè fen- 
do egli prigioniero, c in pericolo della vita, ogni promeda farebbe (lata eftor- 
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ta per violenza di timore che fuol cadere in conftantcm virum , e quindi efor- 
tò 1 due Senatori , e tutti gli altri che 1 ’ accompagnavano ad anaarfenc con 
buona pace , ed a non volerlo infastidire o con preghiere , o con protette, 
per indurlo a confermar patti iniqui . . . 

II. I cento Cavalieri fecero alto , e dato di lprone a deltncn , giunterò con 
fcftivittimi viva de* popoli alla Corte, ricevuto Maflìmiliano dall* Imperator fuo 
fratello con tai complimenti che ben dimoltrarono di ricevere un Re di Po- 
lonia non un Arciduca 5 nondimeno Cefare volle Rare alle convenzioni con 
Sigifmondo , e folamcntc ripugnò di giurare col porre la mano fovra i Santi 
Vangelj , allegando che l’ Imperadore non era ufo giurare in altro modo che 
fulla parola Cefar^ , così fcrive il Cardinale Legato al Montalto , e lo con- 
ferma il Segretario del Conditore: ex Littris ipjius Legati ad P^verendijfmum 
Montaltum intellcttum èfl quid illud diluitati* fuerit , nam cum ex pattorum 
formula jurandum effet ad Santta Dei Evangelia tatti* divini* Scripturi* , Ca- 
far id ex dignitate fua haud effe ratut , jurare in verbo C afareo volebat . 

III. Ma Sisto induffe Celare a mandare al Re di Polonia, gravemente fde- 

gnato il Vefcovo di Ratisbona , affinché in fuo nome .efeguifle quanto $’ era 
«abilito , come indi afferma il Segretario Conciftorialc . Giunte il Vefcovo 
nella Dieta generale di Polonia ricevuto con ciìmio onore, e ftabilito quanto 
fi chiedeva da’ Polacchi , e-quanto egli domandò a nome di Cefare , e di Si- 
sto , fu decretato che in avvenire niuno potette edere' eletto Re di Polonia 
il qual fotte eretico, e fofpctto di eretta, c che una fola Cattolica , Apofto- 
lica Romana Religione coll* efclufiva totale d’ogn’ altra fetta regnaflè nel Do- 
minio Polacco, ne fotte mai lecito aver commercio con gli eretici: Epifcopum 
Uratislavienfem , il Segretario medefimo , a C afar e ad regem miffum ad ea exe- 
quenda de quibus conventum ejl C 're. y a >*0 

IV. Quella faulliffima nuova, ettlarò 1 * animo del Pontefice , afflitto aliai 
jer le rivoluzioni di Francia , cd in Conditore celebrò con cfìmie lodi il va- 
ore del fuo Legato 5 e viepiù lì confolò alla duplicata nuova che il Re Sigif- 
mondo fi fotte abboccato con Maflìmiliano, il quale aveva poi fatto il giu- 
ramento, confermato ancora da Cefare con lama immortale di Sisto , e con 
jfingolari encomj contribuiti al fuo Legato dallo (letto Imperatóre , con lette- 
re indirizzate ai mcdclìmo le quali Sisto léce leggere in Conditore . ( 1 ) Nè 
lettamente Ridolfo, ma il Re ancor di Polonia fcrifle lettera X Sisto , nella 
quale in primo luogo cfalta la prudenza, lo zelo , la vigilanza indefefla del 
Cardinale nel condurre a fine ottimo le differenze, ed ammira la magnanimi- 
tà di lui nell'avere riculati certi fegni della fui (lima , dimoftratigli nel re- 
galarlo. In fecondo luogo fi feufa il Re col Pontefice di non avergli manda- 
to ancora fuo Ambalciadore, e l‘a(Iicura d’adempiere quanto prima i propri 
doveri. Indi gli dà notizia del matrimonio che i grandi del Regno gli avean 
propello, e prega Sua Santità a degnarli di dargli fopra di-ciò coniglio op- 
portuno , proiettandoli che come ubbidiente figliuolo avrebbe fittamente fegui- 
to il fuo. In ultimo gli promette d’ ufarc ogni poflibile diligenza perchè nel fuo 
paterno Regno di Svezia fi itabilifle la fitta Santa Cattolica Religione . ( 1) ^ 

• - r ■ • . , . i. -J7:~ jijya t'- 1 Yl-ibz 

( I ) l» e quinti Milj Icfla lune Lite» edito il R-evertnauEmum Aldobrindlnum 

Legatura q ui bui magna amori* iijnl ficai ione , cjut pruientUm , libo refluo lo pace conciliando 

'"f**, JuifuSlnllIffiml recitata font Lltter» SI*if<minJi Rtgli Poloni* , 4ulbu» fe «xcufa <uod 
non dura Orai ore ir» fuum ad San&turea fi*o» mlTcnr , quod te brevi fa&urani poUicerur . A?it de 
Matrimonio fibi proposto f feiue ca io re quoque Ucturuuj uc Sanflitaii lu* vi'.uu tuerfe At. 
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V. E Sisto fu sì grato al fuo Miniftro , che fi proiettò in Concittoro Hi 
volerlo ricevere nel fuo ritorno dalla Legazione con le più (ignorili dimoftra- 
zioni , come in fatti : Obvio ad portarti Urbis more nujorum , omni Sacro Colle- 
gio, fcrive il Maffei, magnoquecum plaufu univcrf* Civitatis exceptus in Senatum 
venie , e Sisto l’accolfcnel nuovo Regio Palazzo Laterancnfc, dove gli usò finez- 
ze fpeciali(Time,e(priracnti l'affetto , e la ftima che faceva del fuo raro merito. 
Scritte indi Breve al Re di Polonia rallegrandofi , c raccomandandogli 1* esal- 
tazione della Cattolica Fede . ScrifTc al Re di Svezia Padre di Sigifmondo con- 
folandofi feco , c confortandolo ad elìliar del tutto l'erefia . èri Afe al Gran 
Cancelliere Zamofchi ringraziandolo del fuo zelo , cd animandolo a fare of- 
icrvare i patti, c le convenzioni. Scritte a Stanislao Vefcovo Gncfnicnfe com- 
mendandolo fommamentc per aver nella Dieta di Varfavia feoperte le trame 
degli eretici, e per e (ferii oppotto alle medefime con valor grande. ScrifTc all* 
Imperatore rallegrandofi feco per la pace Arguita , ed efortandolo ad eleggere 
in fuo fucccflbre Emcilo Arciduca a Auftria . Scritte al Nunzio , comandan- 
dogli di ratinare con Apoftolica autorità un Sinodo provinciale , in cui lo defti- 
nava fuo Prcfidentc per ottenere la riforma de' cornimi , c per cftirpar total- 
mente l’erefia. E perchè nella Tranlìlvania gli eretici litigando i Grandi ave- 
vano fcacciati i Padri della Compagnia , i quali pofeia furon dal Principe ri- 
chiamati , fcrittegli Breve di ringraziamento, eccitandolo ad opere degne d'ua 
Principe Cri diano. 

VI. Arrivò finalmente in Roma l’ Ambafciadorc prometto da Sigifmondo, c 
dopo avere ringraziato Sisto della fplcndidiflìma Legazione , fi lagnò amoro- 
famente a nome del Re , che il Cardinale Legato non avefle voluti accogliere 
alcuni regali inviatigli dal Monarca con tremila feudi in contanti, c con al- 
tri tremila d’entrata ogn’anno , c fupplicò Sua Beatitudine che volcflc incli- 
nare il Cardinale ad accogliere la coitele offerta . Ma nulla volle il magnani- 
mo Porporato , fe non che per non mancare alla civiltà accolfc certi pochi 
Zibellini cd una Carrozza , cui regalò al Cardinal Montalto , ritenendo per fc fel- 
lamente 1* onore compartitogli dal Pontefice , il quale , come ottimamente ri- 
flette 1* Avvocato Guido Gualterio nelle fue Eflemeridi , febbene fu aggravato 
dalle lingue maligne di non aver voluco foccorrcrc col danaro Mattimiliano , 
fu nondimeno commendabilillima la fua condotta , perch’evitò l’alto pericolo 
che fotte intronizzato un eretico , o redatte in preda del Mofcovita , o del 
Turco fi Regno : e quindi non volle ufarc parzialità con Mattimiliano , nè 
con Sigifmondo ; amava 1’ uno e l’ altro ; ambedue meritavano ajuto , più però 
Mattimiliano; ma perchè il foccorrer quefli era dichiararli parziale , quindi fi 
attenne dal (occorrerlo per non irritar 1* altra parte . Id enim fi non feciffet , 
Tolonum Rggnum ab u {poflolica Sede penitus alienafiet . Tonti/ex amai quidem 
Mal fimi lianum, fed quod ad Tolonix fiegnum attinet , ipfe illud tantum jluduit , 
contendi t alte , ut in Volonia Catbolicus maxime Trinceps rtgnet . Id cum fit affe- 
cutus , preclare aftum cum Kfpublica Chrifliana putat . 

VII. Il gloriofo efito di Sisto nelle difunioni di Polonia avrebbe perduto 
di pregio al paragone delle cofc di Francia qualor toflcro riufeite a mifura 
del fc lue idee , mentre in Francia erano più fervorofe , e più benefiche le fue 
diligenze , e del fuo Cardinale Legato , il quale con la guardia di foli trenta 
archibufìcri n’andò da Orleans a Caftel Dùn ad abboccarli col Duca di Mena 
dov’ egli coll’ efcrcito dimorava . Il viaggio era di tredici leghe , c fu incon- 
trato per lo fpazio d’ una lega dal Duca, che aveva feco trecento eletti cavai- 
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«Oltre di ciò ella deve confiderare che fé anco fupcri il Re ( eh’ e quello 
,, che può fperare) non è ne lei ne i Cattolici a miglior partito di quello in 
„ cui fi trovi hora, perchè havrà Tulle braccia il Navarra , e tutti i Principi del 
„ fangue , che forfè la travaglieranno d’ avvantaggio di quello che fanno ho- 
,, ra ; e quand' anco vinccflc , non apparifee , come i Tuoi Collegati fra loro 
,, dcfll fi poflano accordare fenza mettere in molti pezzi il Regno , che farà 
,, finalmente la definizione di rutti , & una perpetua guerra con eflcrminio 
« de' popoli, eflendo troppo noto che la guerra e madre dell’ empietà, delle 
,, rapine , & d’ ogni male. 

„ Pare dunque a me buon configlio , mentre il Re è difpoflo alla pace non 
„ perdere l'occafione , perchè V. Eccellenza, & i Tuoi fi potriano avvantag- 
„ giare affai nelle conditioni . Et contentandoli Sua Maeilà di rimettere il 
„ tutto nel Pontefice , non veggo che lei più che il Re deflb non fe ne deva 
„ contentare , fapendo ella che neflùno potria havere maggior penderò alla 
„ confcrvationc della Religione & de’ Cattolici di Sua Santità. 

IX. Di poi che il Mena attcntillìmo ebbe udito il ragionamento così rifpofe; 

,, Io, Monfignore , ho havuta fempre ottima volontà della quiete del Rc- 

,, gno, & cordiale difpolitione ( quando non fofTcro feguiti quegli ultimi ac- 
„ cidenti ) di efporre i beni , c la vita per fervigio del Re . Et era sì grande 
,, in me la rifolutione di fervire quel miferabile, quando fi forte governato di 
,, quel modo che dòvea , che farci anche ito contro il mio medefìmo fangue, 
,, le i miei havefTcro havuta mira di fare alcuna cofa contro di lui . Et que- 
,, fio è quello che io gli mandai a dire per Alfonfo Corfo , Se non quello 
,, che quel miferabile na pubblicato , che i miei fratelli infidi afferò la vita 
,, di lui . 

,, Et la mia buona inclinazione nafeeva , perchè non penfai mai che in lui 
3, forte tanta iniquità & fellonia, quanta in queft’ ultima. attione ha dimodra- 
,, ta 3 ma hora non porto mai più fidarmi di quel miferabile , nè fi può mai 
,, trovar modo di pace, perchè non oflcrvcrà mai quello che promette, fc non 
„ quanto li tornerà comodo & non potrà fare altrimenti. 

„ Che però è neceflario valerli di quc'modi, & mezzi che Dio ha dati a 
„ noi, che fono le nodre braccia , & le forze, & procurare di liberarci dalla 
,, tirannide, o morire. 

,, Io ho lafciati la mia moglie & i miei figliuoli per abbandonati, & mct- 
,, to la mia vita come per perduta 5 ma con tutto ciò non perdo nè 1* animo, 
,, nè il cuore, perchè fpcro nel Signore Dio, eh* eflendo la caufa noftra tanto 
,, giuda quanto ognun può conokcre , Sua Divina Maertà non ci abbandonerà 
,, mai , & fe Sua Santità vuole , predo ufeiremo da quede pene . 

„ Io non ricufcrò mai di rimettermi nel giudicio di Sua Beatitudine , alla 
3, quale io e tutti del mio partito fiamo difpodi di ubbidir fempre , ma fpcro 
„ tanto nella bontà & prudenza Tua, che non ci configlierà mai , nè comandc- 
3, rà di ritornare fotto la tirannide di chi ci ha così mifcrabilmcnrc aflàffina- 
3, ti , & ben fi vede qual fia la fua Religione, poiché piuttodo fi è accodato 
,, agli hcrctici , che a‘ Cattolici . 

X. Rifpofe il Cardinale: „ Perdonatemi, Duca, s’io vi parlo in liberi fenfi, 
,, non mi par buono 1’ argomento vodro , perchè fc voi volcrtc qualche par- 
„ rito d’accordo col Re, & il Re non l’accettafle, allora potrede dire che 
„ havefle voluto piuttodo amicitia con gli heretici , che co’ Cattolici , ma di- 
,, cendo voi di non volere accordo .alcuno col Rc,& di volerlo in ogni modo 
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„ rovinare , ben fi vede che lo mettete in neceflità di ajutarfi con gli altri, e 
,, col Turco ancora per ufar le parole proprie del Re . 

XI. Qui foggianfe il Mena molte cole sfogandoli , ed cfagerando l’ uccifione 
de‘fuoi fratelli , poi tornò a ripetere, 

„ Balla io non ricufo di rimettermi nella Santità di Noflro Signore, fpe- 
„ rando però che non mi comanderà di ritornare fiotto 1‘ ubbidienza del Re , 
„ nè di fidarmi di quel mifierabile ; e frattanto continuerò la mia imprefa . 

„ In quanto poi all' offèrte di quel mifierabile non le liimo punto perchè 
,, non trovo modo di potermi accomodare & fidare ,,. Ripigliò il Cardinale: 
Ma Voflra Eccellenza lafci almeno che il Tontefice ritrovi il modo j ed egli ri- 
fipofie: „ Io ubbidirò fempre a Sua Santità , perchè tengo per certo che vorrà 
„ abbracciare la caufa mia & de' Cattolici , poiché già quel mifierabile s' ha 
„ cavata la mafehera e ficoperta la fiua ipocrifia, eflendofi accollato agli hcrc- 
„ tici. Et noi altri habbiamo mandato a Roma ultimamente un Vcfcovo per 
„ fupplicarc Sua Beatitudine di pigliare la nollra protetione. 

XII. Così lenza felicità d‘ evento ritornò il Cardinale ad Orleans , e fcriflè 
due lettere , una al Montalto , narrandogli minutamente l’abboccamento , c do- 
ve per incidenza ancor dice , che eflendofi trattenuto per lo fpazio di due 
giorni in lunghi colloqui C °1 Duca , oflervò che da cinque o lei volte fole 
diede il nome di Re ad Enrico , nel rimanente quando doveva nominare il 
Re , diceva fiempre quel miferabile : l’ altra lettera la fcriflc al Re , nella qua- 
le dopo aver narrato in follanza il tutto, lèfortò a proporre più larghe con- 
dizioni , e 1' alficurò che l’accordo fatto còl Navarra era l'ollacolo più po- 
tente per far la pace co' Collegati . 

XIII. Trovò in Orleans Ercole Rondinoli , che ufcito di Parigi piegava 
verfio il campo della Lega , e comunicando al medelimo quanto avea trattato 
inutilmente col Duca , lo pregò a volere feco lui rinnovare le lue ragioni , 
egli confegnò lettera con la quale tornava a ripregarlo di quanto gli avea Li- 
vellato a bocca . Promifie il Rondinelli , c diede fiperanza al Cardinale di qual- 
che buono accordo, dicendo : „ Io che vengo hora di Parigi fio efler molto , ma 
„ molto giovevole al Mena Paggi ulta mento, perchè Madama di Nemurs ha un 
,, defiderio ardentiflimo che il fuo figliuolo faccia pace col Re , ed in Parigi 
„ manca danaro nell'erario, & l'applaufo del popolo verfio lui , anzi lì que- 
„ rela dicendo , che fie il Duca di Guifia fuo fratello fioflc vivo , non folo fi 
„ farebbe renduto padrone di Bles, ma anche di Tours,& del medefimo Re. 

„ In oltre il Duca d’Omala non è d’accordo con gli altri , domandando 
„ per fiua parte quando il Re fia vinto o uccifo l'Ifoladi Francia, laSciam- 

„ pagna & la Piccardia eh' è la miglior parte del Regno , & gli altri hanno 

„ pretenfioni grandi , onde già nafeono tra loro amarezze & lofpetti. 

„ Già mi avveggo, che non havendo conchiufo V. S. Illullrils. troverò an- 
„ cor io infleflìbile il Duca ', & molto più per il timore che 1’ agita che il 
„ folo parlar di concordia intepidifica i feguaci del fuo partito , contuttociò 
„ vedrò piegarlo col manifeltarli apertamente l’interno ai Parigi, & col dar- 
» li a confiderare che quantunque i Collegati fperino di renderfi validi co’ 
,, Raitri Alemanni , con la cavalleria Italiana , e co’ foccorfi Spagnuoli di 
,, Fiandra, il Re ancora è vigorofo, Se può lungamente temporeggiare , onde 

„ credendo il Duca andar contro al Re , lafcerà empire in quello intermezzo, 

v & lenza avvederfiene il Regno di filranieri , & di «retici , da' quali reiteri 
„ rovinato il tutto. .... a* 

,, Et 
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„ Et egli dalla neceffità farà affretto a chiedere compofitioni , Se a trovare 
„ l'omma grande d‘ oro con ellerminio totale de* popoli per fare uièire i foie. 
„ ftieri del Regno. 

XIV. Nel tempo che il Cardinale trattava col Rondinelli, ebbe dal Re la 
„ tegnente lettera . 

Mio Cugino, 

„ Il vodro Maedro di cafa m'ha fatto intendere da parte voffra , feconda 
„ il carico , che voi gli havete dato, in che s'è terminata la conferenza che 
„ voi havete havuta col Duca di Mena . Io vi ringratio della pena che have- 
„ te prefa per ritrovare qualche buon modo di pacificare le turbationi , nelle 
„ quali al prefente fi ritrova cotcdo Regno, & vi prego di volere rapprelen- 
„ tare al nodro Santo Padre il Papa , quello che voi havete conolciuro , così 
„ dell' intentione del mio animo in quello propofito , come della difpofitio- 
„ nc , che voi havete Trovata dall' altra parte, di dove potrà Sua Santità giu- 
,, dicare l' intentione dell’ una, & dell'altra. 

„ Et poiché io ho moffrata tanta riverenza verfo la Santa Sede Apoflolica, 
„ facendo più che giammai i Re miei predeeelfori habbiano voluto fare, di 
„ volermi rimettere a Sua Santità nel componere le differenze che fi potriano 
„ offerire , io così vi prego, mio Cugino, fe volete ch'io mi aflìcuri di qual- 
„ che buona volontà ai Sua Santità , Se del fuo Sacro Collegio verfo di me , 
„ Se che in voi redi ancora nel vodro particolare qualche parte del zelo che 
,, io mi fono fempre promeflo di voi , di venire a ritrovarmi , poiché quello 
,, eh’ è palfato per rilpetto del Re di Navarra non vi deve apportare fcrupo- 
,, lo nè difficoltà , non v'elfendo cola che non fia piuttodo avvantaggiofa , 
„ che contraria alla Religione Cattolica Apoftolica Romana , come 1 ’ havete 
„ veduto per la copia degli Articoli , perchè al termine della neceffità dove 
„ mi mettono di impiegare le mie forze in altro effètto , che d' impedire le 
,, fue imprefe, egli naveria in. Quello tempo potuto eflenderfi bene avanti con 
„ tanto maggiore avanzamento della nuova opinione , s’io non mi loffi rifolu- 
„ to a quello che io ho accordato con lui , non potendo per altra via impe- 
„ dire i fuoi progredì. 

„ Et ancorché io mi metta in campagna , come fpero di far ben predo, 
» voi potrete fermarvi nel luogo , dove lafcerò la Reina mia Moglie inficme 
« col mio Configlio , perchè anelerebbe troppo della mia dignità Se riputa- 
,, tione , che voi fode in una Città , dove r autorità mia non è punto cono- 
,, feiuta. 

„ Et pùittotio che fermarvi, non vi rifolvendo di venirmi a ritrovare , io 
,, vi prego almeno andary<ne a Mofins, come vi pregai al vodro partire per 
,, afpettare la volontà ùl Sua Santità fopra la fpeditione che le havete fatta 
,, per il vodro Segretario ; afficurandomi che voi non vi allontanerete d’ av- 
« vantaggio fenz.i che prima io non fappia delle nuove vodrc , fopra di che 
» io prego Dio ( mio Cugino ) di havervi nella fua Santa guardia . 

Scritta a Tours 23. Aprile 1589. 

XV. Era nell* ultimo della Lettera il feguente paragrafo fcritto dal Re di 
fua propria mano. 

Tom. II. Cc lo 
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Io vi / applico di credere che io mi ferito fortemente obbligato a voi della buo- 
na intentione che vi piace dimojtrarmi . Yoi lo potete fare, & per honorarvi co- 
me devo & per rimettermi a Sua Santità fecondo le memorie che voi bavete da 
me portate. 

Henry . 

XVI. Ed ecco che il Re comincia a conofccre quanto folle per lui giove- 
vole l' artiftenza del Pontefice nella privazione del Miniftro di lui . Poco avan- 
ti cercava dilungarlo da fc , ora non folo 1* invita , ma di vantaggio lo fup- 
plica j non è però tempo, perchè il Cardinale fenza efprefl'o confentimenro 
di Sisto non volle ritornare , c fcriflc al Rlontalto che negava al Re quel- 
la domanda per più ragioni . 

„ ì. Perche Sua Santità gli havea detto nella Villa di Frafcati nell'atto di 
„ andare in Francia che in cafo fi accordale il Re col Navarra , fi ritiraflc 
„ altrove, come appunto allora meditava fare piegando a Nivcrs. 

„ 2 . Perch' elfendoli gli heretici mefcolati co’ Cattolici , cioè con le milizie 
„ del Re fin fotto le Porte d’ Orleans, fi farebbe efpoflo al fiero aborrimcn- 
„ to degli heretici , & per il grado che iofteneva , & per i perpetui ufficij 
„ che contro loro havea fatti col Re . 

„ j. Perchè quando que* della Lega vedeffero eh’ egli folle ritornato appref- 
„ fo il Re dopo 1' accordo conchiulo col Navarra , cfponeva 1’ onore di Sua 
„ Beatitudine, & fuo proprio ad atroci infiliti, perch' erano allora ridotte le 
„ cofe a tal termine, che i più aperti Cattolici quand'anche un Santo parlaf- 
„ fe contro di loro, l’harebbcro pubblicato a’ popoli per hcretico , ovvero 
„ come dicevano per politico. 

XVII. S'incamminò dunque a Nivers, e quel Duca per onorarlo, e per fa 1- 
vargli la vita fi molle a incontrarlo con tanta preftezza , che rollavano al 
Cardinale due giorni ancor di viaggio ; lo che le non accadeva , il mifero 
Cardinale era uccifo, o rollava prigioniero degli eretici , i quali , com’ egli 
fcrivc al Montalto, mettevano a ruba chiunque pajfava fojfe o del Re, o della 
Lega , e Jlavano alleili ti per arrestarlo , ojitJ offendo caduto nelle lor mani un fuo 
mefj'o con lettere, toltegli le vefii , gli lafciaronola libertà , dicendo, che non vo- 
levano lui , ma il Legato . 

XVIII. L'incontro fu magnificcntiflìmo, poiché per un miglio fuori della 
Città fu accolto da’ Magillrati , e Culla porta dal Clero col Vcfcovo in abito 
Pontificale . Dalla porta fino alla Cattedrale erano fuperbamentc addobbate le 
firade j c dalla Cattedrale lo accompagnò il Duca fino al fuo proprio Palaz- 
zo , dove alloggiò trattenendoli feco in ragionamenti fino al feguente giorno, 
poiché il Duca partì per la Sciampagna, governo deftinatoeli da SuaMaclìà, 
cui (com'ei dille al Cardinale) fon tenuto ferv ire finché dal 'Pontefice*, non mi 
fia comandato altrimenti; ma tojlo che Sua Santità dichiari il Re ( comunicato , 
& i popoli libai dal giuramento di fedeltà non lo fetvirò un momento. 

XIX. S’inviò parimente ver fo Molins tutto agitato nell' animo il Cardina- 
le, c parte per le interne angofee , parte per i patimenti e i difaltri periccv- 
lofi , iu nel viaggio affalito da veemente febbre , che per molti giorni lo fer- 
mò in un letto , ed elfendo vifitato dal Segretario del Vicelegato d’ Avigno- 
ne , il quale partitofi dal Re , facea ritorno al fuo Padrone , ebbe da lui le 
in appreffo notizie , le quali riferì per lettera al Cardi nal Montalto , così 
lcrivendo . 
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„ Mi ha detto dunque il predetto Segretario , che il Navarra era giunto il 
„ Giovedì a PlelTìs, effendoli fiato affegnato quel Palazzo per fua habitatio- 
>, ne, nel quale erano foliti d'alloggiare i Re quando andavano a Tours, & 
,, che haveva condotto feco una belliflìma, Se groffa compagnia di Cavalieri , 
,, & Gentiluomini Francefi , a' quali havevano dato per alloggiamento tutto 
,, quel borgo di Tours, eh* è verfo il predetto luogo di Pledis. 

„ Che il Re l’ifleffo giorno fu a vedere il Navarra , il quale la mattina 
„ feguente fi trovò al levare di Sua Maeftà , & come primo Principe del fan- 
„ gue le diede la camicia , & dopo edere ftato in lunghi ragionamenti con 
* lei, quando fu tempo ch’ella fe n'andaffc alla Mcfla l'accompagnò finoal- 
„ la porta della Chicia , Se fe ne ritornò ad afpettare alla fala dòv’ è lolita 
,, di mangiare. 

„ Datale la falvictta , Sua Maeftà lo fece definar feco , però nel fondo del- 
„ la Tavola , della qual mcfcolanza tutti gli huomini da bene fentivano un 
„ eftremo dolore. Se piangevano la calamità di quel povero Regno. 

„ Che Sabato dovea far palTarc tutte le file mi liti e a vifta di Sua Maeftà , 
„ la quale, come ne folTero giunte cert’ altre che le mandava il Vifconte di 
„ Turena dileguava di farle unire tutte, Se fpingerle poi contro quelli della 
,, Lega , affermandomi detto Segretario che a quell' bora le forze del Re fono 
„ affai maggiori di quelle del Signor Duca di Mena . 

„ Che quello fi trova col fuo Efercito , il quale di giorno in giorno fi va 
,, ingroffando tra Vandomo, & Lcmans non lapendofi ancora ciò che dife- 
,, gni di fare; che ha tentato in quelli giorni a* impadronirli d'un certo Ca- 
„ ìtello; ma intendendo che le genti del Navarra erano Hate feoperte inque' 
„ contorni, ha fatti ritirare i fuoinon parendoli opportuno il fare bora quell’ 
„ imprefa. 

„ Nel refto che tutto il Regno è pollo in cftrema confufione & miferia , Se 
„ ridotto a peggiori termini che fia mai ftato , perchè oltre a' compaffioncvoli 
„ danni che riceve cosi da que’ del Re come da quelli della Lega , fi fono 
„ anche medi infieme da ogni parte affaffini Se vagabondi , che battendo del 

„ continuo le ftrade non perdonano nè ad età nè a fedo, talché non fi può 

,, più andare attorno fe non con efercito. Se per combatterli bene all’ ordine. 
„ Et quello eh’ è peggio coftoro non contentandoli , ficcomc fin ad bora hanno 
n fatto, di pigliare la roba a' viandanti , cominciano a incrudelire contro Ja 
,, loro vita. 

XX. Già il Re munito dall’ efercito del Navarra fi teneva ficura in pugno 

la feonfitta della Lega , e credeva di dovere entrar trionfante in Parigi e rifarli 

de* fuoi ribelli , e quindi feoffo ogni timore che l' angulliava , godeva nel pen- 
fare alle fue imminenti vittorie; le non che un penlìer nojofo gli avvelenava 
ogni confolazione, ed egli era il trovarli fenza il Pontefice mercè la perdita 
del Cardinale. Qyello penfiero l'aggravò tanto che rifolvette invitar eli nuo- 
vo il Legato con lettera, e per colorirla con qualche prctefto, gli deferiffe un 
fucceffo d' armi , per cui pretendeva giuftificar fe Hello predò Sua Santità dell’ 
accordo fatto con il Navarra ; ed ecco il tenore predio della fua Lettera . 

Mio Cucino, 

„ Io ho differito quanto ho potuto per vedere fe la pena che voi havetevo- 
„ luto prendervi per la pacificatone delle turbolenze ai quello Regno appor- 

Cc a „ taflc 
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„ tafle quale* apertura che mi porgeffe modo di far altra rifolutione che quel- 
„ la , la quale neflun* altra cofa che la confervatione della mia propria vita 
„ non mi potea fare abbracciare. 

„ Ma mancandomi .non folamentc il rimedio , ma anche ogni fperanza di 
„ potermi ajutare per altra via , come voi ne potete ettere buon teftimonio, io 
„ ilimo d’ eflere giallamente feufabile innanzi a Dio , & agli huomini , fe ho 
„ meflb per riparo del male che mi era vicino & imminente quell’ oftacalo , 
„ del quale {blamente mi fon potuto fervire per arredar quello corfo . Il che 
,, apporta ancora un altro frutto , che non è di poca confiderazione per il 
„ bene della Religione Cattolica Apoflolica Romana . 

„ Et come vi ho finceramcntc aperte le mie ìntentioni fopra i modi della 
,, detta pacificationc , così ho voluto Ixne informarvi di quello eh' è pattato 
,, dopo la partita voftra d' appreflo di me . Del che vedrete i principali pun- 
„ ti nelle mie Lettere patenti che io ho fatte fpedire per la tregua che ho 
,, accordata col Re di Navarra, della quale v'invio una copia colle prefenti , 
,, dove le cagioni che m'hanno coftrctto ufare di queito modo fono partico- 
„ larmente clpreflc. 

„ Oltre di quello io gli ho fatto mettere nelle mani la Città di Saumour 
„ per far pafTar le fuc forze dalla parte dove fon quelle de’ miei nemici eoo 
prometta di non introdurvi alcun'cfcrcitio della nove Ila opinione , nè far al- 
„ tro mutamento in pregiuditio della Religione Cattolica Apoflolica Romana, 
,» bench'io da principio haveffì difegno di darli il Ponte di Sè. 

,, Ma la confideratione della Città d’ Angiers , alla quale il detto luogo è 
„ troppo vicino non v* eflendo appena due piccole leghe di diftanza m* ha fat- 
„ tojprcndere altra rifolutione : Se è {lata lempre mia intcntione ch‘ egli fa- 
„ celle la guerra a parte con le fuc truppe più lontane dalle mie che forte 
poflibile . 

,, Nondimeno eflendo il Duca di Mena Venuto ad affalire il Conte di Brien- 
na con l’artiglieria dentro la cafa di Sant' Oyn, che non è dittante di qui 
„ più di fette leghe rerfo Ambuofa , fui coftretto di comandare al detto Re 
33 di Navarra, che dovefle marchiare per foccorrerlo , fiecome io medefima- 
„ mente diedi ordine di far camminar le mie forze , il che fu cagione eh* 
,, egli fi apprcflaflTe fino a Marliè due fole leghe lontano da quella Città, ove 
33 non fui così pretto arrivato che venne la nuova che il detto Conte fi era 
„ refo per compolitione . 

„ Per il che il detto Re di Navarra fi fermò al detto Marliè afpettando 
3, avvilo certo di quello che farebbero i nemici, i quali al partire di Sant* 
„ Ovn ritornarono verfo Cartello Legnaulde, Se fecero moftra di volerlo af- 
,3 falirc , ma dopo haver perduto qualch' huomo nell’ accoftarfi , & fenza dar- 
„ mi tempo di mandar foccorfo, com'havea deliberato di fare, fi ritirarono 
a a Montoire otto leghe folamentc lungi di quella Città . 

„ In quello mentre il detto Re di Navarra vedendoli in otio , Se pretto di 
„ me , mi fupplicò inttantemente di concederli di venirmi a fare riverenza , 
» il che io non gli harei potuto riattare per ritenerlo in buona volontà all* 
,, ottervanza di quello che io ho fatto con lui. 

„ Laonde la Domenica dopo il pranzo eflendo io andato a patteggiare al 
,, mio Cartello di Plcflis , egli mi venne a ritrovare havendo pattata la Rivie- 
„ ra al dritto di Marliè j nè furono altro i fuoi ragionamenti che protefta- 
„ tione di tutta l’affettiooc di farmi fcdel fcrvitio per la confervatione della 

„ mia 
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« mia perfona & del mio Stato . Nel mio ritorno egli mi accompagnò , & re- 
„ ftò a dormire ne' fobborghi di là dalla riviera , & la mattina Tegnente , & 
„ il dopo pranzo venne al mio Configlio per trattare del fatto della guerra 
„ & dell’ impiegare le noftre forze. 

„ Io non dubito, mio Cugino, che fopra di quello non vi vengano diverfi 
„ avvilì all' orecchie, da’ quali voi potete effere impedito di feorgere la veri- 
,, tà , eh' è cagione che ho voluto io medefimo rapprefentarvcla . Et perchè 
„ io mi afficuro medefimamente che i nemici faranno bene un gran trofeo del* 
,, la prefa del Conte di Brienna , & fvaleggiamento di qualche parte della 
„ fua truppa , io ho (limato appropofito d' inviarvi Umilmente la copia d'una 
„ memoria eh’ è Hata tenuta di tutto quello eh’ è Dallato in quello affare . 

„ Prego Dio , mio Cugino , di havervi nella Tua Tanta guardia . 

Scritta a Tours 12 Maggio iy8p. 
Henry . 

XXI. Così perfuafo il Monarca diefferfi giuftificato prclfo il Pontefice, pen- 
sò a giuftificarfi predo tutto il Regno , divulgando una Scrittura , nella quale 
dimolcrava la Lega come nociva allo Stato c alla Fede , c la tregua col Navar- 
ra come neceffaria all’ uno ed all’ altra : ecco i precifi Tuoi fentimenti , co’qua- 
li dille . 

„ Che la verità delle cofc fi giudica per quello che ne appare agli huomi- 
„ ni come fi deve Tare, perch’eìfi non ne pofibno havere altra prova, & Dio 
„ folo penetra l’ interno de’ cuori . Che la fincerità del zelo & della devotio- 
» ne di &ia Maellà verfo la Fede Romana difendeva!» abballanza da Te me. 
„ defima contro tutte le calunnie , & impoflure per i tcllimonij che n’ have- 
„ va dati fino dai Tuoi primi anni , & continuati in ogni tempo così nella 
„ vita & profedìone fua ordinaria , come nel procurare per tutte le vie poflì- 
» bili, & particolarmente coll’ armi fenza rifparmio della Tua perfona l'avan- 
„ zamento della gloria di Dio, & lo ftabilimento della Religione Cattolica, 
„ ov’ era (lata mutata per l' introdutione delle novelle opinioni. 

„ Che 1* impedimento principale provato da fc non era provenuto tanto 
,, dalla forza de* profeffori di quelle nuove dottrine, quanto da altri , i quali 
,, coprendoli col falfo pretcllo del zelo della Religione Cattolica , ha ve vano 
„ di lunga mano tentato di fedurre la maggior parte de’ Cattolici con bugiar- 
„ de impreflìoni , & formata una Lega fegreta di cui efiì erano i capi , lotto 
„ colore di volere aflicurarc dopo la morte di Sua Maellà (quando foffe av- 
„ venuta fenza prole di lui ) contro quelli della nuova opinione , che poteffo- 
„ ro pretendere la fucceflìonc alla Corona , ma in fatti con difegno d’ ufurpar- 
„ la & dividerla fra di loro per intelligenza co’ llranicri , i quali defideravano 
,, la debolezza della Francia per accrefcer la propria grandezza . 

„ Che haveano cominciato a fvelare il fegreto de’ loro detellabili penfieri 
j, contro la perfona & autorità Reale , primieramente con detrationi & maldi- 
» cenze contro le Tue attioni per renderle odiofe a’ popoli , & acquillarc a fé 
„ l’ affettione di elfi colla fperanza plaufibile che havevano aggiunta al prete- 
„ Ilo di Religione , cioè di follevarli dalle gravezze , a cui foggiacevano per in- 
„ giuria de’ tempi, benché i portamenti loro, ne’ luoghi ove cfercitavan pote- 
„ re - , erano poco favorevoli alle loro promefle. 

„ Poi impatienti di più lungo deliderio havevano prefe Tarmi apertamente 

„ con- 
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„ contro Sua Maeftà il principale rilètto di cui era flato il loro vantaggio par- 
„ ticolare, & nel redo la rovina, & deftrutione del Regno, l'avanzamento de’ 
„ nemici della Religione , mentre l’imprefe che i Collegati continuamente fa- 
„ cevano contro 1’ autorità Regia 1* impedivano dal reprimere i loro pro- 
„ greffi. 

„ Et fé i primi tentativi delle loro armi erano flati pcrniciofì al Regno , il 
„ proceflò era più danncvolc havendolo co’loro artificij riempito di turbolenze 
„ & guerre civili, & univcrfali feditioni feconde d' innumerabili & lacrimevo- 
,, li mali. Il che riufeiva in pregiuditio non folo della poteflà & perfona Rca- 
,, le, contro cui s’ erano apertamente dichiarati, non eflendofi vergognati di 
„ pubblicare che ricercheranno la propria vita del Re , ma di quella florida 
„ Corona, la quale difegna'vano di fmembrare con 1* aiuto delli flranieri , con 
„ obbrobrio del nome Francefe & fpecialmcnte della Nobiltà , tanto rinoma- 
„ ta per il valore , & per I* amore vedo i fuoi Re . 

„ Ma foprattutto ciò ridondava in fommo detrimento della Religione Cat- 
„ tolica , per ciò che la guerra civile corrompe i buoni coflumi , e to- 
„ glie da' cuori non men la pietà & la riverenza dell' honor di Dio che ogni 
,, humana carità, e quella dilTenfione era il vero comodo a quei dell'opinione 
„ contraria di allargare , & accrefcere i loro acquifli . 

„ Et volendo Sua Macflà opporli a ciò fecondo il fuo potere & difegno di 
„ raddirizzare tutte le cofe al buon ordine a cui 1* haveva incamminate , & da 
,, cui era fiata divertita per le prefenti rifolutioni , havea dopo il principio 
„ di effe tentate tutte le vie di concordia per ridurre tutti i luoi fudditiCat- 
„ tolici all' ubbidienza , & cl'cguir ciò che havea prometto nelli Stati gene- 
ri raJi • 

„ Ma era tanto lontano che fi folle ammollita la durezza de’ loro cuori,& 
„ piegata a compaflìone di tanti mali, de* quali etti erano cagione , che non 
„ contenti de' pattati difordini , havean follevata contro il Re la maggior par- 
„ te delle Città con tutti gli ani di difprezzo, derilione, hoflilità, & inhu- 
„ manità . Et aggiungendo ingiurie fopra ingiurie fi apparecchiavano di afla- 
,, lire la Perfona Regia con artiglieria cavata da’ fuoi arfenali , con armata 
„ tanto comporta di (additi ribelli, come di flranieri, 8c di Religione contra- 
n ria alla Cattolica, di cui fi chiamavano foli protettori, perdiftruggere tut- 
„ ti i buoni Vaffalli , & Cattolici fedeli al Re , lafciando in pace quelli dei- 
„ la Religione oppofla , i quali havevano con tale opportunità occupate mol- 

„ te Città, & avanzate le loro fòrze fino a Tours. 

„ Finalmente conofcendo Sua Maeftà di non poter trattenere i progredì di 

„ quelli per efler coftretta ad impiegare le forze fue alla confervation di fe 

„ fletta & de* buoni fuoi fudditi,c contro la rabbia & violenza de' Ribelli , i 
„ quali non volevano condefcendere ad alcuna conditione d' azgiufta mento j & 

„ conGderando che febbene 11 Re di Navarra non ricercava la fua vita , co- 
„ me I Collegati, tuttavia le Città fudditc potevano eflere grandemente mo- 
» Iellate dalle fue armi, motta dalle grida delle Provincie travagliate daoucl- 
,, li della fatrione di lui a porger loro rimedio con una fofptnfione d' bollili. 
„ tà, come alcune di ette havevano già accordato, &c configliato da’ Principi 
,, del fangue, & da’ Signori & perfonaggi del fuo Configlio, fra quelle eflre- 
,, mità havea deliberato di concedere a' fuoi fudditi qualche ripofo dalla guer- 
„ ra del Re di Navarra , il quale conofcendo il debito fuo verfo il Re , & 

,, indotto a comojflione delle miferie del Reame , offeriva 1’ opera fua per e- 

„ ftin- 
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„ ftingucre il fuoco della dividono che lo confumava. Se ^minacciava l’nlti- 
„ ma rovina . , 

„ La qual tregua era generale durante un anno Se comprendeva tutti quelli 
„ che predavano ubbidienza a Sua Maedà, Se li Stati d‘ Avignone Se Coota- 
,, do Venaflin appartenenti al Santillìmo Padre il Papa . In virtù di cui il Na- 
„ varrà obbligava fc e tutti que’ del fuo partito di non impiegare le fuc for- 
„ ae dentro o fuori del Regno fenza comandamento o conienfo di Sua Mac» 
„ dà, di non mutare in luogo alcuno la Religione Cattolica, Se di rimettere 
„ in libera difpofitione di lei tutte le piazze, che haveva acquidate. 

„ Finalmente protcdarli Sua Maedà contro i ribelli come violatori dell’ 
„ unione giurata nelli Stati generali , 8< autori di tutti i mali , che dalla di» 
„ vifione civile potevano derivare in pregiuditio dell' honor di Dio , della 
„ Santa Chiefa , Se del Regno , di pubblicarli per tali Se per caduti in tutte 
„ le pene dell’ una Se dell'altra lefa Maedà. 

XXII. La perdita del Cardinale affliggeva Tempre più 1* animo del Monar- 
ca , e l'avcr contro il Papa gli era una fpina al cuore , ond’ è che defìdero- 
fo di placarfelo , e molto agitato per vedere fconvolto tutto il Regno , ed in- 
gannati i popoli col colore della Religione fenz' attender da Roma altri av- 
vili de’ Tuoi minidri inviò nuovi ordini , perchè ricercaffcro con ogni più umi- 
le rifpctto l’affoluztone dalle cenfure incorfc per la morte del Cardinal di 
Guifa . Gradì fommamente Sisto la nuova idanza , ma fperando ottener© 
qualche cofa di più dal Re pieghevole a’ fenfì di pietà, ed afflitto dall’ avver- 
erà grandi, che lo circondavano , rifpofe all' Orator fupplichcvolc , effer egli 
difpòltiflimo a drigner teneramente al feno quel fuo diletto figliuolo che da- 
va fegni di qualche ravvedimento ; purché lo ditnodraffe lineerò col confegna- 
re al fuo Legato il Cardinal di Borbone, e 1’ Arcivefcovo di Lione , perchè 
gli fodero traimeli! a Roma , dove egli come legittimo loro giudice volevi 
trattar la caufa , c decretar la fentenza dovuta loro 3 e col domandare l’affo- 
Iuzionc per le cenfure incorfc nella prigionia loro ( 1 ) . 

XXIII. Si feusò il Re con dire che oltre la ragione di Stato per cui non 
poteva ubbidire , effondo che il Cardinal Borbone farebbe fubito nominato 
Re dalla Lega , neppur poteva quando ancora avelie voluto confegnare i pri- 
gioni al Cardinale , il quale non odante le fue amorofe finezze nel richiamar- 
lo fi era dilungato dalla Corte . Arrivò in quedo mentre a Roma il Sini Se- 
gretario del Cardinale , e immantinente introdotto all’ udienza di Sisto gli 
ciipinfe al vivo lo dato miferabilc della Francia , la commozione delle prin- 
cipali Città , e quanto fin or narrammo . * 

XXIV. E perche Sisto dalla vivillima relazione del Sini concepi fperanza 
non volgare ai ridurre il Re agli atti di penitenza , ed a rimettere i prigio- 
ni nelle fue mani , col modrargli qualche rigore , convocato ai cinque di Mag- 
gio il Concidoro licenziò un Decreto , il qual dicefi monitorio , in cui , come 
racconta ancor lo Spondano, dopo la conlueta prefazione, dopo aver narrato 
l’ammazzamento del Cardinal Guifa e la prigionia del Cardinal di Borbone 
e del Vefcovo di Lione, eccedi commedi dal Re che dopo varie ammonizio- 
ni non s’era curato di foddisfare come doveva alla Santa Sede Apodoiica , a 
tcnor del paterno affetto , col quale aveva riguardato il Re come figliuol pri- 

mo- 
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mogcnito della Chiefa , di nuovo per le vifeere della mifericordia di Dio 1 ' 
efortò , e con autorità Apoftolica primo, fecondo, e terzo lo ammonì, e gli co- 
mandò che in termine di diece giorni dalla pubblicazione del Monitorio refti- 
tuiflè in libertà il Cardinale , e 1 * Arcivcfcovo , e che ìq termine di trenta 
giorni dipoi che gli avertè liberati, ne facefle idoneamente confapevole la San- 
ta Sede , altramente tanto il Re che i fuoi fautori erano feparati dalla Santa 
Chiefa , ecc. In oltre lo citò a comparire in Roma , o in perfona o per mezzo 
di procuratore nel termine di feflanta giorni a rendere. in giudizio ragione de* 
fuoi misfatti della prigionia del Cardinale e dell* Arcivefcovo } cd adegnò de* 
prefati feflanta giorni , 20. per la prima , 20. per la feconda , c 20. per la 
terza canonica ammonizione . 

XXV. Indi, come racconta il Segretàrio del Conciftoro, parlò a’ Cardina- 
li, e sì difle ; „ Sappiamo che i Miniftri del Re , ed altri fi lamentano di 
„ quefta noftra rifolutione, ma fi lamentano a torto, poiché niuna nè tampo- 
,» co apparente ragione hanno di lamentarli o di noi come Pontefice, o della 
» Sede Apoftolica , mentre con patienza , filentio , e benignità 1 ' habbiamo 
„ fofferro cinque mefi continui , nè mai riabbiamo potuto ottener da lui fé- 
„ gno lineerò di penitenza j non ha mai voluto liberare i prigioni} non chie- 
o, de 1* affbluzionc dalle cenfure per la loro prigionia } fi fa lecito prendere I 
„ Sagramenti e intervenire a‘ divini uffici) (così racconta il Cardinale di San- 
„ ta Severina ne’ fuoi atti Conciftoriali a* t. di Maggio 2 589. ) Egli fi fece 
„ far Canonico di Tours con tutta folcnnita , e fu in coro , niente Rimando 
,, la fcomunica, niente i fuoi peccati ) fi è unito & ha fatto tregua col Na- 
„ varra , & Alfonfo Corfo fuo Luogotenente con 1 * Adiguiera , A' con gli 
» heretici. E quefte fon cofe vcriffime, anzi s'è abboccato col Navarra fco- 
„ municato , e privato. 

XXVI. E qui raccontò la fcomunica fulminata da Coftantino Papa contro 
Filippo Imperatore , e narrò dell’ Imperatore (comunicato da Innocenzo per- 
chè mandò in cfilio San Giovan Grifoftomo , e eh’ egli avea molto prima 
potuto imitar le rifoluzioni de' fuoi predcceflori , ma che aveva alpecta- 
to molto per vedere fe coll* amore poteflc ottenere il ravvedimento . Indi 
fece leggere i Capitoli della Pace con gli eretici d* Alfonfo Corfo, e poifog- 
giunfe : 

„ Voi dunque vedete che qucfto Re vuol trattar pace con gli heretici , & 

„ co* Cattolici , e vuol rimettere in noi e ci vuole amicabile compofitore , 
„ quando per altro fiamo Giudice , & habbiamo autorità divina , e vuol dar- 
„ ci di piu per compagni nel firmare quefta pace il Doge diVenetia, ilDu- 
» ca di Ferrara , e il Granduca di Tofcana . 

XXVII. Fece ancor qui leggere le lettere del Re ferine al Cardinale Lega- 
to, e di poi che il Cardinal Mattci l’ebbe lette, ripigliò Sisto. 

„ Il noftro Legato doveva procurare che il Re chiedeflc l’ aflolutione di fu- 
M bito , e allhora non havrcflimo indugiato a dargliela , perchè non è igno- 
„ to al Re l’ amor noftro verfo di lui , & fa quanto noi per fuo vantaggio 
„ & utile fatto habbiamo , mentre noi gli permetteffimo il ritirare un mez- 
„ zo milione dalle rendite delle Chiefe , conforme alle reiterate fuc iftanze 
» fatteci , non oftante le contradditioni del Clero anchora ingiuriofe alla San- 
» ta Sede . 

» Noi gli offèriffimo ventimila foldati a piede , & mille a cavallo , tutto a 
» fpefe non del Re , nè del Regno , ma della Santa Sede , & il Re li rifiu- 

• v tò. 
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„ tò. In oltre due anni fono havendoci domandato ajuto per impedire il paf- 
„ lo a' R aitri, procurammo che dalle ione di Fiandra Spagauole fortero im- 
,, pediti , & allhora gli fcrivcllimo che per parlarli liberamente come la fen- 
„ tivamo , non volevamo mandar danaro effettivo , perchè ouand' anche fi 
„ cominciafTe a far qualche buono effetto, la fu Regina fua Madre non ha- 
„ rebbe lafciato di metterfi a trattare accordo, & così ogn’ ajuto farebbe fta- 
„ to perduto. 

„ Di più . La pace già feguìta con tanti ftcnti , fatiche , & indurtrie , feguì 
„ per la noflra continua vigilanza ; nè però fappiamo cofa potelTìmo far di 
,, più per lui , che ad onta della noftra paterna cura s’ è voluto da fe fteflb 

precipitare j & apporta vi raccontiamo quefte cofe, non già per rinfaccia- 
,, re altrui i benefìci) , ma perchè a tempo & luogo richiefti del vero po- 
„ aiate giurtificare il nortro buon cuore verfo tjuel Re : „ De tota hac re co- 
pioftus agert fe dixit Santliffimus Domìnus ( cosi il Segretario } ut Rgvcrendi/fi- 
mi Domini cum opus ejfet eorum , qua alla crant , cuivis rationem reddere 
poffent j e intimò a tutti fotto pena di fcomunica un rigorofo fìlenzio , di 
non parlar cioè con veruno del Monitorio fin tanto che non fòfTc pubbli- 
cato . 

XXVIII. A’ cinque per tanto di Maggio rìlafciò il Monitorio fotto pena 
di fcomunica di non parlarne. A‘12. Maggio fu trafmeflò con la mcdelima 
fegretezza al Cardinale Legato , perchè nc procurarti 1 * cfecuzione nel giorno 
medefìmo che fi doveva affiggere in Roma , il che fu a‘ 24. di Maggio ne* 
foliti luoghi. A’ 20. di Maggio fu licenziato il Siili Segretario del Legato , 
lenza veruna rifoluzionc , o di reftare in Francia , o di tornare in Rafia , c 
nell’ atto che il Sini baciò la porpora al Montalto , cosi a lui fu dal mede- 
fimo detto : lo non ferivo al Signor Cardinale Legato , perchè li fcriffl per I ’ 
ordinario , nè fo 1 ‘ intcntionc di Sua Santità circa il darli licenza . Il Segreta- 
rio a gli undici di Giugno arrivò in Molins, c dopo lui, lettera del Cardi- 
nal Montalto , nella quale diceva al Legato : bavendo nelle pajfatc lungamente 
fignificata a V. S. llluftrifs. 1 ‘ iutention del "Papa, ir quanto doveva tfeguire ter 
parte fua , intorno al Monitorio rilafciato contro il Re , non fi aggiunge altro 
ire. Poi ebbe altra lettera ferina de' 1 2. Giugno , nella quale replicava : Il 
Monitorio è flato inviato a V. S. llluflriffima con lettere replicate . 

XXIX. Rincrebbe altamente al Legato la perdita di tali importantiflìmi di- 
fpacci, fmarriti due volte per opera de’miniltri del Re dimoranti in Roma, 
come fi conjetturò da un’ altro fatto confìmile , mentre quando Monfignor 
di Sangiurè andò via da Roma il primo di Maggio , ritrovandoli in un ofte- 
ria del Territorio Pifano , tolfe per forza al Corrier di Francia lo fpaccio di 
tutte le lettere che portava a Roma per indagare i maneggi de’ Principi Col- 
legati ; ed il Cardinale rifpinfe per le porte a Roma il medefìmo Segretario , 
per conteftare a Sua Santità che il Monitorio non gli era giunto , e per aver 
precife rifolutioni . Ma quanto s* ingegnarono i Miniftri regj d’ impedire che 
il Monitorio non pcnctrafle in Francia , altrettanto operarono i Minirtri del- 
la Lega perchè vi forte pubblicato , come in realtà fei giorni avanti il ritor- 
no a Roma del Segretario cioè a’ 2j. Giugno ne arrivarono molte copie a’ 
Collegati , e fu Ietto pubblicamente nelle Cattedrali di Sciartres c di Mcaux 
con dolore infinito del Rcj e tanto conferma ancor lo Spondano. 

XXX. Avanti che il Monitorio forte pubblicato in Roma partirono per Ve- 
nezia il Cardinal di Giojofa c l’Abate Arnaldo d’ Oflat , e per Firenze l’Am- 
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bafciator Pifani , Monfignor di Sangiurè j ed altri Miniftri , e fu oflervato che 
niuno Italiano tra quanti dimoravano in Roma favorevoli al Re , osò accom- 
pagnare fuori di Roma i perfonaggi predetti , eccettuato che un fol Gabriello 
de' Marchefi Cartelli, il quale profeflava fervitù antichiffìma con quella Coro- 
na . Cefare Campana , che rifcrilce Filippo Pigafctta , Akffandro Canapiglia, ed 
altri fcrivono ; eppur la Sorbona fi moflrò difficile in accettare e dichiarare tal 
Rolla , perciocché nominandoli in ej fa il Re Cbriflianiffimo , e non ejj'endo ajfoluta- 
mente dichiarato / comunicato , veniva ad opporfi a quanto da Dottori di tfj'a Sor-m 
bona era flato conciaio , chiamandolo femplicemcnte Henrico di l'alai s ifcomunica- 
to,ed i fuoi f additi asolati dal giuramento, talché ciò non confermato dal "Papa 
venivano ad ejj'ere tutti ribelli della Corona . 

XXXI. Entrò in Roma il Sini a gli undici di Luglio , e fu rifpedito a* 
venti col fofpirato aflenfo di Sisto che il Cardinale venille al Trono , aflenlo 
ottenutoli dalle replicate irtanzc del Cavaliere Alberto Badoaro fuo cugino , e 
Ambafciador prefio Sisto della Repubblica ; ed il Cardinal Montalto conge- 
gnò al Sini quello biglietto. 

„ Ritornando a V. S. Illuftrifs. il Sini Segretario fuo non ho voluto che 
„ partafenza mie lettere , non perchè io habbia cofe nuove da dirle , ma per 
» certificarla delle vecchie , che V. S. Illurtrifs. non ha in quella Corte fervi- 
li torc che dclidcri più fervida di me. Io conofco i travagli di V. S. Illuftr. 
„ & le porto compalfione , & 1' ajuto anche quando pollo; mi gli huomini di 
,, /ingoiar virtù, com'è V. S. Illuftrifs. bifngna che pallino per quelle ftrette , 
„ acciò diano faggio del valore , & prudenza fua a tutto il mondo . 

XXXII. Un giorno dopo la partenza del Sini da Roma ebbe il Montalto al- 
tra lettera del Cardinale Legato , nella quale in prima prcgavalo a far sì che 
Sna Santità s' intromettclTe per conleguir la pace tra il Re , e i Collegati, cd 
in fecondo luogo per indagare qua! folle l'intenzione di Sisto verfo la fua 
perfona , gli domandò con bel garbo qual dovelTe cflere la fua ftanza nel ritor- 
no a Roma. Rifpolè il Montalto a quella interrogazione con cautela per non 
ellere colto in fallo dal fuo Zio Pontefice , e fcrilìe : Io non fo in ciò qual con- 
figlio dare a V. S. llluflrifs. rimettendomi al prudentiffimo di lei giuditio : e per 
quello che riguardava il Re, fcrilTc: 7v(on fi può / opra di ciò trovar forma ve- 
runa , fe prima il Re non dà quella foddisfattione che deve alla Santa Sede & a 
Sua Santità , del che non vedendocene fegno , cade ogni Speranza di bene . 

XXXIII. Eppure il Re dopo i principi di Maggio avea cominciato a pren- 
der qualche relpiro, e per compatimento de" fuoi, o de’ Principi vicini fpera- 
va di ricuperare 1‘ ubbidienza, e (òpra l'opprclTa contumacia de' popoli ftabi- 
lirc collantemente il fuo Trono. Avea comandate le levate de’ Tcdcfchi, affl- 
uito con fomma grande d'oro del Granduca Ferdinando di Tolcana , al qua- 
le come ad altri Principi d'Italia recavano gravillima molcftia le agitazioni di 
Francia j c perchè non fe ne potefle fcuoprire il vero ne‘ Libri de’ Banchieri , 
ne caricò molti muli fotto la fegrctiflìma condotta del Cavalicr Guicciardini , 
c furono da lui inviati fcgrctamentc in Augurta . 
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lmprtfn di Ginevera fatta dal Duca di Savoja . E' uctifo il Re di franti* . 
Maniere tenute da Sisto per quella morte. Il Re di Tiavarr* 
è affunto al Trono di Francia. 




monitorio 
lua calila , 

L’ Oratore 
avanti Sua Santità , 
li fenfi . 



L Duca di Savoja provocato di nuovo da’ Gineverini , i quali 
a viva forza tentarono d 1 efpugnar 1 * Efclufa , luogo ioni liimo 
e di momento eonfiderabile , ficcome in prima Iafciò 1’ ira- 
prefa per le reticenze del Re di Francia protettore della mc^ 
defima , cosi ora colie il tempo opportuno che il Re durava 
fatica a difenderli da'Collegati, ed era umiliato da Sisto col 
e le di nuovo parlare al Pontefice per muoverlo a patrocinar la 
conforme alle fue primiere promelfe già da noi altrove narrate . 
come abbiamo dal Codice Vallicellano K. 46. ibi. ii$j. parlò 
c al Sagro Collegio 3 che faceva corona al Papa in ta- 



» 11 foggetto del quale ho prefo hoggi a ragionare nel voftro fantiffimo 
3) cofpctto , & di qucfto Sacro Collegio , Beatiffimo Padre , è tanto ftraordi- 
„ nario , tanto (ingoiare , e tanto favorevole , che dove ad altri potrebbe for- 
„ fe porgere materia ampia di decorrere, & diffonderli a favellare , Si cfcrcL. 
n tarli nel dimoftrare in diverti mudi la lùa importanza , & 1' urgente nccefTì- 

D d a „ tà 



✓ 






Digjfltd by Google 






Ili 



Della Vita di Sisto V . 



ti d‘ Abbracciarlo, & fare attorno quello motivi convenevoli per benefitio 
„ della Repubblica Chriftiana , a me cagiona tanta ambiguità , genera nell* 
„ animo tanta perturbatione , nella mente tanta e tale confusone , che non fo 
„ da qual parte debba cominciare ad efagerar quello fatto , nè vedo che re- 
„ gole lì pollino lèrvare in quello negotioj poiché è fuori d’ogni regola, & è 
„ appunto uno di quelli horribili moftri che il Demonio noflro perpetuo ini- 
„ mico Se immortale fuole di tempo in tempo andare innovando per a fili 2 - 
„ aere , tormentare , & precipitare fe potrà 1* huorno Chriftiano , nel cne 
„ Ranno Èffe di continuo tutte le faette dell'invidia , malignità Se perfecutio- 
„ ne fua. * 

„ Et chi è colui, che dovendo parlar di Ginevera non fìia dubbio, non 
i, fi conturbi , & non fi confonda fra f« fteffo ? Et qual cofa fi dovrà dir pri- 
„ ma di tutte E altre ? da qual Capo fi dovrà dar principio a quello difeor- 
„ fo ? Chi è che polla fenza gran rammarico , & lenza lagrime raccontar le 
„ calamità & il naufragio pernitiofo di quell' infeliciflinia Patria?' 

„ Ben fi può dire con verità , eie curri in honore effe e non inttllexit } Se co- 
„ me fi può honorar più & decorare una Città di quello ha fatto la Divina 
,i Bontà verfo Ginevera ? havendola fituata in buonifiìrm aria , dotata di ter- 
,, ritorio fcrtilillìmo , polla alla riva d' un Lago delitiofiifimo , Se ricchiflimo 
„ per la comodità dclli commercii & delle pefeagioni , dal quale ivi vicino 
„ featurifee il famofillimo Fiume Rodano ; honorata poi non folo col nome 
,, dì Città, Se quell'amica & nobile, ma anco datole titolo di Contado & 
„ quel che più importa fattala Città Ecckfiaflica che lungo tempo ha vivu- 
„ to fotto il placidillimo dominio dclli fuoi Vefcovi , Se finalmeme per Divi- 
„ na Providenza & Bontà cagionando ciò la ncceflìtà delle guerre , riporta 
„ fotto l' imperio & protezione della Sercnidima Cafa di Savoja , non fot co - 
„ fpicua per la origine nobiliflima fua ^ che trahe dalli Imperatori Ottoni , 
„ ma fingolar per la Religione Se perpetua unione con la Santa Sede A porto— 
„ fica , & per la benignità che fuole ufar. verfo i fudditi Se vaflalli fuoi . 

„ Gode poi l'irteffa dell'opportunità del palio, della fortezza del fico , 
„ della frequenza di habitatori , Se in fornata di tutte quelle doti , che la 
„ poflòno rendere fortidìma & feliciflìma. 

,, Non conobbe quefle gratic , non pregiò tutti quelli doni, non ftimò le 
„ fopfaddette gioje , che concorrevano a renderla pretiofifflma Se riguardevo- 
„ liuima j anzi convertendo tutto il bene in male, tutto il dolce in amaro , 
„ e tutto quello che doveva eflerle fanità , in mortai veleno , come ingratillì- 
„ ma e troppo ingranata nella felicità , ricalcitrò , Se ribellando , & apofla- 
„ tando in un tratto da Dio ». dalla Chiefa , dalla Fede , dalli Principi fuoi 
„ fpirituali e temporali , l'anno fomentata da chi meno dovea cacciò 

,, il Vcfcovo » fi levò dall'ubbidienza temporale abolì l'antica Se vera Keli- 
„ gione, fi fmambrò dalla Santa Sede Apollolica, abbracciò l'herefia ,& apri 
„ la ftrada a tutti li dclinouenti di lefa Macftà divina & humana, a’ (cellerari 
,, in tutte le fpecie di delitti, ad apollati, aflalfini , falfarj , homicidj , ipo- 
,, liatorì di Chiefe , raptori di vergini facre , & ad altri fegnalati per qualche 
„ notabile misfatto , di venirfene ad habitarc liberamente in quella , come ni- 
,, do ficuridìmo da covar tutti quell' inganni-, inlìdie , e tradimenti , che han- 
„ no travagliato c travagliano tuttavia la Francia , la Germania & l' Inghil- 
,, terra , Se minacciano dell' iflcflo la noftra Italia .. 

„ Quivi fi vede una vera Se nuova Babilonia , un’ altra terra di Babele , 
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un'afilo & rifugio del Diavolo, & delli miniflri fuoi . Di quindi fono ufeiti, 
„ Se efeono K più notabili heretici , & feminatori di herefie, che feorrono fot- 
„ ro falfi habiti tutte le Provincie, corrompendo tutti quelli che poffbno con 
r> perirli ragionamenti, con libri , con lettere Se corr fegrcte pratiche , fpargendo 
,, per tutto ove arrivano la lorozizania. Dalla medefima partono quelli che con 
>, polvere, unguenti, de altre male arti hanno fparfa la pefle in var j luoghi co- 
„ me iì fa da tutti volgarmente. Di là fi mandano tutti i libri fporchi e pic- 
„ ni di venrno non folo di herefia, ma di maligna Se bugiarda maldicenza in 
„ vituperio de' Principi > & dell* riletto luogo efeono le fcdicioni , gl’ infidiato- 
„ ri, & affilimi delle vite loro, diche ci dà buon tcftimoriio il fu buon Du- 
„ ca vecchio di Gtiifa ,• uccifor d' archibugiata pretto Orleans per indutione 
„ del loro capo . Di là fono ufeite le guerre civili di Francia , li configli 
,, abbomincvoli , li fatti nefandi, che hanno afflitto Se affliggono quel Regno 
,, Chriflianiflìmo . 

„ Da quella (cuoia hanno imparato gli heretici non folo la pcrverfa dottri- 
,, ni , ma infieme 1‘ ortinatì'Tima loro ribellione contro il fuo Re , in Comma 
„ quefla è la vera, Se reale rapprcl'cntacione della fede, Se finagoga dell’An- 
,, tic hr ifto . Ora qutfla vipera tortuofa & pienilfima di mortaliffimo toifico al- 
,, za il capo contro di Roma & di quella Santa Sede Apoitolica ; ardifee di 
,, vomitar dr continuo ingiurie velenoirllime contro la Santa Chiefa ,& infpe- 
„ eie contro la Santità Voflra ;anzr di maladire il Vicario Somiflimo di Cnri- 
„ fio in terra hanno fatto fempre particolarillìma profeffione , fpendendo quafi 
„ tutto il tempo dellr loro pcuiferi ragionamenti in tal maldicenza , Se in vi- 
„ tuperar falfiflimamentc la Chiefa Cattolica nel Capo Se nell» membri fuoi; 
„ macchinano di continuo contro ì Cattolici , componendo e ilampando libri 
,, perniciofiffimi , mandando gente attorno per infettare, ordendo ai continuo 
„ pratiche , intelligenze, cofpirationi , tradimenti, inccndj, rapine, Se violenze 
„ contro Santa Cnicfa- 

„ Eccovi Padre Santillìmo una parte dell’ horrende qualità , che di dirle 
„ tutte non è poflibile ,anzi folo in penfarle mi s’arricciano li capelli, fi llor- 
„ dille il cervello, abborrifee in gran maniera l’animo, mentre (e gli rappre- 
„ fentano, le crudeltà, le fierezze , Se le barbarillime fcelleraggini , che manda 
„ di continuo fuori la (emina peflilentiffima di quell’ infetidiamo luogo . Ma 
„ che dirà la Santità Voflra dell’ infulto che ha ofato ultimamente commcr- 
„ re contro il Principe fuo Se in fuo volto , infiltrando nella fila perfona tutta 
„ la Chiefa Se la Repubblica ChrHtiana ? Quando intenderà che fenza occa- 
„ fione alcuna ha pollo mano a tentare d’ occupar Forti principali del Sere- 
„ nifiimo Duca di Savoja , che ha procurato impadronirli dell’ armata che tie- 
„ ne fui Lago, delli luoghi di Ripaglia c Tononc, dcH’F.fclufa patto del Ro- 
„ dano, Se che non cttendolc riulcita alcuna delle fue imprefe , come a Sua 
» Divina Maeftà è piaciuto , per mera perfidia Se malignità ha broccato il fuo 
,, diabolico furore fopra la Prepofitura della Contancina e due altre terre aper- 
„ te bruciandole, falseggiandole , Se predando tutte le cole facre & profane, 

„ fenza rifpetto incrudelendo barba riilirtiamcnte , non havuta ragione di lètto, 

„ di età, o di altra qualità contro le perfine Se luoghi Ecclefiaitici ? 

„ Come potrà la Santità Voflra contenerli di non zelare altilfimamcntc l’onordi 
„ Die?, quando intenderà l’orrendo facrifcgio & l'inaudita, & di.ibtolica tragedia 
,, commetta da quelle furie infernali ufeite di Ginevera , nella Chiefa di Dio, nell’ 

„ Altare ove li {acritica. il vero & reai Corpo di Chriflo Noflro Signore^ contro 

„ Clui- 
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„ Chrifto ifteffo rapprcfcntato nella Croce per ricordarci la pafliofie fua Se là 
„ falute noftra ? Ahimè , Padre Santi (lìmo , che nefandiflìmi atti fon quelli 1 
,, hanno introdotti li cavalli nel Tempio Divino , nella Cafa , che con lua 
„ bocca Chrifto nominò Cafa di Dio & Cafa d‘ Orazione , Se effi ne hanno 
„ fatto Italia fporchiffima de’ cavalli. 

„ Son poi camminati pili avanti, & hanno convertito l’Altare, vero Sitn- 
„ bolo di Chritto , in prefepio , & in luogo di facrificarli fopra l’ hanno ca- 
„ ricato di fieno , & di biada & introdotte le bellie a mangiarvi fopra per 
,, maggiore difpregio . Nè qui ancora fi fermò 1' orribile empietà & barba- 
„ rie loro , che vedendo in alto un gran Crocitìffo , dopo haver detto parole 
., nefande & elecrabili , & ufato il particolar improperio della perfidia giu- 
„ daica , cioè , falvum te fac fi potei ; lo tirarono a baffo , tagliarono il capo 
„ all’ Immagine di Chrifto , & le lo gittarono a' piedi loro . 

„ Io mi fento, Padre Santiflimo , mancar la lena, agghiacciare il fangne , 
„ annodar la lingua , e ftuptfar tutti li fenfi nell’udire Se penlare ad un fat- 
,, to sì efegrabile, si horrendo, & sì terribile. Non è già quella materia da 
,, diffmulare, nè da travedere j è pur quella caule di Dio, è pure ingiuria 
„ atrociffima fatta a Chrifto fuo figliuolo rtoftro Signore Se Salvatore . Voi fc- 
,, re pure , Beatiffmo Padre , il fuo Vicario , quello tocca pure a Santa Chie- 
„ fa, alla Sede Apoftolica , al Clero tutto , & al Chriftianefimo . Et chi vi- 
„ de, o udì giammai più bcftiale Se infoiente prorocatione che di fentir che 
„ la mofea babbi ofato affalire il Lione f ben veramente fi fon dimollrati 
„ allievi del Diavolo, poiché feguitano li vcftigij luoi , perchè ficcome quello 
„ non dubitò d’ ambire il luogo eguale a Dio lenza mifurar le forze e impo- 
„ lenza fua , così quelli animali infenfati hanno temerariamente ofato provo- 
„ care quello Principe , ingiuriar la Chiefa, danniiìcar la Sede Apollolica Se in 
„ fomma metter bocca in Cielo . 

„ Nè dovrà hoggidi la Beatitudine Voftra prender meravìglia che io fin 
„ entrato a trattar di quello negorio con cfprdlìonc di sì divertì & contrari) 
„ affetti , perchè ancora di prefente non poffo trovar verfo di comporre l’ani- 
„ mo mio combattendomi il dolor di vedere tant'animc perdute Se difperate, 
„ lo fdegno d’havere fcopcrto in colloro si notabile audacia , si fegnalan pro- 
„ funzione, sì inconfidcrata temerità & arroganza, Se così inaudita empietà , 
„ la confufione tra me fleffo di mirare che il Diavolo poffa tanto in ajutar 
„ quelli fuoi minillri infernali , onde rapito dal zelo del fervido di Dio , & 
„ innalzato fopra me flcffo non con arte Oratoria, ma collo {limolo della 
„ pietà, fpinto da e 11 rema & pericolofiflìma neeelfità, nella quale vedo cofti- 
„ miri tutti li veri & buoni figliuoli di Santa Chiefa, darò voci altiflimc , 
„ cfclamcrò con tutto il mondo Chriltiano, gridarò fino al Ciclo per muo- 
„ vere ognuno al foccorfo, inanimando Se accendendo il petto de’veri foldatì 
„ di Chrifto a quella fanti (firn a Se piiflima guerra in difefa della Religione , 
,, eonfcrvatione Se aumento della Fede Cattolica , & ad eftirpatione di quella 
„ sì horrenda tirannide di Ginevra . 

„ Et che poffo io degnamente in primo anzi unico luogo invocare , Se a 
„ chi può Ipettar legittimamente l’Alfa & l’Omega di quello importantiffimo 
„ negotio , le non a voi , Padre Santilìimo , poiché fete Vicario di Chrifto in 
„ terra , capo vilibile di quella fua Hierarcnia cclelle , pallore fupremo di 
„ quelle» Santiflimo Gregge ? Voi fete quello che dovrà prendere in mano 1’ 
„ armi fpirituali, Se adoperarle a falute del Chriftianefimo . Voi fete quello 
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che potete dare il moto all’ armi temporali , le quali tutte pendono dall» 

„ vollra autorità . In voi fperano tutti li pi; & Religioni Principi Chrilliani, 

„ in voi Colo mirano , afpettando confeglio , favore, ajuto, Se ogni forte di 
„ (ulTìdio . 

„ Da voi, Padre Santiflìmo , devono nafccre le pubbliche dcliberationi , l’u- 
„ mone univerfale de' Cattolici , le fante leghe, & le crociate contro quelli 
„ inoltri diabolici. Da voi fogliono fcoccar li fulmini e tuoni delle Cenfure- 
„ Se anatemi contro gli heretici, Se ribelli di Dio. Da voi in fomma alpetta 
„ il Duca di Savoja tutti li ajuti fpirituali , c temporali per ifradicarc quella 
„ impiilfima ufurpatione piantata per contrappollo del giuftiflimo Se lùaviflimo 
„ Dominio di S. Chiefa. 

„ Hora è il tempo di far conofcere al mondo con effetti veri & vivi ,& con 
„ attiooi heroiche Se fingolari, il valor, la pietà, la religione, & il zcloar- 
„ dcntilhn .0 che tenete di conlcrvare & aumentare il fuo Gregge a Chrillo 
„ Salvator nollro. Quello è il campo nel quale havete da far cfperienza no- 
,, tabiliflima Se memorabilidima del bellillimo Se gencrolillìmo animo vollro. 
» Qui fi vedrà con quanto raro giuditio habbiate atufo ad accumular tclòri, 

„ & quanto in quelli noltri tempi folTe ncccflària quella provvilionc così an- 
„ fiofa & diligente. 

„ Ergali dunque la Santità Vollra & animofamente porga la fanta mano-ad- 
„ jutrice a quello Sereniliìmo Principe che con cuore ardcntillimo ha prefo I* 
„ armi in mano per Santa Chiefa, per la Religione Chriiliana , per la Fede 
„ Cattolica , per la Santa Sede Apollolica , Se per levar di Sedia 1' herefia Se 
„ li minillri del Diavolo . 

„ Ricordili la Santità Vollra, che non fenza divin millcrio ha permeilo Dio 
„ che nell' Infcgnc dell' Armi di cafa fua habbia un Leone, acciocché con fe- 
„ roda fanta leonina non folo difenda la Sua Chiefa , ma callighi & debelli 
„ i fuoi nemici . Ha accompagnato anco il monte , perchè fapefle , che fic- 
„ come l’ha fegregato Se pollò in sì alto Seggio , così lei deve innalzarli Se 
„ afeendere il monte Sionnc, Se di là fulminare i ribelli fuoi . Ci ha anco 
„ aggiunto la {fella per fimbolo di clevatione di quello terreno mondo per al- 
„ zarlì con le opere fopra il monte, & agguagliando le lidie andartene glo- 
„ riofo a poggiare al Cielo a fruire dell'autor loro. 

„ Inviti la Beatitudine Vollra a sì fant’ opera non folo quello facrofanto 
„ Collegio di Principi che la circonda , & che con la porpora rapprelcnta 1* 
„ ardore Se fuoco dello Spirito Santo, che lo tiene acccfo ad ogni fanta Se ho- 
„ norata imprela , che da lei farà propolla , ma il grandiflimo Se vittoriolilfi- 
,, mo Re di Spagna Filippo fecondo , colonna immobile , Se unico appoggio 
„ del Chrifliancfimo . Convochi l'Italia tutta conte Rcina di tutte le Provin- 
„ de , & figliuola primogenita della Fede Cattolica . Domandi li Scrcnillìmi 
„ Principi Se Potentati Italiani, come Campioni di Santa Chiefa. Ecciti la 
„ Chriliianillima Se valorofillima Provincia della Francia , fonte antiquiUI mo 
„ di Religione , honor dell’arte militare. Se efempio di Fede Cattolica , ove 
„ fempre hanno fiorito del pari la pietà Chriiliana & Parrai, perche lì deve 
„ fperar da que‘ popoli fedeliflimi alla Sede Apollolica qualche fcgnalata de- 
„ mollratione , poiché hanno fempre fpefo & fparfo il fanguc per Santa C hie- 
„ fa , & per difender li fuoi antecclTori dalle tirannidi occorfe , Se che da Gi- 
„ nevra hanno ricevuto la maggior parte de colpi mortali che l'affliggono . 

„ Dia fpirito Se inanimi arditamente le Repubbliche de* Svizzeri Cattolici» 

„ per chè 
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„ perchè ficco me dal tempo di Giulio fecondo fi acoaiftarofto il gloriofo no- 
„ me di difenfori della Santa Sede Apoflolict, così nora fi trovano in mano 
,, loro di guadagnarli il titolo di propugnatori della Santa Fede Cattolica . 
„ Tutti qucfti Principi, Padre Beatilfimo, tutte quelle Repubbliche , tutreque- 
„ ftc Provincie fi accenderanno con la voftra divina voce; s'incammineranno 
» ad ogni voftro cenno , metteranno a sbaraglia la vita , & Io Stato per ccun- 
„ piacervi, per difendervi , per obbedirvi. 

„ Voi con quella occafionc {irete autor d* imprefa sì gloriola Se immortale, 
„ che nè Gregorij , nè Urbani , nè altri Pontefici anteceflari , con Tacqui! io di 
„ Terra Santa, o con la perfecutione del li Imperatori non fegnalarono più no- 
„ tabilmente li loro Pontificati, che voi il voftro. 

„ Nè crediate gii che quella efageratiene fi» per hiperbole oratoria, o a- 
,, dulatione cortigiana, perchè febbene Ginevra da fe non è si grande imprefa 
„ che porta immortalare il voftro principato, nondimeno apporta feco si gran 
,, confegucnza , che dà maggior grandezza di quello vengni a dimoltrarc in 
,, prima faccia, perciocché dada caduta di Ginevra ritorna il Diavolo a tra- 
,, boccar nel fondo del fiso folito preci pitio : dalia caduta di Ginevra vie ne a 
„ mancare la principal Sede dell' hcitfia ; dalla caduta di Ginevra celiano le 
„ infidic , fvanifeono li tradimenti; fi eftinguono le molte cofpiratìoni ; & 
w un'infinità di fcclleraggini , che travagliano buona parte del mondo; dalla 
„ caduta di Ginevra fi ì'pezza il corno principale di quella fiera belila , li le- 
„ va la fcuola della falfa dottrina, fi lecca il fonte di tutti li maggiori vcn&- 
„ ni che fi vanno fpargendo per tutta la Repubblica Chriftiana . 

„ Rifolvctevi dunque, Padre Bcatiffimo, Se applicate tutto l'animo voftro a 
„ quella degniflìma Se uwliflìmi imprefa ; & fiate fi curo , che ficcome dopo 1* 
„ Arianefmo non ci è Hata nella Chiefa maggior perlecutionc , nè più perfida 
„ infedeltà di quella, così quella peftìfera letta dopo la fua origine non ha 
„ patito la maggióre feoflà di quella che fiere bora in facoltà di darle; nè fi 
• „ può maggiormente diftrmarc il diavolo , che con levarli quella fucina , ncl- 
„ la quale quella maledetta canaglia folcva Se fuole formare Se aguzzare tutti 
„ li fuoi ftrumenti del mal oprare. 

„ Ma ohimè! dove fon lo, dove mi trovo? & in qual profondo pelago , 
„ dal quale non vedo parte ove poffi ufeirmene fenza pericolo d' affogarmi ? 
» ecco che pure al fine mi rieonofeo. Se alzando la faccia Se l'alma al Cielo 
„ vengo con purismo cuor a ricorrere a quella Divina bontà , che mai ne" 
„ bifogni ci fuole abbandonare, non oliarne ogni demerito noftro. A tc, Si- 
„ gnor, mi volgo, a te grido con voce ardentilfima , ma però pregna d’ un 
„ grandilftmo fiume di lagrime, a te efclamo, poiché non meno deU'honore 
„ & fervirio di ma Divina Maeftà fi riatta , che della noftra falute . Noi , Si- 
,, gnor , febben contumaci, febben peccatori, febben frigi liflhni vali d' ira , 

„ pur lìamo creature me. Te adoriamo, in Te folo fperiamo, per Te fola» 
„ viviamo . Et febbene con Topcrc non corrifpondtamo alK tuoi infiniti be- 
„ neficij, conmttcciò nella Fede noftra, neH’adoratipne , nel credere riamo , 

» la gratiatua mediante, fodi , fermi, & inconculTÌ . Noi lìamo devotifiimi ado- 
,, ratori di Chrillo Salvator noftro e tuo Figliuolo , c ili amo fotto lo ftcn- 
» dardo della Fede Cattolica Romana . i 

„ Genova ha lafciato lo ftendardo generale di Santa Chiefa ; Genero è u- 
» ferita dalla Navicella di SanPietro; Geneva ha dato mano al Diavolo; Gc- 
„ neva fi è data in preda a tutti gli horrendi viti) & fcellcraggint che polTo- 

» no 
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„ no trovarli al mondo . Genera ha fcacciad li fuoi Principi fpiritnali e tem- 
„ porali ; Genova non cova che tradimenti , infidic , & colpiradcni a) redo del 
„ Chriltianclìmo > Gcneva non fa che fparlare, & ingiuriare fporchiflimamcn- 
„ te il tuo Vicario in te A , & li miniftri di Santa Chieda ; Geneva non at- 
„ tende che a (lampare & mandar fuori libri di corrotta dottrina ; Genova in 
„ forma» non è che una lingua pcflifera che fa proiezione di bcflemraurc Se 
„ far beilemmiarc il tuo SantifTimo Nome. 

„ Però , Signore , habbi pietà della tua Chieda , vendica il fancue de’ tuoi 
„ Santi miniftri , degnati d’ eftinguere quello fuoco che va ferpenao per tutte 
„ le vicine Provincie , difendi li Principi Cattolici Se fpccialmcntc quello tuo 
„ devotiflimo & humiliffimo campione di Savoja , al quale hai polla in mano 
„ la fpada , Se che con tanto zelo & ardore l'adopra in tuo fervido . Piaccia 
„ alla tua divina Maeflà mirar con l'occhio di mifericordia fopra la Nobiltà, 
„ e tutti li popoli chi hai fottopofti al fuo governo, li quali vedendo il fuo 
„ Principe con la vita , Se con lo Stato dilpoftiflimo ad efporfi al martirio , 
„ fe nc farà bilògno per fervido di tua divina Madflà , tutti Hanno pronti a 
„ fnervarfi, fpolparfi , fmidol lardi , Se averfarc il proprio fangue, pcraccompa- 
„ gnarlo Se concorrere a quello fervido della tua divina Madia . Tu fei quel- 
„ Io , Signore, che falvafti il popolo tuo dall'Egitto con il paleggio a fecco 
„ del mare Rodo . Tu fei quello che per quarantanni lo nudrifti nel deferto. 
„ Tu fei quello che lo facefti padrone 8e goditore della terra di promiflionc. 
„ Tu fei quello che in tutti li bifogni urgenti l'hai prowifto di Capitani Se 
„ Duci per levarlo dal pericolo, e dalla rovina. Tu fei quello che con mi- 
„ racdli llupcndilfimi Inai iòccorfo nelle maggiori anguftie. Tu fei quello 
„ che finalmente per falutc noftra non perdonarti al proprio figlio tuo uni- 
„ genito, anzi lo delti al Mondo, all’ ingiurie, alli dìfpregj , alle pcrcoflc , 
„ Se alla morte vituperofilfima della Croce folo per noftra falutc . Tufeiquel- 
„ lo che hai prodigato , & porto in profondo tutti li tuoi nemici & del tuo 
„ Popolo & che fempre fei reilato vittoriofo. 

,, Tu dunque. Signore, degnati riguardare fopra quella tua travagliatiffima 
„ Chiela militante , fopra quello tuo Pontefice Se Vicario di Chrifto in terra, 
„ fopra tutto quello Sacro Collegio , fopra quelle tue humilillimc creature , 
5 , li Principi Se popoli Chriftiani , Se fpecialmente il tuo divotiflimo Duca di 
„ Savoja. Degnati, Signore , di farli grada , che ad efaltationc della tua Santa 
„ Fede, Se confervadone della religione Cattolica pollino debellare li tuoi 
„ nemici , 8e reftar vittoriofi , Se dopo quella vita meritar corona per- 
„pctua. 

ili. Due Lettere fcrifle il Duca di Savoja a Sisto, fupplicandolo di confi- 
glio e di ajuto , e ad ambedue così rifpofe il Pontefice. 

. * Dilette Fili € 're. 

Voflra Altezza per non degenerare dalla grandezza & pietà de fuoi maggiori, 
fin dal principio del noflro Tonificato ci fece fapere l'ardente &fijfo penfiero che 
banca di ef pugnar la Città di Ginevra & dif cacciare gli heretici. Di cm ne fu, 
come fi conveniva , molto lodata da noi , & effendofi per due volte mojfa per 
condurre ad e f erto queJV imprefa le rimettemmo danari in Ticmonte, i quali ci 
bifognò poi fare ritirare a Roma per haver vofir' ^Altezza trovato , che allhora 
non era tempo opportuno per efpugnar que’ nemici ribelli di Dio , & fuoi . 

Tom. II. E e Bor 
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Hot trovandoli Voftra ^flttgpa provocata da e fi ci avvitò che di nuovo fi era 
f coperta giufta & opportuniffima occasione di potere impatronirfi di Ginevra. Tfpi 
ammacflrati da quei che il Tfoflro Signor Gesù Criflof' infogna nell' Evangelio 
nella ‘Parabola del Re che vuol muover guerra, ponenèÈb in con fiderà tiene all'^tm- 
bafciatore fuo refidente qui apprefjò noi, & Jcrivemmo al ‘Ffuntio noflro coftl 
pache da loro foffe riferito a Voftra ^fltegja tutto quello che ci parve opportu- 
no, & ne feriremmo anche a lei. 

Et con quefta noflra rifponiendo alla domanda che ci fa con le fue lettere de' 
24. & 27. del paffuto le dichiamo , che ftccome noi per molti & degni rifpetti 
non vogliamo adejjò che fi faccia in nome noflro quefl' imprefa , che pa Vimteref- 
fe fuo è riputata propria di Vojìra ^fltegja , cosi non intendiamo di voler punto 
impedir lei in così fanto penfiao , & perciò può configliar bene il negotio co' Mi - 
niftri del Re Cattolico. 

Et fe ella certificata dello fpavento de" Ginevrini, & de' pochi ajuti che fieno 
pa dar loro i Bemefi, & mifurate ben le fue forge, & gli ajuti che può affì- 
curarfi di bavere da Sua Maeflà Cattolica ( cofa chi noi non potemo fapae ) giu- 
dicata bene nella congiuntura del tempo che corre di far quefta imprefa , noi ce 
ne dobbiamo rimettae , come facciamo , alla rìfolutione ér prudenza di Vofira 
iAltegpyt . Et in evento che le fucceda di foggiogar Ginevra &• cacciare gli batti- 
ci , noi pa follevarla in parte dalle fpefe che barra fatte ci contentiamo donarle 
centomila feudi d" oro, & manderemo a fuo tempo le lettat di cambio di mer- 
canti , in evento che fucceda l' imprefa, in mano di Monfignor ‘hfuntio noflro ac- 
ciocché Voftra vdltegga poffa effer fiteura che i detti danari in tale evento faranno 
sborfati con ogni prontezza , efr f aremo anche di più appreffo . 

• Se il Re di Francia nell' occafione del monitorio fattoli fi mofìraà obbediente , noi 
haremo più largo campo di fommmiftrare aiuti a Vofira Mttgja. Et quando non 
obbedifea & perseveri nell'unione degli ber etici , noi faremo coftretti per la confer- 
vatione del noflro Stato d' ^frignone mandar groffo numero di genti in Francia , 
dalle quali fi potrà ancor dar molto calore all' imprefa che Voftra ^dltegra faceffe 
contro Ginevra . Dichiarando che quefta noflra promeffa di centomila Scudi non 
habbia a durare fe non per tutto quefl' anno 1589. perché fe dopo fuccederà Le- 
ga a beneficio di Voftra ftltegra tra noi , il Re Cattolico ér lei per l’efpugnatio- 
ne de' Ginevrini , fi dichiarerà per qual portione , & come haremo da concorrere 
alle fpefe di detta imprefa . 

Et in ogni cafo non potrejlimo fe non biafimare che Voftra ^iltegga cercaffe di 
accomodarli con hereticì , & ribelli di Dio , perchè fi vede nelle fcritture di- 
vine che alcuni Re furono di ciò riprefi, & puniti da Dio , <£r le mandiamo la 
noflra patema , & u fpoftolica beneditione . 

Datimi Roma; 6 . Junij 1589. 

IV. Da quefta lettera incoraggito il Duca di Savoja intimò la guerra , ot- 

tenne qualche vittoria , di cui Sisto fece leggere in Conriftoro la piccola re- 
lazione , onde il Segretario fcrive ; Catholicos a cri ter reftitijfe, hofles in fugasti 
converfos , aneis quibufdam tormenti s amiffts, ed alla perfine fu forzato il Du- 
ca a defiftere parte pel valor de’ nemici , parte per il morbo contagiofo che 
tirava a rifinire il fuo efercito, e parte per altri infortunj che negli Storici 
fono a fufficienza lpiegati ; e la lega che Sisto meditò di fare morì effa an- 
cora al morir del Pontefice indi ad un anno. , 

V. Ma il Ré dì Francia unito al Navarra cop efercito podcrofo, aveva de- 

li bc- 
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liberato affediar Parigi , e ricattarli di tutti i torti . Era accampato a San 
Claudio con forze formidabili, e già le cofe avevano cangiato talmente afpetr 
to in favor del Re , che i Collegati fi vedevan preflo all'ultima difperazione. 
Riceveva il Monarca le congratulazioni per l’imminente efpugnazione di Pa- 
rigi , ed afcoltava con genio dirfi che 1 * uccifione de'Guifi cominciava a mo- 
ftrare i fuoi buoni effetti 5 ma in occulto v’erano molte trame che chiedeva- 
no la fola morte del Re , e tra l’altre , i diecimila feudi di annua pendone pro- 
mefli a chi 1 ’ ammazzaffc ; gli Ugonotti che volevano predo predo vedere il 
Navarra Monarca di rutta la Francia { il Mena che arca comandato a un Si- 
cario traveftito daReligiofo, l'uccifione del Re con la ma&giore celerità che 
fofle pofJibilc , ( così fcrivono alcuni 5 ) e finalmente le prediche fatte in Pari- 
gi, dice il Padre Daniele nella fua Storia, tutte gridavano che il Re fofle 
uccifo . 

VI. Giunto però un Sicario con abito da Religiofo a’ foldati della guardia 
Reale domando del Procurator generale di Sua Maeflà . Fu introdotto , e gli 
prefentò lettera del Signor d’Arle . Alcuni vogliono fofle finta , c noi pure 

£ enfiamo edere dato • contraffatto il carattere di quel Signore, ed imitato sì 
tne , onde il Padre Daniele afferma che il Procuratore riconobbe la mano dell’ 
Ariè primo Prefidente di Parigi . II Procuratore partò il foglio ad Enrico , 
il quale dopo aver letto tra l’altre cofe, che lo fleffo latore avrebbe fvelato 

a bocca a Sua Maeflà il rimanente , che non era bene affidare ad un foglio , 

dille al Procuratore che tratteneflè il mellb fino alla vegnente mattina . 

VII. Era il primo d’Agoflo, quando full'undici ore per comandamento del 
Re fo introdotto alla fua prefenza il mafeherato Sicario , cui domandando Sua 
Maeflà fe fofle vero che aveffe cofe d' importanza da rivelargli ; cosi è, Sire, 

rifpofe quell' affalfino , e poftafi la mano in feno per trar dalla mentita velie 

alcune fcrirture, ne lafciò ftudiofamente , ma lenza affettazione cadere una in 
terra, affinchè nel raccoglierla, potefle, com’indi fece, con agevolezza cavar 
fuori il coltello, con cui fu tanto predo a ferirlo nel rialzarli , che l’infelicif- 
fimoRe fi trovò prima mortalmente piagato di quel che fchivar potefle il bar- 
baro colpo . 

Vili. Vogliono alcuni Storici che il Re trattoli incontanente il ferro dalla 
ferita , lo piantaffe nel collo del micidiale > affermano altri che folamente gri- 
dale, aiuto fon morto ; e che al rumore entrato il Signore di Bellagarda con 
molti Cortigiani uccideffc quella furia , e tutti infieme lo gettaffero dalle ( fi' 
neftrc , e che di poi fotte fatto in pezzi da’ foldati, bruciato, c fparfe al vèn- 
to le ceneri ; dicono, che vifitato fubito il Re da' Medici , c dal Chirurgo 
trovarono che la ferita non era molto profonda, onde non folamente l'affi- 
curarono della vita , ma che in termine di due giorni farebbe falito a caval- 
lo ; itti che verfo la fera gonfiatali alquanto la piaga fu affaldo da dolore 
fpafmodico , il quale credendo fin preflo alla mezza notte , mife in difpera- 
zione i Medici della fua Calure , e jli obbligò a parlarne finccramcnte alla 
Maeflà Sua, la quale all'annunzio foneftiffimo fatti chiamare il Re di Navar- 
ra , c i Principi del lingue , dille loro che vendicaffero la fua morte non dc- 
poncndo mai l’armi finché non haveffero purgato il Regno da' Collegati la- 
droni che fe lo volevano dividere , c che per tale effetto avevano mandato 
con tanta malizia il Sicario ad ucciderlo sì indegnamente. Indi dichiavò fuo 
Succcfforc alla Corona il Re di Navarra , c comandò a turti conofccrlo , c ri- 



ceverlo Re loro. Poi volendoli cqnlcffire chiamò il fuo Cappellano, il qua- 
li c z le n >.1 
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le non giunfe in tempo perchè fopraffatto dallo fpafimo aveva gii perduta la 
tavella . 

IX. Scrivono altri eh' egli non affettò aU'cflrcmo per confelfarfi , ma che 
la mattina medefima fece chiamare il Cappellano, alcoltò Mefla, fi racco- 
mandò vivamente a Dio , pofe volontariamente in mano di Sua Divina Mae- 
ftà la vita e la morte fecondo che Dio conofceva efler per lui meglio, e pel 
Regno, ma che poi dubbiofo della fua falute, cominciò a recitare il Salmo 
Mishrere ; che alcuni de’Principi affilienti gli fuggerirono efler di mera necef- 
fità ch’ei perdonale a’fuoi nemici , fe voleva che Dio perdonarti: a lui ; e 
ch‘ ci rifpofe di perdonare , e che fubito lì confef&ò , ma prima di ricever 1’ 
afloluzionc il Cappellano a lui diffe d’avere udito vociferare d'un certo mo- 
nitorio intimatogli dal Sommo Pontefice, e benché non fapeflene il coqte- 
nuto , era però in obbligo avvertire Sua Maeftà di foddisfare in tutto a’ Co- 
mandamenti della SantafChicfa , e del Papa , poiché altrimenti non avea fa- 
coltà d’ aflòlverlo , e eh? il Re foggiunfe . Io Jom il figliuol primogenito della. 
Chiefa Cattolica, Jipoflolica, e Romana, e voglio morir tale. Io dichiara davan- 
ti a voi che il mio desiderio è quefio, e non ho altra cofa più a cuore che di 
contentare Sua Santità in tutto quello che da me deftdera. Così il Padre Da- 
niele. 

X. Contellano altri Storici che il Re di Navarra non folo non fu dal mo- 
ribondo Monarca efortato a vendicar la fua morte , ma che nè tampoco par- 
lò feco, poiché mandandogli a dire il Navarra di volerlo vifitare , ebbe in 
rifpofta cne non doveflè partire dal fuo Quartiere , e che teneflè in guardi* 1’ 
«fercito, per ogni novità che accader potefle . Ma il citato Padre Daniele af- 
ferma che il Navarra corfe fubito, e fi gettò proftrato a'piedi di lui prtflbil 
letto lenza poter proferir parola ; che il Re gli fece fegno d alzarfi , che lo 
baciò e gli dille, che fe Dio difponeva della fua vita lafciava a lui la Coro- 
na di Francia come a legittimo iucccflore , ma avvertifle, che non l’avrebbe 
potuta mai tranquillamente godere, finché non fi forte fatto Cattolico , come 
l'cfortava a far quanto prima. 

XI. Sentiamo un altro Francefe dottiffimo, eh’ è lo Spondano, da noi tra», 
jdotto per intelligenza comune . 

,, Non cflèndo, fcrivc egli, da Cefurtci Rimata mortale la ferita del Re 
„ furono fpedite Lettere a’ Prefetti delle Provincie del Regno ed a’ Principi 
„ amici , le quali raccontavano un così crudele attentato e la fpcranza di ri- 
„ cuperar la falute . Ma il Re nondimeno per prepararli ad ogni evento vol- 
„ le fare la Confeffione Sagramentale con rito Cattolico , efi confefsò a Stefano 
„ Bologne fuo Cappellano ordinario, il quale prima di compartirli il bcnc- 
„ fizio dell’ aflolutionc li fignificò avere udito, efler promulgato un Monito- 
„ rio del Sommo Pontefice, col quale lì proibiva a tutti i Sacerdoti di portr- 
„ lo aflblverc ancora in punto di morte, fe Sua Maeftà non prometreflc di 
„ ubbidire al giudizio della Chiefa . Allora rifpofe piamente il Re efler egli 
„ figliuol primogenito della Cattolica Chiefa Apoilolica Romana, voler mo- 
„ rir tale, ed efler pronto ubbidire rcligiofamente al Pontefice. Lo che udi- 
„ to dal Cappellano, li compartì l’aflbluzionc . 

„ Indi affaldo nella notte da violenta febbre e da dolori acerbi , e dacon- 
„ vulfioni, ove conobbe d'eflèrc vicino a morte, chiamato di nuovo il Cap 
„ pellano, fi confefsò un'altra volta. Avvilito di perdonare tutte le ingiu- 
„ rie ricevute da' fimi nemici , rifpofe che perdonava di tutto cuore . Di nuo- 

„ vo 
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j, vo efortato a perdonare a tutti coloro, che avellerò procurata la fua mor- 
„ te , rifpofc ancora che perdonava volentieri , e pregava Dio , che perdona lìè 
„ a lui rutti i Tuoi peccati, ficcom’egli perdonava a* fuoi uccifori. 

„ E qui di nuovo ricevuta l'alToluzionc facendoli due volte il Canto fegno 
„ di Croce placidamente fpirò circa l'ora ciuarta mattutina del fecondo glor- 
ino d’Agofto. De' quali atti di pietà, e di penitenza per confondere le ca- 
„ lunnic de* ribelli, che lo fpacciavano Ipocrita e fautor degli eretici , a* tre 
„ d’Agofto ne fu ftipulato iftrumento pubblico, e prefentato al Cardinal Gon- 
„ di Vcfcovo di Parigi , lottolcritto da coloro che fletterò affilienti al Re 
„ dalla ricevuta ferita fino alla morte. 

XII. Undici furono i tefliroonj fedeli , che fottofcrilfero lo finimento , cioè, 
Carlo d’Orleans Gran Priore di Francia , Luigi Valletta Duca d’Epcrnone , il 
Marefcial di Bironc, Ruggiero BeJlagarda Grande Scudiero , il Signore diCa- 
ftclvccchio Capitano della Guardia del Corpo, Franccfco Dò Govcrnator di 
Parigi e dell'Ifola di Francia, Carlo Ballac ancor ci Capitano della Guardia, 
Revòl Segretario, Stefano Bologne Cappellano ordinario , cd il Cardinal 
Gondi . 

Xnr. Giunfe la nuova a Roma nella maniera che il Montalto fcrive al Car- 
dinale Legato. 

„ Da Lione i dodici di crucilo per Corricro flraordinario che veniva di 
„ Spagna c giurrfe qui a' aiciotto fu ferino che il Re di Francia era flato 
„ ammazzato da uno veilito da Frate Domenicano con un coltello avvelenato , 
„ & a quello avvilo fi dava poco credito. A’ venti del medefìmo arrivò qui 
„ Corricro del Granduca venuto da Firenze in diciott'hore , che portava la 
„ confcrmattone di qucfla nuova, & la confermatione era per una Lettera del 
,, Duca di Lorena degli undeci di quello, data m Nansì , fpedita per cor- 
„ riero cfpreflo al Granduca laonde le k può preflar qualche fede. Tanto- 
„ più che il Duca di Lorena aggiugne che il Marchcfe fuo Figliuolo era già 
„ in Parigi col Duca di Nemurs, A: di Mena, dov'era già flato gridato Re il 
„ Signor Cardinal di Borbone carcerato, Se che gli Ugonotti havevano parj- 
„ mente gridato Re loro il Navarra . 

,, Se quefla gran nuova farà veri non folti Voflra Signoria IlIuflrilTima fa- 
», rà libera da'l'uoi travagli, ma fi può fpcrare che tutto il Regno di Fran- 
„ eia , o prello fi quieterà o almeno diminuirà gran parte della fua inquietu- 
>, dine, Se la guerra fi farà folamentc contro Hugonotti , & le bacio humil- 
„ mente k mani . . . 

22. Agoflo 1589. 

XfV. Ma Sisto che fi rammentava d* avergli fatte tante minacce , e di aver- 
gli predetto.' che Dio non I’barebb: pubblicato per Re, che appena barebbe ac- 
quetato un travaglio , ne Porgerebbero dieci, e eoe in lui finirebbe la fua Cafa& 
il Pregno , percb' è parola di efjo Dio che non può mentire: quicumque glori fica- 
verit me bonorificabo eum , qui autem contemnunt me crune ignobiles , parlando- 
ne in Concilloro fece una grave e coprala Orazione fopra la morte d' Enrico 
HI. degna di tanta ammirazione , e di tanto /lupare che appena i po/teri l'avreb- 
bcr creduta -, un Re potcntij/imo nell' attuale ajfcdio di "Parigi , che nuca ridotta 
quella Capitale a chiederli mifcricordia ; un Re circonvallato da valitlijfhr.o efer- 
cito ; un Re nel fuo medefìmo Gabinetto da un inerme fraticello con un colpo fo- 
to di piccolo ferro è ref.ato ite tifo. Certamente quefla cofa è accaduta, acciocché 

ciaf enfio 
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ciaf cuna ctmojca nella medefinu lafonp de' gtuditij di Dio... è folita quefia 
Santa Sede celebrare per i Sg Criftiani le / acre felenni efequie , ma fucome Hen- 
rico Re ( per quanto e lecito giudicare alla Chieda dall' eflerno ) è morto impeni- 
tente , così non è lecito il celebrargliele, nè ciò deve apportar pregiuditio al fo- 

J r no , perchè quefia Santa Sede nega 1‘ efequie non ad un tip di Francia , ma fo- 
amente ad Henrico y ale fio . T^ibil tamen ex ea re Chri Jiianifiìmo fogno prajudì - 
cium inferri , così conchiude il Segretario Conciftoriale a gii unaici Settembre 
dei j j8p. cum perfona tantum caufa hoc fiat & decermi ur f 
XV. Lo Spondano afferma che Sisto nulla fapeflc delle buone difpofizioni 
di inoltrate da Enrico nella fua morte , e perciò credendolo morto {comunica- 
to , gli negalle 1* efequie in Roma } anzi afferma di più che non Gaio Sisto » 
ma gli altri ancora Pontefici fino a Clemente Vili, vi veliero in quella falfa 
opinione, e negaflero anch'effi 1* efequie. (a) Dice che l'Abate Arnaldo Ofi. 
fat, che fu di poi Cardinale , a nome d' Enrico IV. e di Lifabetta Regina 
Vedova del III. efpofe a Clemente VIIL come appunto accadde la morte di 
quel Re , e dimoltrò che non fi dovevano piu differire k predette efe- 
quie. ( j > . ;; 

XVI. Eppure egli è fuor di dubbio che la fede della penitenza in morte 
del Re , fòttoferitta da undici perfonaggi fu mandata fubito a Sisto ; e la 
flefla Regina Vedova gliela inviò per mezzo di Monfìgnor Montinone . Ecco 
il Cardinale di Santa Sevcrina , che nel deferiver la propria vita , dice: „ Ven- 
} , ne in Roma Monfìgnor Mont morte mandato dalla Regina vedova di Fran- 
„ eia per querelarli contro li complici della morte del marito , Se a fine di 
„ fchivare il giuditio del Navarra che ne Fhavea richieda per non effere ri- 
>, putata iniqua non querelandoli . Portò anche lettere a me della fteflà Rezi- 
„ na , nelle quali mi pregava che face/fì officio con Sua Santità che il già de- 
„ fonto Re foflè honorato di Eccjefiaftica fepoltura perch’era morto pèni te n- 
„ te, & havea domandata la Confezione ; come anco havea mandato fede di 
„ molti Grandi & Signori Cattolici del Rese». Onde da quello fcrnbrerebbe 
che lo Spondano affidato alle lettere dell’ Abate Oflat non avene colto nel fc- 

n , dicendo che Sisto, e a Tuoi Succeflòri fino a Clemente nulla iapel*- 
* degli atti penitenti efercitati in morte dal Re : ignorantcs qua in obitu 
protefiatus fuijfet . Ma una lettera dell’OfTat fcritta alla Regina vedova a’ -j. 
d* Agofto del z 590. feioglie il dubbio , c la riferiremo nella maggior parte 
per diletto ancor di chi legee . 

„ .... Poi mi portai dal Vefcovo di Bertinoro Segretario di noftro Signo- 
„ re per fapere fe haveflè havuta la lettera che io havea prefemara al Papa a 
„ nome di V. M. e per faper dal medefimo qual farebbe la rilpofta . Il Ve- 
„ feovo mi ha rifpolto eh’ egli havea la lettera di V. M. ma clic noftro Si - 
„ gnore gli havea detto non dover dare a quella altra rifpofta di ver fa di qui 1- 

» « 



fa) Obftlterau Pontlficet, oc fu, rem* l!la Rcli*lonl» officia e! deferrentvr , ut t proeo psbUca 
faffraila ac vrccci pio defunetii fin! Ioli ro adhiberentut , quod cum io exceemioicaeloBt mortuoai 
fulfle pcrfsafum haberent, ignorante! soia lo obito de obcdlcncia ledei se de Sedi Apofiolicap prò. 
Aaada protcftatul fuiffet . 

Ci) De quibui aleni Otfitui nomine Hcmtd IV. li Helifabcthai Regina Viduo Teitil coni Cle- 
mente pootlficc (CIO dilucido capotale , 4c muliai ratiooca pio eolie propcct Sua, ca grati» non 
amplivi differii debertt. 
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„ la die Sua Santità havea data a me a viva voce , onde eh’ egli per ora non 
„ rifponderebbe diverfamentc . 

„ Siccome poi il Vefeovo rifponde ancora per il Cardinal Montalto nelle 
„ materie di Stato e negli affari de' Principi , così li domandai fe almeno il 
„ detto Cardinale avrebbe rifpofto a V. M. ed ci mi foggiunfe che non era 
„ ncccffario che il detto Signor Cardinale rifpondefle , mentre le lettere era- 
„ no di puro complimento , riguardante il viaggio del Signor di Mont- 
„ morte . 

„ Io li foggiunfi che V. M. havrebbe pregato ancora il medefimo Signor 
„ Cardinale a volerli intromettere appreflo noftro Signore per 1’ efequie del 
„ defonto Re, al che mi rifpofe aflai brufeamente , come pcrfonach'è dicon- 
„ tinuo occupata , che non fe ne farebbe niente , c che bifognava averci pa- 
„ zienza . 

„ La Signora Donna Cammilla mi diffe ch’ella ne parlerebbe a noftro Sf- 
„ gnore , e fervirebbe V. M. in quello . cd in ogo’ altra cofa che vi piaccflè 
„ ai comandarle , c che dalla rifpolla che le darebbe noftro Signore , fapreb- 
„ be regolar la replica per non pregiudicare all* avvenire quando il tempo fa- 
„ rebbe più opportuno , ma che non era andata ancora dal Papa per i gran- 
„ di calori, e vuole afpcttarc a rifponderc quando gli avrà parlato. 

„ Il Signor Cardinal Montalto è un Signor giovane di poche parole e di 
,, meno cirimonie, c non mi ha dette che quefte due fole parole : bene , be- 
„ ne, farò. 

„ Il Signor Cardinal Santa Severina parlò affai ampiamente moftrando fom- 
„ mo difpiacere della morte del Re. Di poi difccfe alle ragioni, per le quali 
„ V. M. non era fiata confolata quanto all’ efequie del morto Re , allorché 
„ fu in Roma il Signor di Monttnorte , dicendomi , che il Re defonto avea 
„ ben domandata 1* afToluzionc della morte del Cardinal di Guifa , cd in con- 
„ feguenra non era particolarmente per la detta morte che foffe flato ipedito 
,, il Monitorio contro Sua Maellà, ma che non havea domandata l'affoluzio- 
,, ne per la prigionia del Cardinal di Borbone c dell' Arcivefcovo di Lione , 
„ principal motivo, per cui fu licenziato il Monitorio, ma che gli havea te- 
„ nuti in carcere fino alla fua morte. 

„ Che Sua Maeftà non havea voluto abbracciare un cfpediente che gli era 
„ llato fuggerito da Roma, cioè ch’egli dichiarafTe con una Scrittura di te- 
„ nere i detti Signori Cardinal di Borbone , ed Arcivefcovo di Lione per au- 
„ torità ed a nome del Cardinal Morofini allora Legato di noftro Signore in 
,, Francia . 

„ Che non haveva alla fua morte dato ordine, o lafciato comando alcuno 
n che fofTcro meffi in libertà . 

„ Che non fi trovava che nel punto di fua morte foffe flato afToluto , op- 
,, pur foffe morto pentito , anziché , fecondo un’ ofTervazione fatta dal Signor 
„ Cardinal Gondi , gli attellanti parevano afferir d’ accordo che il Confeflbre 
„ non foffe venuto a tempo, e che allora che il Cappellano volle confeffare 
„ il Re, Sua Maeftà già era fpirata , o che almeno avea perduta la parola, 
„ com’ altri dicevano . 

XVII. Dal che fi argomenta che Sisto , ed i Cardinali , in vigore ancora 
della fede giurata e fottoferitta dagli attellanti degli atti di penitenza efer- 
citati in mone dal F e , rimanevano ambigui , fe veramente foffe morto peni- 
tente , perchè gli attellanti parevano afferir d’ accordo o.la ma ncanza del Con- 
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fcflòre, o 1 * inabilità del Re da prrrerH fare . c perciò dice io Spendano ! igne- 
rantes qua in obitu proteftatus fuiffet ; anziché il medclìmo Cardinale di San- 
ta Severina nel deferivi* la propria vita l’orma un ritratto di quello Re , che 
par lo fupponaa morto impenitente , fcrivendó : „ poco appreflb venne infcli- 
„ ce novella ch’era llato ammazzato Hcnrico di valois , ultimo di tanto li- 
„ gnaggio mifcrabilmentc efrinto con havere oicurati tutti li trionfi acquiflati 
„ nella fua giovanezza , uccifo da mano ignava , armato in mezzo a gli al- 
„ loggiamenti , & cferciti Tuoi , pagando la pena del fanguc fparfo del buon 
,, Cardinale di Guifa & di haver tenuta la protettione di Ginevra & di Se- 
„ dan, & di haver burlati i buoni fotto il mantello della divotione con ia- 
„ feiare herede il Navarra tante volte burlato da lui , perfeguitato , e ingiu- 
>, riato, eflèndo flato perturbato da quello nel principio del Regno, nel mez- 
„ zo, nel fine, con tanti fchcrni & vilipendi! verfo ai cflo, della madre , Se 
„ delle forellc. 

XVIII. Nè mai fi farebbero decretate Pcflequie , fe P Abate d' Oflat non 
avefle fpianata ogni difficoltà , c mclTo in lume chiaro tutto P avvenimento al 
Pontefice Clemente Vili, dicendoli tra P altre cole: Santo Tadre , non fi veri- 
ficherà mai che il Re Enrico III. habbia niente f aputo del Monitorio di Sisto 
/'. fe non allora che il fece avvertito il fno Confelfore , come fi vede ntll’at- 
tefiato della Regina trafmeffo a Sisto 1 E fe qutflo avvertimento del Confelfore 
non fu che dopo la ferita , com'egli fembra, il Re non vijfe in tutto dopo (afe» 
rìta che quattordici bore incirca, nelle quali dovendo penfzrc a molto, e trovan- 
doli nello fpafimo, non potè ricordarfì di tutto, ma promife in genere di far tut- 
to . Se poi voglia.fi che 1 ‘ avvertimento foffcli dato a‘ 13. di Luglio ( poiché l'at - 
te/iato della Rggina è un poco ambiguo in qutflo luogo ) non vi paffarono neppur 
dieci giorni tra l’avvertimento &• la morte del Re, il qual termine è più corto 
di quel che li preferirete il Monitorio , e di quel che fofft necefiario per accomo- 
dar tutto &c. 

XIX. Sisto intanto dopo avere avuta la Lineila nupva della morte di quel 
Ile mandò moltiffimi Brevi a’ 21. di Settembre, cioè cinquantacinque a tutti 
i Vcfcovi, Arcivescovi e Cardinali, diece agli Abati, venticinque a' Nobili, 
quindici a’Titolati , cinquantacinque a peritane private , felfantacinque a' Pri- 
mati di tutte le Città . Alla Regina vedova , a’ Duchi di Memorano , di Gio- 
jofa , d' Epernone, di Mercurio, di Lorena , al Signor di Mantignon , a’Prefi- 
denti del Parlamento , e ad altri , raccomandando a tutti la pace almeno nel- 
la creazione d’ un Re Cattolico , c fcriffe all' Imperatore efortandolo ad impe- 
dir che dalla Germania non fi fpingefTero eretici aufiliarj in Francia , dove la. 
uccilìone del Re avea cagionate rivoluzioni grandi in tutta la Nobiltà , poi- 
ché buona parte per P amore che portava al defonro Re , e per P avver Itone 
alla Lega, li creaeva che mancata la fucceffiorte non fofle più obbligata alSa- 
gramento di fedeltà , tanto più che il Succeflore lafciato dall’ uccifo non era 
molto grato ad alcuni, i quai fi trovavano allora in Campo. (4) 

XX. Ma i Principi del Sangue confederando che il difunirfi potrà cagionare 
la rovina comune, c che il Regno farebbe agevolmente caduto nelle mani del- 
la Spagna con ecceffivo danno dell’jus delle famiglie loro, fi riflrinfcro infic- 
ine , c deliberarono di non alterar 1‘ ordine della fucccffione , e di conferva» 

fopra 



(4) Utn Vallimi. 
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fopra di ciò inviolabilmente le Leggi della Francia, fuppofto però di trovare 
una maniera convenevole di (oddistare a' Cattolici , cd alla Ciucia Romana . 
E quindi con deliberazione degniflìma parve a' medefirai Principi poter conce- 
dere la Corona, e giurar fedeltà ed ubbidienza ad Enrico Borbone Re di Na- 
varra, qualor prima prometteffe finccramente di non innovare cola veruna nel 
Regno contro la Cattolica Religione, anzi giuraile di confervarla in tutti i 
luoghi con gli antichi fuoi ordini , onori , eiercizj , dignità , e preminenze , e 
di fare lo lleffo ancora rerfo le perfone Ecclefiaftiche ; e prometteiTe di più 
che a' foli Cattolici fi deflè il governo di tutte le Città ribelli , che fi ricupc- 
raflèro da Sua Maeftà , o per accordo , o per forza ; anziché a’ Cattolici me. 
defimi dovefle concedere il governo d‘ alcune, cheallor fi governavano da’Prc- 
teflanti , di mano in mano ' eh’ e/fi mancafiero . 

XXI. E perchè il Navarra confermò e giurò folcnncmente tale deliberazio- 
ne, e la giurarono i Principi, ecc. quindi a’ 4. d’ Agofto l'acclamarono Re, e 
vollero che ne fofie allora ftipulato decreto pubblico , con la condizione di 
darne parte al Pontefice per Ambafciadorc ftraordinario ; onde uniti col Re 
clefliro il Duca di Luccmburgo Pari di Francia , e Configlicr fecreto, il qua- 
le già nel principio del Pontificato di Sisto, fu mandato dal Valefio a pre- 
dargli diftmta ubbidienza; cd a bello (àudio cleflero quello Signore, perchè 
offendo amato teneramente da Sisto , fperarono che poteffe agevolmente ot- 
tenere quanto imploravano d'arduo in tante rivoluzioni. Giunfe egli a’ \gf 
Gennajo del fèguente anno, come poi diremo , c prefentò al Pontefice il te- 
gnente 

Decreto de'Trincipi del /angue per la creazione in Re di Francia 
d‘ Enrico Borbone , Re di Tfavarra. 

„ Noi Principi del Sangue , Duchi , Pari , Se Ufficiali della Corona di Frati. 
,, eia, Signori Gentili huomini Se altri qui fottoferitti , attendendo un’ Affem* 
„ bica dc’Principi, Duchi , Pari , Se Ufficiali della Corona Se d’altri Signoriche 
„ fono itati fedeli fudditi Se fcrvitori del fu Henrico III. di quello nome, ri- 
„ conofciamo per noftro Re Se Principe naturale fecondo le leggi fondamene 
,, tali di quello Regno Hcnrico IV. Re di Francia, Se di Navarra, Se li prò- 
„ mettiamo tutto il noftro fcrvitio , Se ubbidienza Cotto il debito Sacramento 
„ con conditione che fra termine di due mefi Sua Maeftà deva far chiamare , 
„ Se raunare i detti Principi, Duchi, Pari Se Ufficiali della Corona Se altri 
„ Signori che fono itati lèdcli Servitori del fu Re, per dovere tutti uniti prcn- 
„ der più ampia rifolutione fopra gli affari di quello Regno , attendendo 1 ? 
„ derilioni dclli Configli, Se arili Stati generali , ficcome è detto appunto nej- 
„ la detta promeffa di Sua Maeftà . 

„ La quale Umilmente fia contenta, ficcome la fupplichiamo humilmcnte , 
„ che per parte noftra fia delegato qualche Signore Se Pcrfonaggio verfo ilNo- 
,, ftro Santo Padre il Papa per rapprefcntarli particolarmente le occafioni che 
,, ci hanno tnoffo a fare quella promefla. Se fopra ciò ottenere da lui quello 
„ che conofccremo neceffario tanto per lo bene della Chriftianità , Se utilità 
„ Se fcrvitio di Sua Maeftà , quanto per la confcrvatione intiera di quello Sta- 
„ to & Corona . 

„ Noi parimente fupplichiamo Sua Maeftà humiliffimatnente di quello eh’ 

ella n’ha volontariamente promeffò & offerto, che come Capo dola giudi» 
Tom. IL Ff „ tu 
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„ tia cfcmnlare voglia fare inquifirc , & calli gare P enorme ribalderia , fcIK>— 
„ nia , dislcalità & aflaffinamento commetto contro la perfona del detto fu Re 
„ Hcnrico III. nollro buon Re ultimo paffato che Dio aflòlva , promettendo 
„ noi a Sua Macltà tutta 1 ’ attìflenza , & humiliffimo fcrvitio che ne farà pof- 
„ libile cosi delle «olire vite , come de’ beni per fare ciò , & per perfeguita- 
„ re, & ellerminarc ì ribelli & nemici che vogliono ufurpare quello Stato. „ 

Dato nel Campo a San Clodoaldo il giorno a. d’ *Agoflo 1589. 

Franccfco de' Borbon , Hcnrico d Orleans, Francefco di Luccm- 
burgo , ccc. ccc. 

XXII. Prefentò ancora a Sisto P Ambafciadore predetto la prometta fpon- 
tanea del Navarra in quelli termini . 

„ Noi Henri co per la Dio gratia Re di Francia & di Navarra promcttia- 
„ mo & giuriamo in fede , & parola di Re per le prefenti legnate di nollra 
„ mano a tutti li nollri buoni , & fedeli fudditi di mantenere & confcrvarc 
„ intieramente nel nollro Regno la Religione Cattolica Apoltolica Romana 
„ lenza innovare ne mutare alcuna cofa , o fia quanto all’ efcrcitio di quella , 
„ o lìa quanto alle perfone Ecclclìallichc, beni, provvilìoni , & governi di 

quelle perfone , clic ne fieno capaci Se Cattoliche, conforme a quello che 
„ per innanzi fin qui fi è collumato di fare , & faremo pronti conforme alla 
„ dichiarinone della nollra patente fatta per noi innanzi al nollro avveni- 
„ mento alla Corona per dover cflere iflrutti per via d'un Concilio generale 
„ o nationalc , per dover feguire , & offervar ciò che per etto farà condufo , 
„ e terminato, il quale a quello fine faremo convocare, & rannate denyo il 
„ termine di fei meli , o più pretto fe farà poffibiJe . 

„ In quello mentre non farà tenuto alcuno cfercitio d’ altra Religione che 
„ della detta Apottolica Romana nelle Città & Luoghi del nollro Reame do- 
„ ve detto cfercitio al prefente fi fa, feguendo gli articoli accordati fotto il dì 
„ 16. Aprile proffimo pattato tra il fu Re Henrico III. di buona memoria 
„ nollro honoratittimo Signore & Cognato , che Dio afiòlva , & noi , fino che 
„ altrimenti farà deliberato , o con una pace generale nel nollro Regno , o 
„ detti Stati generali di quello , da effer parimente convocati & raunati fra 
„ termine di fei meli. 

„ Noi promettiamo in oltre , che nelle terre , luoghi & fortezze , che faran- 
», no prcle & liberate dalle mani de’ nollri ribelli , & ridotte per forza , o al- 
„ trimcnti nella noftra obbedienza, faranno tutte per noi commette al gover- 
,, no & carico de’ nollri buoni fudditi Cattolici , & non ad altri , falve & ri- 
„ fcrvate quelle piazze, le quali per li fuddetti articoli furon rifervate per il 
„ detto fu Re a quelli della Rcligion riformata in ciafcuno Bailaggio , o Si- 
« nifealeato con le conditioni contenute in etti articoli . 

„ Noi promettiamo Umilmente che tutti gli uffici) & governi che voniran- 
„ no a vacare in altri luoghi, fuor che quelli che fono in potere di quei della 
„ Religione, faranno per noi fra il medefimo termine di lei mefi provveduti 
» a perfone Cattoliche fufficicnti , & che ne fiano capaci , & ci nano fedeli 
«fudditi. 

„ In oltre noi promettiamo confervar , guardare & mantenere i Principi , 
>, Duchi , Pari , Ufficiali della Corona, Gentilhuomini , e tutti i nollri buoni , 
» Se ubbidienti fudditi indifferentemente ne’bcni loro» cariche, dignità, fiati, 

„ uffi- 
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„ uffici), privilegi), nreerninentic & prerogative folite; & fpecialmente di rfeo- 
„ nofccrc in tutto ciò che potremo li buoni & fedeli Servitori del fu Re che 
„ Dio aifolva . 

„ Finalmente di efporre, fe farà bifogno , la noftra vita , i noftri mezzi in- 
„ fìeme coll' affiftenza di tutti li nollri fudditi buoni per fare giullitia efem- 
„ piare dell’enorme affadinamento, ribalderia, fellonia & dislealtà commefTa 
„ nella perfona del fu Re. 

Data nel Campo a S. Clodoaldo il quarto giorno à’^fgoflo ij8p. 



< 

-■ Henry . 

Ruzzò . 



j 



* 



t . i 



ìl Fine del Qkartodtcimo libro. 
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SISTO QUINTO* 

LIBRO QUINTODECIMO. 

I Trincici della Lega creano Re di Francia il Cardinal di Borbone Diligente di 
Sisto per gli affari di quel Regno . Vi fpedifce il Cardinal 
Gaetano nuovo Legato , 




| E1 tempo quafi medefimo che i Principi del fangue gridarono 
Re il Navarca, i Principi della Lega acclamarono Ile il Car- 
dinal Borbone , c confermarono il Mena fuo Luogotenente . 
Il Navarra avea nome Enrico, e fu chiamato Enrico IV. il 
Cardinale fu chiamato Carlo X. c Eccome i Principi del fan- 

HP* 1 ' g ue fpedirono a Roma Ambafciadore il Duca di Lucembur- 

go per aver dal Papa la conferma della elezione , e per fargli note le protette 
d’ Enrico IV. di mantener la Fede Cattolica e la fperanza non volgare di fua 
converfione (incera alla Chiefa Romana , così i Principi della Lega fpinfero a 
Roma Ambafciadore Fra Giacomo di Diu Cavaliere e Commendatore dell* 
Ordine Gerofolimitano per aver da Sisto la conferma della elezione , e per 
ottener che Sua Santità non ammettefle a'fuoi piedi il Duca di Lucemburgo 
nè confermafle l’elezione di colui che fua Beatitudine aveva già fulminato co- 
me eretico relalTo , c 1’ avea dichiarato incapace di fuccedere alla Corona . 

IL Ometto era tutto il forte di quei della Lega . Dicevano che i Principi 
del fangue , tutto che avefTero protettalo di ricorrere al Pontefice per la con- 
ferma , ed avelfero cautelata l’elezione con lo ftabilimento della Cattolica Fe- 



de, non potevano però, nè dovevano efTerfi accinti ad acclamarlo Re di Fran- 
cia , perca* egli era. attualmente (comunicato e dichiarato inabile , c ricono- 

feiuto 
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fciuto tale dalla Francia; e dall’ altra parte dicevano, che quantunque il Bcar- 
nefe (così nominavano per ifirapazzo il Navarra) avelie fatte tante c sì fpe- 
ciofe protede , quelle eran tutte ponti d' oro per cingerli la Corona , e poi 
levarli la mafchera, c dabilire 1‘ erclìa fui trono , c far della Francia un' al- 
tra Inghilterra . 

III. Ma i politici che ponderavano nel midollo le idee de’ Collegati , dille- 
ro, e poi lo fenderò, che il Mena avendo aleggiato il dolce del comando 
universale non fe ne fapeva privare , il qual Segreto affetto fi mafcherava 
zelo di Religione; che i Duchi d’ Ornala, di Nemurs, di Mercurio ed altri 
ambivano a variar fortuna , c di Governatori eh' eglino erano , divenir Prin- 
cipi indipendenti di tante intigni Provincie , e così ridurre la Francia come 1* 
Italia ; che il Duca di Lorena , afpirava a renderli foggette Scdan e Vcrduno 
con le finitime Città , c alla Corona del Regno ; eh* era fiato propofio a'Spa- 
gnuoli farli propria la Brettagna in ragion di fangue per via d' Ifabella Fi- 
gliuola di Filippo fecondo avuta dal matrimonio con la Sorella del Re defon- 
to , tr ad fummum ita pedem in Callia figere , fcrivc Guglielmo Dondino affi- 
dato al Tuano , per eamdcm Infanterei Sceptro Francico admotam , ut in Belgio 
caterifque Hif pania Fggnis ad multai a: ratei timcnda non ejfent Francorum 
^ irma . 

IV. Il Duca ancor di Savoia nello Hello mefe d’ Agofto fpinfe Ambafcia- 
dore al Parlamento di Granoblc nel Delfinato, c domandò di eflere conofciu- 
to fucceflbrc alla Corona , allegando modeftamentc che poiché erano efclulì 
coloro, i quali fucceder dovevano in vigor di fangue, ed erano efclulì com' 
eretici c fautori di eretici , doveva egli efler conlìderato, nafeendo da una Zia 
del Re uccifo , cioè da Margherita Sorella d' Enrico II. gcnitor del III. e 
avenJo per moglie l'Infanta ai Spagna figliuola della Sorella del Re aflaflina- 
to , oltre 1' efler congiunto con altri vincoli di parentela alla Reai Cafa di 
Francia, ragioni fortiffime , per le quali doveva eflere antepofto a qualunque 
altro pretendente ftraniero . 

V. Ma rifpofegli il Parlamento , che in tanta varietà di pretendenti non po- 
tea riconofcere in Re di Francia fe non quel Principe , il anale farebbe eletto 
dall’ Aflemblca degli Stati generali, come riferifee Alcflandro Canapiglia nel- 
la vita d' Enrico ÌV. All’ oppofio poi il Parlamento di Tolola emanò il fe- 
guentc Decreto mandato al Papa . 

„ La Corte & le Camere raunate fopra la fupplica prefentata dal Procura- 
„ tor generale del Re hanno comandato , & comandano a tutte le perlone di 
„ qualfivoglia fiato, qualità , & conditone fi fiano , che devano riconofcere 
„ per legittimo Re Se Sovrano Signore Carlo X. primo Principe del fangue 
„ che poco prima fu dichiarato , eflendo allora Cardinal di Borbone , eflen- 
„ doli fempre , come Principe Cattolico , oppofio agli hcretici , & a' loro fau- 
„ tori, dovendo predare a Sua Macfià ubbidienza Se fedeltà come fuoi veri 
„ Se naturali fudditi. 

„ Ordinando che i Decreti, arredi, o Sentenze della Corte , fiano fpedite 
„ Se Sigillate fotto il fuo nome , & che la moneta fia fabbricata Sotto il fuo 
„ nome Se figura. Comandando a tutti li Notari che inferi fcano Se habbiano 
„ ad inferire il fuò nome in tutti i contratti & atti pubblici . Dovendo nondi- 
„ menoreliare il titolo & la facoltà di Luogotenente Generale al Signor Duca di 
„ Mena Pari di Francia, finché Sua Macfià farà liberata dalla prigione in cui fi 
*„ trova, (e faràpolto in piena libertà , & finché per lui farà altrimentc ordinato . 

„ Così 
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„ Così ha comandato & comanda la detta Corte a tutti li Sinifcalchi , Tu- 
„ dici du Reflbrt, & fuoi Luoghitencnti fare recitare & pubblicare il prede n- 
„ te Decreto nelle loro Refidenze in giorno di ragione , acciocché niuno pof, 
,, fa pretendere ignoranza . 

VI. Ed ecco in Francia due Re di cafa Borbona , e come fcrive il Dondi- 
no col Tuano gli Spagnuoli difendevano e tutta pofla la Lega per efdudcre 
il Re di Navarra , ma non facevano altro che lamentarli qualmente l’erario 
folo del Re Filippo folle coflretto a foflcnere tutte F immane fpefe de’ Colle- 
gati , i quai chiedevano di continuo foccorfo , a cagione e de’ paflaggi di 
truppe, e dc’ftipcndj dovuti alle medelime, mentre mancava al Mena l’auto- 
rità aflòluta , c Ja volontà lineerà di eligerc i tributi , temendo che il popolo 
non II ribellane , gettandoli nelle braccia del Re legittimo il Navarra , qua- 
lor cominciafle a fèntirfi intimar tributi , e contribuzioni . 

VII. La Repubblica di Venezia , che pefava gli affari di Francia, fenza 
pa filone di predominio , conobbe fubito eh' era tìijficilijjìmo poter togliere il 
Trono ad Enrico IT. ( parole dette da Sisto, c pubblicate come un Oracolo) 
onde con la folita incomparabi! faviezza comando a Giovanni Mocenigo Am- 
bafeiatore , che riconofcefTe il Re di Navarra Re di Francia , c fuccclTor le- 
gittimo della Corona , e Sisto che dal Granduca di Tofcana , in mancanza 
del fuo Legato , aveva ottime relazioni di quanto occorreva in Francia , ricor- 
fè prima a Dio per aver lume propizio colla pubblicazione d'un Giubbileo, 
& fi fecero ( fcrive il Cardinal di Santa Severina ) le [olite proceffioni , ove in- 
tervenne tutto il Sacro Collegio , la Corte di Sua Santità, con molte lagrime & 
(Hvotione , facendo moftra di voler [occorrere con ogni fuo potere quel Regno , [eb- 
bene a me difft liberamente ch'egli non volta dar danari , fe in effetto il Re di 
Spagna non metteva in piedi un potentiffimo efercito per debellare il Rf di 7fa- 
varra, (ir per iftabilire un Rp Cattolico in Francia. 

Quindi chiamato 1‘ ^ìmbajciatore di Spagna l' incaricò che doveffe fcrivere a 
Sua Maeftà , che quefto era tempo d’ acquijtarfi gloria immortale con fovvenire il 
Regno di Francia e la Religione , acciocché non pericolale , etiam per /’ interejfe 
delti Stati fuoi finitimi d" Italia &• di Fiandra j & che però bifognava vigilare 
& dare ordine prtfto &■ precifo al Duca di Tarma, & altri Minijlri , perch'egli 
non mancava dal canto fuo . 

Vili. Implorato per tanto l’ajuto Divino col Giubbileo , fi diò di propofi- 
to a confiderare profondamente qual fine poteflero avere quelli intricatiffimt 
Iconvolgimenti . Pensò che da un canto aveva la Lega e la Spagna unite ad 
ottenere gl'intenti loro } la Lega di dividere il Regno in tanti Principati, la 
Spagna di fare una Monarchia univerfale . Pensò che dall’altro canto i Prin- 
cipi del fangue avevano giurata ubbidienza al Navarra con le condizioni re- 
ciproche di confcrvare in Francia la Religione Cattolica , c che il Navarra 
dava indizi non volgari di farli vero Cattolico. Afpettava a’ fuoi piedi i due 
Ambafciadori uno de’ Collegati , l’ altro de’ Principi del fangue , e previde , 
com’ era cofa naturaliflima ad accadere , che quelli due Ambafciadori 1* 
avrebbero llretto a deliberazioni del tutto oppofte, le quali non gli avrebbe- 
ro dato modo di proceder da Padre comune. Sapeva che il Collegio de’ Car- 
dinali era divifo in due fazioni , una che proteggeva la Lega , e aderiva a 
Spagna , c quell’ era la più potente , ed in apparenza più favia , mercè il 
preteilo di Religione difela 5 l’altra che proteggeva i .Principi del fangue , 
e aderiva al Navarra, non come eretico, ma come impegnato a confcrvare la 
Religione Cattolica , e divenire ancor egli tale . XI. 
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IX. E quindi tra fc, c fc la di vi fava così . Ammettere un Ambafeiadore , 
ed efcludcr 1* altro , è un inoltrarli parziale , è un irritarli la parte apporta , 
è un precipitar gli affari della Religione. L' deludere 1' Orator de* Principi, 
è un oftinare il Navarra ncll’erefia, con pericolo di vederlo eretico fui Tro- 
no di Francia ; il non ammettere 1‘ Orator della Lega , è un condannar tutti 
coloro, che difendono la Religione Cattolica. Deliberò per tanto d' afpettare 
ambedue le folenni Ambafciate, di riceverle ambedue, di pefar bene le ragio- 
ni loro , e di prendere la difefa di quella parte che giudicherebbe più fana . 
Gii fubodorava che la Lega non era fchicttamcnte animata dal vero zelo di 
Religione , e già comprendeva che il toglier la Corona di capo al Navarra 
era un tentativo ditficilirtimo , molto più dopo le proterte pubblicate , e giura- 
te di mantener nel Regno il Cattolichifmo . Onde nel tempo intermedio alla 
venuta degli Ambafciaaori fi mantenne con mirabile indifferenza , nulla fve- 
lando di quel che covava in cuore ; ma perchè il Conte Olivares Ambafcia- 
dorc di Spagna , era fempre a' fuoi piedi (applicandolo a dichiararli , ora mo- 
Itrò di voler far lega con quel Monarca , e ne parlò confidentemente al Car- 
dinale di Santa Scvcrina ; ora fi dolfe del Re medefimo perchè non foccor- 
reffe la Legai ed ora parlando del Navarra, ripetea bene ipclfo , ch’era diffi- 
cile togliergli il Trono , ficchè 1* Ambafciatore Olivares , c quinti Cardinali 
erano dalla fua ; e gli altri Cardinali , e Minirtri eh' erano pel Navarra , non 
potettero penetrar mai dove fchicttamcnte pendeffe Sisto. 

X. Giunfè per tanto in Roma Monfignor di Dò Ambafciador della Lega , 
e dopo aver deferitte al Pontefice le miferic del Regno, il pericolo di cadere 
in mano d' un eretico , e la rifoluzione di tutti i Francefi di fpargere piutto- 
tofto il fangue , che abbandonare la Cattolica Fede , domandò a nome di tut- 
ti i Principi Collegati, un altro Cardinale Legato, e domandò danari, rappre- 
fentando a Sua Santità che trovandoli il Duca di Mena in eftrema penuria 
fenza focCorfo da Spagna , e non volendo perderli il favor popolare con im- 
porre gravezze « chiedeva però a Sua Beatitudine cinqueccntomila feudi d’oro 
in oro, offerendole in pegno alcuni Cartelli, conforme ferivo il Dondino col 
Tuano, finché in Francia averte ridotte le colè in pace . Inftava Monfignor de 
£>iù , fcrive il Cardinal Santorio, lAmbafciator della Lega appreso il Vaca per 
volere aiuto , & fmilmentt il Conte Olivares faceva infiamma grande, che il Tapa 
fi dichiarale . 

XL Rifpofe Sisto all’ Ambafeiadore , che le miferic di quel Regno gli era- 
no pur troppo note , nè poterli cfprimere quanto gli rincrefccflcro , che 
avrebbe fpeditamente mandato nuovo Cardinale Legato , con provifione op- 
portuna ; e quindi , feguc a fcrivcre il Santorio , fi trattò di defiinare un Lega- 
to ordinando a noi altri della Congregazione , che ciafcuno faccffc la fua minuta 
•della Bolla , acciocché Sua Santità la potejfe vedere . Vachi dì dopo moftratale la 
onia , le piacque più dell ' altre . Si proposero molti Soggetti per la Legazione di 
Francia de' quali il Tapa non fi compiacque d‘ alcuno , che del folo Cardinal Rtf- 
fticucci , come da lui /limato il più appropofito fe havejfe faputo parlare fami- 
liarmente Latino . Si difeorfe del Signor Cardinal Gaetano , & diffe , che li 
piaceva la perfona , ma che il nipote era in Spagna al fervi t io del l{e , & else 
il Duca fuo fratello era prowifionato da quella Maeftà . In fine qui fi fermò , 
&• lo dichiarò Legato con affegnamento di centomila ducati ,& centomila in aju- 
to della Lega , foccorfo molto debole, & molto fcarfo. e l i. 

XII. Parvero fcarfi centomila feudi al Santorio , perchè non penetrava le idee 
- di 
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di Sisto , il quale flava oflervando quii foflcro gli ajuti di Spagna , e dove 
pendere la vittoria, nè volle flender tutta la mano, dubitando prudentemente 
di poterfi trovare in cafo di avere a foccorrerc i Principi del fangue , di poi 
che avelie ritrovata giuda la caufa loro , e degna del fuo foccorfo , nel rima- 
nente Alertandro Canapiglia contemporaneo , che dedicò le fue Storie al fi- 
gliuolo del Navarra , fcrive che il Cardinale Legato haveva portate lettere di 
credenza non Colo di centomila feudi , che di gii erano flati pagati a que' della 
Lega, ma che la S anta Sede hav ea declinato venticinque altri mila feudi il mefe per 
ftrvitio della guerra. E Gianfrancelco Peranda nelle Tue lettere in una a Giu- 
lio Cefare Riccardi , fcrive : Intorno a che non ha data il Vapa al Signor Car- 
dinale la metà di quel che ha animo. 

XIII. In fatti aveva tutta ragione il Pontefice di non allargare tanto la ma- 
no , perchè fe in Francia erano intricatiflime le cofe , non erano meno in Ro- 
ma imbrogliati i pareri . In Francia il Mena era fmunto affatto , e in perico- 
lo che il popolo 1* abbandonarti . 11 Navarra poi appena acclamato Re, fi 
■trovava in angurtie come abbiamo dagli Storici , poiché cominciarono i nobili 
a tumultuare chiedendo commiato da lui per attendere alle ricolte, e alle ven- 
demmie loro; altri mormoravano, fremevano altri , dicendo aver già ottenuta 
licenza dal Re defonto , e di non potere più lungamente foffrire i difagi di 
quella guerra. I Duchi di Nivers, d’Epernone, e molti altri, abbandonato il 
campo, fi ritirarono; titubavano molti, non fapcndo a qual partito appigliar- 
li , onde 1’ avvedutirtìmo Re facendo per allora di ncceflità virtù trattenne 
prerto di fe il Duca di Mompenfier , il Principe di Conti , il Gran Priore di 
Francia Colonnello della cavalleria leggiera , il Signore di Sciatiglion , il qual 
comandava alla fanteria , il Marefcial di Birone , mille cavalli , due reggimen- 
ti di Svizzeri , e tremila Francefi ; mandò ancora il Duca di Longavilla in 
Piccardia con altre genti ; il Marefcial di Aumont nella Sciampagna , ed altri 
Capitani , e Gentiluomini di rango in varie Provincie . 

XIV. Per il che con favio configlio venne a nudrirc più comodamente L* 
efercito, divertì gli umori de' nobili , li contenne in ufficio , li compiacque, 
e per ultimo indebolì l' efercito della Lega più potente del fuo , mentre ven- 
ne per necefficà a dividerlo , e ad impedire cne non poterti ricuperare le piaz- 
ze intorno a Parigi . Avendo perciò fatto accompagnare con militar pompa 
il cadavere del Valefio alla Città di Compiegne, ed avendo intimata una 
Dieta generale degli Stati a Tours per 1* ultimo d' Ottobre , fece marciare il 
fuo efercito alla volta di Normandia , forfè per aprirfi la rtrada a gli ajuti che 
afpettava , o per allontanar da Parigi il Mena , acciocché non prenaefle le Cit- 
tà vicine . 

XV. I Principi del fangue Conti , Soiflons , c il Cardinal di Vandomo fi 
miravano tra loro con gelotia ; e quantunque l’intcreflè comune li tenerti: in ap- 
parenza uniti , perchè fi trattava da’ Collegati e da Spagna di levare il Regno 
alla cafa loro , nel tempo fteflo che fi proteftavano di non accettare il Regno 
vivente il Navarra .benché forte loro offerto , trattavano con tutto ciò fegreta- 
menrc d’ incoronarli , e proponevano il Cardinal Vandomo, il qual parea che 
poterti: pretendere più degli altri , perchè non facevano più cafo del Cardinal 
vecchio Borbone, pervadendoli che il Navarra non l'avrebbe mai liberato; 
anzi l'odiavano più per la fazione ch’egli feguiva come primo arbitro della 
Lega, che non l'amavano per vincolo di fangue. 

XVI. In Roma poi quando Smto propofe in Concifloro la nuova Legazio- 
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tic di Francia , il Cardinale Scipione Gonzaga parente del Duca di Nivers ; 
unito a’ Cardinali più vecchi , a all’ Ambafciador di Venezia , come fc rive il 
Santorio, proponeva al Papa, che Sua Santità mandaflc in Francia due Legati, 
uno Tosato , il quale andarte a dirittura in Parigi , per artiftere a’ contigli 
pubblici de' Collegati in difefa della Cattolica Religione ; l’altro gucrnito d’ 
armi , e di foldati che doveflè ritìedere in Avignone , fotto apparenza di cu- 
ftodir quel Contado , ma in realtà per ifpicgare bandiera , fotto la quale i 
Grandi di Plancia , e lo Reflo Cardinal Vandomo , predo cui{ rigettato il Na- 
varra)era la prima fperanza di fuecertìone alla Corona, in un colla promifeua 
moltitudine dc’Cattolici fi uni fiero , ed avellerò nella Città d’ Avignone il ri- 
fugio tutti i Francefi Cattolici , tanto que’ che non volcfiero aderire al Na- 
varra , com’eretico, quanto quei che non volcffero aderire a’ Collegati, come 
ribelli e perturbatori del Regno fotto il mantello di Religione difelà . 

XVII. Dal che ne farebbe provenuto , che il Sommo Pontefice fenza moftrarfi 
parziale a veruna parte , e fenza tirarti addotto i’odiolità, nel tempo rteffo avrebbe 
importo alla Francia un Re Cattolico, e fedele alla Santa Sede . Quello era 
il configlio die il Cardinal Gonzaga dava al Pontefice a irtigazione del Duca 
di Nivers parente di lui , che fi era alienato dal Re. Ma Sisto rigettò de- 
liramente il configlio riguardante Avignortc, e data la Croce al Cardinal Gae- 
tano , gli ordinò , fon parole del Santorio , che oartijffe quanto prima per Fran- 
eia , & volfe che io faceffi V illr unione , & ce la leffì parte per parte , & or- 
dinò che li foffe canfegnata pajfati li monti . Ma li maligni fparfero voce per la 
Città che il Legato haveffe mojirati li fogli al Conte Olivares nella Ugna di 
Tapa Giulio. 

XVIII. Prima di licenziare il Cardinale Legato , tenne Sisto fegreto col- 
loquio con il medefimo , e dopo alcune parole efprimenti il fuo affetto verfp 
di lui , e la fperanza certa che aveva della fua ottima condotta , gli manife- 
ftò le proprie intenzioni, le quali credè che baftaflero a imprimere nell'ani- 
mo del luo Legato un concetto di Padre univerfale, ed indifferente, fenza 
/velargli quel che nel proprio cuor nafeondeva di protegger cioè quella parte 
che per giuftizia , e per verità meritaffe d' efler protetta , di poi che averte 
toccata con mano, come fuol dirli, la giurtizia della caufa,ed a lui raccoman- 
dò altamente le feguenti cofe ( i ) . 

1. Che adoprajfe ogn' ind ufiria , ogni vigilanza per far sì che in Francia foffe 
creato Re un Cattolico vero ; e li rammentò la gloria ottenuta dal Cardinale Al- 
dobrandino in "Polonia , per accenderli) coll' cf empio d' un fuo Collega a fare il 
medefimo , procurando una vera pace . 

2. Che procurale ejfiiacemcnte la libertà del Cardinal Borbone, e dell’ Arcive- 
feovo di Lione ; d' introdurre la Santa Inquinatone : di romper la Lega fatta da 
gran tempo col Turco-, e di annullare i privilegi della Cbiefa Gallicana repugnan- 
ti all'autorità della S. Sede. 

j. Che cercaffe indagare fe il Cardinal di Borbone dichiarato Re dalla Lega col 
nome di Carlo X. foffe veramente riconofciuto Re da tutti univerfalmente i Colle- 
gati, o fe vi [off ero de' malcontenti , e que/ii a qual altro inclinaffero de' Trinci- 
pi del {angue "cjc tra Trinci pi del {angue che aderivano al pavana, vi foffe al- 
cuno che ad. riffe al Cardinal di Borbone. 

T om. II. G g 4. Quai 



| 1 ) Libra Bsrétr. 



Digitized by Google 




2J4 Delia Vita di Sisto V. 

4, Ouai pratiche fi faceffero dal Cardinal Vandomo , e dal Duca di Lorena, fc 
in favor del 'Navarca , 0 del Cardinal Borbone , ovvero in favor proprio . 

■ y. Che confideraffc e proteggere la Lega , unicamente come foitegno della Cat- 
tolica Religione , ed il Mena, come principal promotore; ma veramente cere affé di 
arrivare a comprendere fc la Lega JoJfc una ribellione , 0 v.n' affcmble a guidata da 
■gelo di Religione ; e fc il Mena tendeffe al Trono , 0 alla dejtrwgumc dell' erefie . 

6 . Che tentaffe ogni meggp per f avere gli andamenti de’Trincipi del f angue , e 
del T^avarra , fe veramente offervaffero le convenzioni giurate , fe il Navarca 
faceffe oftilità veruna a' Cattolici , fe deffe f per aliga non volgare di farfi vero 
Cattolico , e fe vi foffe altresì fperanga fondata che poteffe effer disfatto dal 
Mena. 

7. Se i Tarigini foffero affetti al Tffavarra , e guai foffero le mire de •' Miniflri 
di Spagna , fe di cofiituire in Francia un Re Cattolico , o fe di fare una Monar- 
chia univerfale . 

8 . E per ultimo s‘ informaffe quali , e guanti foffero gli aiuti che la Spagna 
deffe alla Lega, nè fi faceffe mai fi autor di fazioni, e di guerra. 

XIX. Qjiindi raccomandogli con premura la fedeltà, la fegreteiza, la pru- 
denza , la deferirà , e foprattutto la follecitudine c vigilanza continua nel 
dargli avvifo di giorno in giorno , lo licenziò a' ay. di Settembre 5 e perve- 
nuto il Cardinale Legato a Firenze prefentò al Granduca un Breve , col quale 
Sisto pregava quell' Altezza ad accompagnar con lettere in Francia il fuo Le- 
gato. Sentiamo come il Peranda rifponda a Giulio Celare Riccardi Segretari® 
ilei Cardinale, che da Firenze gli lcriflc a Roma. 

„ Ho goduto la parte datami da V. S. degli onori che Monfignorc Illu- 
„ fi ri (Timo Legato ha ricevuti in Tofcana , & mi fono ingegnato di pubbli- 
„ Carli col fine di guadagnare qualche opinione che Sua Signoria lilu/criffima 
„ li Itimi . 

„ 11 Gcrini , col quale ne parlai 1* altrieri mi dice che quello è niente ri- 
„ Inetto alle cofc che fon pallate in fegreto tra il Signor Cardinale e i Mini- 
„ {tri del Granduca Se di Francia . Et mi par di conofcere che quelli Mini- 
„ llri premano in far credere, che fra il Legato, & loro habbia da elTcr fc- 
„ de , Se intelligenza . 

XX. Così fcrivc, perchè i Miniflri del Granduca tiravano ad intronizzare il 
Dina di Lorena, e il Cardinale fc l'intendeva col Conte Olivarcs Ambafciador 
di Spagna in favor della Lega , contro le illruzioni di Sisto , che tendevano 
ad indifferenza come Padre univerfale , fino a che non folle venuto tempo 
di dargli nuove illruzioni . Segue però a fcriverc il Peranda . 

„ Entozzes parla d' un altro modo , e dice che i! Legato ha riccvuri hono- 
„ ri, ma non carezze, & che gli honori lì fon fatti al Papa, Si alla Santa 
„ Sede Apollolica . Moflra aneli’ elfo di bavere intefo che fi fico fatti ragiona- 
„ menti fegrcti, & mi alTaltò a mezza lama con ricercarmi precifamentc eh' 
„ io li diceflì quello che ne fapeva . Li rifpofì di non havere altra notitia , 
„ & che quelle erano cofe da farle intendere a Sua Santità , & da fcriverle al 
„ Signor Cardinal Montalto. 

* ,, 11 conlìglio che lì dà al Papa di mandar gente , ctiam che folle buono 

„ conlìglio, nondimeno è forfè dato con qualche mafehera , & non è venuto 
„ a rifolvcr le difficoltà principali , nò a moflrare il modo di fuperarle , mct- 
^tcndp in._pratica quello che li .iu.eU fate per fervido della Religione , & 
» del Regno. 

„ Intor* 
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„ Intorno a che non ha data al Signor Cardinale la metà di quel che ha 
„ animo, & il medefimo , c forte più fcarfamentc , ha fatto il Granduca nel 
„ particolar di Lorena , perch’c (lato fui generale lenza difendere all’ indi- 
„ viduo, al qual non mi par credibile che non habbia penfato ottimamente, 
„ & più d’ una volta . 

„ Per far che Lorena , o altri riefea Re , è neceflàrio che habbia parte & 
„ gran parte nell’ armi di Francia. Lorena non è in auclli termini, & non fi 
„ parla del modo che fi ha da tener con Mena , cn è 1’ arbitro di quella 
„ caufa, come capo di tutte le forze. 

„ Onde non farebbe gran cofa che quello negotio del mandar gente fi trat- 
„ taflc con qualche fegreto artificio per condur Sua Beatitudine a prellare il 
„ nome , e laflar la cura di fpendere a chi ne ha voglia . 

XXI. Ma noi già dicemmo coerentemente a quello che fcrivefi dal Pcranda , 
che Sisto rigetto il confielio del Cardinal Gonzaga , di mandar armati in 
Avignone , perch’ egli tendeva a due cole una di fare in Francia un Re Cat- 
tolico , 1‘ altra di cagionarvi la pace , e per ottenerla , raccomandò tanto al 
fuo Legato non farli fautore di fazioni e di guerra, trattando co' foli Col- 
legati , ma di portarli da Minillro del Padre comune del Criltianefimo ; cosi 
l’crive ancora il Servinio Avvocato Regio di Parigi . Sixtus paucis ante obi- 
tum fuum menfibui aurea fuaa Gallici Bugiti ac nominis hoflibua dedere defierat 

nam improvidam C arditala Cajetani Sedia ^ipojloliue Legati agendi ra- 

tionem improbarvit , qui non ftqucflrcm pacia , quod ei Sixtus in mandata dede- 
rat , fed faCt ionia f autorem , àr incentorem belli fe gerebat cum f olia agata fac- 
dcratia ( s ). 

XXII. Perchè poi il Signor Ccfarc Riccardi mandò al Pcranda la copia d’ 
un ragionamento icritto al Cardinal Gaetano, così a lui rifponde. 

„ Ho letto, c riletto il ragionamento fatto al Signor Cardinal Gaetano Lc- 
„ gato, &r s’io non m’inganno è flato ragionamento più cauto, che libero , 
„ nè credo che habbia dato come fi fuol dire il Libro del netto. Credo che 
„ creda , & dubito che farà così , che la guerra finirà le contentioni di Fran- 
„ eia , & che Navarra non fia mai per cedere , & per liberar Borbone . Et in 
,, quello fiamo d'accordo. 

XXIII. Ed ecco il ragionamento fcritto , c prefentato al Cardinal Gae- 
tano ( $ ) . 

lllujlrijftmo & Rgvercndiflimo Signore , 

„ Effóndo Hata impofta a V. S. Illullriffima la maggior Legatione che fia 
„ a memoria d’huomini, ancorché oltre la fua prudenza habbia io da crede- 
„ re che fia (lata data pieniflima , & prudentiffima illrutione di tutto quello 
„ che havrà da fare , & farà provvida d' ottimi Conlìglicri , tuttavia il defi- 
„ dcrio che io ho del beneficio pubblico , & della fua gloria non mi lafcia 
,, tacere alcune cofe , che mi fovvengono in quello propofito , una delle qua- 
», li ch'ella dovrà havere innanzi a gli occhi, è il fine della fua Legatione, 
„ cioè di confervarc , o indurre il Regno di Francia all' antica vera Religioni 
„ Cattolica , con procurare che fia fatto un Re degno di nome Chrillianiffì- 

Gg 2 „ mo, 

. . ■ - 

( i ) E* A rami, Alex. T. 9. Sxexl. ij. O* v*. 4», 1». ». «. 

( J ) gx Bitte BxebtrtnM ». 12)0, 
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j, mo , acquiftato per tinti meriti verfo la Santa Sede Apoflolica , & afficu- 
„ tarli che il Regno non vada in potere d'un h eretico Re. 

„ Per confeguir quello fine io vedo due vie , l’ima della guerra & perico- 
„ lofa , l’altra della pace affai più (icura , ma difficiliflima , & quali impolfi- 
bile . Alla guerra ogni ragion vuole che il Re Cattolico Ita difpoflillimo , 
„ & habbia ad impiegare in quella quali tutte le fue forze, febbenc havrebbe 
„ havuto forfè qualche ragion di fare il modellino avanti la morte del Re paf- 
„ lato, nondimeno havrebbe havuto poca apparenza di giuftitia , & di hone- 
„ Uà il muover l’armi contro un Re legittimo, congiunto di fangue, & che 
„ facea profédion di Cattolico per ajutarc i ribelli ai quello. Ma hora che 
„ ha prefetto di muoverle a favor della Religion Cattolica, & de'fuoi amici, 
„ & di difenderli contro un Re dannato d'hcreiia, la mcdclima ragione & pre- 
„ tetto di Religion Cattolica ha gran forza a dilponcre univerfalmcnte que* 
„ popoli a ditela di quella caula, tffendochè fenza comparationc è maggiore 
„ m quel Regno il numero de’ Cattolici , che di hcretici. 

„ Il Papa ha ben ragione di effer di 1 pollo , & favorevole a quella imprefa, 
„ perchè combattendoli per la Religion Cattolica li combatte per la grandez- 
,, za della Santa Sede. Et contuttoché alli Pontefici il divertir partialc feemi 
,, l'autorità che porta feco il nome di Padre, & Pallore univcrfale, non av- 
,, verrà quello ; dichiarandoli a favor de’Cattolici contro gli heretici. Et la 
„ giunta d’un Papa porta tanta riputatione all* imprefa , che fenz 1 altro ajuto 
„ li deve flimar molto, maggiormente dandole 1' ajuto che promette. 

XXIV. Qual folle l’ajuto che il Pontefice prometteva l'abbiamo dal Cardi- 
nal Santorio nella propria vita, il quale così fcrive. 

Erano yenute lettere di Sua Maefla Cattolica , Cr il Signor Duca di Seffa ve- 
nuto nuovamente ^tmbafeiatore Hraordinario , dr il Signor Conte Olìvares tut- 
to il giorno gli erano affianchi, acciocché prendeffe qualch'efptdknte /aiutare per 
ti Rgeno di Francia /tuga dare più dilatione con nude , e fole parole . 

Mi chiamò , & mi ordinò fùb ligillo Confcllionis , che io flendtffl i Capi del- 
la Lega , e Ite voleva fare col Re Cattolico in favore del Pregno di Francia , di- 
cendomi che confidava folamente in me , perché havea conofciuto con quanta 
rettitudine , carità , & gelo io mi affaticavo per foiient amento iella Fede Cat- 
tolica , & fuoi vantaggi ; Or che avveri iffi minutamente a tutti i punti , accioc- 
ché avvantaggiaffi di condir ione in favore della Sede apoflolica . Lo ringratiai di 
tanta confidenza , & delle lodi che mi dava ; & dijfl che in me troverebbe f em- 
pie f edeltà , & affetto ardentifflmo verfo la Santità Sua r la Religione , & Sede 
apoflolica . 

Vennero da me ambedue g li Mmbafciadori del Re , mi diedero la Lettera di Sua. 
Maeflà , mi moflrarono l’ijlrutione , & mi riferirono quanto il Re deftderava . In 
queflo particolare dimoflrarono di fare ogni cofa per gelo & ftrvitio di Dio- 
lo flefi li capitoli di quanto prometteva Sua Santità , &• dilli quindicimila fan- 
ti , ér ottocento cavalli che voleva mandare in Francia in foccerfo della Lega 
ad unir fi coll' eftrcito di Sua Maeflà , che doveva effer più numerefo ; ma però 
f òtto la condotta del signor Duca d’Urbino f addito & vaffallo della Santa Sede 
-Apoflolica , confidente di Sua Maeflà Cattolica , con li patti , & conditioni 
&c. 

Sebbene a me diffe liberamente ch’egli non voleva dar danari, fé in effetto il 
Re di Spagna non metteva in piedi un potenti flìmo efercito per debellare U Redi 
Tgjivarra, & per Jiabilire un Rf Cattolico ù. f rancia. 
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XXV. Torniamo al Ragionamento mandato al Cardinal Gaetano; profegue 
dunque l’autore, e dice; 

,, Li Signori Guifi , Se Duca di Savoja effendo tanto interelTati in quella 
„ Caufa faranno Lenza dubbio quanto potranno, & per rifpetto de' Culli il 
■ „ Duca ancor di Ferrara . 

„ La lunghezza & difficoltà dell’ imprefa può nafeere dal non havereilRe 
„ Cattolico un cfercito pronto da Ipigncr contro Navarra , fe non vuol sfor- 
,, nirc la Fiandra; & dalle forze che lì trova Navarra, le quali potrebbero 
„ tuttavia crefcereper gli ajuti di Germania & d'Inghilterra, & dall’elTerc il 
„ paefe cfaufto & poco atto a nutrir tanti cfcrciti , almeno fino al nuovo 
„ raccolto, potrebb’ effcrc non folamentc difficoltofa ma interrotta l’ imprefa, 
,, feppur non feguilfc , che a Dio non piaccia, la morte del Re Cattolico, & 
„ qualche notabil vittoria del Re di Navarra , & che i Cattolici del Regno 
„ infofpettiti della Natione Spagnuola , abborrita naturalmente da’ Francefi fi 
„ uniflcro col Navarra; o da altri accidenti, & lopratrutto dalla ferma ri- 
„ folutionc di Navarra di non volere ufeir di Stato, fe non come fi dice, 
„ co’picdi morti . Dc’pcricoli è fijperfluo il difeorrerne , fapendo quanto per 
,, ordinario fieno incerti gli eliti delle guerre. 

„ La via della pace (ària molto più (icura, fe fi trovaflemodo di pcrfuadc- 
„ re il Navarra, che alla fine egli non può rellillerc a tante forze interne & 
,, elhrne, maffimc cflendo la caufa de’ fuoi nimici favorabile , Si lafuaodio- 
„ fa a tutto il mondo , poiché quelli combattono in difefa della Rcligion Cat- 
„ tolica, nella quale fono vilfuti tanti Principi del fuo fangue, c tutto quel 
,, Regno, & egli degenerando da* fuoi maggiori cerca d’introdurre l’opinione 
„ di Calvino, inoltrando di tener più conto d’un huomo vile, che di tanti 
„ Principi d’alto lignaggio, Se di Rcal fangue, da’quali egli djfcende . 

„ Et che dovrebbe per quello contentarli di cedere ad un fuo Zio vecchio 
„ di fefla nt'ann i , che potrà vivere due o tre anni al più, & cercare in que- 
„ Ilo mezzo di farli habile alla fucceffionc , potendo per fuo difcarico far dif- 
,, purare alla fua prefenza gli articoli, ne'quali è quella fua fetta divcrfadal- 
„ la Religione antica, & convinti di fallirà li fuoi macllri , riconofcerc l’efTer 
„ fuo, & domandare Iaflolutione al Papa, dal quale potrà fperarla, poiché 
„ potrà dire, ch’egli non fia totalmente rclaflo, havendo femprc da che nac- 
„ que vilfuto nella medelima Religione, & febbeuc una volta abjurò, ciò fece 
„ per timor della morte, il quale timore può cadere anche in conftantem rirum. 

„ Et (ebbene ci è la fentenza del Papa , che Io condanna come relaflb , fi 
„ potrà inoltrare che fia errore in fatto, il quale errore può cadere nel Pa- 
„ pa, il qual giudica fecondo il farro che gli c propoflo. Et fi potrà met- 
„ terc in confiderai ione ch'egli nccelfariamentc piglierà una delle tre vie , o 
„ quella di tornare alla Rcligion Cattolica , o la contraria di far nrofelfiorte 
„ di herefia per havere il lèguito degli hcrctici del Regno & forcltieri , ov- 
„ vero di mezzo, e far da Cattolico co’ Cattolici, c da herctico con gli he- 
„ retici, lafciando ciafcuno in libertà della fua cofcicnza . ■ 

„ Se farà fcopcrtamente profellion d’hcrctico , ne feguiranno gl’inconvenien- 
„ ti narrati, ch’eficndo molto maggiore in Francia il numero de’ Cattolici , 

„ che dì heretici , alla fine fi troverà di fotto , & farà abbandonato da’Prin- 
„ cipi dei Sangue , li quali come fi fa gli hanno promelTo fedeltà con condi» 

„ tione , che fra. fei meli venga la confermatione del Papa , & a quello effetto 
„ è mandato per Ambafciatorc Monfignore di Lucemburgo. 

» Se 
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„ Se piglierà la via di mezzo, non farà creduto nè da Cattolici, nè dàhc- 
„ retici , nè farà habilc alla fuccelfione . Refla dunque la prima via , ficcorne 
„ ho detto , mediante la quale con breve interregno' potrà giallamente fperar 
„ di fuccedcre. • — - 

„ Per pervaderli ancor quello , farebbe unico Se ottimo iilnimcnto il Du.- 
„ ca di Memoranfi per efler nemico de'Guilì , Se confidente al Navarra , & Si- 
,, gnor di molta autorità, havendo così honorato carico com’c il governo di 
„ Linguadocca , Provincia tanto principale in quel Regno ; & (i ha da crede- 
„ re, ch’egli impiegherebbe volentieri l’opera fua in quello per impedire il 
„ progreflb de’ Signori Guifi . 

„ A quella via quantunque difficile, & quali imponìbile, harebbe Noftro 
j,. Signore ad inclinare Se impiegare ogni fua indultria * & ogni fuo potere , 
„ molto più che a quella della guerra non folo per quello che fi conviene a 
„ Principe Cattolico & Padre, & Pallore univerfale, ma ancora per ficurcz- 
,, za dello Stato fuo, Se per non dare occafione alcuna ad una affiatata Mo* 
„ narchia , in che non m’cllcndo più oltre fapendo con chi parlo, & dieficrc 
„ abballanza intefo. 

„ Dovrà oltre ciò V. S. Illuflrifsima penfare da chi è mandata , Se haverc 
„ in tutte le lite attioni principal mira al fervido del fuo Principe, &diSan- 
„ ta Chic fa . Et contuttoché gl’ intereffi del Papa, Se del Re Cattolico con- 
„ vengano in molte cofe , Se quali in tutte , vi è però qualche diverfità di fi- 
„ ne . In che bifogna eh’ ella fia molto bene avvertita , perchè il Papa deve 
„ haverc per principal fine la falute Se confervatione del Regno di Francia 
„ nella Rcligion Cattolica, & nella obbedienza a quella Santa Sede} 1' andar 
„ contro i concordati & privilegi della Chiefa Gallicana , che fono flati la 
„ rovina di quel Regno ; l’introdurre il Concilio di Trento, Se la Santa In- 
„ quilìtionc; & finalmente romper la Lega fatta col Turco, & purgare il Re» 
„ gno da herctici . 

„ Il Re di Spagna , ancorché per pietà , Se per zelo non poffa fe non ha» 
„ ver per bene quelle cofe , tuttavia come Principe lccolare dovrà havere per 
„ principale oggetto l’afficurare Se ingrandire li luoi Stati , procurando che in- 
„ Francia fianò potenti pedone, che pendano da Sua Maellà , compenfando le 
„ cofe in modo, che femprc babbiano bilogno di lui. , »* 

„ Et ove la confervatione. della Cattolica Religione al Papa è oggetto' prin- 
„ cipale, al Re è di afficurare Se di accrefcerei Tuoi Stati . Et quando il Re 
„ non haveflè quello fine , l’havranno i fuoi Minillri , come fono obbligati ad 
„ haverlo, Se procurar tutti li vantaggi de’lor Padroni. 

„ Quella diverfità di fini è cagione, che le Leghe a guifa d’un torrente , 
„ quel che non fanno nel primo impeto non fanno più, fcuoprendofi dacia» 
„ forno , a lungo andare, il fine del compagno divedo dal fuo. Però haven- 
„ doli tanto biìogno di Sua Maellà, che fi può dire, che fia aurore & unico 
„ follegno di quella imprefa, & che tutto fi faccia con le fuc forze, Perché 
„ le còntriburioni degli altri tiufciranno , fc non m' inganno , deboli affai & 
„ vane, potrà V. S. iìlullriffima dare ogni foddisfationc poffibile, ftando.pcrò 
„ ferma nel fine principale , oggetto di Sua Santità . 

,, Ne' Minillri élla là che li ricercano tre qualità, che fiano prudenti , da 
» bene , Se amorevoli , Se perchè la prudenza , oltre la pratica & pervicacia 
» d’fngegrto, fi acquifla con lunga efperienza 8e maneggio di cofe grandi , bifo- 
,, gnerà che V. S. HIudriiEn» confìdcri quanti maneggi havrà havuto ciafcuno 

sz ■ 
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„ de’ Prelati, che le fono flati dati da Sua Santità, cioè di cofe glandi, & 
,, come fi fieno portati in quelle 5 & fecondo la prudenza & valor di ciafcu- 
„ no confidar più & meno li negotij che fi havranno da trattare. 

,, La bontà abbraccia le virtù morali, le quali fi fcuoprono per mezzo 
„ delle anioni. Per conofcer dunque la bontà diciafcuno, potrà V.S. Uluflrif- 
,, firn» andar confiderando fe alcuni di loro per avaritia , per ambinone , & 
„ per leggerezza habbia fatta cofa indegna elei fuo carico, & pregiudicato al 
,, fuo Principe, fe habbia per fuoi dilegui tenuto maneggio con Principi di 
„ fattione contraria, & rivelato fegreti commeffi alla fua fede. 

„ Per conofcer l'amor dc‘ Miniflri , intendo quando defiderano il benefìcio 
„ dell' honor del Padrone fopra ogn' altra cofa , il che non fi può fperare da 
„ quelli , che hanno dipendenza da altri , & habbiano fine diverfo , eflendo 
„ imponibile in tal calo fervir due Signori , confiderei V.S. Illuftriflìma qua- 
„ li dipendano aflolutamente da lei , & quali dipendano da aualche Principe 
„ poco fuo confidente, & così potrà conofcere di chi fi potrà fidare, & cni 
„ fia veramente amorevole, & chi nò. 

XXVI L’autor di quefto Ragionamento tocca accuratamente la materia de’ 
Miniflri del Cardinale Legato , perchè fapeva che alcuni erano dominati dall’ 
intereflc , altri dall'ambizione; chi era per la Lega, e chi pel Na va rra , con- 
forme noi raccogliamo da una lettera dei Peranda al Signor Cefare Riccardi, 
cui così fcrive: V emù lattone cb’ è tra Trelati farebbe effetto laudabile , ma V. 
S. ha voluto hmeftarli con quefto vocabolo , per non dir che tra loro pajfi con- 
tentione iy gara . Chi corre al pallio cerca di tirare indietro il compagno , tf 
non potendofi aiutar con altro fi aiuta con gli urti, & a quefto giuoco giuoca- 
no li Cortigiani, gli ambitiojì , & gli intcreffati . C . ... è valentuomo , & me- 
rita affai , ma confiderò che ha il peccato originale in quefta Legatione , e tutto 
quello che V. S. me ne fcrive è vero , ricordandomi , che fin da principio ne fu 
fatto rumore da quelli dell’ Unione ( vuol dir della Lega). Et febben e da crede- 
re che ne’ negotii farebbe miniftro integro, nondimeno fa perfona non farebbe gra- 
ta ad ognuno per la maladetta opinione del Tfavarrifmo . 

XXVII. Così il Peranda al Riccardi, ed in una al Cardinale Legato in da- 
ta de' 29. Novembre, fcrive lepidamente di fe medefimo : Que/ti Signori Veneti 
mi predicano per Spagnuolo. Ma ritorniamo all'Autor del Ragionamento , che 
conchiude in tai icntimenti . 

„ Moke altre cofe havrei per compimento di quello difeorfo da dire, fe 
„ la brevità del tempo lo permcttcfic . Ma conofccndo io la fua prudenza ho 
„ fecondato il mio affètto più che il fuo bifogno, &piuttoflo ho da domandarle 
„ perdono di quanto ho detto che ha da fare, (bufando quel che lafcio . Onde 
„ facendo per bora qui fine prego Dio , che feliciti tutte le fue attioni per 
„ beneficio di tutta la Chrillianità , fervitio di quella Santa Sede , & honorc 
„ & gloria di V.S. Illullriflìma , alla quale humilmcnte bacio le mani. 

Rifpofla al 'Ragionamento. 

XXVIII. Siccome tra' genialifli della Corte di Roma fece molto romorc il 
prefato Ragionamento, così un malcontento vi fece far fopra la chiofa da un 
Canonifta geniale, la quale altresì fu letta con molto appiaufo, cd è la fe- 
gucntc . , . 

„ Havendomi V. S. favorito di fami vedere il difeorfo , che ad iflrutione 

„ dell*. 
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„ dell'IHuflriffimo Legato di Francia correjperla Corte, & ricercato di dirióne 
„ il parer mio, non ho per la prima Jdomanda , ch’ella mi ha fatto voluto 
„ mancar di obbedirla , & dirle quel poco , che fopra di ciò mi è fovvenuto . 

• „ Adunque per lafciare alcuni punti da parte che fon tocchi folamente di 
„ pafiaggio , fopra li quali è flato parlato da altri diffufamcntc ; il fine della 
„ Legatione non è altro che quello dice il Compofiror del difeorfo , cioè li 
„ confcrvatione & redutione del Regno di Francia alla vera antica Cattolica 
„ Religione, il qual fine per confeguire fi propongono nel detto difeorfo due 
„ vie, l’una è la guerra lunga pericolofa, l'altra la pace difficili (lì ma , &qua- 
„ fi imponibile . 

„ Quanto alla prima io non vegso in quello negotio tanta difficoltà & lun- 
„ ghezza, quanta coflui avvila, effondo l'unione fopcriore alNavarra in da- 
„ nari, gente da guerra, & numero di Città, e Terre, & havendo gli ajuti 
„ & foccorfi che può ricevere più vicini & più pronti eh' elfo Navarra non 
,, ha ; il che è molto più manifeilo di quel che faccia bifogno qui di pro- 
„ vario . 

„ Et è fciocchezza il dire che fi troverebbe vota d’ armi la Fiandra , dove 
„ il Re Cattolico mandaHc un numero di fei o fettemila foldati in Francia , 
„ perciocché ce ne fono moltopiù , & non facendo bifogno di campeggiare , 
„ nafta lafciar prefidiate le piazze , maffimc non fi mandando le genti in mol- 
„ to lontan paefe . Oltreché fenza levare i foldati di Fiandra può il Re Cat- 
„ tolico alfoldare per fervido dell' unione quel numero di Svizzeri & Lantz- 
,, fchinefchi che vuole; ma che all'incontro il Navarra fia per haverne affai 
,, di Germania, o d'Inghilterra, poco è da temere, poiché in Germania non 
„ fi farà al ficuro levata alcuna di foldati fenza danari di elfo Navarra, de’ 
„ quali é fcarfiffimo; & quand'anche ne havefle, vi vuol del tempo a far ciò, 
>, & vi fon molte difficoltà a partire, come per iperienza s’è veduto. 

„ D' Inghilterra finhora non s' c fentito foccorlo di momento nè di denari , 
„ nè di hiiomin». Di denari la Regina è efaufla per la grandiffima fpefa , & 
„ perdita fatta per l'armata navale inviata quella Hate, e pallata inPortogal- 
„ lo ; & è manifeilo quanto fieno malpagatc le guarnigioni eh' ella tiene in 
„ Olanda & in Irlanda; & di genti da guerra non è bene eh’ ella fivadatrop- 
,, pei fmembrando . 

XXIX. II Dondino nella fua fioria delle imprefe del Principe di Parma in 
Francia , afferma aver egli avuta in mano una lettera fcritta dal medefìmo 
Principe al Re Cattolico , nella quale avvertiva Sua Macflà che i Francelì ap- 
pena avrebbero veduto comparir milizie Spagnuolc nel Regno , interpretando 
che tra loro c i Spagnuoli fofTe rotta la pace , farebbero corfi ollilmcnte con- 
tro le Provincie confinanti di Fiandra ; ond'era miglior configlio unir prima 
inlìcme un potente efcrcito di cavalli, e di pedoni finto Capitani infigni del- 
la Germania, della Fiandra , c d'Italia, il qual porcile , c lollentare i Colle- 
gati in Francia, c refirtere all'incurfione nella Fiandra de'Franccfi aderenti al 
Navarra e dcglTnglefi. Or quella notizia febben'era occulta allora a’ due au- 
tori di quelli Ragionamenti , dimollra però che 1’ autor del primo fcriveva 
più appoggiato alla verità , e comprendeva più la difficoltà della guerra . Ri- 
torniamo al Ragionamento > Teglie per tanto a rifoondere. 

„ Che poi la difficoltà di quella imprcfi potellc nafccre o dalla morte del 
„ Re Cattolico, o da qualche vittoria del Re di Navarca , io rilpondo, che 
>, ciò è vero, ma che può ancora morire la Reina d' Inghilterra ; & che li 
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„ Cattolici poflon confcguire una piena vittoria contro il Nararra, il fomol- 
„ to più facile . „ Ma s’ ingannò come vedremo . 

„ Quanto alla difficoltà del fofpetto che li Francefi potriano prendere della 
„ Natione Spagnuola non mi pare dover dir parola, fapendo quanto fondata- 
„ mente fia lbu fcacciata la nuvola di cotal lòlpctto da altri in altri di- 
„ feorfi . „ Eppure Alclfandro Farncfc nella prefata lettera al Re Cattolico 
allegò quello iofpctto . 

„ Quanto alla feconda via, cioè che l'Illuflriffimo Legato fi affatichi in fa- 
„ re che il Navarra fi contenti di cedere a fuo Zioj & che in tanto procuri 
„ di renderli habilc alla fucceffione, non poflb lafeiar di notare alcuni errori 
yf principali, ne' quali incorre l’autore per voler facilitar quello modo , che 
„ già havea detto effer difficiliflìmo, & quali impoffibilc. 

„ Il primo è che prefuppone che il Navarra non fia rclafTo; il fecondo che 
„ afferma , che quando il Papa condannò il Navarra erralfe in fatto 5 il ter- 
„ zo , eh' egli tiene che un rclafTo pofFa elTer del tutto reintegrato . 

„ Quanto al primo apprcfTo chi na termini di legge, non è difficoltà alcu- 
,, na che il Navarra è relalTo , poiché fecondo la determinatione d' Aleflandro 
•„ IV. quello li deve appellare rclafTo , il quale dopo l' abjuratione , o fem- 
„ plieemente , o generalmente fatta di una fpceie, o fetta di herelia , o di er- 
„ rore d'articolo della Fede, o di Sagramcnto della Chiefa , cade di nuovo. 
„ Et la ragione è pronta, perchè, come dice Gregorio I)C. tutte l'herelicfo- 
„ no congiunte , havendo annodata la coda infìeme , & quanto alla varietà 
,, tutte convengono . Però dopo l' abjuratione , chiunque cade , o nel primiero 
,, o in divedo errore, è da chiamarli relafiò. 

», Nè .giova il dire che fe il Navarra una volta abjurò , ciò fece per timor 
y, della morte > imperocché noi lappiamo che quando abjurò non era nè in 
„ pubblica , nè in privata carcere, anzi era in licura libertà. Ma quando an- 
„ cora folle flato in prigione ito havefle abjur.no per timor della morte , non 
„ per quello rcflcrebbe d' effer veramente rclafTo , poiché i relaffi fon giudi- 
», cati tali dal ricadere nell’ ifteffo errore , come ha fatto il Navarra , & non 
9 , dall’ abjurarc ]’ hcrcfia col cuore, o fintamente per timor della morte. 

„ Che fe quella propofition loffie vera , ne feguirebbe che quelli i quali col 
,, cuore abjurarono 1’ herefia , ricadendo di nuovo , farebbero più gravemente 
„ puniti dalle pene de' relaffi , che quelli i quali dopo l’ abjuratione fìntamen- 
„ te fatta , per timor della morte fieno ricaduti , o piuttoflo perlèverati nell’ 
„ hcrcfia , non clfendo , come coflui vuole , relaffi . Confcgnenza nel giuditio 
„ mio poco buona . 

„ Quanto al fecondo errore , regola generale è , che la fentenza , che ha la 
j, prelumptione in favor fuo fi deve reputar giutla , & ben fondata , maffimc 
», quella d' un Pontefice fu premo . & Vicario di Chriflo . Nè farà ufficio di 
s , buon Minillro J’ impugnare un’anione del fuo Principe , & dire che così 
>, fia flato giudicato per errore. Anzi quando 1 ’error vi foffie, fi convien pal- 
m liarlo, & difenderlo. 

», Oltre che egli è troppo vero che il Navarra ritornò all’ antico fuo Cal- 
li vinifmo, & non foLo rivocò pubblicamente la fua abjuratione fatta per il luo 
„ Ambafciatore in Roma a tempo di Papa Gregorio, & di nuovo fece , co- 
„ me tuttavia fa, profeffione. di .Calvinifmo , ma che ancora ha rovinati tem- 
», pii, uccifì molti Religiofi , & feelti A deputati Mimflri predicanti hcreti- 
„ ci, cofc tanto note, À manifcfle a tutto il Mondo, che la chiarezza dief- 
■i'Ttm. IL Hh 9> fe 
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„ fe non lafrìa luogo a veruna feufa , aallegatione di errore j arai fa che no» 
„ fia necelfario l’ordine giudiciario. ' / ' i 

„ Quanto al terzo non è dubbio ch'eflendo il Navarra relafto non deve e f- 
„ fere reintegrato al Regno , perciocché ancorché la Chiefa non chiuda mai 
„ le braccia ad alcuno, & fi a feropre pronta a ricevere qualunque huomove* 
„ ramente contrito , non perdona però mai a’ rclalli quanto alla pena tempo-^ 
„ ral della vita, & della confifcationc de’ beni, come determinano Lucio III. 
„ & Aleflandro IV. Faccia dunque il Navarra la penitenza che gli farà da 
» Nollro Signore impofta , di nuovo abjuri la fua ricreila , pubblicamente de- 
„ tefli il fuo errore, bandifea i fuoi Miniftri, li bruci & condanni a morte, 
„ perché quando havrà fatto tutto quello , la Chiefa , cerne pia noftra Ma- 
„ are anfiofa per la falute de’ fuoi figliuoli, i’aflblverà dalla morte eterna, in 
„ preda della quale hoggidì lì ritrova, ma non lafcerà di punirlo delia capi* 
,, tale , eflendo cosi determinato . 

„ Anzi dico di più , che ancorch’ egli non folle rclaflo , ma folo , & fem* 
„ plice heretico , come fi prefuppone , non fi dovrebbe giammai concederli il 
,, governo di quel Regno per il timor del pericolo di noftra Religione $ pe- 
„ rocche, come dice S. Tommafo, gli heretici dopo havere abjurato li loro 
„ errori non debbono eflère reintegrati nelle loro antiche dignità , pel timo* 
„ re , che ragionevolmente fi deve havere , che non infettino gli altri , affin- 
„ chè quelli che non hanno punto inciampato nell" herefia , le nc guardino 
„ molto bene di non cafcare , non havendo fperanza, dopo haver lafciato 1* 
„ errore, di godere li loro uffici), & le loro dignità come per l’ addietro. 

„ Se la legge civile prohibifee d’ cfler Tutore quello che una volta ha fai- 
„ fata la fua fede j Se in ruttò ii fuo governo la vita & le facoltà del Pupil- 
„ lo hanno ricevuto qualche detrimento , come vorrà che fi dia il carico d.’ 
„ una Repubblica , & di un Régno a colui che ha violata la fede pubblica 
„ & che di continuo ha comincili molti errori & empietà contro la Reli* 

yy ffl py * 

„ Chi non vede che il Navarra moflrando di renuntiare il fuo Calvinifmo, 
}i lo fa per impadronirfi di quello Regno, il quale quando haveflc in mano, 
M non h .irebbe altra mira che d’ infettarlo d* herefia, & di fcancellar del tue* 
„ to , & per tutto la Religion Cattolica ? 

„ Balla, & é pur troppo , che habbia una volta ingannati gli huomirri j 
„ beffeggiata la Chiefa , & fchernito Dio . Per quella , & per altre ragioni 
„ Carlo V. l’anno ijyo. alli 2 9. d‘ Aprile pubblicò in Brulìèlles una Legge 
„ più rigorofa delle comuni , per la quale ordinava , che gli heretici ancor- 
,, che ravveduti Se pentiti follerò condannati a morte, & giuftitiati . 

„ Non è dunque giufto che un relalfo non fia punito conforme alle leggi , 
„ & Sacri Canoni di morte temporale, ma riceva anzi in premio di fua «n- 
„ pietà un Regno di Francia con pericolo così certo della Religione . Ma 
„ quando quello modo non foflè pericolofo, ingiufto , & repugnante a tutte 
„ le leggi , & ragioni , egli è tuttavia , come coftui afferma cfifficiliffimo , & 
„ quali imponìbile 5 & perciò fi deve piuttofto abbracciar l’ altro della guer- 
„ ra, che fecondo lui è fidamente pericolofo & lungo. 

il Fine del Quintodccim Litro . 
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Ritorno del Cardinal Morofini a Roma calunniato da' fuoi nemici , indi difefo, 
e accolto amorfamente da Sisto. 

U premeditato 1* incontro che il Cardinal Gaetano in Bolo- 
gna ebbe col Cardinal Morofini; e dopo lunghi e fegrcti ra- 
gionamenti intorno alle rivoluzioni di Francia, l’un dall’al- 
tro fi fcparò; il Gaetano profeguì il viaggio a Turino, ed il 
Morofim verfo Roma , dove ancor noi l’ accompagneremo per 
vederne 1* efito . La calunnia c l'invidia s* erano unite in Ro- 
ma a* danni del Morofini , e fu il primo a fcuoprime le trame 1’ Ambafcia- 
dor Badoaro , il quale dopo avere ringraziato Sisto a nome della Repubbli- 
ca per la facoltà conceduta al Morofini di ritornare in Italia .procurò delira- 
mente di penetrar le intenzioni del Pontefice riguardo alla perfona del Cardi- 
nale , intrecciando quello difeorfo a diverfi affari della Repubblica . 

II. Rifpofe a tutto il Papa con la fua lolita prontezza e fchictta libertà 
ma nella caufà del Morofini andò molto cauto, e lafciò in dubbio l’Orator 
Veneto di poco buon animo verfo il Cardinale , feiogliendo a bello lludio fu- 
bito l'udienza. Occorfe indi a poco, che Sisto, il quale volgeva femprc per 
la fua mente penfieri degni d’un gran Principe, perchè intenti alla pubblica 
utilità , deliberò d’ andarfene a Terracina , con idea di farvi un Porto , ed il 
letto al fiume , affin di arricchir Io Stato con il commercio ; cd il Badoa- 
ro pigliando l'occafionc propizia , n‘ andò per complimento e per affari all' 
udienza . ° ’ 

H h a III. Efpo- 
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ILI. Efpofli per tanto gli auguri di ftlìciflìmo viaggio , c gl'interctli della 
Repubblica , gli figniiicò in ultimo che il Morofini era vicino a Roma, e il 
rìcnicfe fc dovefs'egli incontrarlo con le Lolite dimoltrazioni d’onore, e fc il 
Cardinale dovette entrare in Roma , ovvero afpettar che Sua Beatitudine ri- 
tornaflc da Terracina . Rifpofc Sisto: L‘ ^itnba/ciador di Savoia ci ha già 
prevenuti con fomigliante domanda , e ci contentiamo che il More fini prenda al- 
bergo vicino a Poma; & al neflro ritorno quando Dio ci conceda vita , ji parle- 
rà della mutai ione della flanpa , & della maniera di riceverlo conforme a'fuoi 
meriti . 

IV. La rifpofla fu riferita in termini al Morofini, il qual fi fermò a Ba- 
gnaja predò Viterbo , ed in quello mentre 1' Ambafciadorc preparò lìgnorile 
alloggio nel Palazzo di San Marco.' Ritornato Sisto, andò il Cardinal Cor- 
naro parente del Morofini , a complimentare Sua Santità , c fupplicatala a de- 
gnarli concedere al Morofini l'entrata in Roma , l'attenne dubito, ma con 
cautela che Lenza pompa di lolenne incontro entrafle in Città, e- che poi egli 
con tre o quattro Cardinali tratterebbe d’ alcune foriqe d‘ accoglimento . En- 
trò dunque in Roma, incontrato . dal Cornerò»’ e dal Badoaro., c fi elcflé il 
foggiorno nel Palazzo del Cornaro , dove per coYnandamento di Sisto furon 
vietate a tutti le vifite fuor che al Cardinal Montalto. 

V. Le calunnie addolTatc al Cardinale fi cfprimono dal Cardinal Santorio, 
il quale così fcrive . Tornato in Italia Signor Cardinal Morofmi , il Vapa mi 
diffe che voleva dar ordine; che Joffe cif cerato in Bologna, & fi giuflificaffe in 
prigione delle imputationi che glrrrano. date , effendo flato non folo colpevole , ma 
anco confluitole della morte del Principe , <$■ flhavendo tenuto praticp pretta tanta 
col Re defunto , quanto col T^aVarra . Quindi non mancarono imiti, mentre eh* 
ei dimorava chiufo in Palazzo, i quai per biglietti lo configliarono ricorrere 
alla clemenza del Pontefice * e confettare almeno in genere .di haver nella fu* 
Legazione commetta qualche negligenza , ma egli innocente e magnanimo r i- 
IpoTc loro : Voglio ejfer piimoslo condannato innocente , che indegnamente li- 
berato . 

VI. Or mentre Roma flava fofpcfa attendendo l’cfito dell' aggravato Cardi- 
nale, e mentre i parenti di lui erano agitati dal timore delle deliberazioni di 
Sisto, ufei fuo comandamento che il Morofini giuftificattc la fua condotta , 
«d egli formò un’ eccellente Apologia , e ne fu Confultorc Monfignore Arri- 
goni Avvocato Concifloriale , condecorato di poi con la Porpora , Apologia 
prefentata e letta a Sisro , che difingannò la Corte, che fvergognò i nemici 
del Cardinale , che meritò l'amore, le lodi, e gli amplctti più teneri del fin- 
cerato Pontefice, come poi vedremo; ed ecco la bellittima aifefa di fua inno- 
cenza; la qual giufiifica infieme le operazioni di Sisto nella Francia. 

-Ap.oloci A 
Del Cardinal Morofini prefentata a Sisto, 

,, E’ manifello che gli huomini da bene devono ettcre efenti non fol dal 
„ delitto , ma dalla fofpicionc di delitto. Il eh' effondo generalmente vero , 
„ molto più vero dee riputarli in quelli i quali cofpicui per l’ Ecclefiallica 
i> dignità fono propolli agli altri per efemplare di virtù , & di fantità , & 
,, (ono tenuti haver fempre la miri al detto dell' Apollolo : Siamo il buono 
• . . „ odòfe ' 
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j, odore dì Chriflo . Quindi è che io rendo grafie immortali alia Santità di 
„ Noftro Signore , il oualc havendo faputo , che fono infortì alcuni lòfpetti 
,, intorno al maneggio della pallata Legatione di Francia commcffa alla mia cura, 

,, havendo riguardo alla mia riputationc , la quale io fo eh' è molto a cuore 
„ della Santità Sua, poiché qualunque grado ai honore & di grandezza è in 
„ me , è tutto fuo altiffimo beneficio , ha mandati a me gl' Illuftriffimi miei 
„ Signori Cardinali Pinclli , 6c Mattei, i quali mi fignificaffero l'ottima in- 
„ tentione di Sua Beatitudine verfo me fua humiliffima creatura , & mi por- 
„ getterò una raccolta di certe oppofitioni , affinchè io come pietra di parago- 
„ ne di verità, & di mia difefa taccili apparire delle medefime la falfìtà. 

„ Adunque humiliandomi a' Santiffimi comandamenti di Sua Beatitudine mi 
j, accingo all'imprefa, nella quale nulla fon per dire con difegno di contrad- 
„ dire a veruno , o di contendere , ma folamcnte ad oggetto di ubbidire a — 

„ Sua Sancita, & far manifefta come conviene la iìncerità del mio animo. Ec 
„ ceffi Dio eh’ io voglia di tal prudenza & cfperienza pregiarmi , che pretcn- 
„'da di non haver potuto errare, pofciaehè chi in negotij tanto gravi & ar- 
„ dui può (ìcuramentc promettere a fe, o ad altri di meritare in tutto l*ap- 
„ provationc degli huomini ? ma palefare il mio zelo , & l’ inclinazione ai 
„ mia volontà a procacciare la gloriadi Dio, il fcrvigio di Sua Beatitudine ,& 

„ la tranquillità di quel Regno . Adunque in quella fcrittura quattro Capi 
„ principali mi vengono opporti . 

1. „ Ch’io non ho efequite le commilitoni datemi da Sua Santità. 

2. „ Ch' io ho tralafciato di far ciò a che era tenuto per 1 ’ ufficio di mia 
„ Legazione. 

3. „ Che io ho fcritto menzogne. 

4. „ Che per alcune mie attioai raffembra , che io non ho fentimcnti retti 

■n dell’ autorità Pontificia . ■ 

„ Se il riguardo dell’ ordin preferitto non configliaffc altrimenti più volen- 
„ ticri prenderei principio dall'ultimo Capo della quercia, come quello che io 
„ fento al cuore , ma non voglio frattornar la ferie del propofto racconto. 

„ Per tanto rlfpondo al primo per quel che concerne alla rcconciliation 
„ del Navarra , per cui mi navea comandato che io impiegarti ogn’ induftria . 

,, L’ llluftriffimo Signor Cardinal Montalto fa beniffimo che io in qucll' afFare 
„ non ho lafciato addietro diligenza o fatica . Imperocché torto cne mi per- 
» vennero i fuoi comandi richiefi udienza dal Re , & gli lignificai edere m- 
>, tentione di Sua Santità , che non folo Cattolici , ma hcretici etiandio fol- 
lerò ridotti all' ubbidienza di Sua Macftà , & che tal' era verfo d’ ognuno 
5 ( l'affetto amorofo di Sua Beatitudine , che le lo fteffo Navarra voleffe ridurli 
” a pentimento farebbe con braccia pictofe accolto dalla fua clemenza . 

” „ Et ciò dilli come da me , ma non a nome di Sua Santità per non pre- 
giudicare alla dignità fua, fe nonfoffe fucccduto l’effetto. Qual poi fia rta- 
” ta la rifpofta del Re, qual via habbia egli riputato doverli tenere, diftefa- 
” mente ho riferito nelle mie lettere in cifra lotto i due d' Agofto ij 88 . la 
,, ricevuta della qual lettera m’ avvila il Cardinal Montalto in fua de* 32. 

” Agorto 1 588. copia di cui è nel Sommario numero terzo . 

” „ Mi fono aftenuto di fcrivcre al Navarra per molte ragioni , ma quelli 
fola io recherò in mezzo , perch’ era totalmente all’ oleuro qual titolo par- 
’’ ticolare doverti darli . Imperocché effendo flato privato del Regno il Na- 
yarra con la feoraunica , che folle honorato di nuovo col nome di Re , 

' * » ff*- 
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„ cune ragioni di pari momento nella cifra lotto i 12. di Settembre 1 y88. 
„ numero 4. la cui ricevuta pur confeffa a'to. d'Ottobre, numero y. Et che 
„ tal ragione con E altre non ila ftata difapprovata da Noftro Signore, fi ar- 
sgomenta. ■ *• •> lU 

t, „ Perchè non mi ha mai per tal rilpetto riprefo di negligente . 
a. „ Perchè nulla mi lignificò per regolarmi in un negotio così dubbiofo. 

3. „ Perchè dopo cinquanta giorni mi rivocò l'ordine, come appare nella! 
3, cifra fuddetta . , , . n * -1 » *aMk 

„ Che io poi ad efeguir tal comando fia (tato coflretto in guifa che in ve- 
3 , run modo non fi potefle ommetterc , non fi ricrahc dalle lettere perchè tut- 
3 , ta la caufa mi vnn commefla , & quando fi tratta , vien Jafciata al mia 
3i giuditio , dicendoti nel primo luogo , cifra 22. Agoftcr iy88, numero 3. 
3, E queft‘ ultimo lo faccia V. Sé Illuftrìifma con quel moda che le parerà più 
j, opportuno. Et nel fecondo così paria la cifra io. Ottobre 1 y88. num. y. 
33 Se ne rimette a lei che fia fui fatto : che io habbia poi in ciò errato , a 
3, lodevolmente operato noi pongo in contefa , quantunque le ragioni addotte 
„ nelle citate mie lettere inoltrino che ho ben fatto , ma ciò (blamente fo- 
ftento di non haver violati i comandamenti di Sua Santità. . . 

„ Apprcflb fi oppone nel fudderto primo Capo ch'io non ho ubbidito all' 
„ illrutione confcgnatami dall’ llluflriffimo Montalto , quafi ch’ io habbia tra- 
„ feurato di ricevere nella mia protetione il Duca di Guifa, raccomandato al- 
„ la mia fede & autorità. Qual fia la verità di ciò, da’difcorfi che habbia- 
„ mo cort amichevole confidenza tenuti inficine conforme i‘ opportunità del 
„ tempo, venendo égli talora anche non invitato a pranzar meco chiaramen- 
,, te fi vede, Di tal modo che il Re per quelli intimi & vicendevoli legni 
3, d'amicitia talvolta fi adombrò , ch’io più di quel che conveniva loffi aac- 
„ reme al partito del Guifa, del che non una volta, ma fpeflo la Reina nla- 
,, dre mi diede cenno . .; lx . • - . . ^ 

„ Ma qual fòrte la mia inclinatiorie verfo di lui, del fratello', & degli ai- 
,1 tri , Ciò eh’ io ho operato apprcflb il Re per difender la loro vita & ac- 
1) crcfcere honore ne fa ampia tefiimonianza . Imperciocché trattandoli fra il 
3> Re & i Collegati la pace, affinchè per l' avvenire folle più ficura la perfo- 
„ na del Duca efi Guifa propoli un ripiego, che fbfs’ eletto General dell’ a r- 
,, mi contro gli Ugonotti, il quale ufficio che fia flato a grado di Sua Santi- 
„ tà conila dalla cifra del dì it. Luglio iy88. 

„ Nell’altrc poi mie lettere e cifre è manifcflo haver me foventc incul- 

„ cato al Re , che niente era di maggior momento per confervatione fua 8c 

3, del Regno, quanto il difender la vita di quello Principe , ingrandirlo coti 
„ honori, darli miniltcrj corrifpondenti alla fua conditiorte, & fovvenirlo 3 fé 
„ non fi fentiva ben difpollo verfo lui , ftudiaffe di fvcllcre la radice dell" 

„ odio , fgombraffc i fdfpctti , non ritiraflc gli amici del Duca dalla benevo- 

„ lenza di lui 5 che le nutriva contrario fenfo nel cuore , e il Duca rimancllè 
,r per comando, o pcrmiflionc fua tradito , folle ficuro che certa rovina fovra- 

' a 

4. & 2 6. Settem- 
„ bre 



flava al fuo Regno . 

„ Affai più è quel che ferivo nella cifra 8 . Agofto num. 
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„ brc num. si. & 11. Et che quelli ufficij fiano dati faputi 8 c commendati 
„ da nodro Signore fi feorge nelle lettere de' 14. Ottobre 1588. num. 13. ove 
„ tra )' altre cofc fon parole di quello tenore : Sua Beatitudine refia molto fod- 
„ disfatta (fogni buon ufficio che ha fatto (on le parti . 

„ Ch'io pure habbia continuato nell' ideila forma d’ufficio è chiaro da ciò 
„ che legue, come l' llluftrifs. Montalto ctiamdio nella cifra dell’ ultimo d’ 
„ Ottobre num. 1J. conferma con dire: l'ufficio fatto da V, $. llluftrifs. a fa- 
vor del Cuifa nel donativo offertoli da Sua Maeflà , d'onde è nata maggior confi- 
denza , nojlro Signore lo lauda grandemente ■ 

„ Ma non eflendomi fatta oppofìtionc intorno la morte del Duca , mi vc- 
„ do imputato eh' io non mi lìa impiegato con diligenza & di cuore per fai. 
„ var la vita del Cardinal fuo fratello. Però devo cfpurgar quegl’ indici) che 
„ fi recano in tal propofiro. 

„ Vengono imprigionati i Cardinali di Borbone , & di Guifa , & 1 * Arci- 
„ vefeovo di Lione . Non mi fono condotto al Re con fine d' interporre i 
„ miei ufficij per liberarli . Con fagrilega impietà è tolto di vita nel icgucn- 
„ te giorno il Cardinal di Guifa 5 io frattanto non ricorro agli ordinarij ri- 
„ meaij del diritto per vibrar contro il Re fcomunica , & interdetto , pcr- 
„ tanto da ciò dicono che polla ritrarfi ch’io non ho in vcrun conto amata 
„ la cafa di Guifa . 

,, Ma fa Dio qual fia fiata verfo di effa la difpofirion del mio cuore . Io 
,, feriveva in camera quando mi vien riferito ch’.erano chiufe le porte dclre- 
„ gio cafiello, ch'eran pofie in armi le guardie. Ciò come nè nuovo, nèin- 
„ folito al primo avvifo non molto mi commofle; mandai tuttavia alcuni de' 
>, mici perché inveftiga fiero cofa foffej i quali mi riportarono certa voce di 
„ taluno che havea sfoderata la fpada nell’ afte (fa camera del Re, Il chcpare- 
,, va non lungi dal vcrifimile, poiché mi fovvenne, eh' era ne’ giorni dianzi 
„ per certe leggiere conrelè d’ alcuni fcrvidori lucceduto appunto 1* iftef- 
„ fo moto . 

„ Ma eccomi un meflo per pdrte dell" Illufirifs. DuchefTa di Nemurs con 
,, urgentiflìme iftanze, ch’io recaffi foccorfo a'fuoi figliuoli, eh' erano in pe- 
,, ricolo della vita. Non può efprimerfi qual colpo di dolore per quell’ a vvi- 
,, fo ferì il mio cuore. Immantinente chiefi dal Capitan della guardia facultà 
„ d'entrare in cafiello , promettendoli con fincerità che havrei mccocondot- 
„ to un fol fervidore . 

„ Rifpofc egli d’havere efprcffa commiffione di non lafciare entrar veruno , 
„ e ciò replicò egli ben tre volte , benché quali provocato da me con ingiu- 
„ riofe parole . Havuta la negativa , che poteva io fare filila porta ? o l’ ajuto 
„ di chi implorare in mezzo ad un corpo d’ armati ? Ridetti per poco lènza 
„ faper che rifolvere , finché l’ llluftrifs. Signor Cardinal Gondi venne a dar- 
„ mi contezza a nome del Re dell’infaufta morte del Duca di Guifa , fog- 
„ giungendo che Sua Macftà haveva ciò fatto per molte che a lui parevano 
» ncceffarie cagioni. 

« Che riteneva prigioni i Cardinali di Borbone , e di Guifa , & l’Arcfve- 
» feovo di Lione, ch'ei tuttavia riputava ciò fare il Re non per offenderli, 
,, ma per guardarli affine di afficurar fe , & i fuoi intere® : che Sua Macftà 
„ havendo faputo dal Capitan della guardia , eh’ io poco dianzi havea con re- 
„ plicata iftanza procurato l’ingreffo nel cartello, feufavafi fenon poteva oc* 
,, cupato in affari quel giorno fornirmi . , 

» 1 ° 
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„ Io attonito per la morte di quel Principe rifpofi che piaraeva l'indegna 
„ morte & 1 * atrocità del fucceflo , & fupplicava Dio che d’ inai non provc- 
„ nifle l’ eccidio & la rovina del Regno . Richicfi udienza , la quale ei rilpofe, 
„ che per parer fuo non fi poteva ottenere quel dì? & in fatti non l' ottenni 
„ perchè il Re anche pregato rifiutò. 

„ Mi viene opporto che in quel negotio ho mancato al mio dovere , qua- 
„ fichè con maggiore efficacia habbia dovuto ricercare udienza per protefta- 
j, re partenza dàlia Corte , feommunka e interdetto , s'egli non liberava i Prc- 
„ lati prigioni. 

• „ A tuni è noto che non può veruno entrare nelle cafe , ancorché de* pri- 
„ vati, contro la volontà del Padrone? moltomeno, benché haveffi fatto ogni 
„ tentativo, havrei havuto l’ingreflb nel Regio Cartello dopo haver duevol- 
„ te pregato il Re , & ricevuto la ripulfa , & impedito da’ foldati di guar- 
„ dia, a'quali non ho potuto in modo veruno oppormi. 

,, Oltre a ciò , bencn' io temerti della vita del Cardinale di Guifa , nicntc- 
dimeno che non doverti: avvenire mi pervadevano le voci del Re & un ef- 
,, preflo della Reina Madre, il quale mi riferì, ch’ella haveva havuta parola 
„ da Sua Maeflà , che i Prelati farebbero falyi , & ciò era confermato da vi- 
„ vidima ragione , perchè li giudicava che sfogato quel primo impeto del fu- 
„ riofo animo, il Re non lolle per avanzarfi a più gravi rifentimenti , cflèn- 
„ do quefta natura de' Francefi . ' A 

„ Appretto quantunque torte palefe 1 ’ odio che il Re portava al Cardinal 
„ di Guifa , il che era anche notirtimo al medefimo Cardinale , tuttavia fape- 
„ va ch’egli doveva tenerlo in vita per haver nelle mani un ottimo ftrumen- 
„ to di vantaggiare la pace, . > • 

- „ Et ch’io non lia luto in ciò trafeurato fi rende chiaro perchè l’ Illurtrifi- 
„ (ima Ducherta di Nemurs Tua Madre , eh’ era vicina , & haveva ricercato il 
„ mio impiego , conofccndo eh’ io in fatti non poteva far di vantaggio , non 
„ folo non fi lamentò di me , ma fi profefla a me eternamente obbligata per 
,, il fingolar mio affetto verfo di erta , & de’ Tuoi nelle lue lettere ferine in 
„ Parigi in data de’ 21. di Marzo 1589. numero zi. L’ Illuftrittimo Signor Du- 
„ ca di Mena ctiamdio dopo la morte de’ fratelli, tanto è lontano enemurtri 
„ d* haver defiderato in me opera maggiore, che piuttorto con fue lettere fe- 
„ gnate in Parigi a’ 9. di Marzo 1589. num. 23. mi rendette gratic per gli 
„ offici? fatti, com’egli dice, della mia integrità in prò de’ Cattolici, & dcl- 
,, la Religione. , 

„ Ma li ripiglia , eh’ io doveva almeno avvifare il Cardinal Gondi , che 
„ protertafle per mia parte al Re la mia ritirata , fcomunica , e interdetto . 
n Ma in qual modo havrebbe potuto il Cardinale obbligato per molti benefi- 
„ cij al Re , & fuo intimo ConGglicre , farli come Giudice contro di erto ? 

» La ragione poi perchè almeno non gli diedi cenno di ciò fu, perch’io 
„ giudicava non convenire far tali protette al Re col mezzo d’ altri , finché 
,, infuperbito per la profperità, come parcvagli, di quello avvenimento , Se 
„ fatto più ardito, non s’irritaflc maggiormente ? tanto più che havea detto 
>, alla Reina Madre , eh’ egli allora havea cominciato ad eflix Re ? che non 
» volta per l’avvenire dipender da altri, & di più da certi fallì Teologi cra- 
ni li fiata inflittala nell' animo una fentenza , eh' ei non poteva da veruno cf- 
„ fere IcooQunkato, o interdetto, j 

» Il detto fin qua non è per far vedere, che io habbia operato tuttociò, 
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„ che qualfifin faviflìmo , & cfpcrriffimo huomo havefTc potuto fare , poiché più 
„ vedono molti occhi , che un iòlo , & è affai divcrlo Ipecular le cole con 
„ agio fuor di pericolo, che nella commotionc delle medefime con l’animo 
„ affediato da mille perturbationi rapir piuttollo che prender conlìglio . Im- 
„ perciocché in quelli cali per 1* ordinario avviene , che gli huomini fenz' 
„ acorgerfene fi gettano in quel rifehio, onde con maggiore indullria voglio- 
„ no ritirarli . Adunaue ciò ho detto affinchè le peravventura mi è mancata 
„ la prudenza, la fede, & fincerità mia redi incontaminata. 

„ Fo paffaggio a quell'atto, la cui rimembranza mi fveglia le lagrime . Il 
„ feguente giorno empiamente è trucidato il Cardinal di Guifa . Se ne fparge 
„ per ogni luogo la fama, tuttavia in Blcs non fi lente alcun movimento . Il 
„ mio primo dolore fi accrebbe con un nuovo, & più grave, vedendo che lì 
„ era avanzato il furore di quell’ huomo fdegnato a torre di vita un Arcivc- 
„ feovo Cardinale, in tal modo che nulla di Santo o di Sagro mancò in lui 
„ che il doveffe difender dalle mani de' Sicari) . Mi fi offerivano all’ animo 
„ molte cofe da deliberare , Se da efeguire . Pareva che fi doveffe dichiarare 
„ fcomunicato il Re , ma chi havrebbe promulgata la fcomunica , o affiffe 
„ le carte a' pubblici luoghi ? Reputo che neffuna fpcranza di grandezza ha- 
„ vrebbe indotto a tal pericolo alcuno. Et in oltre io fapeva di certo , eh* 
„ egli non !’ havrebbe temuta. Milita la fteffa ragione intorno all* interdetto , 
,, del quale tuttavia dopo fi parlerà. 

„ Si aggiunge che io perciò non ho contro il Re vibrata la fcomunica , 
„ perchè fc ciò havclfi voluto fare , conveniva fenza dubbio ammonirlo , co- 
„ me determinano i Sagri Canoni, & ha fatto Sua Santità. A ciò deliberare 
„ vi voleva tempo , come fi è praticato faviamente in Roma . Tal tempo poi 
„ ballava per farmi havere in tanto le commiffioni da Roma j ma in qual 
„ modo poteva ciò farli ? I Parochi c Curati havrebbero rifiutato di pubbli- 
,, care il Monitorio , come appunto il Re , quando Sua Santità dopo 4. meli 
„ era per mandare il Monitorio, minacciò morte al Cardinale , all’ Arcivcfco- 
„ vo , a gli altri fe haveffero pcrmeffo che foffe pubblicato nelle Città del— 
„ la Lega. 

„ Hcbbi ancora in confideratione , che fi doveva guardare , che il Re ridot- 
,, to a difperatione non folamente fi rendeffe parfiale a gli heretici , ma fi 
„ fottraeffe ctiamdio dall’ ubbidienza dell’ Apollolica Sede. 

,, Mi fon poi trattenuto dall’interdetto, si per i narrati rifpetti , si perchè 
„ con quella lieve pena pcrcoffo non fi giudkaffe dente dalla maggiore > nè 
,, 1* haverebbe offervato , quando fcomunicato , benché da me ammonito , co- 
„ me fi dirà più avanti , volle intervenire alla Meffa , Se comunicarli. 

„ Nè da veruna lettera ( per quanto pollo argumentare ) apparifee che I* 
,, lllultrifs. Signor Cardinal MontaJto m’ habbia comandato che lottoponeifi 
„ all’ interdetto o il Re , o il luogo . Imperocché le parole lue lotto i 19. 
,, Gennaro 1789. le quali fi recano per prova di ciò, non mi fanno certamen- 
7, te tal comando : Lt emendo ammalato un Cardinale in faccia di lei Legato a 
,, Latcre , come non ha pubblicato /’ interdetto , ancorché ne [afferò andate mille 
,, ritc ì però Sua Santità è in tanta affli tt ione , che m ha detto non poter far 
„ ferire? altro . 

,, Ove deefi avvertire per maggior conicrmationc delle cofe già dette , che 
„ ivi non fi dice pur parola intorno alla fcomunica . Adunque Sua Santità 
7» non mi riprende perchè non ho dichiarato il Re fcomunicato, ma folamen-. 
Tm ■ li- li „ te 
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„ tc fi duole perché non ho pubblicato l’interdetto . Nel che vuoili confide- 
„ fare , che auro è biafunare il fatto , altro comandare che fi faccia j mol- 
„ te cofe , le quali fatte talora fon di giovamento , le fi facefièro poi farebbe - 
„ ro nocive . Nè fi può provar da veruna lettera che Sua Beatitudine mi 
„ habbia riprefo , o fiali maravigliata perchè da quel tempo non fulminai V 
„ interdetto. 

„ Non ho poi data rifpolla a quello particolare ', primieramente perch’era 
„ fiato enuncilo ciò che dovea farli ; Se quantunque giudicai d* ha vedo am- 
„ meflo con qualche ragione , ho nondimeno voluto piuttofto ricevere cop hu- 
„ mile filentio le accule di Sua Santità , che recar qualche feufa del mio ope- 
„ rare. Secondariamente perchè attendeva qualche ordine di ciò da Roma per 
„ corrifpondervi e con le voci , & con 1 * opere , filmando che la Santità Sua 
„ quel che allora oppreflo dalla grandezza del dolore non havea potuto ordi- 
„ nare, 1‘ haverebbe fatto dipoi. Nè conviene che dalie mie lettere, ond* io 
„ prometto d‘ ufar dolcezza e defierità, li argomenti, che io ho deprezzati t 
„ comandamenti della Santità Sua , poiché fon molto diverte defierità & dolccz- 
» za da difubbidienza & contumacia. 

„ Terminata quella parte , la qual recava gran pregiuditio alla mia colei en- 
„ za & reputatione, fi dee fcioglierc ciò che fegue nella presentata Scrittura 
„ eh’ io non ho procacciata la concordia & la riconciliazione de’ Principi Cat- 
„ tolici 5 anzi non ho data rifpolla a que‘ comandi che in quello propofito m’ 
„ erano inviati da Roma . Poflbn leggerli le mie lettere & cifre fcritte fu que- 
„ fio punto , & agevolmente fi leverà 1* imputatane di quello delitto . 

„ Toftochè Nuncio della Santità Sua, & di quella Santa Sede giunfi in 
„ Francia , non hebbi alcuna cofa più a cuore, che impiegare ogni mia indu- 
„ firia perchè le forze del Re alle Truppe de’ Collegati , le quali fi affaldava- 
,, no contro i Kaitri, fodero congiunte ; onde con animi & armi concordi com- 
,, batteflero contro i comuni nemici del nome Cattolico. Rendono teftirno- 
,, nianza di ciò gli avvilì dati al Re , e i difeorfi tenuti col Marcfciallo di 
,, Bironc & altri Grandi, come appare nelle lettere legnate a dì ultimo No- 
„ vembre 1587. num. 84. 

„ Approdo ritornato a Parigi il Re & ricevuto come in trionfo da’ Cicra- 
„ di ni ho- fovente efortata Sua Maefià che delle a que’ Principi i premi) do- 
„ vitti alla loro fortezza, pietà, Se fatica. Seguita poi quella ftrana commi). 

tionc in Parigi, clTendo tutte le ftrade della Città chiufe da quegl’ impedi- 
„ menti , che cniamano Barricate , pregato dal Duca di Guifa , timido nel 
„ principio della lua vita, io a piedi, non potendoli in altra forma , per mezzo 
„ le fquadre d’huomini armati mi condulfi, fé per av ventura havellì potuto 
„ pervaderlo a levar le guardie da’ più importanti polli della Città. Ma fa- 
„ cendofi fempre maggiore il tumulco , & clTendo alienati dal Re gli animi 
„ di molti , e sbandito il timore , o vero , o fallo che fofie , inclinando tutte 
„ le cofe all’ armi, quel che per ifiringer l’accordo ho facto Dio lo fa , & 
„ Sua Beatitudine , quando la pace procurata da me , finalmente fi conchiufe . 

„ Ho voluto fare ricordanza di ciò benché avvenuto avanti la legatione , 
„ per far palefc la mia continuata aifèttione in quclta materia . Hora loggiun- 
„ go quel ch’ho operato clTendo Legato. E perchè nella Scrittura prelemata- 
„ mi li mentovano Principi, e firanieri e interni. Intorno a’ primi balli dire 
„ trovarli molte lettere , ove fi feorge che io ho impiegato ogni sforzo atfin- 
„ chè gli animi del Re Chriftiaiiillimo Se Cattolico fi umifero con vera , Se 
t „ non 
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non finta concordia . Che poi fra gl’ interni Principi del Sangue Reale & 
„ il Duca di Guila habbia tentato introdurre unione , & in ciò interporti 
„ 1 ’ autorità della Reina Madre è manifefto dalla mia cifra fegnata adì 2 6. 
„ Settembre 1588. num. 24. 

„ Nelle a d'emblee poi degli Stati niente più hebbi a petto che la congiun- 
„ rione dell’ordine Éccleliaftico de’ Principi e del Popolo infieme , Se con lo 
>, fteflo Re , & la confervatione di tutti nell’ ubbidienza , Se oflèquio verfo 
„ quella Santa Sede. 

,, Et che fi oflcrvafTe 1 * Editto d’ uniofte ho ftudiato con fomma applicatio- 
„ ne . Et ciò appare nella mia cifra de’ 21. di Novembre num. 16. la qual 
„ comincia - lo non manco di flar vigilante, & d’ ojfervare minutamente ogni 
„ accidente che potere intorbidare di nuovo /’ accordo fatto . 

„ Et perchè il Duca di Nivers e il Guifa per antiche diffidenze , & emu- 
», lattoni non erano ben concordi, per la vicendevole loro corrifpondcnza , a 
,, tal partito io havea ridotto il negotio , che il Guifa dopo la rimctnbranzà 
„ dell’ ingiurie ricevute (com’ei diceva) da elfo, fi acquietò, Se promife ri- 
„ metterli nel mio arbitrio per rinnovar l’amiftà. Spicca ciò più chiaramen- 
„ te nella mia cifra fiotto i 20. d’Ottobre num. 1 6. 

„ Il quale ufficio 1 * Illuftrifs. Signor Cardinal Montalto nelle lue lettere fie- 
„ gnatc nel dì 8. di Novembre 1 $88. afferma eflèrc flato in grado a Sua San- 
„ tità in tal guifa : Intorno al difparere tra il Duca di Tfivers e il Guifa fi mo~ 
» flra quanta parte habbia lo Spirito cattivo in quel povero Rggno . Tfoflro Si- 
n gnore lauda ogni buono ufficio fatto da V, S. lìlu/irifs. per la loro riconcilia- 
ti tione, & così dice, che lei deve continuare, perchè la dif cordia di quefti due 
„ non può caufare fe non male , & forfè è stato particolar movimento del Signo - 
„ re Dio di mandar lei in cote/lo l(egno . num. 17. 

„ Per tanto non è maraviglia fe in un’ altra mia cifra de’ 29. di Novembre 
„ i$88. haveva all ’ Illuftrifs. Montalto fcritto in qucfto tenore; ?^on manco di 
„ fare tutti gli uffici; eh' io pojfo per levare le diffidente, & per introdurre una 
„ buona & fincera unione, num. 18. 

„ Nel rimanente hebbi fommo riguardo al Duca di Epernone & al fuo fra- 
„ fello, ef'ortando ambedue che fi confervaflcro nella Fede Cattolica , & nell’ 
„ ubbidienza del Re , nè fi accoftaffero a gli herctici ribelli ; Se ciò havea fì- 
,, gnificato il medefimo Epernone nelle prime lettere eh’ ci m’inviò a Parigi, 
„ ove mi chiama partialiffimo fuo, Se diceva di fentire particolar godimento, 

„ perchè io era teftimonio delle ingiurie che allora ci riceveva. Leggafi ciò 
„ che io affermo haverli fcritto nella mia cifra fcritta a dì 3. Agoflo i$ 88 . 
„ num. 27. Se quel che in favor fuo ho operato col Re , come appare nella 

„ mia cifra de* 15. Agoflo dell’ anno fteffo num. 28. 

,, Et clic tale ufficio folle aggradito da Sua Santità lo feri ve l’Illuftrifsimo 
„ Montalto in fuc lettere legnate a dì 19. Settembre 1588. num. 29. L'ufficio 
„ fatto da y. S. illuftrifs. &c. 

„ Ma farebbe foverchia lunghezza il riferir ciò che nelle mie lettere giova 

,, alla confermatione di qucfto punto . Leggafi la mia cifra fotto i 7. Otto- 

„ bre i$88. num. 31. nella quale fi rifponde direttamente all' annefle lettere 
„ dell’ Illuftrifs. Montalto de' 19. Settembre 1588. num. 29. Vegganfi ancora 
j, le terze lettere de’ tre del medefimo mefe, c anche num. ?2. Se fimigliante- 
„ mente la cifra de’ 20. dello lleflo num. 34. Se per fine de’ 4. del fuddetto. 
„ num. 3$. 

li a „ Anzi 
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„ Anzi è tanto lontano eh’ io gli habbia abbandonati , thè per mio mezzo 
„ cfli procacciaronfi da Sua Santità lettere di raccomandatione al Re , come 
„ nella cifra de’ 23. Novembre 1588. num. 36. 

„ Mi duplico poi che fi ponga in dubbio, fc habbia favorito di affiftenza 
il Duca di Mcmoranfi, havendo io fcritto a Roma d’ haverne trattato più 
M volte col Re , o co’ Miniftri del medefimo Duca . Si veggano le cifre in 
„ quello particolare del primo & fecondo d’Agollo num. 37. & la feconda ci- 
ira de’ 7. Ottobre num. 38. terza & quarta de' 1 7. & 23. del medefimo num. 
!f? 39. & 40. quinta a dì 5. di Dicembre num. 45. 

„ Non voglio tuttavia tacere, che dopo la morte del Duca di Gioiofa ho 
procurato, che al Padre di lui folTe dato il governo della Normandia , per- 
„ chè in tal guifa la Linguadocca rcllava libera al Mcmoranfi , Se tale uflt- 
„ ciò è approvato per nome di Sua Santità dall’ Illudrilfimo Siguor mio Car- 
„ dinaie llufticucci nelle fue lettere legnate 1’ ultimo di Novembre 1587. 
„ num. 84. 

„ In quanto è all’ occorrenze d' Avignone baderà il dire , che ciò che il 
,, Vicelcgato havea inavvertitamente fcritto, con altre lettere altresì ritrattò. 
„ Et in fatti a ciò colìringevalo l’ amor della verità , poiché a mia intercefi. 
„ fione era flato fpinto in fuo ajuto Alfonfo Cor fo , dal quale eh’ egli in 
„ vece di foccorfo habbia ricevuto danno , non mi pare fomigliantc al vero , 
9 , havendo Noflro Signore lodata allhora la fortezza & pietà di lui con let- 
„ tcre dell’ Illultriffimo Montalto de’ io. Novembre ij 88. n. 52. ove dopo 
3 , molt’ altre cofe , così conchiude . S'e portato da fortiflìmo Capitano con la. 
„ mano &■ col conftglio. Et ivi al Re perchè l’aveva mandato Li. Avignone fi 
3, rendon grafie, « .a* Ut 

„ Et perchè nelle mie letrerc dodici volte fi rratta di quello argumcnto , fi 
3, Vegga il Sommario . Et mi ballerà addurre il teftimonio dell' Illullriffimo 
„ Cardinal Montalto nelle fue lettere de’ 7. Ottobre 1588. n. 4 6. ove fi dice: 
„ E' flato gratiffimo a "Hpftro Signore il caldo ufficio che V. S. Illuflrijffima ha 
„ fatto per / occorrer bene le cofe d’ ^frignone . Folciachè tolto che io nc fep- 
3, pi il bl fogno follecitai il Re opportunamente e importunamente che inviaflc 
„ ordini a' Capi delle genti di que’ confini , perchè accorrcffero alla difrfa di 
3, quello Start», tome appunto comandò con fue lettere n. 79. 

„ In quanto al Vcfcovo di Mans non ho giudicato efpcdicnte il procedere 
3, contro di lui, come contro un hcretico, pcrch’ clTendo conditionato l’ordi- 
33 ne delI’TlfuIlriilìmo Signor mio Cardinal Montalto , mi è paruto non vcri- 
n ficirfi la conditione per due motivi. Il primo è perchè lìccome i Collegati 
„ io renevano per Hbretico, fcifmatico & politico, così altri non folo per 
,, Cattolico lo riconofeevarto , ma lo veneravano come un fecondo Borromeo 
4 della Francia , però era incerta la verità . Il fecondo fu perchè havrebbe 
" „ fembrato ch’io fàcclfi contro alla libertà naturale della Stati, nè gli fareb- 
„ bcro mancati protettori Se difenfori , onde potea forgere una gravr perni r- 
3, batiotle , non diflìmigliante dallo Scifma . I quali riguardi le io non haveffi 
,, tenuti lotto l’occhio con la medefima libertà, con la quale havea fcritto di 
„ lui, havrei proceduto contro di lui. 

,, Non mi oppolt poi alla venuta di dfo in Roma, anzi havendo Sua Santi- 
„ tà havute contro ai lui tali doglianze, ho riputato opportuna per la cogni- 
„ tion della ciufi la fua prefenza in Roma . Ma non fo vedere perchè fi ri- 
„ prenda quella mia anione, quando l’Illuflriflìmo Montalto lotto il dì <5. di 

„ Mar- 
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5, Marzo n. 6y. fcrive così : Venne il Vefcovo di Mans & è finto vifio da 1 '(o- 
„ ftro S ignote con buon occhio . E tanto fia in ordine al primo Capo . 

„ In quanto al fecondo Capo principale che io non abbia adempito Pob- 
„ bligo mio nell’ cfercitio della Lcgationc. Ha molta connelììone quello Capo 
>, col precedente intorno a quella parte , ove fi tratta della morte del Cardi- 
„ nal di Guifa , però di là dovrà trarfi la rifpofla a molte cofe, che quivi fi 
„ oppongono. Altre ne reftano, che faranno nora fciolte. 

„ Primieramente perchè dato che io non habbia potuto con la voce procu- 

rare appreflb il Pie la liberationc del Cardinale & dell’ Arcivefcovo, alme- 
,, no con lettere o con viglietto non gli fu proteftata la mia ritirata dalla 
„ Corte , fcomunica , e interdetto . 

„ Rifpondo che non è in modo alcuno fomigliante al vero , che chi non 
» pavento il giuditio di Dio , la rovina dell' anima l'uà , la indignation del 
„ Sommo Pontefice , le quali cofe egli ben fapeva d'incorrere ciò facendo , 
« temefle (quali fi fodero) le mie minacce & protede . 

„ Appredo, penfando io femore, che l’irritare il Re rabbiofo, fanguina- 
„ rio, & furibondo , era lo ftcrfò che aggiugnere materia al fuoco dcrmina- 
» torc , nè fi poteva indi fperare alcun bene, ma piuttoflo nocumento a’prl- 
» gioni , & ch'egli facefle padàggio al partito degli herctici , me ne aftenni. 
» Ma come haveva ingannata con le fuc voci la Reina madre, tanto più facile 
», gli era ingannar me con fuo viglietto . Oltre a ciò mi avrei pollo in ob- 
„ bligo di efeguir quel che forfè non havrebbe pcrmedb Sua Santità , & eh* 
„ io medefimo giudicava nocivo. 

„ Che io poi mi fia portato al Re fenza precedente appuntamento d’ 

>i udienza per cagioni alfai leggiere, io ciò arditamente feci, perchè i motivi 
,, erano ugualmente gravi , & perchè non m’ era negato, o impedito 1’ in- 
gredo come m‘ era flato negato e impedito nel primo cafo , ea altro è an- 
„ dar non invitato , altro fcacciato . In oltre havendo io fperimentata a mio 
„ coflo 1' inflabilità del Re nella morte del Cardinale, havea determinato di 
», trattar quello negotio in perfona. . J 

„ Intorno al viglietto , tanto è lontano che quello che il Re m’ inviò por. 
5, ga indicio di non richieda udienza che piuttoflo s’ argomenta il contrario 
„ con evidenza , poiché in fine fi dice : Vi vedrò domani , fc vi piacerà . Quali 
„ voledè inferire . Non ho potuto finora udirvi come havete cercato , ma le 
„ ancor bramate decorrermi, verrete domani , fe vi piace . Et forfè ivi non 
,, fi feusò , perchè havea recata fua feufa per mezzo del Cardinal Gondi , 
„ come s’ è detto . 

„ Mi viene imputato che non nclfegucnte giorno, ma Colo l’ultimo di I9i- 
„ ccmbre ho vifitato il Re , quali porgendoli occafione di torre di vita i 
„ Prelati. 

„ Qiianto è al tempo , quedo è sbaglio di memoria , poiché in verità mi 
» condullì al Re adì 26. di Dicembre , come modrano le mie lettere fegnate 
», l’ultimo giorno del medefimo mefe . Intorno all’ occafione , queda non fa- 
,, rebbe data data , ma prefa , & fe baveffe havuto lo dello mal talento con- 
„ tro di elfi , come contro il Cardinal di Guifa , niuna mia comparfa ha- 
„ vrebbe loro confervata la vita , perchè il peccatore quando è giunto all’ 

„ ed remo difprezza . 

' „ Non andai nel giorno dedinato, perchè per la feda del Santo Natale il 
b Re volle dilFerirc . Adunque nel dì fegucntc lo ritrovai nel fuo Giardino, 

„ Se con 
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„ & con parole affai libere lo riprefi , 1* avvi fai ch'era incorfo in graviffime 
„ cenfure & finalmente l’cfortai ad imitatione del Re Davidde a pentimento, 
„ Se li lignificai che dovette Ilare affatto lontano da gli Eferciti) divini . Ma 
„ egli una fola volta ubbidi. 

„ Intorno poi a ciò che fi aggiunge che i Principi di Guifa per la parola 
,, data da me a loro eran caduti in rovina non l'ammetto per vero , nè fi 
„ troverà mai fcritto nelle mie lettere ( dica altri che che gli aggrada). Et 
„ chiariflima ragione il dimollra ; imperciocché non le mie parole , ma 1* 
„ editto d’ unione confermato con giuramento gli aflìcurò . Nè l' llluflriffimo 
„ Signor Duca di Mena fi querelò di me , ma compiangendo meco il prodi- 
„ torio ammazzamento del fratello, aggiunfe eh' era ficuro, ch‘ io haveva in 
„ horrore una tal perfidia . Il che maggiormente raffermali dalle fopraddette 
„ parole , le quali fpirano cortefia & vera affettione verfo di me ; & quelle 
i, voci , Ter bocca vofira , alludono a gli ufficj pattati da me in fuo prò col 
„ Re , il quale rifpofe-, eh’ egli havrebbe havuta a cuore la vita loro come la 
„ propria , Se di ciò nelle lettere de'afi di Settembre , & in altre num. n. 

„ e tanto io a' medefimi havea riferito j ma nulla per me io promifi , nè ha- 

„ vrci potuto farlo. 

„ Si riprende la mia tardanza nel procurare la libertà de‘ Prelati . Ma nel 
,i primo giorno quando dopo 1* infaulla uccifione parlai al Re trattai di ciò , 
„ come li raccoglie dalle mie lettere legnate l’ultimo di Dicembre num. <Sj. 

„ Sofpefi poi per qualche tempo gli ufficij , perchè attendeva l’opra ciò com- 

„ milioni da Roma, delle quali fui privo. Frattanto non tralafciava di muo- 
M vere con urgenti iflanze i configlieri del Re , benché non motto dalle prc- 
„ ghiere de’ loro amici . 

,i Le feguenti parole, Che pareva a lui &c. tratte dalle mie lettere non of- 
,, fendono la mia caufa , ma piuttollo 1‘ avvalorano , poiché primieramente co- 
„ me ho già dato havea fatto precifo Se efpreffo ufficio per la libcratione nel 
„ Giardino ; ma non havendola ottenuta , fra due mali io mi atteneva al più 
„ leggiero quando non poteva conforme il mio dcfidcrio fchivarc amendue , 
„ Et chi non fa che i Prelati più facilmente guardati in Bles , che in Am- 
,, boifa Caftello fortiffimo , potevano effere più facilmente polli in libertà ? 
,, Oltreché llando in lìles nello fletto Palazzo , nelle flette Camere del Re 
„ erano più degnamente trattati ? Adunque per tali motivi , non per oblivio- 
„ ne, o ignoranza delle c enfiare Ecclcfiaflicnc mi diportai così in quello affa- 
„ re . Sin qui del fecondo Capo principale . 

,, Intorno al terzo Capo principale eh’ io ho fcritto menzogne in favor del 
„ Re . Nel terzo luogo mentre finora hanno voluto farmi apparire trafeura- 
„ to & di Ubbidiente , vogliono dimollrarmi leggiero & bugiardo . Ma un 
„ raggio del vero fgombrerà la falfa querela di menzogna . 

„ Primieramente m' acculano, che io oltre il dovere habbia favorito un Re 
» facrilego & fcomunicato, quafi ch'io habbia approvata la fua artificiola in- 
,, ventione intorno all’ infidie macchinate contro di lui dal Duca di Guifa . 
,, Ma in neflun luogo fi trova che io habbia fcritto di fapere, o di conghiet- 
,, turare che il Guifa havefle contro il Re tal difegno • Anzi per convcrfo 
„ dalle citate lettere appare che il Duca fletto non fi teneva ficuro . Dunque 
„ ciò ch’io fcriffi fu, non di mio fenfo , ma per fama che allhor correva per 
„ non lafciare addietro nè anche i vani rumori fpccialmente venuti dalla boc- 
» ca del Re, i cui detti e fatti qualunque lotterò Cimava mio debito fignifi. 

„ care 
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care alla Santità Sua . E’ poi molto diverfo riferire i detti aitrui dall' ap- 
provarli . 11 primo moftra circoipetionc > il fecondo dctcrmination di giu- 
dicio . 

„ Mi accufano che nelle mie tre lettere in cifra hofcrittochc tutte le cofe. 
camminavano al Re felicemente ; ch‘ egli troppo infuperbito non fi havreb- 
bc lafciato far alcuna violenza ; che li Stati gli promettevano ubbidienza j 
che i Magiftrati liberamente fi vendevano & fi cfcrcitavano j le quali cofe 
furono riprovate dall* evento. 

„ Mi fervirò delle parole d’un uomo San ti (Timo . Diflingui i tempi , e s' in- 
contreranno le j fritture ; poiché quefte cofe , le quali quando io fcriveva 
erano verillime , per la vicenda delle cole poi cangiarono afpetto . Et in 
quanto all* alterigia del Re non può altrove più chiaramente feorgerfi , 
che nelle parole alla Rcina madre , nel viglietto a me , & nella ripulfa da- 
ta a quei d’ Orleans fupplicanti perdono . Intorno alti Stati ognun fa , che 
dopo il fucceduto accidente fe una generale adunanza , in cui il Signor di 
Brifach che poi fi ribellò dal Re con elegante Orationc rammentò le fue 
lodi a nome di tutti gli Ordini , e della Nobiltà , Se finalmente con liete 
voci fi gridò: Viva il. Re. 

„ Havea notificato che fi vendevano i Magiftrati & con verità , non per ar- 
gomentare che tutte le cofe erano tranquille, anzi maravigliandomi, che fi 
trova (Te in tempo travagliofiffimo , chi compraflc l' ufficio di Segretario con 
ventimila feudi, il che tuttavia havean fatto j Signori di Forget & Gcrgcs: 
Legganfi le lettere 23. Febbrajo 1589. n. 7 1. 

„ Circa alle principali Città del Regno . Lione fi confervò fedele per due 
meli . Orleans haveva inviati Ambaftiatori ad humiliarfi , i quali non par- 
larono al Re fé non con ginocchi piegati j ma egli con grandiffima alterez- 
za rifiutò le conditioni propofle . ìndi Parigi pigliò aperta occafionc di ri- 
bellarfi . 

„ A ciò che fegue haver io infinuato all 'Illuftriffimo Cardinal Montalto , 
che Sua Santità haveva ricevuto quel fucceffo con animo temperato , & che 
Sua Signoria Illuftriffima s' era lodevolmente portata in favore del Re ; Se 
( eh’ è peggio ) eh' io habbia voluto intimorire Sua Santità , quafichè fe ha- 
veflè ricevuto quell'accidente con grave rifentimento , havreboe indi potuto 
incorrere in qualche male . 

„ Ciò che del timore lì dice fu ben lontano dal mio penficre, poiché già 
innanzi fapeva Se 1 ' avea predicato a gli altri, eh' è in Sua Beatitudine un’ 
hcroica grandezza d'animo altiffimo, la quale non fi potrebbe atterrire non 
folo con finte menzogne , ma nemmeno da' mali imminenti . 

„ Il Cardinal poi di Giojofa , & l’Oratore del Re havevano fcritto ( corti' 
io feppi ) che la morte del Cardinale era fiata fentita con moderatione, & 
che l' Illuftriffimo Montalto in tal materia trattava con cortefia . Non ho 
però ofato di affermarlo con certezza, perchè nella mia cifra fotto i .2 6. 
Gennaro 1589. n. 75. cautamente dico : &• per quello che ho intefo &c- E 
tanto fia detto intorno al terzo Capo principale. 

„ Circa il quarto Capo principale , enc da certe mie attioni fi argomenti 
ch'io non ho retto fornimento verfo l'autorità Pontificia. 

„ Eccomi all’ultimo Capo dell'accufa formata contro di me , in cui ( per 
dire liberamente il vero) mi pare che mi fi fàccia una grande ingiuria , 
quando la mia fede intorno l'autorità Pontificia vien mefla con leggeri con- 

» 
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„ ghietture in dubbio, perchè fe non convenne a San Paolo com'egli confi fi 
„ la chiamare il Pontefice della morta Sinagoga, Muro imbiancato , molto me- 
„ no farà lecito ad altri il credere , che io Vefcovo nella Chiefa Cattolica , 
„ & Cardinale della S. R. Chiefa , benché immeritevole , habbia fioiftro con- 
,, cetto dell' autorità Papale . 

„ Ma un fuccriTo della mia gioventù, che rifbingcrò in breve racconto, fa- 
„ rà nota la perpetua & connaturai riverenza dell’animo mio verfo il Sommo 
„ Pontefice . Nell’ anno ventèlimo fecondo della mia età andando in Spagna 
„ con mio Zio materno Ambafciator per la Sereniflima Repubblica di Venc- 
„ tia giunti in certa Terra del Regno di Navarra chiamata da' Paefani Ole- 
„ ron avvenne un dì , che udito il fegno di Predica , mi conduffi riputando- 
„ la Cattolica ( perchè tant' oltre non s'era avanzata la pelle dell' hcrefia ) a 
„ fentirla . Et havendo nel bel principio della concione quel miniflrod'lnfcr- 
„ no, non predicata la parola di Dio, ma vomitate beftemmie, & calunnie 
„ contro il Sommo Pontefice, io benché in numerofa udienza , modo nondi- 
„ meno da zelo divino , non puotei contenermi di dire ad alta voce : Tu ne 
„ menti calunniatore , & bejien.miatorc ; fei miniftro del Demonio non predicatore 
„ dell'Evangelio . Et rivolto al Popolo. Infelici voi non v'accorgete d'effcrc in- 
„ gannati da aucfto fcellcratiffmo mentitore i Egli minacciofo lofpefe la Predica 
„ c ordinò che lì chiudcfiero le porte della Chiefa . Ma mercè divina mi trafi. 
,, fe dalle furiofe fuc mani . Et quantunque la Regina mandalfe un filo Con- 
„ liglicre ad informarli del fatto, nondimeno da 'Cattolici , che molti vi cra- 
„ no , e tutta notte guardarono la Cala del mio alloggio , accompagnato, la- 
„ feiai quel Luogo . Sa Dio , fanno gli huomini che ancóra fono ch’io dico il 
„ véro . Elfcndo poi in Coftantinopoli poft ogni mia induftria per ridurre all* 
„ ubbidienza della Romana Sede , Geremia Patriarca , come dicono , di quel-, 
,, la Città . 

,. Ma fe lì defiderano più vive teftimonianze , fono deferitte nelle mie Ict- 
„ terc le contefc havute co' Prelìdc-nti del Clero Franccfe , quando trattava!! 
„ dell' alienatione de' beni Ecclefiaftici , poich' eflì fermamente negavano ciò 
„ poterli concedere dal Sommo Pontefice, & altrove foelTo nelli Stati generali. 

„ Se dunque allora fempliee Vefcovo mi fono moftrato acerrimo difenlò- 
•„ re della dignità del Papa , perchè creato Cardinale & membro della Chiefa 
„ Romana con ogni dimoflratione d’ ollèquio non riverirò , non fofterrò il 
„ Sommo Pontefice, che n' è Capo? Tanto più che io rapprefentando in quel 
„ tempo la dignità Pontificia , le haveffi fatto altrimenti , havrei operato con- 
„ tro me fteffo ? 

„ All’ oppofitione che io fenza efpreiTo comandamento di Sua Santità ho 
„ trattato pace per il Re fcomunicaro e facrilego con gli altri Principi del 
„ Regno , rifpondo , ' 

„ Che feorgendo che per poco il Re affin di difender lo fiato & la vira fi 
„ farebbe riconciliato con gli heretici, i quali per non mancare ,a! tempo e 
,, alla congiuntura ftudiavano di ftrigner (eco o pace o tregua anche con lar— 
n ghe promefic, io per debito del mio ufficio volendo impedire tanto nociva 
,, deliberatione, per tirare avanti, finché mi veniffero chiare commiflìoni in 
a> quella materia da Roma , non ho veramente maneggiata pace , ma mi fono 
„ adoprato ficchè amendue le parti come in tutto fi deve , anche in ciò to- 
„ talmente fi rimetteflcro a Sua Santità . 

„ In qu#nto all’ amichevole compofitionc fi parla a nome del Re non per 

„ mio 
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„ mio fcnfo, imperciocché era mio difegno che il Re aflblutamente , Se pre- 
„ cifamcntc fottoponede al folo Pontefice la cognitione delle difeordie fueco' 
,, Principi Se popoli , come dinotano quelle parole , (fonando tuttavia Sua 
„ Mae/là di rimetttrft in tutto nelle braccia di noflro Signore ; fapcndo ben io 
„ che il Papa è legittimo & fupremo giudice di tutte lccaufe non folo inma- 
„ teria di peccato , ma in altra etiamaio. 

„ Et però havendomi vifitato il Signor di Revol , Se detto che il Re volerà 
„ rimetterli a Sua Beatitudine , fenza mentovare allora veruna claufula , però 
,, fcrillì a Roma, benché havelfi accennato il palTato dell’ amichevole compo- 
„ fitione , come feraplice relatore , non come approbatore . 

„ L’honore poi Se la reputatone che io haveva detto dover rifultarc alla 
„ Santa Sede Apoftolica riguardava l’ a doluta, Se precifa rcmiflìonc, nella fo- 
„ la perfona di Sua Beatitudine , poiché fe il Re , come alTeriva , per torre la 
„ difficoltà, & per maggior ficurezza de’ Cattolici , prometteva dichiarare un tal 
„ fucccflore che farebbe fiato di foddisfatione & aggradimento al Duca di Mc- 
„ na e a* Cattolici, cofa poteva riufeire di maggior decoro della Sede Apofio- 
„ lica , fc col mezzo dell’ autorità di ella folle provenuto sì gran bene al Re. 
„ gno di Francia , Se il ripofo alla Chriftianità ? Et che quello fu fiato il 
„ fenfo delle mie parole, lo avverto nelle lettere de* 17. Marzo num. 8y. 

„ Che poi a noftro Signore non follerò riufeiti a grado quelli ufficij , al- 
„ lora io noi fapeva , imperciocché le lettere , le quali vengono citate fotto t 
„ dodici di Maggio non mi capitarono, ond’io fui modo a fpedire da Mo- 
„ Jins a Roma per le polle il mio Segretario , il quale avvifalTc Io fmarri- 
„ mento delle medefime , & ne ricercarti: i duplicati , che poi non ricevetti 

„ Che io habbia trattato con un Re (comunicato non è difconvcncvolc , 
„ poiché l’havea fatto per ridurlo a pentimento, & hebbi due volte da Ro- 
„ ma ordini di trattar con lui certi affari , come appare nelle lettere dell’ II- 
„ luftrifs. Montalto fotto i 20. Fcbbraro 1589. num. 8 6 . Se 17. Agofto 1589. 
„ num. 8 6 . 

„ Citarlo poi , o ritirarli dalla fua Corte haveva deliberato non farlo len- 
„ za commiuìonc di Sua Beatitudine per le feguenti ragioni . 

„ Primieramente per lafciare al favilfimo giudicio di Sua Santità 1 ’ efame, 
„ & la decifione di negotio gtavidìmo Se ditficilillìmo, infolubile dalla tenuità 
„ del mio ingegno. 

„ Secondariamente perchè riputava di poter meglio promovere la caufa di 
„ Dio , fervire a Sua Santità , & a quella Santa Sede , anzi giovare a tutta la 
„ Religione Chriftiana, fe havedi o con minacce o con prieghi diftolto il Re 
„ dall’ accordarli con gli heretici. 

„ Terzo per fovvenire con l’affiduità degli ufficij approdo il Re il Cardi- 
„ nal di Borbone & l’ Arcivefcovo di Lione , Se per non incitarlo maggior- 
„ mente , Se renderlo più /degnato e acerbo per la mia partenza contro 
„ di effi- 

„ Qparto perchè allontanandomi dalla Corte dorea fermarmi nelle Città o 
» del Re, o de’ Collegati . Se nelle prime era Io (ledo che ftar nella Corte, 
,, fe nelle feconde era incerto, fe noftro Signore fodc per approvarlo. 

„ Quinto affinchè tante rivolte Se ribellioni di Città non li aferivedero 
,, piuttollo al rigor del Legato Apoftolico che all’ indignatone de* Popoli. 

„ Aggiugnefi che io ho accompagnato il Re ne* luoghi pubblici . Ciò non 
„ potrà mai provarli, perchè nè quando fi celebrava ì’ anniverfinio dell’ Ordi- 
Tom. II. Kk ,, ne 
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„ ne di Santo Spirito v' intervenni benché invitato , nè a’ funerali della Reina 
„ Madre , nè a gli fponfali della Sereni!?! ma Granduchefla di Tol’cana , nèal- 
„ trove , fé non privatamente a calo , o in giardino , quando la neccffità del 
„ nego t io lo richiedeva , & di tutto ciò nc rendetti confapevolc il Cardinal 
„ Montalto . 

„ Per ultimo mi fi oppone ch’io ho permeilo al Re di udir la Mefla , di 
„ ricevere i Sagramenti , & efercitare altre Caere funtioni . 

,, In qual modo l’ho permeilo , £e non ho potuto fchivarlo ? non havend® 
„ forze da coltringerlo , nè badando le preghiere a perfuaderlo , c una gran 
„ parte de’ Prelati che gli afliftevano , o per il Breve accennato, o per altri 
„ pretefi motivi ofava di liberarlo dallo lcrupolo della fcomunica? Anzi (che 
„ più importa) 1’ Arcivefcovo di Tours haveva folto pena di Icomunica co- 
„ mandato a tutti i Confeflbri, & Parochi, che non a Ubi veliero i ribelli del 
„ Re , Se di tale editto un efemplare fu da me mandato a Roma. 

,, Adunque dalle fuddette cofe giudico , che chiaramente fu fatto palefcch* 
„ io nulla ho ommclfo o fatto , che poteflc rifultare in offela di Dio , & di- 
„ fonore di quella Santa Sede -, però non poterli provare eh’ io non ho buoni 
„ fenli intorno l’autorità del Papa & di quella Santa Sede. 

„ Imperocché profeflb innanzi a Dio e Gesù Chrifto che io fermamente Se 
„ collantemente ho creduto, credo, & crederò, che il Sommo Pontefice è in. 
„ terra Vicario di Gesù Chrifto , legittimo fucceftbr di San Pietro Principe 
„ degli Apoltoli, Sommo Sacerdote c Capo della Chiela Cattolica, col qua- 
i, le chiunque non lente, fente contro Dio, & chiunque non raccoglie, difper- 

ge, fuori dell'ubbidienza del quale credo infallibilmente non cfler aperto ad 
„ huomo Chrilliano adito alla faiute. Per la qual fede giuro & prometto eoa 
„ la gratta di Dio di fpender la vita , & di fpandere il fanguc . 

„ Che fe in quello, o in altri capi clprellì da me per neccllaria difefadell* 
„ honor mio ho detta alcuna menzogna , rivolga di repente a me la Divina 
„ vendetta quella pena che provarono Anania & Saffira quando mentirono a 
„ San Pietro, eflèndo pari colpa mentire a Dio, & a’Succeflbri di Pietro. 

„ Nel rimanente confido che nollro Signore riconofciuta la verità non vor- 
„ rà chiudere il fonte della fua benignità a me, che fono opera delle fue mani. 

VII. Uditeli quelle ragioni da Sisto non lì recò a difonore il Magnanimo 
Pontefice di conlelfare in pubblico che l' invidia , e la malignità s’ erano inge- 
gnate d' ingannarlo , e che fi confolava d’avere avuto riguardo all’onore del 
Tuo Cardinale col volere prccifamente eh’ egli faceflè comparire al pubblico la 
fua innocenza per via di Scritturai e dilTe all’ Ambafciaaor Badoaro ch’egli 
voleva onorare il Cardinale con ammetterlo in pubblico Conciltaro ; e (ubica 
privatamente l’accolfe in prefenza d'altro Porporato. Appena fel vide al tro- 
no , pianfe per tenerezza , fe lo ftrinfe al feno, e a lui aiffe , c/re fi confolava. 
molto che una fua creatura fojfe commendata da tutti . 

Vili. Il vegnente giorno fu introdotto nel Concilierò a ricevere con Jecon- 
fuete cirimonie il Cappello, e nel giorno appreflo recitò una relazione delle 
cofe di Francia , la quale riportò plaufo da' Cardinali, e fingolarmcnte da Si- 
sto , il qual fi efprelTe col Badoaro , che il Morofini era veramente un valent * 
huomo, bclliflìma la fua relatione , /’ att ione maravigliofa , pulitifftma la fua lin- 
gua ; indi lo prepofe agli affari dell’ Ungheria , c della Germania , Regni | 
quali e per l' interne difeordie di Religione, e per i pericoli imminenti dell* 
Ottomano occupavano allor la mente cu Sisto . 

IX. R*- 
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IX. Roma rutta ne Giubbilò fuor che gli emoli, fcrivcndo il Santorio ; II 
Cardinal Morofmi fu liberato , poco dopo aggradato , & eletto tra rii più intimi 
Configlieri del Tapa, & veramente era perfona delira di maneggi , di partiti. 
II Cardinal Montalto fé lo tenne in luogo di Padre. Donna Cammilla l’ono- 
rò con fontuofo convito nella fua villa , ove tra molti Principi fedettero le 
fuc nipoti maritate in cafa Colonna, c Orfina , ed il Principino Don Miche- 
le Perctti. 

X. Il Tuano dopo aver nel fuo libro nonantefimoquarto fatta menzione del 
ragionamento tenuto in Conciftoro dal Pontefice fopra il fucccflb di Blcs , così 
favella del Morofini : Egli certamente è uomo intiero , molto inclinato alla pace 
e alla 'Ragione Francefe; e quantunque di quell ’ evento dell' omicidio del Ouifa 
non: consapevole , fu incolpato che non aveffe efercitato il potere del fuo ufficio 
tontro il Re . ^id iftigagione de'frgioft , i quali con libri flampati in Tarigi ca- 
ricarono il fuo nome d' ingiurie , fu data occafione al travaglio , al quale egli poi 
forgi acque in Roma , & finalmente dopo lunga moleftia fe ne liberò , refi indo af- 
foluto con tanta riputazione dalle appojìeli colpe , con quanta calunnia era 
flato accufato . 

XI. Termineremo il prefente libro cotr alcune piccole notizie , ma però de- 
gne di riferirli, la prima l’abbiamo dal Collcttor de’ Brevi della Vallicella , 
il quale dice che Sisto decretò che il Crifma fi faccfle con qualunque altro 
Balfamo Indiano, invece di quel Balfamo che fi raccoglieva nella valle di Ge- 
rico di Terra Santa , giacché il Turco in odio de' Crifikni fece efterminare 
quegli arbofcelli che Io producevano, (a) 

XII. L’altra notizia l’abbiamo dal Miniarla Continuatore del Mariana de 
reb. hifp. 1 . 9. c. 6 . all’ anno 1589. il quale fcrive che Sisto confermò un 
Concilio Provincial Medicano fatto dall’ Arci vefeovo Contrerio, in cui fi de- 
cretò il celebrare folcnnemente per otto giorni la fella di S. Giufeppc che in 
altro precedente Concilio era fiato eletto Avvocato del Regno Medicano, evi 
furono fatte molte Collituzioni riguardo alla polizia Eccitila dica e alla rifor- 
ma de’ cofiumi . 

XIII. L’ultima notizia è in una lettera del Pcranda al Cardinal Gaetano, 
cui fcrive in tai termini : Un "Principe che non fi nomina fa avvenire il Tapa 
che la Regina d' Inghilterra fa trattar fegrcta amicitia & intelligenza col Rf di 
Tolonia , & la perfona che mi dà queflo avvifo dice che Sua Santità fcrive al 
Tfuntio che ne avverta que' Trelati & Trincipi Tolacchi , acciocché non ne fegua 
conclusone . E il Santorio coerentemente aggiunge : Mo/lrai a Sua Santità la 
traduttion della lettera del Soft di Tcrfia fcritta a Sua Santità che molto le piac- 
que con dirmi che la voleva far leggere in Concifloro , acciocché tutti f afferò con- 
fapcvoli del trattato che frettava al beneficio pubblico ... &■ poi tratteria con me 
/ternamente di quello che s' h aveva a fare, ripetendomi tutti i difegni che egli 
havea fatti fulla Terfona del Re Sigifmondo di Tolonia per continuar la pratica 
col Soft , divertirlo dalla Regina , & muover l' armi Settentrionali contro il co- 
tonile nemico . 

H Fine dei SeHodecimo Libro. 

Kk 1 STO- 

(>) ad PERPETUASI REI MEMORI ANt. Cam h*ftcnui Romana Eccidi* ut* fit ChrilWie 
«X Ballatilo Villi» Hlerko Terra Sanft» colletto , Jt norilfitue a Ture!* arbufcuU iflu» froducea- 
tei fucrint eradicete , dcccrnit «juodcsi'niue »liud bilùmum indUntiiu dee. 
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SISTO QUINTO. 

LIBRO DECIMOSETTIMO. 

Imprefe di Enrico IV. He di Francia . I Trinciai del [angue [pedifcono il Lucem- 
burgo ^ fmbafciatore a Sisto . Il nuovo Legato entra in Francia . Sisto non 
ha rifcontri per qualche tempo dal Legato . T^ega foccorfì alla Lega . Travede 
in Hema alle Vergini povere , e a’ Carcerati. Crea Cardinali. 

Rima che il Cardinal Gaetano Legato arrivi in Francia , è in- 
difpenfabile il trattenerci a continuare la narrazione delle guer- 
re, che la defola vano. Il grande Enrico IV. che avea per ul- 
timo fine l’ efpugnazione di Parigi , non sì tolto piegò alla 
volta di Normandia, che s'infignorì di Meluno fovra la Sen- 
na, e di altre piccole terre,- arrivato quindi vicino al Ponte d’ 
Arch , ultima terra da Parigi a Roano, il Capitano Rollè andò a inchinarli 
a Sua Maeltà, e le promife di tenerla ubbidiente al fuo feettro j acquilto di 
«rande incomodo a Parigini, perchè poteva impedire le copiofi Alme merci , e 
le vettovaglie , le quali fi conducevano fui dorio del fiume a Parigi • (. i ) 

II. Entrato nella Normandia alloggiò nel Borgo di Darnetal lungi una Le- 
ga dalla Città di Roano prefidiata da' Collegati , e dopo avere rinfrefeate in 
quel Borgo le fue poche milizie s'incamminò con quattrocento cavalli a Diep- 
pa> dove Monfignore della Verioa Governatore di Gien gl* inviò incontro un 

niello 
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Inetto onorcvoliffimo a dirgli, ch’egli non ricono fcc va altro Re, che Sua Mac- 
ftà ,c che per lui folo teneva quella Piazza fortiffima col Tuo Cartello; onde 
vi entrò fettivamcntc acclamato Re, e dipoi ritornando al fuo campo di Dar- 
nctal , diedefi ad infettar la Città di Roano, c con qualche danno de’ f'uoi la 
impoverì de* mulini . 

III. Il Duca d’ Ornala che vi rifedeva in difefa follccitò il Mena al foccor- 
fo, c quelli che dimorava allora in Parigi tenuto il Configlio di guerra , do- 
po avere udita la varietà de* pareri , deliberò d’ infeguire il Navarra mcntr’ 
era debole, poiché avea due terzi ài meno di Cavalleria , c la metà meno di 
fanti , vantando il Mena tremila cavalli , e quindicimila loldari a piedi , i 
quali pofeia accrebbe fino a trentamila j e quindi s’ inviò a Mante c a Ver- 
non facendo palfarc il fiume all* Efcrcito . Se ne rallegrò il prode Enrico , per-, 
chè l’allontanava dal fuo Covile, eh* era Parigi , dove fi era fatto forte ; c 
poiché egli ltcrtb fi conofcea di forze inferiori diede ordine alla ritirata , c 
lece levare il campo da Darnctal dicendo a* fuoi Capitani , che in tanto non 
era gito ad accamparli lotto Roano per affediarlo come n* haveva fatto fiem- 
biante per non accingerli a tanta imprefa con imprudenza , e per tirare il 
Mena nella Normandia , allontanarlo da Parigi , e farfelo correr dietro come 
un cagnuolo , laonde credeva di guadagnar molto col folo tenerlo a bada , col 
fargli perdere il tempo inutilmente , e col confumargli appoco appoco 1* 
Efcrcito . 

IV. Palcfato poi a’ Capitani 1* intimo de’ fuoi faggi penfamenti lafciò Dar- 
netal piegando ad Eù Città fpettante a Madama di Guifa , il Governaror del- 
la quale febben mollrò volerli difendere, contuttociò vedendo 1' Efercito pref- 
ica le mura , e che i faldati lenza trinciere erano ornai poggiati alla contra- 
fcarpa ed al follò, volle parlamentare, eli arrefe . Ed il Mena intanto influi- 
va il Re fiancheggiato da nuovi aiuti , i quali avevanlo talmente affidato , che i 
Collegati in Parigi e fuori fi andavano millantando, che il Mena fi farebbe 
ilrafcinato dietro co’ ceppi a’ piedi il Beamefe, cioè il Navarra , e pcnlavano 
piuttoflo alla maniera ai fare un’entrata da trionfanti in Parigi, chè ad ufa- 
rc i mezzi valevoli per ottener la da loro fognata vittoria . 

’ V. Enrico all’ oppoflo che maturamente parlava a' propri pericoli , adopra- 
va tutte le induflric per non rimanere obbrobriofa preda de' fuoi nemici, an- 
zi di foggiogarlcli tuttoché folfero tanto fuperiori a lui di forze , c di nume- 
ro, onde non fi perdendo d’animo, lòllecitò i Signori di Longavilla , e di 
Aumonr ad unir» feco , pofeia marciando avanti al Mena pigliò la via di 
Dieppc, e vedendo che fi approffimava , deliberò di andare ad Arques per fi- 
lare gli alloggiamenti in quel lìto llretto , fortiffimo , e di più munito da lui 
con nuove fortificazioni ; in far quelle c piccoli e grandi vi fidarono tan- 
to, che in tre foli giorni fu di tal modo fortificato , ficchè Sua Macftà non 
lolamente cominciò a farvi condurre l’artiglieria, ma v* introdurti ancora per 
guardia quattro compagnie di Svizzeri . 

VI. Il Mena infeguendolo , tentò di farlo sloggiare, ma informato delle ro- 
bufle fortificazioni , invece di marciare a corto viaggio per invertirlo , girò 
per più lungo fenriero, pattando il fiume, e alloggio il fuo efercito lui colle, 
che flava a Cavaliere rimpetto ad Arques. In quell* arduo cimento lo fletto 
Re con un pane in mano, e col battone nella delira difegnando da fe mede- 
lìmo le trincee, e le fortificazioni, diede sì vivo , e tenero d’empio che gli 
abitanti della Città, e del Borgo, 1 Nobili , e perfin le donne c i ragazzi 

follen- 
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foftennero fiatici grande, perchè fi terminadero in breve tempo i ripari; onde 
avendo (pinti avanti il Marefcial di Birone, il Gran Priore, il Signor d‘An- 
ville e tutta la Nobiltà , carici si podcntcmcnte il Mena che il luo efercit» 
rimale sbaragliato e difpcrfo . 

VII. Redo il Mena Itordito a quella prima e sì grave percodà , nè fapevx 
cofa rifolvere . La ragione militare infegnavagli dover prendere Dieppe , ma 
non poteva cfpugnarla ferirà prender prima il Villaggio d' Arques , V uno el* 
altra furono bravamente tentati , e vergogno famente ' perduti . Dopo il primo 
fatto d’arme, che dal nome del Villaggio fi chiamò poi fempre la giornata 
d’ Arques, trovandofi il Mena in fontina collernazione , c combattuto da per- 
pleffìta disloggiò la notte, e con tanto timore che rimafero addietro molti fo- 
riti, con parte delle monizioni e del bagaglio; nè facendo dove fermarli, nè 
come allontanarli dal Re, dopo aver fatti lette giri da luogo a luogo, fi ri- 
trovò quali nel fito medcfimo d'onde s'era partito; ed Enrico vittoriofo la- 
fciato il Signor della Garda nel Calìello d' Arques , ritornò- a fortificar 
Dieppe . 

Vili. Ivi fi fermò pochi giorni per provedere alle cofe di Normandia, ove 
avendo lafciato in fue veci il Duca di Mompenfier arrivò a’ il. d’ Ottobre 
a Melun , e per ingelofire il Mena deliberò di padàr la Senna ed andare di- 
rettamente all'alTalto di Parigi . I Parigini, che lì penfavano di vederlo con- 
dotto in trionfo ed incatenato dal Mena impallidirono tutti alta nuova del- 
le grandi imprefe di lui , nè facevano intendere com' egli avelie potuto con 
mille Cavalli, due reggimenti di Svizzeri eh* erano tremila c feccnto Soldati , 
e con tremila Francefi difender Dieppe, e far volger le (palle ad un efercito 
di trentamila combattenti > ed al vedertelo fulJe porte cominciarono a predi- 
carlo per il maggior Capitano del mondo, dal cnc gli derivò il titolo glo- 
riofo d’ Enrico il grande ; mormorarono del Mena , dicendo in onor d’ Enri- 
co , che in fatti i Re erano i feudatari del Dio delle battaglie , che dove 
mancavano ad un Sovrano le forze , fupplivano i foccorfi Divini , e che da 
quelli gloriofiflìmi avvenimenti doveva argomentare il Mena che folo il gran- 
de Enrico IV. doveva riTer legittimo Re di Francia ; ed Aledandro Campi- 
gli» afferma che Sisto in Roma profeguiva a dire , che ninno avrebbe potuto 
togliere ad Enrico la Corona di Francia, pcrch’era un gran Capitano. 

IX. In quello mentre il Duca di Luccmburgo mandato Ambafciadorc a 
Sisto da Eorico t c da* Principi del Sangue , come già dicemmo capitò in 
Venezia, ricevuto, conforme fcrive il Santorio, da quella Signoria con molto 
honore havendo fatta la fua entrata, & fattolo “Nobile Venetiano. Sapeva Sisto 
per lettera ricevuta da Enrico, ficcomc il proteìla Clemente Vili, negli atti 
iolenni praticati in Roma quando lo riconciliò alla Santa Romana Chiefa Cat- 
tolica , e noi nel primo anno del Ponteficato di Sisto lo riferimmo , fapeva 
tutte le difpofizioni d’ Enrico di voler clfcr vero Cattolico , ma perchè non 
aveva ricevuta ancora la pubblica Ambafccria •, ed il Conte Olivares con j 
Cardinali, cd altri feguaci della Lega , e della Spagna lo flringcvano a di- 
chiararli contro d' Enrico, quindi limulando prudentillìmo quel che non era 
tenuto a (velare come Principe, mollrò d'entrare in collera con la Repubbli- 
ca, perchè a vede onorato tanto l'Ambafciador Lucemburgo. 

X. E perchè i modi impctuolì dell' Olivares , così chiamati , come vedre- 
mo altrove, dal Santorio, meritavano d' edere illufi dalla fayiezza del Ponte- 
fice, dimodrò tanta collera co' Veneziani , che per fino richiamò il fuo Nun- 
zio , 
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alo, alla partenza del quale da Venezia fi dilungarono ancora gli Ambafeia- 
dori di Spagna e di Savoja , e di vantaggio fi dollc acremente il Pontefice del 
Re Cattolico, perche non havefie mandato ioccorfo valido a' Collegati , fer- 
mandoli in fole parole , e promefle , e nulla efeguendo di quanto lor promet- 
teva j onde il Santorio profegue a fcrivere : 11 Papa rivocò il Suo T^untio mi- 
nacciando contro i yenettani, eir minacciando fi partì ancora 1‘ Jlmbafciator di 
Spagna & di Savoia ; & mi diffe quefle ccfe a parte con parlamenti amari del 
j\e Cattolico, fochi non hav effe mandato ni gente nè danari per quelli della Lega , 
con moflrarmi la lettera che Jcriveva il Villeroi all ‘ «dmbafeiator della Lega , di- 
cendo d'effer rifoluto fatte lefefle Tfatalitie di far gran cofe , & d‘ intrapren- 
der da vero anello affare di Francia , moftrando in voce gran penftero , & -grande 
affetto verfo le cofe di quel Regno . 

XI. Quanto dille Sisto al Santorio era tutto veriflimo , perchè le cofe di 
Francia gli erano fommamenre a cuore, e poi l’intraprefe da fenno come ve- 
dremo ; ma il Santorio genialiilìmo della Lega intendevate in altro fenfo; il 
Pcranda però benché di genio Spagnuolo , c affezionato alla Lega , confidc- 
rando profondamente da Cortigiano oculato la prudenza di Sisto , così fcrirte 
a' 2 . d’ Ottobre al Cardinal Gaetano dicifcranaogli le occulte intenzioni del 
Pontefice . 

Intenderà V. S. llluftrifs. quello che fi parla in Corte delli Signori Venetiani per 
r^Ambafceria e titoli di 7 pavana , ér credo che fentirà affai cofe falfe. Onde- 
rà V. S. llluflrifs. cauta fopra il credere . Il Tfuntio i in Roma, & a yenetia 
ha fatto le fue protefte. T^ojtro Signore è "Principe Savio , & procede nelle cofe 
Jue con maturità & prudenza, gir dirò eh’ egli conofce il merito di quefla caufa. 
Ma dico bene a V. S. llluftrifs. che il Tfuntio tornerà a yenetia , & fi quieterà 
ogni cofa , & credami che farà così. 

y. S. llluftrifs. vedrà una Lettera di 7^. fcritta al Signor Cardinal Mon - 
talto , & le commiffioni che le dà Sua beatitudine intorno alla ptrfona che 
Scrive . 

XII. In fatti fu vero il penfamento del Peranda, ed in meno d’un mefe ri- 
tornarono col Nuncio gli Ambalciadorii onde lo fteflo Peranda riferive a' a. 
di Novembre al Cardinale Legato : £’ tornato a yenetia 1‘ ^ìmbafeiator di Spa- 
gna , che fi era ritirato in Ferrara per l’ admijfion di Monfignor di Met 3 ^, & le 
moffe fon venute dal Signor Conte d' Olivares , che gli ordino che tomaffe , ritor- 
nando il Tfuntio. 

XIII. Da Venezia fpinfe il Duca di Lucemburgo a Roma un fuo Gentiluo- 
mo per baciare i piedi a Sua Santità , il quale fa ricevuto da Sisto con par- 
ticolar gradimento, fcrivendo il Peranda al Gaetano a' 14 . Ottobre: per bora le 
dirà queftofolo, che da Roma è paffato un Gentilhuomo efpedito da' Lucemburgh 
odmbafciatore de' Principi del Sangue , il qual Gentilhuomo i flato ricevuto in 
Campagna , & admeffa a' piedi di Sua Santità che ha data la cura a Monfignor 
Lippomano <F alloggiarlo con { e & di trattenerlo . E perchè il Gentiluomo do- 
mandò al Pontefice il paffaporto per 1’ Ambafciadore , rifpofe il Pontefice : 
fcrivete pure al Duca che venga , che l’ attendiamo , nè un tal perfonaggio ha bi- 
fogno di paffaporti: cene fa fede lo flefio Pcranda fcrivendo a' 12 . Dicembre: 
Lucemburgo venirà a Roma , & f ebbene domandava falvocondotto , nondimeno non 
fe li manda , facen doli fcriver T^oftro Signore , che la fua Perfona è tale , che 
non ha bifogno di falvocondotto , però venga che farà ben vifla . 

XIV. Qaeft* ultime parole: Però venga che farà ben veduto , accennano le infi (len- 
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te de' Collegati , e dell* Olivares fatte al Papa , perchè in Roma non entrarti 
l'Ambafciadore; e la reliftenza imperiofa di lui per ammetterlo, ed afficurar- 

10 , delle quali altrove decorreremo . In tanto il prode Enrico forto Parigi 
ordinò , che le genti del Marefcial di Birone dettero l’ aflalto a* Borghi di San 
Marcello e di San Vittore : 1* altro fquadrone di quattro reggimenti Francefi , 
e di due di Svizzeri comandati dai Signor d' AnvilJe , e di quartro compagnie 
di Venturieri raccomandate al Signor d* Aumont, volle che aflaliflero i Borghi 
di San Giacomo e di San Michele . L'ultimo fquadrone condotto da* Signori 
della Nua , e di Sciatiglion comporto di diece reggimenti Francefi , uno di 
Lantzchinefchi , ed uno di Svizzeri dovea dar l’aflaìto dalla parte delle porte 
di San Germano, Buffi, e Nesle . Ciafcuno di quelli tre (quadroni aveva a* 
fianchi una banda di Cavalleria con due cannoni e una colubrina. 11 Re gui- 
dava una banda di cavalli , il Principe di Soiflbns un' altra , ed un' altra il 
Duca di Longavilla . 

XV. Il primo di Novembre fu dato 1* affatto a' Borghi foggiogati in mena 
d' un'ora, con la preda di tredici pezzi d’artiglieria , e di quattordici infe- 
gne . Morirono quali ottocento perfone dalla parte de' Parigini , e fu non me- 
diocre il bottino. Una compagnia di foldati Parigini fattali forte nella Badia 
di San Germano fi mantenne immobile refiftendo fino al feguente giorno, ma 
poi difperando il foccorfo fi refe a patti , ed il Re fece Icmbiante di far 
piantare (leccati e fabbricare ripari per accamparli fotto Parigi , ma in realtà 
ingannando i Parigini con tale apparenza , cercò di far nafeere dentro Parigi 
per opera de' fuoi amici realifti qualche tumulto, elfendo lontano il Mena , af- 
finchè nel furor del tumulto , e nella confufione del medelìmo potefs’egli en- 
trar furtivo dentro la Città ed introdurvi le lue genti . 

XVI. Sortiva felicemente l’ idea , poiché fu aperta la porta di Nesle , cd 
ufdrano molti realifti armati fino al Palazzo di Girolamo Gondi, fe non che 

11 Duca di Ncmurs con trecento cavalli , e pofeia il Mena , che precipito!’»- 
mente marciò giorno e notte con tutto 1' elercito , entrati ambedue di notte 
in Città impedirono ogni difegno , e per Decreto del Parlamento furono pu- 
niti più di feflanta cittadini come partecipi d‘ intelligenza col Re , il qual fo- 
leva dire per ifcherzo : Io fon fte Jenga hegno , fon marito fetida moglie , e fa 
la guerra fenga danari , poiché dava a’ foldati per lo ftipcndio la militar di- 
fciplina e il coraggio , lafciava in ricompcnfa la campagna libera , donava lo- 
ro le prede , e prometteva di non abbandonarli ; onde credevan i Parigini che 
pervenendo Enrico alla Corona di Francia , doverti render tutto Ugonotto 
quel Regno, ma s'ingannavano , poiché attefe come promife a Sisto e per 
Lettera, e per Ambaiciata, a renderlo tutto netto dall'erefia, e quindi Dio lo 
profpcrava , facendogli fuperare le forze incomparabilmente fuperiori de* fuoi 
ribelli . 

XVII. Confiderando per tanto che il rinforzo del Mena dentro Parigi gl* 
impediva molto l'intento, levò di nuovo l’alfedio a’ a. di Novembre con ani- 
mo che il Mena lo fcguitalfe , affine di ricombatter (eco in aperta campagna , 
e poi tornar di nuovo all'alTalto, ma prima d'inviar 1' efercito fi mantenne 
molte ore per dare ad intendere ch'egli non ricufava di combattere anche al- 
lora , per intimorire i nemici , e per agevolarli la vittoria . Dilungatoli poi 
da Parigi e riacquiftatc nuove Terre , e Città , fi fpaventarono pel corfo di 
tante vittorie le convicine Piazze , e molto più mercè la fama che rifonava 
gloriofa in tutta la Francia, e in ogni parte d'Europa; e quindi fi arrefero 
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f pontinamente Lavardino , Montoirc , Montericardo , & altre, onde fino in 
Roma il Peranda partitantc della Lega come il fuo Padrone fcrive al Riccar- 
di a gli undici Dicembre. Li rumori di Tarigi , 1‘ ajfedio di Dieppa, con gli 
antecedenti & conjunti j drebbono gran f oggetto di ferirne; & / ebbene voi altri 
Signori , che vi trovate come fui fatto farete i vojiri difeorfi ; nondimeno noi al- 
tri ancora havemo i nofiri penfteri , e talvolta fi dà maglio nel fegno , quando fi 
jia più lontano. La fomma è quella , che hifognerebbe dir male , ecc. 

XVIII. Pervenne il Monarca a Tours, dove non (blamente fu riconofciuto 
dalla Città, ed ubbidito dal Parlamento, ma trovò quivi il Cardinal di Vati- 
domo fuo cugino , e l' altro Cardinale di Lenoncurt , co' quali dimorò quat- 
tro giorni, e poi ritornò al campo , facendolo fubito marciare alla volta di 
Mans, una delle principali Città della Normandia ; e tuttoché fo(Te preludia- 
ta di venti iniegne di fanteria, e tutto che il Governatore avelie Ceco cento 
Gentiluomini , e li protefiaflè volerla difender fino alla morte , con tutto ciò 
comparlò appena il Regio efcrcito , al cominciarli della batteria fi arrelè fu- 
bito , e il Re magnanimo , in vece di Taccheggiarla , prefela in protezione ; e 
per allicurare i cittadini , che non dovetelo temer del facco , neppur volle en- 
trarvi vktoriolo; anzi per intimorire i fuoi lbldati fecene impiccar due che 
avevano rubato in Chiefa un Calice d’oro. 

XIX. Ed ecco il perchè feriva il Peranda , la fomma è quefla , che bifogne- 
rebbe dir male . Voleya dimoltrare al Riccardi, che in Roma la fama di tan- 
te vittorie , e di tante Piazze ottenute dal Re , predicava che vi folle intelli- 
genza tra* Governatori delle medefirae, e il Monarca , di forte che tìngendo 
eglino di favorir la Lega e proteggere la Rcligion Cattolica , fe l’intendevano 
anzi col Navarra , c favorivano gli Ugonotti ; imperocché l’efcnapio di Mans 
tu imitato da molte altre Piazze , ed if Re da Mans fe marciar 1' cfercito ad 
Alanfon, dilegnando far quell’ imprefa , di cui lafciò la cura al Marefcial di . 
Birone , il quale cominciò ad cfpugnarla . 

XX. Spinfe quindi Sua Maeltà il Signor d’Aumont ne' confini della Borgo- 
gna e della Lorena per andare incontro alle truppe aufiliaric dell' Alemagna , „ 

alle quali il Duca di Lorena afpirante al Solio di Francia voleva chiudere il paf- 
fo. Di poi andò il Re alla Città, che dal fiume, il quale la bagna, fi chia- 
ma Mena Capo del Ducato di Carlo di Lorena fratello dell’uccifo Duca di 
Guifa c Luogotenente Generale della Lega j e quantunque il Duca fofle il 
gran nemico del Re col preteflo di Religione, la Città nondimeno riconobbe 

il Re per Sovrano. Acquillata Mena s’impadronì d' Argentone e della fòrti!— 
lima piazza Falcfa , dove fece prigioni due Capitani della Lega , il Signor di 
Brifac ribelle del Re uccifo, ca il Cavalier Piccardo , mandati nella Lombar- 
dia dal Mena , il quale avendo perduto il fuo Ducato , s’ era quali avvilito 
in tutto, nè iàpea darli pace in vedere prenderli dal Re in sì poco tempo 
tante Piazze, e con tant'arte, e con tanta riputazione. 

XXI. Ma la verità era che avendo egli finceramente giurato a Dio di di- 
venir Cattolico , c difender la Cattolica Religione , ed avendone fcritto al fuo 
Vicario in terra umiliandoli , Iddio difponeva i cuori dc’fudditi a riconofccr- 
lo Re, cd a profetargli ubbidienza, abbandonata la Lega, la quale dopo le 
iòlenni pubblicate protette del Navarra di confcrvare la Cattolica Religione, 
c trafmete al Papa , non era pjù una Sagra Lega , ma una mantella ribellio- 
ne contro il vero Sovrano ; e quella fu l’ottima rifleflìone che indulle poi Sisto 
dopo aver accolto 1’ Ambafciador Lucemburgo , a difender quel Re , contro 
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ancor le più terribili oppofizioni , e per cottfeffione del Pcranda , come fopra 
dicemmo, Sisto era Trincipe favio , e procedeva nelle fuc coft con maturità, 
e prudenza. 

XXII. Dimorava il Grande Enrico nell’attuale affedio della Falcfa, quando 
ricevette avvifo che il Cardinal Gaetano, partito verfo la fine di Settembre di 
Roma, era ornai penetrato in Francia , con le iftruzioni di efcluderlo qual 
eretico dalla Corona , conforme fcrive ancora il Campiglia , di annullare i 
privilegi della Chiefa Gallicana, che al dir del Santorio, furono la rovina di 
quel Regno, d' introdurvi la Santa Jnquifizionc , purgare il Regno dall'erefie, 
e romper la Lega col Turco. Sapeva Enrico che Sisto aveva accolto con amo- 
re il Gentiluomo del Lucemburgo , che voleva con finezze accogliere il medefi- 
mo Ambafciadore , che i Miniftri di Spagna, e della Lega oliavano al Papa, c 
ch'egli cominciava a non dare orecchio a' medefimi ; onde ratinato coniìgiio 
co' Principi del Sangue, e ponderato ben bene che il Papa fin tanto che non 
avclFe ricevuta la folcnne Ambafcerìa , dovea procedere contro il Re come 
contro un eretico, deliberò feco loro di procedere col Legato, e con altura 
come Re , e con amorevolezza come dilpollo a riconciliarli colla Chiefa , 
quindi fece pubblicare un bando , nel qual diceva : Che fe il Cardinale /offe 
andato dirittamente a rifieder nella fua Corte , t per trattar feco , dovtjfe avere 
onorevoliffimo , e libero paffaporto, perchè così comandava egli, ma fe andaffe con 
altro fine , facciali intendere di non avanzar fi di vantaggio , perchè la fua vita 
correrebbe e f iremo pericolo . 

XX11I Sapca di vantaggio Enrico dalla Tofcana che i Miniftri di quella 
Corte avevano penetrate le intenzioni di Sisto nel mandare il fuo Legato , 
quali erano , ch’egli non fi faceto fautore di parte veruna , nè trattato co* 
Ioli Principi delia Lega, ma co’ Principi ancor del fangue, per cosi rappre- 
fentare le parti del Padre comune del Criftiancfimo , e procurar la pace con 
tutte le pollìbili diligenze cd induftrie , ma che il Cardinale in Firenze avea 
dimoftrata parzialillima inclinazione per la Lega, ed avverfione a Sua Maeftà; 
c fapea che Sisto aveva conceduto al fuo Legato 1* accompagnarfi per viag- 
gio fino in Francia con Monfignor di Cloche agente de 'Collegati , per nafeon- 
der le fue rette intenzioni a chiunque > dimanicrachè quantunque Venezia fi 
lamentato di quello accompagnamento , dimollrò all’ Ambafciador di Venezia 
che non gli rincrefcevano le querele della Repubblica , volendo dare ad inten- 
dere a Venezia che come Padre comune per allora accompagnava il luo Le- 
gato con un Miniftro de’ Collegati , cd implicitamente approvava 1* operare 
della Repubblica eh' era Hata la prima a riconofcere Enrico Re della Fran- 
cia, intreccio beLlilJimo , e ugualmente favio proceder di Sisto , confermato 
ancora in due lettere del Peranda al Riccardi, ed al Cardinal Gaetano in tai 
termini . ... 

V Ambafciador di Venetia non laudava che Monfignor di Cloche Miniflro del- 
la Lega tornaffe in compagnia del Legato in Francia, J limai 1‘ avvertimento . . .. 
& ne diedi parte al Vefcovo di Ben inoro 2 pregandolo ad havervi confida ationc, 
acciocché fe la cofa poteva partorir mal effetto Je ne havejfe da intender /' animo 
di 'Npftro Signore , & f crivere a V.S. lltuftrijfima la mente di Sua Beatitudine, 

Moggi il Vefcovo ne ha parlato a Sua Beatitudine , la oual ci ha quietati di- 
cendo , che queflo Cavalicr Francefe fi accompagnava d‘ ordine fuo con V. S. lllu- 
Jtriflìma. ,jfè per ouel che mi dice il Vefcovo è difpiaciuto a Sua Santità d‘ in- 
tender le parole dell Ambaf datore , 

XXIV. 
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XXIV. Tatto Capeva il Monarca , onde avea già concepito mal talento con» 
tro del Gaetano , ed il fuo bando ebbe quali a fortir /'effetto , poiché quantun- 
que il Duca di Nivcrs per conciliarli il Pontefice li accingcflè a difenderlo nel 
viaggio, fcrivendogli il Peranda: Mi fon rallegrato della nuova datami dal Si- 
gnor Cardinal Tinelli che il Signor Duca di T^ivers prnfi dar compagnia a K S. 
llluftriffima per il Turonefe, & di affienarla in tutto per il cammino, piacendo- 
ci veder che quel Trincipe non moflri alttratiqnc delle cofe occorfe , ma fol amen- 
te miri al fervido della cattfa pubblica , & fare che il Tapa habbia [odi s fagiane 
di lui. Con tutto ciò fc non era il Colonnello San Polo che con buon nume- 
ro di cavalli c fanti gli facefle feorta , ficuramente diveniva prigioniero de’ 
.K. califfi ; e v' ha chi ferivo , che per il timore del bando , viaggiò tanto in 
fretta, onde perdette buona parte delle fue argenterie. 

XXV. Arrivò in Lione il Cardinale Legato , sbattuto da’ difagi , e da' peri- 
coli , c già era pervenuta in Roma la nuova degli onori fpcciali ricevuti in 
Turino dal Duca, ma fingolarmentc dall'Infanta di Savoia, fcrivendo al rae- 
defimo il Peranda ; Ho comunicati a quelli Signori Illuftrijfimi della Congregata- 
ne gli honori fatti a V. S. llluftriffima in Turino dalla Serenijjima Infante , e 
tutti ne godono infieme con lei, & Santa Severina in particolare, il quale inten- 
dendo che quell' ^Iltegga è [olita di ricever gli altri Cardinali fùnga ufeir di 
l otto al baldacchino inarcò le ciglia , & ne moflrò ammiratione . Le accoglienze 
che gli furon fatte in Lione, vantarono del fublime ; c Monfignor Panigaro- 
la chiariamo Predicator de' fuoi giorni perorò in pubblica Chiefa al popolo 
accorfo in folla , dimoiando che con gli eretici non dovevalì aver parte al- 
cuna, benché ogni volta che voile dare ad intendere al popolo , che parlava 
d’ Enrico di Navarra , lo chiamò fcmprc il nemico grande ai Santa Chiefa , e 
il fortiffimo Capitano, terribile non lolo alla Francia , ma a tutti i Principi 
dell'Europa , con che in vece di biafimarlo, efaltavalo a maraviglia , ed il 
Peranda fcrive : Trofico Signore fece legger nel Conci fioro la lettera di K S. IU 
iuflrijfma che avvifa la fua entrata in Lione, che fu afcoltata attentiffimamente i 
& diede piena foddis fagiane al Sacro Collegio , ftccome intenderà meglio dal Si- 
gnor Cardinal Montalto. Et i Signori Cardinali enervarono la faccia, li moti , 
&■ le lagrime , con le quali Sua Santità accompagnava di paffo in paffo li fentimenti, 
moftrando gran tcneregga & affetto.... Et alti Cardinali più intelligenti piacque 
grandemente che il Tapa faceffè leggere quel che il Vefcovo d‘ -dfti diffe nella Jua 
Trcdtca, cioè che con gli hereticinon bifogna haver parte. Et piacque molto più 
alti Cardinali vecchi delta Congregatione , perchè accettando Tfoftro Signore quel- 
lo che ha predicato il yefeovo , accetta confeguentemente che non fi debba deftreg- 
giar con Il che ferve alla Congregatione per poter replicare quando ne venirà 
il affo. 7. Dicembre. 

- XXVI. E fino a' 7. Dicembre non ebbe il Pontefice altre lettere dal Car- 
dinale con fuo particolare rincreicimento , laonde fcrive il Peranda a’ 25. No- 
vembre : Ter un Conierò di Fiandra fpedito dal Commendatore Monreo al Signor 
Conte d‘ Ohvares fi è intefo che V. S. llluftriffima fi trovava in Lione, il giorno 
di San Martino, e che il dì appreffo fi farebbe partita di là per Tarigi . V av- 
vifo fi è h avuto a bocca , & non è piaciuto a Tfoftro Signore , che qua fia 
giunto uh Carrier paffuto da Lione dov‘ era il Legato Jenga lettere di S. S. Il- 
iuftriffìmn.ffaK *' ‘.'V p 

* Io ne fui avvertito fubito, & feci rifpondtre a Sua Santità che il Corriere 
tra fpedito dal Commendatore con efprcffo ordine di non levar lettere per cam- 
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mino di qualpvoglia perfona del mondo che però non portava da Lione pur una 
lettera . 

DiJJi ancora che in Lione non fi procede come in toma, dove fuhito che arri- 
va un Corriero la nuova ne va a Talamo, & s‘ inhibifce a Macjìri di Tofle, 
che non lo fpedifcano ferrea la Segretaria del "Papa ; &■ aggiur.p che V. S. Illu- 
flriffima era in Lion di pajjdggio , & non havea potuto f ermar alle pofle quelli or- 
dini eh’ ella fermarà in 'Parigi dove ha da effer la fua rcfidenga . 

XXVII. Egli è vero che arrivavano in Roma nuove dalla Francia , mi 
quelle fi ferivevano a' particolari dagli amici corrifpondcnti , nuove le quali 
per effer compone dal genio , come fi compongono le Gazzette , non avevano 
credito predo il Pontefice , il quale voleva informazioni cofpicue , e finccre , 
non già dettate dalla palfione , però il Peranda nella ftefla lettera foagiunfe : 
"Non potrei dire a V. S. Illuflriffima con quanta anfietà fi afpettino da lei avvifi 
delle cofe di Francia , delle quali fi fcrive tanto diverfamente & con tanta con- 
trarietà , che di continuo fé ne litiga per la Corte prevalendo le opinioni al ve- 
ro . In particolare gli afpetta TfoRro Signore , promettendoli , che da lei fola farà 
cavato di tenebre. 

Io non ceffo di dire ad ognuno , & fpccialmente in Palalo , che fu quefti 
principi j V. S. Illuflriffima farà neceffitata d‘ andar tentoni , non effondo alcuno ne' 
paefi di Francia, il quale habhia efpreffa cura di ricercare la verità delle coft 
per dame notitia a’ Miniflri della Sede ^fpoiloltca . Et che per dui o tre meft 
noi ci ritroveremo nelle medeftmc confufioni , & contradditioni , nelle quali ci 
troviamo al prefente . 

XXVIII. E' vero altresì che 1 ’ Olivafes avea carteggio col Manreo, ma 
quelle notizie erano tutte in prò della Lega , ed affettava tenerle occulte per 
vender cara come Cuoi dirli la fua mercanzia, e fpacciarle a tempo opportuno 
come tanti oracoli , però fcrive nella (leffa il Peranda : Il Corriere ha portato 
nuove di Francia, ma non fi fanno perchè il Signor Conte non le comunica , & 
dice, che folamtnte le comunicherà a Jfoilro Signore, quando Sua Beatitudine lo 
ricerchi : nel reflo non vuol che vadano in proceffionc , acciocché non pano confu- 
tate, & fregiate da altri. Ma realmente non le confidava, poiché tendendo 
egli ad efcludere Enrico dalla Corona , nè fapendo dove occultamente tcndef* 
fe Sisto, cui di continuo inculcava il proteftarfi , ricorreva perciò al futter* 
fugio di non mandar le lettere in proceflìone . 

XXIX. Ma perchè la mancanza di fcrivcre pregiudicava infinitamente al 

Cardinale , ed a’ vantaggi della Francia , non potendo il Papa deliberare , 
«piindi fop, giunge nella fleffa il Peranda : Signore llluflrijftmo , quefia parte del 
dare avvìfo ha da metter V. S. Illuflriffima in gran concetto , & da dar gran 
foddisf anione al Papa : che ficcome ella fa dal fatto nafeono le ragioni j iy gli 
avvip fono il fondamento , ér di chi negotia , & di chi delibera . Se V. S. mu- 
jtrifpma non avrà avvifi buoni , farà vana la fua negotiationc , & da ma non 
havrà mai ordini concludenti & pcuri . Però faccia opera Y. S. Illuflriffima di 
haver quelle intelligence , che in tali cap fono neceffarie & le habbia f peci al- 
ménte. In quefte fe le dà licenza di f pendere , tir i danari che f penderà faranno 
benedetti . . 

XXX. Finalmente ftufo ancor Sisto di vivere al bujo giunfe a tacciare di ne- 
gligenza il Cardinale , ed il Peranda a’ 19 Novembre , ne fcrilfe al medefi- 
mo . Jfoflro Signore afpetta lettere di Y. S. llluRrifJìma pccome anche le afpetta 
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tutta la Corte , perché le cofe di Francia s‘ intendono con fof petto di fai fica , & 
non quietano ni il Trincipe , nè altri , premtndofi in queflo quanto fi può imma- 
ginare da chi ha giudicio . Sua Beatitudine fi è doluta , & fi duole che non fi 
fia vifla pur una lettera di V. S. Illuflriflima dalli 6. del me) e , fino al prefentc 
giorno, perchè le fue [crine da Ciamberì che furono delti 6. fono l’ ultime. 

Debbo riferir quello che Sua Santità dice, & però non mi riguardo di avvi- 
fare a V. S. Illuttriflima cofe che non le poffono piacere in tutto . E’ parfo a 
Hoftro Signore , che quefla tardanza fi habbia da battezzar negligenza ; Or quan- 
to a me credo che non fia veramente giudicio di Sua Santità , ma piuttoflo im- 
peto <T amore, & defiderio . Vero ha detto che V. S. Jllufiriffima doveva efpedi - 
re un Corriera ef prefio con la nuova dell' arrivo fuo in Lione , & che altrettanto 
doverà fare quando farà giunta a Varici , ragguagliando Sua Beatitudine dall’, 
uno & dall’altro luogo dello flato in che fi troveranno le cofe del flegno , im- 
maginandoli che fubito ella poffa intenderle , & darne qua vera & ficura re- 
latione . 

Le perfone, con le quali Sua Santità è ufeita fon più d'una, ma in particolare 
Monfignor Governatore & il Comminano della Camera , col mezjo de’ quali fi è 
rifpoflo che V. S. Illuflriflima bavra forfè giudicato non ejfer bene di efpedire 
bicorno appetta con fpefa di dugento feudi per awifar folamente il fuo arrivo in 
Lione , potendolo nè più nè manco avvifare otto giorni appreffo con gli Ordinarij , 
& che fi ha da tener per fermo che V. S. Illuttriflima non habbia faputo cofa 
pertinente al negotio pubblico, la qual fia tanto importante dr certa che richie- 
dere un difpaccio appofla. Et che potrebbe anco effere che V. S. Illuttriflima ha- 
veffe efpedito , O il Corriero [offe capitato male, 0 in altro modo flato trattenuto 
per firada . In fomma fi è occorfo all’ accufa per levarle da doffio ogni imputatione 
di negligenza. 

XXXI. Nè quella era irragionevole impazienza del Papa, benché fofs’egli 
di natura infofferente lentezze nell’ operare cofe d' alto rilievo , ma era giufto 
dolore , perchè da un lato vedeva che altri Principi , tra* quali uno era ir 
Granduca di Tofcana fi movevano fpontancamentc a mandargli notizie ficu- 
rc , ficcome loro premeva molto , che un tanto Pontefice delle l’ anima agli 
affari gelofillìmi ai quel Regno, e quefl’elferc informato da altri rincrefceva 
a Sisto fi andò fui puntiglio di Principato 5 dall'altra parte aveva forfè conce- 
puta qualche mafenia rifoluzione , ma non poteva deliberare, fe prima non 
era inlormaro dal fuo Minillfo , il qual folamente fi doveva funpor fedele . 
Ecco il Pcranda che ce ne rende ficuri nella fieffa lettera de’ 29. Novembre. 

Io credo che "Lipftro Signore tenga fofpefa qualche fua rifolutione , & la dif- 
ferita afpettando di haver netitia delle cofe di Francia dal fuo Legato , non vo- 
lendo Sua Santità fidarfi d’ alcun altro. Et certo Sua Beatitudine ha gran caufa 
di non dar fede a neflùno , vedendo che neflun fi accorda con gli altri in f crivere 
li fuccefli di Francia . Dal che è nato che ultimamente Sua Santità ha fatto rin - 
granare alcuni Vrincipi, che hanno mandati avvi fi , & infime col ringratiamen- 
to ha voluto che fappiamo eh’ ella non fa a chi credere . V. S. Illuflriffma havtà 
caufa di penfar tanto più al debito dell’ ufficio fuo per moflrar la fua diligentia 
in intendere, & dare avvifi. 

XXXII. Onde il Cardinal Pinchi vedendo che Sisto intendeva male quella, 
mancanza , {limò convenevole inculcare al Legato con tutta la premura tre 
cofe , e comandò al Peranda , che ferivendo a lui gliele lignificane , com’egli 
a’ trenta Novembre riferiffe 5 V Illuflriflìmo Vinelli mi ha comandato ch’io ri- 
cordi 
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cordi a V. S. llluflriffima tre cofe . La prima eh' ella feriva a Roma per tutte le 
vie immaginabili , & faccia li duplicati , e triplicati , moBrandofi in queflo dili. 
genti fftma dr htdefeffa . La feconda che accadendo di avvjfar qualche novità che fu 
di momento, V.S. lllufiriffima feriva per cifra & mandi (e lettere in Turino in 
poter del Ifuntio . La terra, che in cafo di qualche accidente notabiliffmo , il 
quale poteffe dare qualche alteratione alle cofe del Regno & a gli ordini , che V. 
S. Lllufiriffima ha portati con fe, & richiedere che da Roma fe le mandoffe 
configlio , & rifolutione nuova , fpedifea Corriere appofia > & non guardi in ciò 
né a, fatica né a fptfa ; ed il primo di Dicembre icrilfe ancora . £' cref cinto 
da hitrfera il rumor di V.S. lllufiriffima. (fendo venuto un altro Conierò di Spa - 

5 na f eriga fue lettere . Bifogna di nectffità che coftoro le fiano J cappati di fotta al- 
a me; Ovvero non babbi ano voluto pigliare i fuoi plichi , fe non foffe anco ve- 
ro che alcuno gli haveffe loro tolti fuor di Lione . i\o n fi è potuto interrogar 
quello fecondo Conierò perché fubiio c paffuto a Trapali, ma f periamo che l'or - 
diuario, che non è ancora giunto , ci darà il netto di quel che pafja. In tanto non 
può far che la cofa non ci dia gran fafiidio , dovendofi parar col brocckiero tan- 
ti mandritti che ci vengono fulla faceta , &■ dal T-pa & da' Cardinali , & da 
tutta la Torte . ' wi tyè' 

- XXXUI. Qgal foffe la cagione vera di quella mancanza ci reità ignora, fo- 
lo Tappiamo, che non avendo il Papa ricevuta ancora la folenne Ainbafciata 
del Lucemburgo , nè avendo relazioni dal Tuo Legato , negò con bel modo 
all* Ambalciador della Lega i nuovi richielti Ibccom , per non fare un paflo 
falfoj e com’egli rifponddTe 1* abbiamo da una del Peranda al Cardinale Le- 
gato in data de* fette Dicembre , cui fcrive : Monfignor di Diti ha fatto di nuo- 
vo infanga che Sua Santità dia aiuto; & effa ha rifpofio . che vuol foccorrere, 
ma non gettar li danari & che fpendendo inutilmente cinque baiocchi Sua Beati- 
tudine ne piangerebbe , & all' incontro non fmt irebbe L fptfa di dugento mila 
feudi fatta con qualche frutto . 

Monfignore replicò che Sua Santità ha in trancia il Legato al quale può dar 
cura di iìfpenfare il danaro in buoni ufi . Et cjfa replicò a lui , che dal medefimt 
Legato affetta avvifo dell' effere in che fi trova quel Regno ,<&■ di quel che tifo- 
gni per ftvvenirlo , df innanzi che Sua Beatitudine fia ben chiara di quefio , non 
può venire ad alcuna deliber ai ione . 

1 Tutto quefio fi ha da T il qual dice , che ha caricata la mano , & meffo 

innanzi a Sua Santità T honore & la gloria fua, e quello che il mondo giudica. 
Se la relatione è vera, o no mi rimetto al fatto, ma Santa Severina non V ba 

per vera in tutto , & dice che T teme di parlar libero , & che piuttofìo va 

a verfo , & ajfeconda T humore . Crede bene che il V habbia detto che la 

Congregatane non fia contenta , che li Cardinali mormorano , & che li Trincipi 
reHam fcandaliggatì dalla flr et terga . Come fi fia , T officio è fiato buono , & è 
debito di buon Cardinale il dare a Sua Beatitudine buoni ricordi, 

XXXIV. In fatti quanti erano partitanti della Lega , biafimavano il Ponte- 
fice tacciandolo di tenace nel foccorrere , cd egli che cominciava a tener la 
Lega una ribellione , e che afpirava a riunire alla Chiefa il Grande Enrico , 
e farlo He ma Cattolico della Francia , lafciava dire, e 1* intendeva a luo mo- 
do , afpcrtando il tempo di dichiararli , onde applicò i frutti di centomila 
feudi da impiegarli ogn* anno per dar la dote alle vergini pericolanti , e per 
liberar dalle carceri gli aggravati dal folo debito , incapaci per fe meddimi 
di pagare , e nel Conciltoro con efpreflàoni di grande affetto , e con qualche 

lagri- 
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lagrima fi protcftò che detta Comma di danari, cosi bene impiegata, non era 
già tolta dalla Camera Apofiolica , ma ch'egli con la lua induftria I’ avea 
ratinata. Letta cjl Bulla , il Segretario del Conci fioro , Santtitatis Sux applica- 
tionis & attributionis fruttuurn feutorum millium , qui fruttus ad duo pietatis 
opera annuathn impendantur ; hoc eft ad pauperes puellas dotandat , & ad egenos 
è carceribus are alieno diJToluto liberandos : C ommcndavitque S. Sua magno affe- 
ttu lacrymis peni obortis noe opus , &c. 

XXXV. Avea Sisto dati centomila feudi al fuo Legato in prò della Lega , 
e venticinque altri mila feudi il mele per fcrvigio della guerra, come fcrive 
il contemporanco Alcflandro Canapiglia , e fe il Duca di Mena avelie doman- 
dati gli ajuti alle Città Collcgate, ed averteli ricevuti ancora da Spagna , il 
ioccorfo sdegnato da Sisto non era si Icario come Ipacciavano i gemali j men- 
tre, come ollcrva lo fteflo Campiglia , al Re Enrico mancava danaro non aven- 
do da tenere al foldo diccemila fanti, & le generali ricette gli erano tutte in- 
tercettate j anziché que' danari che ritraeva, s'impiegavano da' Collegati per 
far guerra al povero Re, il quale doveva quali chieder liraofina a’ fuoi fuddi- 
ti facoltofi , da’ quali accattava in preftito facendo loro promefle fpcciofc fe- 
condo l'ingenua magnanimità del iuo cuore, ma realmente erano, come fuol 
dirli , cartelli in aria , poiché tutte le migliori Città della Francia erano con- 
giurate alla fua rovina . 

XXXVI, Ed in vero i Cattolici della Lega tenevano Parigi, Lione, Tolo- 
fa, Roano, Aure di grazia , Calais, Amiens, Bcavc, Sciartres , Orleans , Bour- 
ges , Digion , Scialon, Granoble, Marfiglia , Arles ,Aix, Rcms, Sans , ctant* 
altre per numero, per ifplcndove, per facoltà, per fortezza cofpicue , c go- 
vernate da fapientirtìmi Magiftrati . Il Re non riaveva che due foli Parlamen- 
ti, Rhcnes, e Bordeos, i quali erano Cattolici, c la Lega ne aveva fei . Il 
Re vantava tre foli Porti di Marc, la Roccella, Dicppe , e Bulogna , e la 
Lega fi gloriava d'aveme cinque, Calais, Honfleur, Aure di grazia, Narbo- 
na, e Marfiglia, oltre quello di Nantes, il qual teneva in freno Brettagna. 
L'entrata del Re , ad andargli bene , arrivava a due foli milioni di feudi, 
comprefo il fuo Principato di Bearne, c altri proprj dominj , e la Lega ave- 
va quali otto milioni di feudi, non comprcfe le confifcazioni de'bcni de’Rea- 
lifti fiabilitc da' Parlamenti , e che fi efeguivano irremifibilmente in tutte le 
Città della Lega , dalla qual barbarie ritraevano ulori . 

XXXVII. Dicevafi è vero, che il Re averte foccorfi da’ Protcfianti d’ Ale- 
magna, c dall'Inghilterra, ma defli erano incerti, c la Lega era foccorfa da' 
Principi Cattolici d’ Alemagnà , fpalleggiata da Spagna , a/utata da’ Duchi di 
Savoja, di Lorena, e dagli Svizzeri Cattolici. La loia Repubblica di Venezia, 
negò prudentirtima foccorfo riconofccndo Enrico per vero Re , e Sisto veni- 
va tacciato dalla Lega, c da’ partitanti di lei come tenace del danaro, ma egli 
a bello fiudio rifpofe piacevolmente all' Ambafciadore , che voleva foccorrere, 
ma non gettare il danaro ; e poiché il Cardinale Legato promilc dipoi alla 
Lega., che Sua Santità avrebbe dato lo fiipcndio agli Svizzeri Cattolici, ove 
quelli domandarono a Sisto ottantamila feudi d' oro a ragion di paga decor- 
fa , rifpole a' Cardinali nel Conciftoro. ,, Noi non ci ricordiamo di haver 
»> m ai dato quell’ ordine al noftro Legato , ne di haver fatte promette tanto 
„ cofpicue i onde fe gli Svizzeri aufiliarj in Francia manderanno a Roma in- 
„ viari per efigere ottantamila feudi, rimetteremo la caufa a’ giudici compc- 
w tenti, i quali fe troveranno che noi abbiamo fatte tali promette ci conver- 
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„ ri pacarli , & di buona voglia gli sborferemo 5 ma fc dal giudicio rifoker^, 
„ il contrario , decreteremo , che lo fplendido Cardinale gli sborfi di iuo 
SanUitas futi dixit Elvetios petere aureos nummos 80 .m. ftipcndiorum nomine . 
Eofque (ibi afferete promiffòs effe ab eodem Gallile Legato . Voluiffe Rpmam miete- 
re qui hoc negotium traUarent , [ed ab *Apoflotico ifuntio impedito ! , idque San- 
citati fu<e molefic uccidi I] e . Quod fi mittant daturum fe judices qui de e o vi- 
de un t , an SanUitas fua aliquid promiferit ; quod fi nihil promififfe conjliterit , 
tum Legatus ipfe fot ve t . Così il Segretario del Conciftoro . 

XXXVIII. Nel rimanente non avea la Lega quel biiogno sì grande che lì 
ficea comparire in Roma, e poteva facilmente, fe averte avuto ìcnno e valo- 
re, contraltare, e togliere il trono ad Enrico, eflendo in tutti i generi fupc- 
riore al medefimo , e di gran lunga fuperiore , fuor che nel meritò della cau- 
fa, fuppofte le fue protette, e promefle giurate di farli vero Cattolico, e fuor 
che neli’efperienza, e valor dell* armi; ma il Re magnanimo , tuttoché po- 
vero di danari , e di foldati , intrepidamente operava , ed a guifa del giunco 
combattuto dagli Aquiloni , che fi piega , ma non li frange , dille di non vo- 
lere ulcir dal luo Regno, dovutogli per fangue, e per- elezione , fe non come 
il morto di cafa , co’ piedi innanzi , però dopo aver foggiogata Falcfa e mol- 
te altre Città , e Cartelli , s* infignori d‘ Honfleur a viva forza di cannonate ; 
ed avendo faputo che il Alena teneva Erettamente attediato Meluno , vi ac- 
corfe tuttoché Honfleur Porto di Mare forte lungi dalla Piazza combattuta 
predo a trenta leghe , e non folamcnte la foccorfe, ma di vantaggio prefet- 
to la Battaglia al Mena , il qual ricordevole delle percoffc ricevute ad Ar- 
ques , non r accettò , ma la differì poco dopo , come a fuo luogo diremo . 

XXXIX. Frattanto termineremo quell’ anno con una promozione di Cardi- 
nali. Erano andati all’ eternità il Bonucci , il Farnefc, ed il SantaCroce, on- 
de pensò Sisto crearne altri, e n’cfaltò quattro alla Porpora } ma prima con- 
viene far precedere alcune belle notizie che riceviamo dal Pcranda in una de* 
30. Novembre al Cardinal Gaetano. Scrive dunque: 

Intenderà V. S. iUuJlrifs. quanto innanzi fi trovi l\Arcivefcovo di Sul^purgb, 
& le parerà nuovo . Ma non vorrei che V. S. llluflrifs. deffe piena fede a tutto 
quello , che vedrà negli avvifi . Et foprattutto havrà da efcludere , e tener per 
fklfi quelli che diranno , che per la parte di Sal'gpurtb fi filano offerti danari al- 
la Lega , ad effetto che Sua Santità lo pronunci) Cardinale , perchè il motivo vie- 
ne dall'animo di Sua Beatitudine, <& non da fuggeflionc d'altri, immaginando fi 
teli che 1 ‘ efaltatione di queflo Vrelato poffa effere di giovamento alla Sede *Apo- 
flohea in Germania. 

Il primo con chi ne ha parlato Sua Santità è flato il Signor Cardinal MadruT^ 
•gp , al quale dopo di bavere raccontati i rifpetti che la tiravano a queflo paifie- 
ro, diffe , che non intendeva però di volere dare il Cardinalato a perfona , che noti 
lo defiderafle , & che non /effe per Supplicamela in gratta , imponendo al Cardina- 
le che neferiveffe a Saly>urgh per intender la fua volontà. 

Il Cardinale ne ha fcritto, & la rifpofla farà qui in Roma per tutta la Setti- 
mana che entra. 

Et dice il Cardinale , che contuttoché il Tapa li parlaffe affai largo , nondime- 
no non fi reflrinfe mai a promeffa certa > an$i nel licentiarfi Sua Santità l’ avver- 
tì , che non intendeva di baverli promeffó niente ; ma che folo volea faper la men- 
te dell' -dreivefeavo . Le medefime cofe diffe Sua Beatitudine al Signor Cardinale 
d" Altemps , che andò a ringratiarlo per il nipote . 

non 
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f(on mancano huomini di giudici» , li quali a fermano che Salqj>urgh non ac- 
atterà il Cardimlato effondo Trincipe dell'Impero; & dovendo intervenire nelle 
Diete di Germania perderebbe nella opinione di quelli Trinciai , & mancherebbe 
di credito, come dipendente dal Ttpa &• obbligato alla Chìefa Romana. Et a lui 
non mette conto laffar la Germania Or la parte che ha tra que' Trincipi nelle co- 
ffe di quelli Stati , & Trovi ncie , per indurfi a vivere in 1 \pma , dove darebbe con 
minor fua grandetta , & con qualche pericolo de' Cuoi interejji . 

Ma po/to ancora che Salgfiurgh fi rtfolva a volere il Cardinalato dr a J appli- 
carne il Tapa ; il parer de' più è , che Sua Beatitudine deve differire la fua prò - 
motime in altro tempo ,fpecialmente per non contravvenire alta fua Bolla , e~ 
per non metterfi in ncccffità di promovere Don Duart , efclufo per quello capo fola 
della fua Bolla. 

Ho anche inteffo da un Cardinale, che t -dmbafeiator Cefareo ha ordine di fare 
iflanga , che Salyturgh non fia promoffo , dr che a quello effetto parlerà a Sua 
Beatitudine in nome dell' Imperatore , & di tutta la Cafa d" ufiria . Et qutfio 
medefimo Cardinale mi afferma che la promotione di Lorena non è ben ficura . 

Se Don Virginio Orfini ( il Marito della Nipote del Papa ) vorrà Cardinale il 
Vefcovo di Spoleti , fi tien per certo , che ne farà confolato ; ma fin qui D. Vir- 
ginio non v' ha inclinatione , & fe l" ha, non la mofira . Et il Granduca lo tira 
indietro. Et la Cafa non ha altro f oggetto che piaccia a Sua Beatitudine , fe non 
il Vefcovo Bpflici, e Todi, che fon rimeffi al feguente anno. Et chi ha tempo Ita 
vita , & V. S. Illufirifs. fa che il mondo fi muta d' bora in bora , dr di momen- 
to in momento. 

XXX. Seppure non c'inganniamo, fcmbraci che quell' ultime parole del Pe- 
randa fignihear vogliano qualmente Sijto confumato per le fatiche , e male 
affetto per l'aria di Terracina non purgata bene, auandn ultimamente n' an- 
dò colà per idearvi un Porto, e per fare l'alveo ai Fiume, deilè a' Cortigia- 
ni efatti oflèrvatori del Principe di poter poco fopravvivere , come infatti n’ 
avvenne in pochi meli la morte. Ma prosegue a ieri vere il Peranda : Qucfia 
mattina fi è fatto gran rumore per il Cardinalato di D. Duart ; & fi fa tutta- 
via , «me V. S. Illufirifs. potrà intender dal foglio degli avvifi pubblici . La cau~ 
fa è venuta dal Lino , il quale fcrive in confidenza , che di Spagna veniranno qua 
ordini , dr provvifioni gagliardiffime per l' efaltatione di quefio Signore , la quale 
fi ha da tener per certa . La lettera e fiata fcritta in Cafa M. dr da Cafa M. è 
ufeito il rumore con duemila fitudi che vi fi fono impiegati in fcommefse , dr cosi 
tutto Banchi va fottofopra . 

Si potrebbe defiderar più prudenza , dr chi fa il fegreto, else pur non lo fanno 
molti ,fi maraviglia dr di chi fcrive , & di chi f commette per il modo che fi tie- 
ne in cofa di tanta importanza . 

Mer cordi fi afpetta T -dmbafeiator dell' Imperatore, il quale ha ordine da quella 
Matfii , polt Beatillimorum pedum ofcula di fupplicar per il Cardinalato in Monfi. 
gnor 7{untio di Tolonia , dr chi giudica quefio negotio , tiene che l" ufficio non fi 
faccia a tempo. 

Monfignor Illufirifsimo Madruzzo fu a' piedi di nofiro Signore , dr fece officio 
per il Cardinalato di Don Lelio, dell' ^freivf covo di Milano, dr del T atri arca 
Biondo . M primo rifpofe Sua Santità che vi farebbe tempo , dr che bifognava 
che D. Lelio deffe conto di /e, dr che fi vedefse il Trocefso , dr Sua Beatitu- 
dine replicò che vi era. -di fecondo rifpofe che havrebbe confolato l' intercefsore , 
ma che non poteva confolarlo al prefente , dr non fpeeificò di volerlo confolare 
Tom. II. Mm nella 
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nella per/ otta dell' .Arcivefcovo , il quale è portato dal Duca di Baviera : odi ter- 
<go Sua Santità difse che non japera quello che fi potefse, & non moflrò animo 
ni inclinato, nè avverfo . 

XXXI. Eppure quello Patriarca Biondo era dottiflìmo , era parente di Si- 
sto, ed era nato Segretario del Cardinal Montalto , ma nè la carne , nè il 
fangue potettero indurre il Pontefice a condecorarlo di Porpora 5 laonde niel- 
lo da parte il Salzpurgh , e il Duart , e quanti gli furono raccomandati da 
Santa Scverina , creò i feguenti . 

Mariano PierbenedettI. 

Nobililfimo di Camerino , di cui Scipione Savino fuo Segretario epilogò la 
vita e le virtù in un fol dittico , ferino fotto una Immagine del Cardinale 
dipinta al vivo. 

Sic pietas , fic fatta fìdes , ftc retta voluntas , 

Sic pingi pofstt Belligionis amor . 

Gregorio Petrocchino: 

Da Montelparo nella Marca : Vir divinarum rerum feientia , vita innocenti, 
morum /uovi tot e , <& mira bumanitate toti aula confpicuus , fcrive di lui l'Ol- 
doino, in un con gl* Illuftratori del Ciaconio. 

Carlo III. di Lorena. 

Principe per dottrina , e per li coltomi chiarimmo . 

Guido Pepoli Bolognese: 

Generis fplendm, animi magnitudine, religione in Deum , officio in amicos , 
benigniate in omnes infignis fuit . Elogio che a perpetua fua gloria legge!! nel 
fuo fcpolcro. 



il Fine del Libro Dccìmofettimo : 
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Il nuovo Legato entra in "Parigi , e in Roma il Lucemburgo . Maniere tenute con 
lui, e co' nemici del Kg di Francia da Sisto. Vrogreffi di Errico IL'. 
Intensioni di Sisto /opra il Legato di quel Regno . 




jj‘ venti di Gennajo 1 590. giorno di Domenica entrò in Parigi 
il Cardinale Legato col fuo fratello Patriarca d' AlcflanJria ^ 
con i Prelati augnatigli , tra' quali due erano il Panigarola , 
cd il Mocenigo Vefcovo di Ceneda, col Riccardi fuo Segre- 
tario, con l'AIaleone Macltro di cirimonie del Papa, e con 

altri ; c la fua entrata in Parigi fu così folcnne , mercè il no- 

bilidimo incontro de' Parigini , che appena per la calca grande del Popolo po- 
teva profeguire il viaggio la fuperba Cavalcata > e per le vie lì udivano voci 
giulive : Viva il Pontefice Sisto V. e la Santa Romana Sede Cattolica .Apojtolt- 
ca ; ecco le fcmplicillìme parole di Mordi gnorc Alalcone . Dominico die 20. ja- 
nuarii ingrefsus Lcgatus Parifios equitatum f uit ad Ecclcfiam Catbedralem , quam- 
vi s oh multitudinem populi vix equitari potuit, & omnes feneflrx domorum erant 
piente viris , & mulieribus . luvenes zir putrì vociferabantur : Vivat, Vivat , 
VlVAT PoNTIFEX SlXTUS V. ET SeDES ROMANA APOSTOLICA ET CaTHO- 
1 ICA . 

II. Dopo l’ ingreflò fcftivillìmo , c dopo avere accolto ne’ fufleguenti giorni 
i complimenti e le vilìte , gli rapprefentarono i Capi de' Collegati , quale , e 
quanta folle la pubblica neccflità, mentre le milizie da tempo grande non ave- 
vano ricevuto il falario , ond' egli sborsò Cubito cinquantamila (cudi d’orodan- 
- « M m 2 done 
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done l’informazione al Pontéfice, come abbiamo dal Segretario del Conciflo- 
ro : ( i ) riferbando a nuovo foccorfo 1’ altra metà , oltre i venticinqueroila 
per ogni mefe . 

HI. Ed allora comprefe Sisto ch’era fiato falfo 1‘ avvilo mandato da Ve- 
nezia a Roma, che i predetti danari fodero fiati profitti per liberare il Car- 
dinal di Borbone, come fcrive il Peranda al Cardinale Legato : Scrivono di 
Veneti 4 che in Lione V. S. llluflrifs. babbitt detto, che li centomila feudi dati da 
nofiro Signore per fervitio delle cofe di Francia fi fiano dati per la libertttione di 
Borbone in fpecie , & che le poltre non hanno trovato credito in quella Traila . 
L‘ avvifo è penetrato all' orecchio di 'Hpjlro Signore, il quale ne ha fatto rumore 
con ... accufando nel primo Capo V. S. llluflrifs. & net fecondo lamentando^ dd 
Signor G.. . .Ho fermato Sua Santità, & nell’uno & nell' altro Capo con una fola 
rifpofla, cioè , che non havendoft lettere da Lione, non fi puòfapere quello che V. 
S. llluSiriffima bahbia detto in quella Città, nè meno fe li mercanti habbiano ac- 
cettato o no le polit^e .di fuo fratello . la qual rifpofla ha quadrato così bene al 
Tapa , che fubito ha parlato in contrario . 

£’ anco parfo a V. di dire a Sua Santità che innanzi che V. S. llluflriffima 
ufcifse di Roma andò voce pubblica per la Corte che li centomila feudi fi dava- 
no per la liberatione di Borbone . P. ha detto tutto queflo al Signor Duca , 
Kg- a me. 

IV. Il Santorio non concorda col Peranda , e inoltra eh* 1 egli fotte uno di 

coloro che credettero alla pubblica voce fcrivendo di Sisto, fi voltò tutto con- 
tro il Cardinal Gaetano per haver dato li centomila feudi al Duca di Mena , 
mentr' egli voleva fi fpcndefsero per la liberatione dd Cardinal di Borbone , che 
mifero , vece ino , infermo, &■ prigioniero de’fuoi 'bfipoti fe ne mori in pena del 
fuo peccato di havcrli falvati dal giu/lo sdegno del Re Carlo IX. di gloriofa me- 
moria in quel celebre giorno di San Bartolotmneo . 1 • - ' 

V. Comunque la cola fiali , fe a’ 20 . Gennaj o entrò in Parigi il Gaetano , 
a’ 16 . entrò in Roma il Duca di Lucemburgo , il quale trovò nella Corte Ro. 
mana un epilogo di quelle rivoluzioni , che perturbavano la Francia . Ed in 
vero il Conte Olivares con tutti i Cardinali , e Prelati dipendenti di Spagna, 
c geniali per la Lega ; 1* Ambafciador dt Savoja con tutti i dipendenti del 
Duca Carlo ; 1* Ambafciador della Lega co’ parenti , amici , c familiari del 
Cardinal Gaetano fremevano contro Sisto, fparlandooe licenzio!!, perchè avef- 
fc ammetto il Duca di Lucemburgo. AH' oppofio 1‘ Ambalciador di Venezia 
co’ Cardinali , e Prelati aderenti a quella Repubblica , il Cardinal Montai» 
co’ fuoì amici, e familiari , e coll’ Amba fciador Lucemburgo, davano ragione 
al Papa , che avefle ammetta la pubblica Ambafceria , per cui trattavafi il piu 
alto affare de! mondo, ed il più utile alla Cattolica Religione , cioè la con- 
verfione dei Re di Francia} onde Roma divifa in due fazioni combatteva con 
la lingua e con la penna, come in Francia lì combatteva con la fpada , «col 
cannone} fcrivendo il Peranda a! Cardinale. Si afpettano con anfietà g/iavvifi 
delle cofe di Francia , delle quali fi fcrive ramo diverfamente , & con tanta con- 
trarietà , che di continuo fe ne litiga per la Corte prevalendo le opinioni al vero. 

VI. Sic- • 



( * ) SinflUfimui Dominili juflit Uteri, legati Ie«i, lui bua fignliìcabar , iuod cnm j-ublicaain- 
dlgcntlara proipkeret, mUttum Dipendili fclvcndii, iliifflue acceduatibui lubletandu lulncuaglou 
aureorum luillia dettine Zac. , 
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uniformiti di pareri , in cui la lafciaftt. Troverete £ vero nostro signore jmf 
collante afe Steff 0 , ma nondimeno vedretelo da gravi pcnfien agitato. Egli £ 1 
formato da pià Principi, che ha fatti ringraziare, che la Lega e realmente u 
inione d' ambiai , e di fedi ciofi , ma perchè fi cuopre col 
difefa, nè per ora fi può convincere mamfeflamentt di ribellione, egli eh £Pa 
1 J . . -L- 1Ì/1 eroi et tori . fautori di ella, 1 



VI Siccome quattro anni avanti era Rato Amba (eia dorè in Roma per Eo- 
lico ìli Valcfio il medeiimo Luccmburgo, così un iuo amico di conlidensa. 
£ cfpreiTe feco in tali fentcnie . Voi non trovate follia con quell allegrerà , e 
uniformità di pareri, in cui la lafciafie . Troverete è vero noSlro Signore tempre 

// . r_ fl./T. ita t rrn'Oi CCtìftPYl CLVltCLtO • JE 711 è hi- 

un ‘ . 
gione 
ì -Padre 

comune, e che riceve violente jlraordinarie ua protettori, C fautori dieffa,non 
può deliberare a fuo modo, e quello è un pen fiero che lo travaglia non poco. Egli 
perfifie intrepido nel negar danari a' Collegati , & vuol dare loro ad intendere , 
oh egli intende , & a conofccre , cb' egli conofce quanto loro & piu di loro . Ma 
t Jmbafciatore della Lega, & il Signor Conte Olir are. s fon tanto impetuof , 
che Xoftro Signore oltre Ttffeme infardilo, moflra di voler fare qualche rtfolu- 
tione poco gradita . ( 2 ) 

Sua Santità è Principe prudente, & procede con maturità nelle ccfe ; & ti- 
fiate che naturalmente parlando le cofe del Re fi trovano m tale flato , che fi 
moflra imponìbile levarli la corona finga mandare a ferro W a fuoco quel Pggnoi 
& confiderà che tutte le fue pratici , e tutte le fue Jorge impiegate contro il 

Re, riunirebbero vane, e imprudenti. ^ 

Mojlrà per addormentare il Conte Olivata di voler far lega col Cattolico , & 
ideo mandar quindicimila Fanti , & ottocento Cavalli fono la condotta del Duca 
d' Urbino ; ma riflette bene che invece di [occorrere il Fggno , flabilnvi lapace, 
& innondarvi un Re diflinto , viene ad unire due R egm in uno , 0 a dividere 

il Vggno di Francia in tanti Principati. . . „ s„,i,.r r ;. . 

Sua Beatitudine, affioratevi, che af petti con impatienga la .ffbafaa- 

ta ,0 ha un genio infinito che il Re domandi di riconciliarfi alla Cbieja , ma l 
aver egli altri volta burlato Papa Gregario, è una Spina chtpmige il cu ordì 
•Koftro Signore , perché teme ch'egli bora finga per ottenere il Rf| 
al vomito , e fu queflo fi fanno forti quanti Cardinali ,1 tela 
dpi difendono la Lega, le pretenfiom de aitali fono con tanta P ert ‘^^ f tutt 2 
che afono di minacciare novità grande nel thnjliancfimo , & annuntiano a tutta 

la Certi* i 'che i Muffai ^ ielle Corone in favor della Lega, e quanfi fon fautori 
fanno 02tii sforzo perchè Sua Santità non vi ammetta a udienza ì ma i 
io non dubito , perchè havendo detto Tioflro Signore chevt f è 

forgia che bafii ad abbattere la fua deliberatane , perch è un Papa che non fa 

"ZI Voi, Duca, ditemi, come farete a fincer are & quietar V animo di Sua 
Santità, ch‘ ella creda che il Re dica fintamente di voler farli f^oltco , & 
dif ender- la Religione 5 lo fo che Sua Beatitudine vuole dal Re la liberta del Car- 
dinal di Borbone ; ed il Re vorrà forfè ubbidirei . è 

£’ vero che il Re ha fcritto a Sua Santità , ma fenffe ancora a Gregorio . e 
vero che ha fatta e giurata la fua dichiarai ione , e che 1 Principi del /angue han- 
no fatto pubblico manifefto delle condizioni da ofervarfi nell averlo e etto > Rf, , e 
qnefte cofe piaceranno in fommo a Tiofiro Signore, quando da voi h faranno pre- 
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frittate , ma la pertinacia dt‘ nemici del He è tale e tanta , ebe afa minacciare 
novità , e mali eftremi al Chriflianefimo fe noftro Signore non farà a modo loro , 
Ma eh' egli voglia o intimorirfi , o fare e feguirc la lor mente non è poffibile , 
So quel che dico; e però /limo che attefo l' attefiato de' Trincipi , la dichiarazio- 
ne giurata del Kg , la /Urna , il credito , e 1‘ affetto eh t ha per voi , J limo eh' egli 
vi riceverà con buon vifo , moftrerà molta inclinationc verfo il Fg , accetterà per 
buone le protefte di lui, ma vorrà procedere con affai maturo coniglio , pereb' 
egli è folito far così . 

VII. Quella familiare parlata par che fi accenni , c fi confermi in epilogo 
dal Signor Cefare Campana nell' undecimo libro delle fue ftoric , così fcriven- 
do . „ Tra le molte cure , non lenza importantiflimi travagli che quell* anno. 
„ tennero in continuo moto 1* animo del Pontefice , niuno gli apportò cosi gra- 
„ vi penfieri , come il negotio della Religione che ridotto, al cimento deltar* 
„ mi per domare li miferedenti fi trattava con animi più che nemici tra Cit« 
„ tadini e Cittadini , e tra fratelli c fratelli per tutte le Provincie della Fran- 
„ eia. Premeva ciò più che mediocremente a Sua Santità così per lo interef- 
,, fe della Sede Apouolica e di tutta la Chriftianità , come per diverti rifpet- 
i, ti a quello principale congiunti . Parve ad erto decorrenda intorno a ciò 
» naturalmente che le cofe del Navarra fi trovaflcro in iftato tale per la di-i 
„ fpofition del paefe, & inclinatione de* popoli , che finalmente fi moftrava 
» imponibile toglierli di quel Regno il pofleflo , & quindi argomentava che 
» tutte le forze eh' impiega fife centra gli fariano riufeite vane , Se di piccol 
„ profitto. 

„ All* incontro mcntr* egliiandava oflèrvando il più conveniente rimedio ad 
» un male tanto acerbo & imperverfato , altri Principi molto inrereflati nel- 
„ la riufeita di quelle rivolte , inftavano eh* egli fi dichiararti ormai per la 
„ Lega, foccorrendola con grolTì ajuti da che principalmente fi trattava delle 
„ cole di Santa Cbiefa in quel Regno . 

„ Qycfto punto era fermato con tanta fc verità da loro che ricufandone 1* 
„ efccutionc fi minacciava gran novità nel Chriftianefimo , & affèrmavanfi dao« 
„ ni aliai più gravi alla Chiefa.... Quelle anguille nell* animo del Papa tati- 
,, to fi facevano più infopportabili quanto 1‘ altrui dcfidcrio gli fi rapprefen* 
„ tava con maniere più rilolute , & autorevoli ; ficch’ effo da generalo sdegno 
,, comraoflb fu prcllo a farne affai notabile rifentimcnto . 

Vili. Domandò per tanto 1* Ambafciadore udienza , ed avuta rifpofla che 
andarti pure , perchè farebbe ben veduto , fi avvide che Sisto era coftantiffi. 
mo a fe medeiimo. Nell’ apprclTarfegli al bacio del piede lo mirò placido in 
volto il Pontefice , cd a lui diCTe : abbiamo piacere di rivedervi ; venite pure 
eh: i voflri pari non hanno bifogno di falvicondotti . E bene , che novità ci por- 
tate di Francia ? Efpreflc allor vivamente le commilitoni avute da’ Principi del 
Sangue, e dal Navarra; gli prefentò il manifello degli llelfi Principi, che V 
avevano eletto con le cautele di mantenere inviolabile la Cattolica Religione , 
di attenderne il piacimento di Sua Santità, c il manifello del Re medeiimo, 
che prometteva e giurava tutto, c di farli vero Cattolico, volendo però pri- 
ma edere illruito fopra certi articoli ; rapprefentò al Pontefice lo fiato rafie- 
rabiliflimo del Regno, c la palefc ingiultizia che fi facea da* Collegati contro 
il vero Sovrano, perch'egli prometteva d’offervarc quanto appunto preten- 
devano i Collegati ; e cosi conchiule . 

I Collegati Santiffìrqo Tadre non hanno al giudicio de'favj & de’ buoni Ttar.- 

• - •• ( tH 
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ttCì Ma veruna . S‘ effi fi vantano di difendere la Religione Cattolica , anche i 
Trincivi del Sangue, anche il Re dicon V ifleffo < & "" al Trottole prò. 

tede loro giurate & pubblicate con tutta folcnmta . Se dicono di volere un Re 
Cattolico , riconosciuto da Voflra Santità ; è vero che il pavana prcfentcmenteè 
fuor del grembo di Santa Chiefa , fulminato , e dichiarato privo del Regno da 
Volita Beatitudine , ma è vero ancora che i Tr incip i del f angue l hanno e etto 
con quelle condi t ioni , che fia riconofciuto dalla Santità Voflra, ed è vero che il 
"Navarca vuole firueramente ejfer Cattolico , & fe ora non è , non fi deve attri- 
buire a o/lina. 'ione di volontà , ma egli indugia perchè i nemici che fi fanno for- 
ti col pretella di Religione difefa, non babbino a dire , come pur troppo lo di- 
cono , eh" ei finge voler effer Cattolico per ufurparfi il Regno di Francia 

Se vogliono Re un Trincipe del Sangue, non vi è tra Trine ipi uno piu meri- 
tevole di lui per vincolo di f angue , tanto più eh" è pentito di tutti i falli , e lo 
dimoflra col ricorrere traile braccia della Santità Voflra, accio l accolga come 
Tadre , dr fi degni difendere la caufafua, il mento della quale è noto a Voflra 
Beatitudine, che con la fua fomma perfpicacia prevede gl infiniti dtj ordini, e l 
incendio di tutta Francia fe non gli affìfle. Egli mt dijfe nel hcetigiarmr, accu- 
rate pure noflro Signore in parola di Re che dagli effetti vedrà cn io voglio effere , 
morire figliuolo primogenito della Santa Romana Chiefa Cattolica ( JJ . 

IX Fecero quelle parole un’ impresone gagliarda ne' cuori de Cardinali pre- 
fetti,’ e fi divulgarono per Roma , non fenza fremito de' Congiurati ; c Sisto 
benignilli inamente rifpolcgli : Noi habbiamo già fermo al Re Cattolico , che in 
Francia non regnerà giammai un Re eretico , finché noi regneremo in Roma . Ci 
piacciono le condii ioni dell'elezione, & le pretelle del Navarrai ma prima di 
trattar la caufa della fua riconciliationt alla Chiefa, liberi il noflro Cardinale di 
Borbone fuo Zio, & poi rìfolvcremo maturamente quanto fara convenevole per acco- 
glierlo come ravveduto figliuolo a penitenza . Ceffi egli dalla fua pertinacia , di- 
mofiri quefla ubbidienza , e poi ce lo firme eremo al feno , perchè odiamo in lui 
folamente la colpa ; & afjìcuratcvi , che fe prima non fi efcguiranno quelle noflre 

intentioni, è inutile ogn' altro maneggio. > , . 6 

X. Così fu fciolta la prima udienza, e 1 Ambafciator coni piato per le h- 

ne?ze ricevute dal Papa, e per l’ ottime difpofizioni ritrovate in elio «ferme 
"Principi del Sangue le protette di Sua Santità, e feri (Te al Re, che il Santo 
Padre non era verfo la Maeftà Sua ouale fi dipingeva da’ Tuoi nemici , ma che 

l'aveva trovato tutto benigno, c molto propenfo per difender le ragioni lue. 

Ecco nel manuferitto della Libreria Barberina num. I 2 jj. fol. 12<S. a tergo 
la feguente particella , che fi legge nel difeorfo fatto fopra ^ celebre vittoria 
dal Re contro il Mena , della quale tra poco parleremo . Effondo Sua Maejta 
a Corbeil giunfe uno fpaccio di Roma di Monfignore di Luxembourgh , che ha por- 
tato a Sua Maeflà, come detto Signore di Luxembourgh era flato benigmffima- 
mente intefo da noflro Signore, il quale in luogo di quella gran collera , & mi- 
micitia che fi diceva , che Sua Santità portava al Re, non moflro fe non dolcez- 
za, er buona affezione al bene & ripofo di queflo Regno. 

x XI j Dopo la ricevuta folenne Ambafciata rauno il Pontefice Conciftoro pie- 
nifiimo , c per informare tutti i Cardinali sì della Lega, come de' Principi del 
fangue parlo in quelli fenfi . E" venuto da noi il Trincipe. di Luxembourgh Jtm- 
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haf datore de' Trinchi del fanone, e noi f abbiamo volentieri ammeffo , perché ei 
doveva trattare della convezione di Henrico già f{e di 1 pavana , fpeditoci ap~ 
pofta per queflo fine . Ve lo facciamo fapere , perchè poffiate rifpondere a coloro » 
che altrimenti potettero interpretare tale ^Ambafciata , mentre noi vi afficuriamo 
che in tutte le cofe procederemo fempre con gran delibcratione . 

7 '{oi certamente vogliamo afcoltar tutti , & devono effere indifferentemente 
tutti afcoltati da noi , che ftamo Tadre di tutti , & Sicario di Chrifio . Et Di» 
voleffe , che quella che fi fa chiamare Rcina d'Inghilterra , & il Duca di Saffonia , 
&• il Turco medefimo domandafjcro a noi lo ftefjo , non falò vorrejfimo qfcoltarli 
benignamente , ma fareffìmo pronti ad abbracciarli con tutta carità . Parlata che 
in epilogo fi conferma dal Segretario ancora del Conciftoro ( 4 ). 

XII. Il Cardinal Santorio eh' era fopra la Congregazione delle cofe di 
Francia , c difenfor della Lega , ferire con artificio : Il Duca di Lucetnburgo 
non mancava f otto nome de’Trincipi del [angue, & della Corona di promovere 
il partito del Tfavarra , & fi diceva che il Cardinal & Monfignor Serafini era- 
no gl' interpreti , che portavan configli al Tapa , e il Peranda ancorché nella 
Lega ferire di Sisto . Sua Beatitudine è Trincipe che af colta , & che ammette 
le confi derationi d' ognuno .... Sua Beatitudine è Trincipe prudente, & che con- 
fiderà molto bene le cofe. 

XIII. Ritornato dunque il Mena dalla Piccardia , e guemito di nuovi aju- 
ti , oltre i deferitti pafsò la Senna a Mante, nè avendo potuto foccorrer Dreux, 
deliberò fdegnofo di voler fare giornata col Re , confidando nelle fue forze 
tanto fùperiori ; ma perchè , fe lo voleva attaccare gli era neceflità inevitabi- 
le paflarc il fiume Eure , marciò coll’efcrcito poderofo alla volta di Nonan- 
curt per valicare a guazzo quella riviera , efiendo mitigato molto il rigor del 
verno nell'entrare il mefe di Marzo j nè il Monarca inferior tanto di forze 
rifiutò la battaglia, anzi pensò ad avvantaggiarli più che folle poffibile , e per 
impedirgli il pa (faggio fi fortificò , e fece levare il ponte per aver tempo df 
richiamare gli amici, c di raunar lafoldatefca fparfapcr le Piazze della Nor- 
mandia . 

XIV. Scelto per tanto il fito da raunarvi le milizie predo il villaggio di 
Sant' Andrea quattro leghe lungi da Nonancurt fulla ftrada che guida ad 
Jury, difpensò le cariche militari, e tenne rcal configlio col Duca di Monv- 
penficr , co’ due Marefcialli Birone cd Aumont , e con quanti avea Capitani ; 
ed il Mena non potendo fare il tragitto , lo tentò piu a badò a Jury. Ed 
eccoci ridotti alla famofa battaglia , dalla quale dipendeva molto la decifionc 
della guerra, c il dettino di quella Corona} battaglia limile a quella dove i 
Latini rimafero fervi e i Romani liberi , iìmilitudinc approvata da' geniali d* 
allora, alcuni de’ quali dicevano che fe il Re aveflc perduta la gran giorna- 
nata, gli era dura neceflità l'andar pel mondo tapino, fenza fapere dove ri- 
covcrarfi , feppur non fuggide a nalconderfi fotto il manto della Dominante 
Inglcfe , e che fe Dio avdfc conceduto al Mena quella vittoria le miferie 
della Francia con infinita fua gloria fi fariano terminate. 

XV. 



( 4 ) Die , 9 . Januarll Sanfilfliinui Dominai diete idienlfTe Lucemburgtum Dncea Piiujr , tua. 
•lue a Sancitale tua ad mirto ni «Ite. quod de Henrlcl oliai Narirne Regia con ree l'ione acitar , cjufquc 
rti cauta L*(iioi tenerle. IlluitrifTnnli , fc KcierendiHinili DD. id ooiura effe orile , ut (effon- 
dere ili posine «u! alteer fomite remlnternmarenear. Et fe qoldcm omnia , magna cuoi deliberartene 
atluruni . Verumtamen omnea effe audlendoi optandumque ut qua fe Angli* R.o|inam rocat , Oc 
Suoni* Due , de Tneca ipte idea pctcrcnt , le eoi non modo benigne anitre , (ed ornai ciUq 
«luriutc awplefli paratura, 
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XV. Altri poi andavano fofpiranti dicendo rincrefcer loro infinitamente 

che non avrebbero per ciò Hne le pubbliche calamità , poiché vedendoti il 
Navarra tanto inferiore i, fuggirebbe Tempre ogni occafione di guerra deciit- 
va, e che il coftringerlo ad accettarla farebbe Itato, fc non imponibile, alme- 
no in fommo difficile, onde in Parigi , a gli undici di Marzo nella Chiela 
di Santo Agottino , dove il Cardinale Legato fi trovò alla Metta folcnne , 
giurarono nelle fuc mani , toccando i Santi Vangclj , di non lafciar mai la 
Cattolica Fede, di non ricever mai il Navarra per loro Re , e di tener per 
foto Monarca Carlo X. Cardinal di Borbone : tinto regiftra Monfignor Pao- 
lo A la leone a gli undici di Marzo} in Ecclefia Sanili uiuguflini Tari fi orlon 
ubi Legatus ìkc. ... 

XVI. Ma il Re confultando co'fuoi in guai maniera dovette opporre le 
fue tenui forze contro un cfcrcito sì formidabile , deliberò formare fette 
fquadroni di cavalleria , fiancheggiati dalle genti a piede ed a* tredici Marzo 
cominciò a formare l' cfcrcito ìcompigliato in una macttofa ordinanza nel 
villaggio di Sant' Andrea , c a dare oellittìma difpofizione agli fquadroni già 
ideati . I Capitani che li dovevano guidare erano il Marcfciallo d’ Aumont , 
il Duca di Monpcnficr , il Baron di Birone , che febben giovanetto , fece in 
tale battaglia l'ufficio ancor valorofamcruc di Comandante , il Genitore di lui, 
il Conte d' Avvergna , cd il Signor di Giury , 1* uno e 1* altro de’ quali gui- 
dava una compagnia di cavallcggieri } ficchè i primi quattro Principi regge- 
vano uno {quadrone per ciafcheduno , il Re fovraftava al quinto cn'era nel 
ousre di tutto 1’ cfcrcito , c formava il corpo della battaglia . Qyefti fette 
-{quadroni erano comporti ,. alcuni di dugcntocinquanta , altri di trecento ca- 
valli , quello del Re ne aveva fcicento , ed i guerrieri erano tutti Principi , 
Duchi, Conti j Baroni , Ufficiali della Corona , Cavalieri degli Ordini di Fran- 
cia , Signori , e Gentiluomini . 

XVIÌ. Il Re che allevato fin da fanciullo in guerra , era mirabile ne’ftratta- 
gemmi , pronto ad offèndere c più pronto a fchermirfi , ordinò le fue genti 
con tanta perizia e prontezza, dimoftrando a ciafchedun Capitano quaf do- 
vette eflcrc 1* impiego fuo , che prima di mezzo giorno era difpofto 1‘ cferci- 
to, e in atto di combattimento, ed i Capitani conofccndo la fortuna di do- 
vere ubbidire ad un efpertitfitno Generale , non folo ambivano di militar 
Lotto le infegne di lui, ma per contraflegno dell'amore , c della fedeltà loro 
fi protettarono di morir volentieri accanto alla fua Reale perfona . Il Cólon- 
nel de' Raitri Tich di Scombcrg pel dcfidcrio di eflcrc annoverato nello 
fquadrone del Re, fi fpogliò volontario d’ogni fuo grado, e volle qual fol- 
dato gregario combatter pretto a Sua Maettà . Qiy fi duemila nobili Francef» 
vettiri tutti d' armi bianche fi moftrarono veramente rifoluti di mantener la 
Corona in capo al lor novello Monarca . . -i 

-i XVIII. Spinfe Sua Maettà alcuni, cavallcggieri per aver nuove del campo 
nemico , ed ebbe rifpofta , che il Mena dopo aver valicato il fiume a Giury , 
aveva fatto avanzare l'armata divifa in tre fmifurati fquadroni di cavalleria 
con la fanteria a’ fianchi , e ch’egli co’ due Duchi di Nemurs c d’ Ornala 
camminava nel mezzo formando il corpo della battaglia colla fua fchiera 
compofta di duemila cavalli , che quella di Nemurs ne vantava ottocento , e \ 
l'altra d’ Ornala , fcttccento* per il che la Maettà Sua era Tempre infcrior di 
forze avendo il Mena trcmilacinquecento cavalli, e dodicimila fanti, e Sua 
Maettà quali duemila cavalli, e feimila pedoni. 

. Tom. li. Nn XIX. 
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XIX. Gii il Mena s’ era impadronito d’un villaggio efiArnte in mezzo a' 
due eferciti , c tentava d* avvantaggiarli in pollo colpicuo e forte ; che fece 
però il Re f s’accinfe a cacciarlo da quel villaggio , lenza muovere il fuo 
campo , e gli fpinlè contro un corpo fol di cavalleggicri a provocarlo j fcara- 
mucciarono elfi sì lungamente, che il Mena annoiato ftimò effer meglio slog- 
giare, e perchè il Sol declinava, fi differì la generai battaglia al fcguentc gior- 
no . Guglielmo Salufto Signor di Bartas , Poeta chiariffimo tra* Francefi nd 
fuo Poema , Pugna Iberiaca , ci ferviti di Icorta alla narrazione . 

XX. Non ebbe il Re co'fuoi valorofi più lunga e più nojofa notte di 
quella ; « i fuoi prodi guerrieri non afpiravano a far preda , ma unicamente 
a conquiAar la gloria di far conofcere al mondo , eh’ eglino fidamente erano 
i buoni, c nativi Francefi, eleni a portar fui Solio delle Gallie col proprio 
fangue Enrico Borbone , cd a fare che gli Aranieri fcappalfero a viva forza 
dal regno , onde attendevano impazienti il nuovo giorno per accingerfi al tcr- 
ribil conflitto . 11 Re per divertire la noja di quelle importune tenebre $’ 
occupò tutto in preparazioni aj fofpiratiflimo giorno. Primieramente fece un 
graziofo ragionamento all'efcrcito, e con parole da quel magnanimo eh* egli 
era dille loro che nell* imminente combattimento fi tratterebbe la caufa comune 
della libertà di Francia , motivo che doveva dileguare dagli animi loco , co- 
me nebbia al vento, ogni timor del nemico. Difle che la giuAizia della cau- 
fa doveva effere il merito loro , e fperava che Dio avrebbe combattuto con 
effi , e per elfi . Ch' eglino erano foliti di combattere c vincere quel nemico 
medefimo , che altra volta avevano vinto benché inferiori di forze , onde 
non fi poteva perfuadere , che quella volta folfero per degenerare dall’anti- 
co valore. 

XXL Terminato il ragionamento , offendo lume di Luna che lo favoriva , 
girò alcune ore a cavallo rivedendo gli fquadroni , e procurò che ogni mini- 
mo foldato folle nella fua fila . Polcia ufei dal campo c andò ad olftrvare 
gli fquadroni del Mena , giacché la notte era di cielo tranquillo . Indi a cie- 
lo aperto coricatoli armato come fi trovava fovra poca paglia dormì due ore. 
Ma il Mena , quali teneflè in pugno il trionfa non fu cotanto follecito , n i 
dormì aJPaperto fu poco Ararne . Fece però dopo il fonno con incredibile ce- 
lerità tutte quelle cofc, che fi richiedevano dall'arte militare, cd infiamman- 
do i fuoi alla vittoria, dille loro, che la ricompenfa di tante fatiche , di tan- 
ti viaggi , della vita cipolla , c del fangue fpario non dovrebbe conliftere in 
una gloria vana c mendace , la quale c come l' erba fu* tetti , prima inaridita 
che colta , ma farebbe data loro da Dio , come campioni di lui ch* è Dio 
delle battaglie, e come difenfori della Cattolica Religione. 

XXII. Così nel mefe di Marzo paflàvano le colè in Francia , e nel medefi- 
mo mefe 1* Olivares in Roma tentava indur Sisto alle più Arane risoluzioni 
contro il Navarra , e quindi voleva che il Papa non delle più udienza a / Du- 
ca di Lucemburgo , che non trattaffe fecolui maneggio veruno , che firomuni- 
caffè tutti i Principi del fangue , e tutti gli altri Cattolici , i quali in qua- 
lunque modo aderivano al Navarra ; e qualora Sua Santità non rifolvefle di 
licenziare il Duca di Lucemburgo, e di Scomunicar Principi, Duchi, Conti, 
Baroni , Ufficiali della Corona , Cavalieri degli Ordini di Francia , Signori , 
Gentiluomini , e quanti erano in Francia , e fuori di Francia , nell’ Italia , e 
in Roma ben affetti al Navarra , dille a Sua Santità arar comandamento del 
iùo Re di dover fare le fuc proteAe . 

- XXIII. 
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XXIII. Che protefieìche protejle ? rifpofe Sisto alterato , cd alzò la voce. Che 
protejle ? yoi offendete la Maejtà dtl voflro He, offendete la Maejtà noflra , e di 
ambedue vi coflituitt reo. 'Hpi conofciamo il Re Cattolico eh' è Trini pe favio, 
prudente , e da bene , incapace di queste viltà , e s‘ egli vùleffc avanzar fi a far 
protejle , 1‘ avrebbe fignijicato al nojlro Tiuncio reftdente preffo di lui , ma dal 
Trancio non babbiamo ri) contro alcuno. L' amore che portiamo al Re Cattolico è 
la vojlra fortuna, già m intendete i c con un balenar di ciglio Tuonò, licenzian- 
dolo, il campanello. Indi intimò il Conciftoro , dove dopo avere raccontato 
con fogni d' alto dolore l’ audacia di quel Minillro : Veggo , dille , che il ni- 
mico di Dio , trama ferali rivolutiom in altri Regni , non fruga allegrezza degli 
htretici, ir cojlernatione de' veri Cattolici. Ter domani intimiamo una generale 
Congregatione , ir intanto comandiamo a tutti che fono pena di J comunica neffu- 
no tratti coll ’ Oratore ni a bocca , ni per biglietti , ni per ambafeiate . Così 
il Segretario ( 5 ) . 

XXIV. Il motivo di raunaf generale Congregazione fu, perchè nel Conci- 
ftoro fegreto i Cardinali erano folamcnte venti j alla prefenza però di tutti 
proruppe in quelle parole , cftratte dal Segretario del Conciftoro . 

„ Non lenza noftro cftremo dolore -vi manifelliamo le irragionevoli pre- 
„ tenfioni dell’ Ambafciatorc di Spagna . Domanda che noi fcomunichiamo i 
„ Principi del fangue , i Nobili , e quanti altri Cattolici aderifeono al Navar- 
„ ra chiamato Ke , Se che annulliamo ogni trattato latto da’mcdcfimi Prin- 
,, cipi col Navarra. ..... , . . , 

„ Noi però habbiamo giudicato di non volere , ne dovere ammettere le 
„ Tue domande . Habbiamo già comandato al noftro Legato dimorante in Pa- 
„ rigi, che avvilì i Cattolici , che li partano dal Navarra, Se che minacci le 
„ cenfurc Ecclcfiaftiche contro i dilubbidienti , & aualhora non giovi ciò , 
„ Se il Legato creda eflerc opportuno il farlo, le fulmini ancora . Et fopra 
„ di ciò afpettiamo in breve la rifpolla dal medelìmo. 

„ Nel rimanente noi fiamo rifolutillìmi di ammettere , quando fia neccfla- 
„ rio all’udienza 1* Ambafciatore de' Principi , purch'cgli procuri la libertà 
„ al Cardinal di Borbone , & già nella prima udienza con parole che non 
„ ammettono chiofa glielo dicelfimo , protellandoci che fc il Navarra ci chie- 
< )y d c i* aflfaiutione , & ci moftra il Tuo defiderio di riconciliarli con la Chiefa 
„ Cattolica , lafci prima in libertà il Tuo Zio Cardinale , Se poi fui fatto 
! „ penferemo a rifolvere quel che larà conveniente & giufto . 

„ Aggiungiamo che già fcriveftimo al Re Cattolico Tonificandoli , che noi 
„ non havrclfimo mai acconfentito , che in Francia fi eleggelfe un Re , il 
„ quale non fia cfprclTameme Cattolico , o che fia contrario alle noltre rette 
,, intentioni. Sicché ciafcuno di voi vede Se conofce , che dal canto noftro 
„ habbiamo fatto tutto auello che apparteneva al grado noftro. 

„ Et non oliarne quelle verità , 1’ Oratore di Spagna perhfte nel dire di 
( „ haver comandamento dal fuo Re di far protetta . Ma noi non acconfentiremo 

1 N n 2 „ giam- 



.( j ) DI* ai, Mirtll In Condftorlo fecreto SS. Domimi* mag no cuoi dolori* fenfu dlxit ramo- 
rei quofdam In ncgotlo Religioni, fané trlfte» «ujere , malumque Ingravefcere non mediocri here- 
tìconim lettila , & Caiholicorum meererc , Orarorem Hifpanum affetere , fe ad protellandum man- 
datimi Kabere. ld fe nunquam credere, propterea quod a Nunclo Apottoltco , nihil ex Hllpania ea 
de re fcrlbator. Sancirai Sui Congregatlonem gencralcm in fcquentcm dlem indiali, & p«na ex- 
communicationii propofita DD. Cardlnallbm interdixit , ne quoti, modo cum Hifpaao eodem Ora- 
ore, «erbo, fcripto aut per Internane ium trafìcnt . 
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„ giammai nè alle fue pretenfioni , nè alle domande del Re Cattolico , fìR>- 
„ porto che veniflero da lui, nè alle fuppliche di tutti i Principi Chrilliani, 

„ trattandoli d'una cofa , la quale non appartiene a loro ii conofcerla & de- 
„ terminarla, ma folo a noi, & a quefta Santa Sede;-» , •• r.V» a . iiwnatv 
,, Se però a voi qui raunati pare di dire, diteci pure ciò che fetttire che 
„ noi Seguiremo il vortid configlio. Dica dunque ognuno la fua Icntenza ( 6 ) . 

XXV.' Piacque in diremo a’ Cardinali che il Papa chiedefle il confìglio 
di tutti , e rifpofe il Cardinal Decano , che attefe le ottime ragioni addotte - 
da Sua Santità , e prefuppofto quel che in verità aveva ella operato e coD 
Cardinale in Francia , c col Re Cattolico, non fi doveva efeguire veruna do- 
manda fatta dall'Oratore, ma che fe Sua Beatitudine fi degnava di approva- 
re il giudicio loro , fembrava cofa opportuna mandare al detto Oratore due 
Cardinali , i quali non a nome di Sua Santità , ma a nome della Congrega- 
zione fopra gli affari di Francia trattartelo col medefimo , per veder di ri- 
muoverlo dafi’ irriverente e inglufta minaccia di far protcfla . Accolfc Sisto 
ài parere , e dille che fi fccgliefTero i Cardinali , i quali furono Marcantonio 
Colonna , e Sforza che dopo avere adempiuto perfettamente l’ impiego loro » ; 
riportarono al Papa in altra generale Congregazione , qualmente avendo ufite 
tutte le cautele, le convenienze ;: e ie ragioni, non avevano potuto ottenere 
altro dall’ impetuofo Oratore, fe non che quella oftinata diporta : Quando il 
Tapa non faccia quel eh’ io domando , neppur io pojfo tfimrmi dal far pron- 
ità : ecco il Segretario del Concifloro Deletios Cardinale Marcum .dnto- 

nium Columnam , <&■ Sfortiam , hominem ad Uff e , egiffe de tota re accurate , ni- 
hil profeciffe , refpondiffe , nifi Santtitas Sua qua petierat feciffet , fe proteflatio -■ 
7 im non poffe amittere,,. i • : . ) r orli 

XXVJ. AlFudir Sisto una rifpofta tanto pertinace c ingiuriala, accigliatoli 
fuor deH’ufato 0 Habbiamo intejo, ripigliò, habbiamo capito. Egli vuole che 
noi J comunichiamo coloro che aderifeono al Tfavana , e fi aoufa della prudenti, 
& pietà del fuo Re, <&• noi abbiano in idea di f comunicar lui , gir licenziarlo 
da ppma- Indi mirando in volto attorno i Cardinali , domandò loro fc con- 
fermaffero la fua idea : Dixit fe ob eas caufas cogitaffe Oratorem ex Urbe di- 
mitterc , acque exconmunicare ; rogavitque Cardinaliitm fententias . I Cardinali 
maravigliati della pazienza di Sisto , conobbero che coll' afpettare il confi- 
glio loro procedeva con prudentiffima moderazione , e per corrifpondere alla 
circofpezionc di lui rifpofero : TRo» neghiamo , Santo Tadre , che per confer- 
mar il decoro della Maejlà di S'oflra Beatitudine , &. per l’ more della Santa Se- 
de, farebbe neceffario venire a un taglio sì giuflo , ma confideriamo , che quando 
il Re Cattolico nulla fappia dell' impertinente domanda del fuo Ministro , come 
di certo lo crediamo , perché il T^unyo ne havrebbe avvi fata la Santità VoSlra , 
all’ inafpettata cenfura , <ùr tfpulfione da Poma del fuo ^imbaf datore fi potrebbe 
chiamare offefo , & forfè potrebbe nutterfi. fui puntiglio di mantener le paro- 
le. del fuo Minifiro , configlielo , & istigato così da’ fuoi Cordiglieri , chtje 1 ‘ in- 
tendono coll' Oratore qui in poma ; onde farebbe prima di convenienza avvitar- 
lo. Voflra Beatitudine ha ogni ragione, & noi tutti concorreremmo nel giufliffimo 
fuo parere , quando non vi foffero i tumulti in Francia. Ma perchè fugge il tem- 
po d‘ avvìfart il Cattolico , quando la Santità Voflra aggradifea il nojlro conft- 
«HtfLatfiSiau e... - itou- O <■,*'" •• . > ■ Sfaà -mU 
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gito , /limiamo per ora effcr meglio mandar due altri Cardinali non a nome di Vo- 
lita Beatitudine , nè a nome del Sacro Collegio , ma come privati , & [pone onci , 
acciò parlino coll’ Oratore , e vedano divertirlo dalla pretefa . Così il Segre- 
tario ( 7 ) . 

XXVII. E perchè Sisto, come vedemmo già dal Pcranda , era favio,afcol- 
tava volentieri, c ammetteva le conliderazioni d'ognuno, accolfe ancora que- 
llo parere, tuttochùvedefle andarne di lotto la Maellà Pontificia, e determi- 
nò due Cardinali dKSpagna , amici dell'Olivarcs Dezza, & Mendozza : Tan- 
dem placuit , ut Revcrcndijfmis Cardinalibus Denà » & Mwdogja: facultas da- 
retur drc. Lafciamo che quelli due Cardinali vadano a trattare coll'Oratore , 
e' che anelli faccia quanto a lui piace per atterrire il Pontefice, c confide- 
remo cne quella refiflenzg di Sisto fu fcritta con efimia lode dal Lucembur- 
gO al Navarra , e la Ceppe ancora dalle lettere intercetto che andavano al 
Cardinale Legato , come abbiamo dal Codice Barberino num. 12??. f. 130. 
nel qual fi legge : „ Furono intercede lettere , & fpacci graffi di Roma per 
„ li quali fi feriveva al Signor Cardinal Legato dell* ardire dell’ Ambafciaco- 
„ re Cattolico Conte d’ Olivares refidente a Roma , il quale haveva minac- 
„ ciato al Papa di haver ordine dal Re ilio Padrone di protcllarli che fc non 
„ mandava via Monfienorc di Luxemburg, & excomunicava tutti li Cattoli- 
„ ci che feguitavano Navarra , Sua Macllà Cattolica non l'havrebbc più ri- 
. „ conofciuto per Capo della Chicfaj & Sua Santità havea fatto tefla all' Am- 

, „ bafciatorc . Però per foddisfattionc del Re Filippo fi contentava fi faceflc 

i, „ Congregatione dal Sagro Collegio fopra quella materia Sic. 

. XXVIII. Se ne compiacque in ellremo il Navarra in vedendo che il Pon- 

tefice favoriva le parti Tue, c con un Principe del l’angue dille confidentemen- 
te da quel magnanimo ch‘ egli era; farò vedere a tutto il mondo fe le mie 
fc giurate protefte di con/ errare in Francia la Cattolica Religione fletto (incere 0 fin- 

, te-, poiché in cafo che il Tapa Labbia bifogno della mia fpada per difenderlo, lo 

difenderò , com ' egli difende me : c prclentò al Mena la ddiilcrata battaglia . 
} Al primo apparir dell' alba dcflò egli da fe medefimo le ripofanti milizie , 
fece toccare i tamburi , e dar fiato alle trombe ; indi rimontato a cavallo vo- 
lò più volte per li fquadroni , ricompofe tutto , oflcrvò le ofièfe , che poteva 
ricevere dal nemico, e previde i modi di fuperarle . 

XXIX. A fedici ore flava difpollo il tutto per attaccare il conflitto , ed il 
Mena ancora aveva operato lo flefTo. Difegnava il Re d’afpcttar l’incontro, 
ma ofiervando attentimmo , che il raggio del Sole nel meriggio dava negli 
occhi ed abbagliava i Cuoi foldati , Ipinfe ordinatamente 1 * elercito da cin- 
quanta palli avanti , e guadagnò ancora il favore del vento , che portava via 
il fumo dell’ archibufate; c quindi fece dar fuoco all'artiglieria . 11 racconto 
, è‘ pigliato dal Saluflo , dal Tuano, c da altri, tra' quali v'è qualche divario, 
ma però di poco rilievo . Spinfe il Mena al rimbombo dell’ artiglieria feccn- 
to cavalleggieri accompagnati da’ Lantzchinefchi contro Io fquadrone del Ma- 
refciallo d' Aumont , compoflo di dugentocinquanta cavalli , c 1* inveflirono 
gagliardamente, ma trovarono uguale refillenza combattendo per buona pezza 
con incerto marte ; fc non che in ultimo que' della Lega furono rotti ed in- 
calzati fino ad un piccol bolco. 

XXX. 



( 7 ) Metuentei llluftrirtiml Domini , oc quid (rtvius Incommodl ci deliberino ifferret non 
fu nt allenii « 
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XXX. Ricordevole 1* Aumont del comando Reale di non dilungarli dall’efer- , 
cito per tenerlo Tempre raccolto, e per combattere uniti, mentre era tanto in- 
ferior di numero, tornò addietro, e allora dal mcdeiìmo lato del Campo del? 
la Lega fi avanzarono i Raitri, a* quali corfero incontro il Conte d' Avvi- 
gna, e il Signor di Giury , che gli obbligarono a dar volta , maeflèndo cor- 
le in aj'uto loro le Lance Vallone e Fiamminghe rivoltarono faccia, ed affai i- 
rojio con tant* impeto le genti dell' Aumont che fenza dubbio reftavano affat- 
to. difordinatc , fe non era il Giovanetto Bironc , il quale fi avventò rapido 
rintuzzando la furia de" Raitri, de' Valloni, e de’ Fiamminghi . Rcflò ferito il 
giovane feroce nella fronte , e in un braccio di tal maniera , che, rimaneva 
perdente , fe non veniva foccorfo dal Duca di IWompenficr , il quale guernito 
a' fianchi da alcune Compagnie di Lantzchincfchi , e di Svizzeri fodenne l’im- 
peto de’ Collegati , e tuttoché gli fuffe uccifo fotto il Cavallo , rimontato ra- 
pido fopra un'altro, tanto fe, tanto diffe inanimando i Soldati, che di nuo- 
vo rendette incerto l’efito della battaglia. 

XXXI. 11 Mena coraggiofillimo fi slanciò col fuo fquadrone , contro lo fqua- 
dfone del Re, prendendo fol di mira sì bella preda, ed il Re 1’ attefe da Re, 
('offerendo con poco danno un diluvio d’ archibufate . Rifalutato lo Squadro- 
ne del Mena col fuoco de’ fuoi , fi mife Enrico alla loro teda , e fi fpinlè 
avanti di tutti per riapra incoraggirli , c per dimodrare al Mena , che ne* 
maggiori pericoli fapea f arfi firada col proprio braccio , c farli feudo col pro- 
prio petto a tutto il nemico efercito . Fu in vero un bel vedere queflo in- 
vitto Monarca fpingerfi avanti le prime file del fuo fquadrone, eh’ erano pie- 
ne dei fiore della N’obiltà Franccfc . Il Mena ch'era fuperiore di duemila Ca- 
vali, e vide il Re così innanzi ad ogn' altro , corfc faradico ad invclìirlo » 
credendoli d’ ultimar 1» battaglia . 

XXX IL Ma per quanto tcntafic, e ritentaffe ogn'induflria fu forzato ave- 
derfelo fuperiore , poiché il Ile terribile feguito da’ fuoi fedeli fofienne come 
fcoglio in mare tutta la furia , c urtando , e penetrando nello fquadrone ne- 
mico, lo ruppe, il fugò, ficchè il Mena, nè con lufinghc , nè con minacce 
potè rimetterlo in ordinanza . Cofa mirabile a dirli ! Penetrato il Re foto 
nella calca del nemico efercito , tuttoché avelie una pennacchicra grande fu la 
celata, cd il fuo cavallo aveffe in capo un cimiero molto vago e didimo, 
non potè effere da’ nemici arredato e rimafe per un quarto d’ ora inviluppato 
tra loro, ficchc non vedendolo i fuoi dubitarono di fua morte) ma finalmen- 
te fottrattofi felicemente ricomparve terribile a’ fuoi con la fpada tutta rolla 
di fangue j e trionfante per le molte infegne già tolte al nemico cominciò tut- 
to l’ efercito a gridare fino alle Stelle: Viva il Re di Francia : Viva il I\c di 
'Parigi. _ # :.•« v. outfii 

XXXIII. Ci piace qui riferire ciò che fcrive il Dondino col Tuano > e eoo 
altri . Dice eh’ offendo ferito in capo il giovane Birone , ed avendo per 1* et- 
fu/ìone del fangue perduto il lume degli occhi, fi lafciava trasportare dal fuo 
cavallo fuor d’ ordine ; e perchè preflo lui era caduto un Olimaie/ che per le 
penne dell’ elmo ferabrava limile al Re, credettero i fuoi che il Monarca folle, 
già morto) onde fi trovavano quafi perduti nel tempo flelfo. che i Collegati 
credendo elfi ancora edinto Enrico s’ incoraggivano ad ultimar la vittoria; 
ma in un fubito ambedue gli elerciti videro >1 Re , che fenza cimiero , ed a 
capo nudo, colla fpada gront 
rincorava i fuoi, onde alloca. 



ante fa ngu e minacciava ì nemici , e colla voce 
intuonaronò lict illìmi viva il Re, , 
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XXX IV. Il quale dopo aver rotto Io fquadrone del Mena fece grandi filma 
ftrage delle fanterìe nemiche, che davano per iìanco, perchè non ebbero tem- 
‘go da fuggire, e riunirli al corpo deH'efercito come fece la Cavalleria. Una 
fu fempre la continua voce del Re a’ Tuoi nel combattere; Salva i Franccft , e 
dà addojfo alli jìr artieri , tant’era la fua clemenza verfo i fuoi fudditi benché 
ribelli 5 e furibondo , c clemente inficmc rimafe in fine padron del campo , 
cd alcune compagnie di Svìzzeri, dubitando l' eflcrminio loro, nei vedere rot- 
ta la Cavalleria che le ricuopriva , gettarono l'armi, piegarono le bandiere, 
e paflaron fiibito al Regio Campo . Stette in forfè Sua Maedà , fc doveflc ac- 
cettarle , dubitando di qualche milirare flrattagcmma , ma configliato da’ fuoi 
a non ricufar sì guerriera nazione, la quale già da molto tempo era collegata 
alla Corona di Francia, c non domandava altro fe non che fola mifcricordia , 
volle compiacerli. 

XXXV. Servì quell* atto gcncrofiffifno di feufa al Mena , divulgando ovun- 
que ch'era flato abbandonato dagli Svizzeri . Egli ritornato con 1 * avanzo della 
Cavalleria a Glyry , valicò di nuovo il fiume , e fece tagliare il ponte per 
non effe infeguito dal Re, il quale andò rapido a pafiare ii guado d’Anet, 
e fopraggittnti coloro, che di là dal fiume fi riputavan ficuri nc fe macello, 
falvatoh appena dentro Mante il Mena , che fparfe nuova tra* Cittadini qual- 
mente il Bearnefe, cioè il Re, fòflc rimallo uccifo. 

XXXVJ. Qyefla vittoria, che volò pel mondo con grido alriflimo , codò po- 
co fangue al Re, poiché quantunque gli moriflero molti Soldati plebei , trat- 
tando però de* nobili, e de* titolati n’ebbe a defiderar pochi; laddove il Me- 
na vide una ftrage grande della fua Fanteria ; vide in pane uccifa e disfatta 
la Cavalleria. Alcuni fcrivono che deplorale la perdita di trecento , altri di 
quattrocento, altri di cinquecento cavalli uccifi , oltre quattrocento che ri- 
mafero viva preda del vincitore , c vide mancarfi Capitani di grande dima , 
tra’ quali fofpirò la morte del prode Egroont. I trionfi del Re furono {igno- 
rili , c le fpoglie opime , non folo per Ti conquidati prigionieri di valor fubli- 
mc , ma per l’infegne, e per li dendardi , avendo rapita la cornetta bianca 
ch’era il Veffillo del Mena, come Luogotenente della Corona , c dell’ accla- 
mato, ma non unto, nè coronato Re Carlo X. 

XXXVII. La Lega dopo queda ferale feonfitta non fi riebbe mai più; c fe 
innanti i foli Principi del Sangue veneravano il Navarra , pofeia i Collegati 
ancora cominciarono a venerarlo, rodando altamente forprelì che con fol i lei- 
cento Cavalli del fuo fquadrone averte potuto e faputo romperne duemila del- 
lo fquadrone del Mena, togliere l’artiglieria col bagaglio, c fugare i nemici. 
I Realidi nc fecero tanta feda, che non fu poflibile contenerli dall’ andar can- 
tando gli encomj d’Enrico, c li cantarono in un'aria, come fe la guerra fof- 
fe data fatta contro gli Spagnuoli , non fenza difpiacere del magnanimo En- 
rico , il quale diceva , cne non fi doveva tale rimprovero al Re di Spagna, 
perchè o egli, o i minidri di lui procuravano di lare i fatti loro; e Sisto, 
come nella imprefà dell* Inghilterra dicemmo, ferirti: al Re Cattolico, che non 
fi fidafle de’ fuoi mfnidrl perchè 1' ingannavano e gli facevano far cómparfé 
mi fer abili Tulle feene di quedo mondo. 

XXXVJ H, In Parigi poi il Popolo parlò fenza rifpetto del Mena, acculan- 
dolo che fafliè. dato cagione di tanta, perdita ; eppur queLDuca valorofo non 
trafeurò mai cola alcuna di quelle che riguardavano il fuo anniderò , ed a 
ben mime l'effe dato fu per a ta dal fuo Ré fu gloria di lui. Egli però fcrif- 
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fe fubito al Cardinale Legato , riferendogli la battaglia , e la feonfitta , la qua- 
le feusò col dire, che il luo efercito veniva offefo dall’ artiglieria nemica pian- 
tata fovra d' un colle , e che molti de* luoi Soldati , o troppo timidi , o poco 
fedeli avevano polla la vittoria in pugno dell'eretico pretendente} ed il Car- 
dinale mandò a Sisto per Corriera la nuova con la relazione acclufa del Me- 
na: dìe 30 . Marti j fuit Congregai io generali} . . .in qua Sanclitatis fu a jufjìi leda 
funt Utero: ex Calila a Legato ^Apojlolico . . . una e uni literis Ducis Maynci ad 
cumdem Legatum de gravi elude , quarti Catholico unionis exeriitus a Travata 
copiis acce per at . , d 

XXXIX. Conobbe Sisto che Dio favoriva la caufa di quel Re , che do- 
mandava di riconciliarli alla Chiefa, e che avea giurata la difefa della Catto- 
lica Religione, c li confolò perchè vedeva umiliata l’arroganza del Miniltro 
di Spagna . Immaginandoli però che il Re vittoriofo farebbe andato a dirittu- 
ra all’ allòdio di Parigi , c l’avrebbe a viva forza cfpugnato, per non cfporre 
il fuo Cardinale Legato a llar con un Re non riconolciuto dalla Santa Sede, 
domandò a’ Cardinali fc dovelTc richiamare a Roma il Gaetano , e qual deli- 
berazione Rimerebbero cfli che folle lodevole a prenderli . (8J II Segretari? 
Concilloriale riferifee , che tra' Cardinali cran divili i pareri} alcuni 1’ inten- 
devano a favor della Lega , altri come. più prudenti riflettevano al Senato Ve- 
neto che aveva voluto riconoicerc il vero Re , onde dopo varie ragioni , con- 
vennero tutti in una fentenza di non richiamare il Cardinale , perchè tanti 
Cattolici di quel Regno non fi qucrelalfero come abbandonati dalla Santa Se- 
de } c di mandare in Francia danari, c foldati. Altri diiTero che Sua Santità 
dovefle formare una Lega con tutti i Principi d’ Italia in difefa della Caufa 
comune} altri efler meglio che la Lega forfè col folo Re Cattolico. -, 
XL. Niuno diede nel fogno, e Sisto dimollrò dal volto che defll non pe- 
netravano al fondo il meritò della caufa, c perchè un Cardinal foggiunfc eh’ 
era d’ uopo ricorrere prima a Dio per implorare in tanti eflremi bifogni la 
fua divina mifcricordia , fcofl'e il capo Sisto, c rifpofe : Co/lui parla meglio 
di tutti ? ed affinché non fi habhia da ratinar sì fpejfo tutto il Sagro Collegio, 
dr fi poffano Jpedir più preflo le caufe di Francia, fenica tanta varietà di pare - 
ri , e di umori , aggiungeremo altri cinque Cardinali alla Congregatane fopra gli 
attori di quei Regno, e colla medefima delibereremo opportunamente quanto farà 
di bifogno ; Vi piace ? Tutti acconlèntirono , e così fu fatto. Tlacuit Sancitati 
fu o de confenfu fratrutn , ut negotia Gallicana commodius expediri poffint , neve 
femper totum Sacrum Collegium convocare neceflc fit , ut Congregationi Cardini- 
lium fuper rebus Gallile alti quinque adderentur ; dixitque Saudita fua fe de 
hoc negotio in eadem Congregatione quo opportuna videbuntur deliberatirrum . 

XLI. Se la nuova della Vittoria anguuiò in Roma i geniali de* Collegati J 
ftrinfe il cuore all’Olivares, e all* Ambaftiador della Lega, i quai vedevano 
annichilati i maneggi loro come percoflb tronco da un fulmine. L'Ambafciator 
della Lega fparlava obbrobriofamente di Sisto, tacciandolo di vanità , e di 
leggerezza, ma intanto il Regno di Francia ha quello grand* obbligo alla co- 
ftanza di Sisto. L'Ambafciator di Spagna, come ferivo il Cardinal Sentono 
per tutti i cantoni di Roma fi querelava del Pontefice , batteva i piedi , arro- 
, , . , y < tava 

- 

(t ) Hoc lufloefo Nando accanto Saaflltu fa* diate , aa Legllii* Afolollcui K Galli* re *<x in- 
di;: tldcrctur, «t ftild la fraterni return (lati) ddlbcruduU, 
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tiva i denti , e fremendo per atterrire i Cardinali , nulla apprezzando le infi- 
nuazioni amorevoli de’ due Porporati Spagnuoli Dezza , e Mcndozza , rinnovò 
la minaccia della protetta . Per avvilir poi il Papa , conforme fcrive F Anoni- 
mo della Libreria Vallicellana , ritrovò due macchine potcntilfimc , una ella 
fu che moftrò a rutti un foglio di mano di Sisto fcritto all' uccifo Re di 
Francia Enrico III. Valelio, trovato nel luo lcrigno , e mandato dal Mena al 
Re Cattolico, nel quale Sisto ancor Cardinale, diceva al Re , che fe aveflìr 
procurato di farlo Papa , farebbe Rato tutto per lui , e pei fuoi vantag- 
gi- (?) 

XLII. L’altra macchina fu che fece venir da Napoli in Roma Bartolom- 
meo Groziola Configliero Regio, uomo di torbido ingegno, e audacilTìmo , il 
qual ditte a’ Cardinali aver comandamento d’intimar loro, che dovettero ce- 
lebrare un Concilio per depor Sisto, come fofpetto d’ eretta, e fautor d’ere- 
tici , e Lauro Dublio riferì negli atti quelle protette. Tentò F Olivares ogni 
ftrada perchè il Groziola avelie udienza dal Papa , ma il Cardinale Pierbene- 
detti , che ne ave* fatto confapevolc Sua Santità , ebbe fevero comando di non 
ammetterlo a udienza. 

XLIII. Conofcendo però Sisto che F Olivares era fieramente agitato dal 
nemico di Dio, convocò il Concillord, e con faviezza da luo pari ditte a’ 
Cardinali che poiché per iftigazione del nemica di Dio e per colpa degli uo- 
mini (così il Segretario del Conciftoro) era cottretto a fvelar loro un fe- 
grcto, quantunque fotte fcritto ne’ Santi Volumi: Sacramentum Kegis ab f condi- 
re bonum e/i , s’era però deliberato ornai di (velarlo. 

„ Dovete dunque lapere che li Spagnuoli molti metti avanti avevano promef- 
» fo a’ Principi Confederati della Francia, di mandare loro aiuti affai validi, 
„ ma che poi non hanno mantenuta quella parola; avevano offerti mille Lantz- 
„ ichinefchi , ma nè il numero, nè il genere de’ Soldati s’è veduto in Fran- 
„ eia ; ficchè i Francett burlati ne hanno trattmeffe a noi le giulle querele . E 
„ poi li Spagnuoli in Roma trattano di protette, fe noi alcoltiamochi cido- 
,, manda per iblennc ambafeiata di riconciliarli con la Chicfa ; quali eh’ etti 
», perfettamente , ed a tempo habbiano adempito l’obbhgo loro , di numero , di 
„ genere di Soldati , e di ajuti . SanBiflìmus Dominus , il Segretario , verbi* il- 
lis ex divina fcriptura allotta , Sacramentum Hegis abfcondere bonum efl , dixit : 
cogi fe Daemonis afta & quorumdam bominum culpa, quo [ìlentio tegenda ejfcnt 
patc/acere . Tromifijfc Hifpanos ante complures menfes fe auxilia miffuros in Gal- 
lias feederatis Vnncipibu* ; nulla tomen mi/fa . Denique Cathaf’raltos mille ob~ 
tuliJJ'cj neque numero, ncque militum genere Galli s J at is fieri . .. magna Gallorum 
querimonia hic interea de protefiationibus agi quaft omnia in tempore & cumula- 
te pre/iita fint . 

XLIV. Si oflcrvi la proprietà del parlare. Non è nominato il Re Cattoli- 
co, ma gli Spagnuoli, per dimoftrare che la cricca era de’ miniftri di Spagna 
dimoranti in Francia, in Madrid , c in Roma, i quali tenevano in tumulto!! 
Regno di Francia , e ingannavano Filippo II. Or perchè i Cardinali rcttaffe- 
ro evidentemente convinti, c potettero riferire all’ Olivares , che s’egli fi atte- 
ro»». II. Oo neva 



(») Ceterum Olivariur alia macltlnarl , éc maligne Principia aflionci Interpretar! non defitte, 
bit, eulfarle mmorlbur Chlrographum SIXTI mann In Valcfil ferlnlo repcrtum ac Ita HlfpanJa, a 
Mapneo tranfmlffum falde , in quo MXTUS or Pontificati! potlrctur dilette fe a Franco flaturum 
alfetebat, Idque AtefHno tiadltum wfioii raAlonia. 
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neva dal rintuzzar l'orgoglio di lui con ifcoraunicarlo , e licenziarlo da Ro- 
ma, il faceva per folo c puro rifpctto del Re Cattolico, tenendo violentemen- 
te in freno la lolita generofirà , fece leggere più lettere del Cardinal Gaetano, 
fcrittegli fin dalli 28. Gennajo, nelle quali lignificava a Sua Beatitudine che 
i Collegati fi lamentavano altamente di non avere il foccorfo promeffo da 
Spagna: de hoc itfa auxilij Hifpanicnfis tarditate. Fece leggere altri plichi con- 
cernenti i fatti di guerra, ma rapprefentati coti pafiìonc, ed in ultimo le Let- 
tere de’ Cardinali Lenoncurt, e Vandomo fcritte al Legato' , con le quali in- 
vitavano il medefimo e lo pregavano, c lo feonciuravano a ufeir di Parigi , e 
andarne a trovare il Re , perchè avevano un defiderio ardentifiìmo d’ abboc- 
carli feco , e trattar della volotà lineerà di Sua Maefià , di abjurar gli errori 
di Calvino , e divenir collantemente vero Cattolico, (io) 

XLV. La varietà delle Lettere fece cangiare opinione a’ Cardinali, due potò 
che più aderenti vollero rifpondere contro Lenoncurt c Vandomo , e falvarc 
la mancanza degli ajuti Spagnuoli, furon rimproverati da Sisto, il quale adi- 
rato lor ditte: tacete, che ove fi tratta della tranquillità di Francia 3 deliaca** 
fa di Dio, e dell’ onor della Santa Sede , non babbi amo bifogno <T app affiori an . 
(11) Indi fremendo contro l' Oli va re* , c inoltrandoli rifoluto di la r qualche 
«rana deliberazione , il Cardinal Dezza s' inginocchiò , ^applicando Sua San- 
tità a permettergli di poter nuovamente parlare all’ Òlivarcs non come Cardi- 
nale , ma come Spagnuolo . Ve lo concediamo , rilpofe Sisto , ma vi afficuriamo 
che farete fuperato da quel Cavillofo . Cofa poi cuccflc al medefimo il vedremo 
nel feguente Libro. 



! 



Il Fine del Decimettavo Libre, 



STO- 



fio) Cardliullmn quoque Lcaoacurtij, àc Vaadoalj lefta ad Legatimi {Itera , 
fulum ex per ere ofteadebaac , (t Naiarrl roteatatela ad fidem Catholicain redeusdl . 
V »> ) fa Valli,, II. 
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STORIA 

DELLA VITA E GESTE 

D l 

SISTO QUINT O. 

libro decimonono. 

Marmici di Enrico IV- de'fiuoi Ornici , e del Legato contro diluì. Vuo- 
Umw * . Sisto Afra» (el legare. 

Come procurata la Conversione del Re . 

Ambafciator della Lega , avendo afcoltata la nuova della 
(confitta data dal Re a' Collegati domandò di nuovo udienza 
a Sisto, il quale avendolo accolto in fcmbiante grave : ebbe- 
ne. diffe, che nuova ci recate delle voflre guerre* Santo Tadre, 
rifpofe egli , io prefiento alla clemenza della Santità Vofiira le 
fupplìche de'Trmcipi della Santa Unione , che implorano ajuto' 
-J-, Urrnrfn in tanta a fìUtiont . Bene , bene, ripigliò il Papa , finche babbi amo 
vedute f che U Lega Me per caufa di Religione, V habbiamo fatto, & havreffimo 
volontà' di farlo, ma bora emendo certamente informati , che non e che ambii ione 
fondata fi opra un falfio pretefio , non [per ate da noi nefif una protettone . VoXea xe- 
pHcar l'Oratore, ma il Papa inoltrando aver affari piu premurali fciolle 1 

Ud ìl?N*fndò egli a trovar l'Olivares, cui comunicando la rifpofta , dopo 
framWrrvnlmente c con quant* aveva amici in Roma caricato j! Papa 
?ingiuri?Liffe a* Principi della Lega in lettera diretta al Mena, ov^accu- 
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fando it Santo Padre di vaniti, di leggerezza, di pertinacia, conchiulc, che 
non potendo far niente di più , avra rifoluto partirli da Roma alla volta di 
Malta, dove attenderebbe le commilitoni de' Principi. Ma fentafi fopra dici® 
il Codice Barberino nu». 1231. f. 132. 

„ Per Lettere di Roma inrercettc t dal Navarra ) dell’ ultimo di Marzo li 
„ ha , come le nuove della giornata arrivarono a’ 24. di Marzo , & contutto- 
„ chè follerò portate molto diverfc , non lafciaron però di dare sbigottimento 
„ grandillìmo , il quale fi raddoppiò due giorni dopo, quando giunterò le vc- 
„ re ; in modo che il Commendacor di Diù per lettere , eh’ erano nel me- 
„ defimo fpaccio fi lamenta, & ingiuria il Papa molto sfacciatamente accufan- 
„ dolo di vanità , di leggerezza & pertinacia , perciocché quando l' ha prega- 
„ to di foccorrer la Lega in quella afflinone , ha rifpollo : che mentre ha ere - 
„ àuto che foffe per cauj'a di Religione l'ha fatto, C> ha havuto volontà difar- 
„ lo , ma bora ejfendo informato , che non è che ambitione fondata Copra un fal- 
„ fo preteflo, non fi deve fperar da lui nejfuna protettone ; a tale che detto Coni» 
„ mendator di Diù fcrive che non poteva far niente di più , eflàndo rilolu- 
,, to di partirli da Roma alla volta di Malta . 

III. L’ Olivares incredibilmente agitato, non terminando di lavarli la bocca 
nell’ onor del Pontefice , fo raggiunto dal Cardinal Dezza , il quale come ami- 
co, e nazionale in fimil guifa fecolui parlò: Conte, peufate bene a’cafi voflri. 
Vi parlo come amico , c 1 ‘ onor del voflro e mio Re mi cofiringe a dirvi inge- 
nuamente quel che fi dice. Ifoftro Signore è fieramente tentato di proceder con- 
tro di voi. V amor ch'egli porta al nofhro Monarca finora l’ha raffrenato , ma 
ft pronuntia , fete fpedito . Egli fe l' è prefa contro due Re f comunicandoli, confide- 
ratc poi fe tema prendetela contro voi . Egli mandò via l' ^fmbaf ci ator di Fran- 
cia, manderà via ancora l' ^fmbafeiator di Spagna , feppure a Sisto in furia bu- 
ferà quefto fola . 

Si dice, che un Ordinario avanti fptdirà Conierò al Monarca dichiarandofi atro- 
cemente olfefo per l' ingiuria ricevuta dal Miniflro di lui nell' irragionevol prote - 
fia . Dira non aver potuto mai credere che un Re sì prudente deffe in tanta vil- 
tà; foggi ungerà che fe Sua Maeftà aveva da lagnar fi, doveva farglielo fapere per 
megjo del Tfunzjo , & che non avendo dal T^untio rifeontro alcuno , per queflo 
non ha potuto credere che la forma indegna di proteflare venga da un Re si fa- 
vio ; fi lamenterà al fuo folito con energia dell’ ingiuriofo procedere vofiro, ficco - 
me così ha detto , e fi è lamentato co' C ordinali . 

Rapprefenterà vivamente al Ri , che 1 ‘ onor , la fama di Sua Maeflà fono da un 
fuo Miniflro efpofti al ludibrio , e alle lingue di tutto un mondo , facendolo com- 
parire non un Re Cattolico , ma contrario al Vicario di Chrifto , e un tiranno 
della Chiefa ; e chiederà ajfoluta foddisfatione , sì per 1 ‘ onor di lui , che per i‘ 
onor proprio. 

‘ Voi ( vi dico quel che fi fufurra in Corte ) non af penerà la rifpofla del 
Re , ma prendendo la verità dalle voflre replicate , e oflinate protefle , vi / comu- 
nicherà , vi licenzierà da Roma , voi non farete più afcoltato , ed egli rifpedirà 
Corriero , dimoflrando al Re, che dopo aver ' dijfimulato , e patentato , quanto la 
prudenza dettava , e lo voleva 1 ‘ amor verfo Sua Maeflà , alla fine non potendo 
più fopportare V oltraggiata Maeftà propria, gli i convenuto fuo mal grado dare un 
tfempio al mondo, di come debbano ejjere ry penati i Tapi. 

T^oHro Signore è Trincipc favio, e che pondera molto bene le ccfe prima <f 
intraprenderle, ond’ io non giudico ch'egli fia mai per fare una rifolutionc di tan- 
to 
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to firepito , ma vi dico quel che fi dice , e quel che temo pojfa ejfcr fuggerito a 
Sua Santità . 

Certamente V ingiuria che h avete fatta a lui , alla Santa Sede, & al Sagro Col- 
legio , i atrpcijjima , e in infinito maggior di quella che fe il T^untio in Madrid 
diceffe al Rg Cattolico haver ordine dal Papa di protefiarfi di non conofccrlo Re 
di Spagna ■ La mitigatone , & fojferenga di Sisto fi polfon dire giunte al mira- 
colo , & il Sacro Collegio non ha mai conofciuta tanto la virtù del Vapa , quan- 
to nel prefente fatto di afcoltare benignamente i configli , e di metterli in tfc- 
cutione 

Ma fingendo che Sisto fi ■ rifolvejfc , io non vi chiedo cofa farebbe di voi, per- 
chè potete immaginarlo ; domando folo quel che potrebbe fare il Re Cattolico , 
quando anco avefie la forte propitia di ritornare al Trono di lui. "Potrebbe forfè 
adirar fi col Tapa , &• dire , che prima lo doveva awifare ? Tip j perchè il fatto 
ideato fupponc f pinta un Corriere precipitilo . Potrebbe forfè prendere la difefa di 
voi , e foftener le vofire protejie ? gemmino ; feppure non volejfc cader dalla glo- 
ria di Re Cattolico all’ ignominia di Re heretico . Sua Maejìa è piena di pruden - 
•ga , & è un Principe il più obbediente , ir il più fedele d’ ogn altro , & io tan- 
te volte ho udite dalle fuc labbra le lodi date a noflro Signore , chiamandolo T 
Eroe d' Italia, ir un Papa degno di ejfer Vicario di Chrijlo. 

. Oltreché tutti i Principi della Chnfiianità direbbero , che le protejie fatte in 
Roma dal Minijiro di Spagna era imponìbile che poteffero provenire dall' animo , 
e dalla pietà del Re Cattolico , fi maraviglierebbero che un uomo privato avejfe 
meffa in cimento la dignità del fuo Sovrano , e domanderebbero tutti giujlitia al 
Re contro voi; ficchi quel che non avrebbe fatto Sisto , farebbe cofiretto il Re 
da tutti i Principi a farlo . v 

Potrebbe forfè muover la guerra al Papa ? Ma credete voi eh' egli rimanere fo- 
to a difenderfi i Quanti fon Principi che difendon la caufa del Re di Piovana, 
ir odiano la Lega , tutti fi unirebbero alla difefa del Tapa , ir poi rammenta- 
tevi che il T^avarra è Re , e Re vittoriofo , e Re valorofijftmo , e vedendofi dij'c- 
fp dal Tapa , non fi Jiarebbe con le mani alla cintola , ma per corrifpondcn-ga di 
gratitudine, ir per cattivarfelo a ricever /' affolutione , yearcjle eh' egli folo fa- 
prebbe difenderlo. 

Il raunare un Concilio per deporre il Papa , perdonatemi, fe ve la dico , i una 
frenefia . T ralafcio molte ragioni fopra dì ciò per dimoflrar 1‘ inetia di raunarlo , 
e vi dico fol quefto, che fe il Papa difende un Re, che per ragione di fangue me- 
rita la corona , e premette confcrvare la religione Cattolica , ir lo giura, ir chie- 
de d' ejfere dal Papa ajjoluto , e riunito alla Chieja, non è delitto da ratinarli cor- 
no un Concilio, è anii merito, che lo rende glori ofo prejfo tuttala Chieja, eprej- 
fo la Francia > la quale havri quejia perpetua gratitudine a Sisto . Dunque ceffa- 
te ornai , ir venerate quella mano che potrebbe venire a un taglio rijoluto , ir 
non lo fa per degni rifpetti . 

IV. Qyefta parlata punfe mirabilmente l’Oratore, egli fu forza, almeno in 
pubblico, cclTarc dalle protette. Ma il Mena, che afcoltò le querele de’popo- 
li contro fe, c lette nel foglio dell’ Ambafciatore le deliberazioni di Sisto, 
vedendoli da ogni parte anguftiato , vinto dal Re, dileggiato da’ popoli, ab- 
bandonato dal Papa, per acquetare le maldicenze de’ popoli, moftrò fuc let- 
tere dirette a’ Principi , colle quati giuftitìcava la fua condotta , e per confer- 
marli la grazia del Pontefice , gl’ invi£ quella lettera a nome di tutta la 
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Santissimo Pad» e. 

„ Habbiamo intcfo da molti luoghi che la Santità Voftra habbia mutata 
,, la rifolutione, che con tanta ragione havea fatta di foccorrcr con huomini, 

Se danari la caufa de' Cattolici di quello Regno , Se di Monfig. il Cardinal 
„ di Borbone noli ro vero , Se legittimo Re . Non lappiamo chi da ciò la pol- 
„ fa haver divertita . Le noflre intcntioni fono Hate Tempre lontane da ogni 
„ cattivo difegno, nè lì è mai veduto, nè conofciuto , che le nollre anioni ha b- 
„ biano havuto mira, falvo che di confervare la Religione con lo Stato in* 
,, tiero. 

„ Et Iddio il quale è teflimonio de’più fegreri nollri penlìcri , & che non 
„ può eflere ingannato, fa che io non no mai defiderato, nè cercato altra glo* 
„ ria, o altro premio, che di dare quella foddisfatione , & quiete alia con- 
„ feientia mia di ellère flato utile , & di haver frinito ad un così gran bene. 

„ Quanto all' intentione 8c attioni de’ nollri nemici, dico del Navarca Ca- 
„ po degli heretici , & di coloro che lo favorirono , s’ elle faranno fincera- 
„ mente , Se con verità rapprefentatc a V. Beatitudine , vi conofcerà dentro 
„ una rifolutione certa , cne non fi può in modo alcuno diflimularc , di far 
„ mutatione nella Chieia, & di ftabilire l’hercfia, nella quale è fiato nutri- 
„ to, & allevato da fanciullo, perchè fi vede che mcfcolando 1‘ artificio col- 
,, la forza, Se facendo fcorrcre il tempo con tutto l’ avvantaggio eh’ egli può , 
„ aiutato da quelli che miferamente tradifeono la caufa della Religione , ten- 
„ de , dopo haver fatto gran progreflo, a dichiarare , & a comandare aperta- 
„ mente quello che vuole, Se che faprà ben fare quando farà autorizzato & 
„ riconolciuto . 

„ Quanto al foccorfo, fe Voftra Santità qualche volta ha giudicato che fof- 
„ le necelTario, hoggi è più che mai, & quella neceffità ci dava fperanza che 
„ il defiderio d' ajutarci dovelTc in lei piuttofio crefccre che fminuire . 

„ Ricordili , Bcariffimo Padre , che la Santità Vofira in particolare ha ap- 
„ provato 8c autorizzato le nollre armi come gufile & neceflàrie quando fono 
„ fiate prefe contro un Re in apparenza Cattolico, Se contrail quale non era 
„ altro che fofpetto Se confettura della fua mala intentione innanzi 1* aflà/fi- 
„ namento di Bles , Se hoggidì deve più che mai favorirle , poiché colui che 
,, fi pretende Re è manifello heretico, Se conrra di lui già tanto tempo Vo- 
„ flra Santità ha pronunciata la fua fententia per impedire che non venghi 
„ mai alla corona ; ha pubblicato la fua incapacità fra tutti li Cattolici, a c- 
„ ciocché d’ allora innanzi ognuno li faccflc refiftenza, Se folle ficuro in co- 
,, feientia fua facendolo di fare opera & ufficio di buon Chriftiano; per il che 
„ habbiamo creduto fonza temere o forti , o deboli .che foffimo di riporre li 
,, beni Se la vita per quella refiftenza. 

„ Onde non può il penfiero noftro capire, che una deliberatione così ma- 
„ turamente prefa da voftra Santità , eh’ è Capo della Chiefa , de del Sacro 
„ Concilloro degl’ Illuftrilfìmi Cardinali fi polla mai mutare, come awerreb- 
>, be s’ ella ci abbandonale & JafcialTe fenza foccorfo dopo tante promefle 
» fatte & replicate da lei così folennemente . 

„ Noi la tupplichiamo humilmente di rapprefentarfì Tempre innanzi aglioe- 
,, chi li ineriti di quello Regno verfo la Santa Sede, Se di qual conlequenzi 
u fu per tutu la Chriftianità la perdita della Religione, di unte Chicle , dr 
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„ tanti ornamenti di pietà che ■yi fono, la qual perdita nifluno può diffimu- 
j, lare efifer certa & vicina , le non faremo foccorfi Se ajutati . 

„ Con fi deri ancora , le le piace , che li tanti rifoarmiau tcfbri non potreb- 
„ bero mai meglio eflere impiegati , nè adoperati in cofa che porti maggior 
1 , gloria, che nel /occorrerci . Forfè che alcuni cercano di far credere a Vo- 
lt lira Santità che il Navarra habbia buona volontà verfo la noftra Rcligio- 
„ ne , & che fi voglia fare Cattolico ? Ma qual opera ha egli mai fatto d* 
j, onde ciò fi debba credere ? Non ha egli fraudate le fperanze de* Cattolici 
M con varie proraeflè dopo un termine paflato dimandandone un altro , cer- 
cando frattanto coll' armi di aggrandire e itabilirc le cofe lue, ficcomeegli 
fa ogni giorno, mentre che gli amici noftri ci foccorrono freddamente, & 
„ che Voftra Santità è fpctcatrice de* noftri mali , lènza apportare alcun ri- 
„ medio? 

„ Che fi può fperare dalla fua finta converfione, ancorché la faccflc , fc- 
», nonché li ferva d’una ftrada più facile per venire a fin della routation che 
„ defidera , & vuol fare in ogni modo ? Monfignor Voftro Legato , il quale 
„ è pieno di zelo , di pietà , & di prudenza , come conofcitorc de' noftri ma- 
„ li, havendo havuto tempo affai per informarfenc , & infiemctdelii rimedij, 
„ li faprà fedelmente rapprefentare a Voftra Santità ; nondimeno acciocché 
>, innanzi a Dio , & agli huomini io polla liberare la confcientia mia la fup- 
», plico humilmente a pigliare in buona parte, fe per'teftimonio dell' ultimo 
„ mio debito , io le faccio proteftare pubblicamente , & come in faccia della 
„ Chriftianità, ch'cfTendo abbandonati dalla fua protetione & afliftenza , noi 
„ ne facciamo le noftre querimonie , acciocché reftino nella memoria degli 
„ huomini , & pallino alla pofterità per dame il biafimo a chi lo merita , & 
*» non a noi che ne fiamo dènti. 

», Alcuni ancora mi hanno dato avvilo , SantifCmo Padre , che fi pubblica- 
5 , vano le forze del Navarra tanto grandi ohe V. Santità dubitava per gran 
,, foccorfo che ne potelTc dare non potere impedire eh' egli non folle fuperio- 
„ re, & che però bi fognava piuttofto lulingarfo ,che irritarlo. Ma jquefti tali 
„ fon prevenuti da mala pattfone ovvero male informati de' noftri negocij '» 
», E* vero ch'egli ha havuto delle profpcrità particolarmente da lette , o 
„ otto giorni in qua , che Dio per li noftri peccati , Se perchè non fiamo 
„ della grafia fua meritevoli , ha voluto ch'egli habbia guadagnato una bat- 
„ taglia , nella quale habbiamo perduto gran numero di fanti , Se poca ca- 
», valleria. 

„ Io ne mando un memoriale al Signor Ambafciatore per farne intendere 
,, 11 vero a V. Santità j le ragioni che ci hanno modo a venire a giornata 
„ col configlio & parare di tutti li Capitani , il modo di reftaurare le cofe 
„ predo , & che in tutto quello eh' è palTato ho fatto quanto fi poteva defi- 
„ derare da un huomo da bene , non potendofi per gratìa di Dio imputarmi 
», colpa nefluna . . 

„ Io non dubito, SS. Padre, che quella dìfgratia non fia feguita da qual- 
„ che cattivo accidente , & temo che fe la confideratione delle lue forze & il 
„ timor della noftra debolezza ha per il palTato ritenuta Voftra Santità non 
» la ritenga maggiormente adclfo . Ma io la fupplico humilmente di Voler 
», credere che vi tono tanti huomini da bene d' ogni qualità , Ecclcfiaftici , 
», Nobili , & del terzo Stato , tante Città , & Provincie infieme rifolute di 
», vivere & morire per quello partito , & alle quali quefta rotta ha piuttofto 
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„ crefciuto, che fminuito 1* animo, che il noftro nemico non può più equi» 
„ parare le Tue forze alle noftre, purché damo ajutati da V. Santità, & che 
„ fi riconofca in lei un defiderio intiero della loro rovina. i 

„ In lei dico , che n' è più obbligata che nell'un altro come Capo della 
„ Chicli , che non deve lafciarfi muovere dalle ragioni di quelli , che con 
,, un difeorfo di Stato dicono , che dalla noftra profperità crefeerebbe la 
„ grandezza del Re Cattolico , il qual tiene in gclolia ciafcuno . La Religi». 
„ ne deve partire fopra ogn’ altro rifpetto , & conlìdcratione che (la . Oltre 
„ che non lì tratta d’ acquetare una nuova Corona , & non habbiamo cono- 
„ feiuto in lui altra mira, che di confervare la Religione in quello Regno. 

„ Et fe faremo huomini da bene la memoria ne reiteri fempiterna ; e predo 
„ di noi & de’noftri l'intcntionc , & defiderio eh’ è Rato Tempre di confer- 
„ vgre infieme con la Religione quello Stato, & di feguitar li coftumi & lea- 
gi antiche del Regno . Ma fc quello fofpetto porta feco pericolo , chi più 
„ di V. Santità in quello può precipitare , s’ ella ci abbandona facendone re- 
„ Ilare ad erto Re debitore de' nollri Altari, de’ beni , della vita. 

„ So bene ancora d’ efler calunniato apprclfo V. Santità , come fe io non 
„ havclfi altra mira che tirare la caufa pubblica al mio particolare . Io 
„ per me rellarò molto volentieri perfona privata quando farà così utile per 
„ il pubblico , & lo farò quando lé piacerà comandarmelo , & farò pronto 
„ ad ubbidire a qualfivoglia perfona che porta mettere in ficurezza la caufa 
„ della Religione. 

„ Supplico dunque humilmentc V. Santità a feguitare la fua prima inten- 
,, rione, eh’ è Hata Tempre di foccorrerc , & che le piaccia di mandarci huo- 
,, mini Se danari , come meglio le parerà . S' ella vorrà ficurtà per la (pcf* 
„ che fi farà , le la daremo . Ecciti V. Santità coll' cfetnplo Se ardore fi» 
„ tutti li potentati Cattolici , più predo che con la fua tepidltà «freddarli. 
i, Et ella vedrà predo la Religione ficura con la gloria del fuo Pontificato, 
„ gran bene alla Chrillianità , Se confulìone degli nemici . 

„ Ma fe faremo abbandonati le querimonie St lamenti di tanto migliaja di 
* Cattolici afflitti , andaranno fino al Cielo per accufar quelli che faranno 
„ caufa del noftro male, ftè però lafciaremo di continuar fino all'ultimo di 
,, difender coftanremente quella caufa , per la quale efponendo Se perdendo la 
„ vita , haremo foddisfatto al debito noftro . 

„ Còn che baciando humilmentc li piedi di V. Santità, Santillimo Padre, 
„ pregheremo Dio , che la confervi in ogni felicità & profperità per il ben 
» della Relig ione, Se di quefto povero Se defolato Regno. 

DI Soifions li 2 ò. Marzo i ypd, 1 • • * 



D. V. Santità 






Humiliflimo, ubbidientijfimo , & fedeli ffimo Perir iteri t 
Carlo di Lorena Duca di Mena • 



V. Sisto a’ il. Aprile fece leggete quella lettera dal Vcfcovo di Berti no- 
vo prefenti alcuni Cardinali che il corteggiavano della Congregazione , e dopo 
terminata rivolto a’rrtcdcfimi così loro difle : Co/lui direbbe bene , fe dicejje 
tutto . y»ol rifonder la mancanza d‘ aiuti in noi , e confejfd che gli amici loro 
j occorrono freddamente . Vuol diminuire la vittoria del 7{avarra , e f colpir Jc 
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flejfo , quaft che noi non habbiamo il difcorfo fopra la medefìma , mandato dal 
Cardinal Var.iomo , coerente in tutto alle nuove vere trafmeffe a noi da altri 
“Principi , e voi altri fapetc molto bene che le nuove della rotta furono pbrtate 
in Roma molto dìvtrfe dal vero , 6" nondimeno non lafciaron di dare sbigotti- 
mento grandijfimo , il •fusi: fi raddoppio due giorni dopo , & quando giunfcr le 
vere. Quafi noi non habbiamo una lettera dei medefimo Cardinal Vandomo ferie - 
tu al Duca di Luccrttburgo , c pervenuta in Rpma poc' orafi . 

VI. E poi comandò allo fteffo Velcovo che legge (le il foglio di tal te- 
nore ( 2 ) . 

Jlluflrijfimo Signore , 

„ Io non hivrei differito tanto tempo a rifpondere alle lettere che mi ha- 
„ vete fcritte. Se al Breve , del qual Nottro Signore fi è degnato honorarmi , 
,, fe non foffe che io afpettava il Corriere di ritorno per corefla Città , il 
„ quale tuttavia per ordine di Sua Maeftà iene va per la firada de'Grigioni . 

„ Detto Corriere giunte all* efercito nel tempo della giornata , Se potrà da- 
n re nuove cerriffime della felice vittoria, della quale potrete far giuditio fc- 
„ condo il difcorfo ch'io mando a V. S. Illuftriflìma. 

„ All’ hora medefìma che fi fece la battaglia noi facevamo preghiere & 
„ proceflìonf pubbliche , ove il popolo ha inoltrata unta devotione , che Dio 
„ protettor delle giufte caufc ha efauditc le noftre orationi . 

,, Monfignor Marefcial di Birone vide da poi a Noisi Monfignor Illuftrif- 
„ fimo Legato , ma come mi è fcritto , quell' abboccamento è riufeito fema 
„ effetto. Detto Signor Legato fi è fatto un gran torto, & ha ritardato af- 
„ fatto il frutto che potea porgere la fua Lcgatione, eflendofi moftrato par- 
„ naie nel ritirarli ad una Città ribelle , ore non fe li può dire il fenfo de'ne- 
„ gocij , & non vede altro che gente appaflìonata che cuopre la ribellione , 
„ Se li perniciofi difegni con le belle veifi di Religione ,la quale farebbe mal 
„ confervata, fe noi faceflìmo come coloro , che altro non fanno che male a' 
„ Cattolici , non havendo pigliato ancora una fola terra di quelle che fono 
„ nelle mani degli Ugonotti , contro de' quali non fi oppongono , ma fola- 
„ mente , come fa V. S. Illufiriffinu , follevano le Città Cattoliche contro li 
„ magifirati con difpenfare il Popolo a fare ogni forte di latrocini! Se in- 
„ degnità. 

„ Tuttavia 1’eftrema necelEtàj nella quale aderto fono ridotte tutte la Cit- 
„ tà col veder mancare le vane fperanze , faranno caufa che s' indurranno 
„ ben prefto come già Parigi, che non può fiillifterc , effondo occupati tutti 
„ li paffaggi della riviera. 

,, Io fpero a ppr<* filmarmeli ben prefto, 8e non refierà, fe vorrà il Legato, 
„ che non fi faccia qualche buon fervido alla Chiefa Se a quello Regno , com' 
„ io ne prego Dio Farmene la gratia. 

VII. Poi di proprio pugno foggiungeva il Cardinale $ 

„ Il Re mi fcrive cne io vada a trovar Sua Maeftà & menarà il fuo con- 
„ figlio a Mclun, il quale fi rende a Sua Maeftà, come ha fatto Corbcil. 

» Parigi ricerca di haver fua gratia , ma Sua Maeftà non vuol perdona- 
Tom. IL Pp „ re 
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„ re alli Capi . Frattanto fon quelli arrabbiati . In pochi giorni faremo 
„ dentro. 

„ Monfìgnor Legato harebbe fatto beniffimo a credermi . Non può ufeire 
„ adelfo lenza paflaporto del Re . Voi riavete riportato lionorc dalla volita 
„ Ambafceria . Sia iodato Dio. 

Di Tours 6. Aprile iypa 

Carlo Card, di Vandomo . 

Vili .vivete [mito, cori foggiunfc il Papa , avete udito il carattere ebe il noflro 
Cardinale fa de ‘ Collegati ? vedete ora fe avefpmo ragion di rifpondert all' Am- 
basciatore de' medefimi , che mentre credevamo che /'offe per caufa di Religione ha- 
verno fatto , & havreffmo volontà di / occorrer li , ma che bora offendo informa- 
ti , che non è che ambinone fondata j opra un falfo pretefto di Religione , non 
devono f per or da noi neffuna protetionc. Or bene ri f pèndete al Mena che ne ab- 
biamo parlato con f Ambafciator della Lega , & che da effe fentirà le noflrc in- 
tentioni . I Mmiftri di Spagna non camminano con buone gambe nelle cofc di 
Francia , &■ folamente vanno a caccia de' danari che fono in Caftello ; & noi li 
conofciamo molto bene. 

IX. Qyefl' ultime parole fon riferite ancora dal Cardinal Santorio , bench’ 
egli geniale de’Collegari acculi Sisto, tacciandolo di ftrettezza nel fovvcnirlij 
onde fcrivc : „ Tutto il male veniva dalla ftrettezza di lui , perch’ era rifo- 
n luto di non volere fpendere il danaro congregato , dicendo che i Snagnuo- 
„ li non camminavano con buone gambe nefie cole di Francia , & cnc fola- 
» mente andavano a caccia de’ denari cb‘ erano in Caftello, & eh' cifoli co- 
„ nofcea molto bene. 

X. Ma perchè la lettera riferita dal Cardinal Vandomo contiene in fe ftef- 
fa , come in un* Urna d* oro gl’ intrecci che ci rimangono a deferirete , co- 
mincieremo dall’ abboccamento che il Cardinal Legato ebbe col Maresciallo 
di Birone, ferivendo il Vandomo: Monfìgnor Marefcial di Birone vide da poi a 
Tarisi Monfìgnor ìllnftriffmo Legato . Occorfe il colloquio nel Caftello del Car- 
dinal Gondi chiamato Noisi , lungi una giornata da Parigi , non lenza peri- 
colo del Marefciallo , perch’ era lontano da! fuo Re quattro leghe , e perchè 
il Mena era preffo a Parigi due leghe in un luogo chiamato San Dionigi , 
dove li offefe alquanto de’ Parigini, eflendochè pochi della Città 1* andalfero 
a vifitarc , e da que’ pochi fòlle ancor freddamente complimentato . Bramava- 
no i Parigini fapcr la cagione veri fli ma del congrclfo del Marefciallo col Car- 
dinale Legato. I politici dicevano che il Cardinale trattaffe di far tregua, e 
di pofar ]’ armi iin tanto che lì raunalfero gli Stati generali per gli affari 
del Regno ( 2 ) . 

XI. Ma il fatto vero è che il Marefciallo andò per commiflibne del Car- 
dinal Vandomo, e per genio del Re ad invitare il Legato, acciocché afeiffe 
di Parigi prima deli’afTedio , c fi unifle co’ due Cardinali Vandomo e Le- 
noncurt e con gli altri Prelati , i quali aderivano al Re , che voleva parlare 
col Legato d’intcreffi di cofcienza come a Minillro del Romano Pontefice . 
Dille per tanto al Cardinale die Sua Maeftà I* invitava a dimorare nella Aia 

Corte 
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Corte, e ad effer l’anima del fuo Reale con figlio , dove riceverebbe que’mc- 
defìmi onori, che i Re fuoi AntecefTori ed Avi folcvano fare a* Legati del 
Sommo Pontefice Romano . Gli pofe in confidcrazione che Sisto mede! imo , 
cui doveva ubbidire come a fupremo Principe c Signore , conofciuta la vo- 
lontà del Re, e feoperta la Lega come una combriccola d' ambinoli , fotto il 
velame di Religione s'era tutto difpofto a favorir la cauli giuda; che mani- 
fcftamcntc l’avea dimodrato nel far teda a’ Minidri di Spagna ed a’ raggiri 
loro , c faperfi dal Re , che Sua Santità gli avea comandato a voce , e latra- 
to in ricordo nelle illruzionr di non farli parziale (blamente de' Collegati , ma 
di portarli da Padre comune, e di procurare la pace nel Regno. Soggiunfe 
che l’efehipio di Venezia gli dovea badare per procedere con la maggiore ono- 
ratezza dei mondo, e conchiufc che fe invitato benignamente non volcf- 
le ufeir di Parigi , indi a poco fe nc pentirebbe , ma fuor di tempo, perchè 
il Re gli avrebbe negato ogni làlvocondotto , e fi farebbe rifatto ancor dell* 
abufo di fuc finezze , lìccomc fi prottdava voler perdonare al popolo , ma 
punire i Capi principali. 

XII. Q^ial folle l’intiera rifpoda che il Cardinale diede al Marcfciallo, la 
riferiremo indi a poco , quando fi leuopriranno i maneggi di lui contro il 
Re , che Sua Maeltà fece vedere a Monlignor Mocenigo Velcovo di Ceneda 
in cento lettere inrerccttc dal Monarca T fcrittc da 1 Legato a diverfi Principi , 
e nella Spagna . Per ora diciamo , che l’abboccamento , conforme udimmo 
dalla lettera del Vandomo , riufeì fenjx effetto, facendo un torto grandiffìmo a 
fe Jieffo , e ritardando affatto il frutto , che poteva porgere la fua Legatione, il 
qual era la converfione ccrtiiJima di SuaMaellà. lì perchè il Marefciallo , ove 
vide di non poterlo perfuadere ad ufeir di Parigi , e andar in Corte dal Re , 
arrivò a dirgli ,che Sua Matftà fapeva tutto ciò ch’egli operava contro di lei, 
non avendo tai commilitoni dal Papa, conchiufc il Cardinale, eh’ egli non 
voleva aver parte con un eretico. 

XIII. il Signor di Gniry ch'era col Marcfciallo , non fi potè contenere 
di rifpondere al Cardinale : V. 5. lllufirijfima non vuole aver parte con un ere- 
tico, eppure i Cardinali Vandomo, e Lenone urt , tanti Trelati , Sisto medefimo 
portano la fua confa non come Eretico , ma come un He che fi protetta di vola 
effer Cattolico ; ed ioffon Cattolico , come fono tanti ; tale fu mio padre , tale fu 
l' avo mio, ma nondimeno havendo conofciuto il merito della caufa, non vedo in 
Trancia chi fia Re , fe non ch’Enrico Borbone , &■ a tutto coflo voglio feguirlo, 
non come eretico , ma come un Re che fi protefla di voler effer Cattolico . 

XIV. Alclfandro Canapiglia accenna ancora una tai rifporta , dopo la qua- 
le fciolto il ragionamento, volle il Marefciallo veder Monlignor Panigarola , 
mercè la fama che per la Francia già s’era fparla dell' eloquenza di quel 
Prelato, e quantunque non folle in grazia del Re , attefe le lìrcpitofe Predi- 

'àchc fatte in Lione, e in Parigi, dilcorfe leco, e l’onorò molto . 11 Mare- 
fciallo ritornò al fuo Re . Il Cardinale Legato coll' Arcivcicovo di Lione 
poc’anzi liberato, mercè l’ ortaggio d’un altro, c molte migliaja di feudi, e 
con molti altri Prelati , uniti al Miniftro di Spagna , andò a vilìtarc il Me- 
na, c tutti trattarono a lungo fopra la maniera di poter difender Parigi; ed. 
il Re pafsò a Mante lontana da Parigi diciotto leghe, ove fu acclamato Re. 

XV. Enrico Nuano ( al parer del Dondino col fuo Tuano ) fi dolle del 
Re , perchè dopo la rotta non forte fubito marciato a Parigi , poiché ritro- 
vando quella Città fpaventata priva di vettovaglie , e fpogliata ai prefidio fc 

Pp z nc fa- 
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ne farebbe torto fatto Signore >• ma il favio Monarca riflettendo che il fi» 
efercito era foramamente ìtracco per il combattimento foflenuto e vinto con 
tanta difparità di forze, per il viaggio di tante leghe, per le fazioni di talli- 
ti meli , e iòvrattutto per effer poveriflimo di monizioni e di vettovaglie, 
ftimò effer prudenza , c iiuftizia il non dovere efporre sì poche genci , e tan- 
to male in arnefe all’ attedio d’una Cittì così grande, e così potente, tanto 
più che il Mena dimorava ancora in ^ue’ contorni ; onde fi contentò fola- 
mente di {crivere al Signore di Longavilla fpinto da lui alla volta della Lo- 
rena, e gli comandò che veniffe lubito in fuo foccorfo. 

XVI. Vedendo il Mena che il Re dimorava in Mante , piegò verfo la Pie- 
cardia a rauoar foldati, e Sua Maeftà domandò a* fuoi Capitani tjual di due 
cofe Ili matterò la più propria , o di correr lubito ad attediar Parigi , ovvero 
di prender prima tutte le terre convicine , dalle quali potea ricever le vetto- 
vaglie, e così obbligar la Città ribelle ad arrenderfi con la fame. L'Ammi- 
raglio di Colignì , ed i Capitani più efperti fi avvidero che il magnanimo 
Re non inclinava a fparger più fangue de 1 fuoi vaffalli , e quindi rifpofero ef- 
fer più decorevole , e pietofo atto avvilir Parigi ,fce ftrignerlo con la fame, 
acciocché nel tempo fteflo dovette temer due cole , l' attedio, c il digiuno. 

XVII. Piacque al Re che fotti flato conofciuto il fuo genio, e ficcome ne‘ 
decorlì giorni dalla confeguka vittoria avea rifocillato 1’ efercito , e l’-aveva 
acc refe iuta , perchè vantava diecemila fanti fperimentati uniti al fior della No- 
biltà , fenile al Cardinal Vandomo, ( com’egli accenna nella fùa lettera) che 
andaffe a trovarlo col Regio Configlio in Meluna . Il Re lafciata Mante , per 
impedir la navigazione delle vettovaglie andò ad affalir Corbeil , terra che 
giace parte ibpra la Senna, e parte fopra la Jona, due fiumi che fi congiun- 
gono fovra Parigi c che fui dorib portano alla Città da Sciampagna,da Briè, 
da Borgogna e dall* alta Beoffa qualunque forra di viveri . 

XVIII. Alla comparila del Reale efercito intimorita Corbeil implorò cle- 
menza , e Mcluno ancora, eh' è un piccol Parigi gridò mifericordia , e fi ar- 
refero, onde il Re voltatoli ridente a’ fuoi , cosr per ifcherzò ditte: L‘ anguil- 
le di Meluno hanno gridato , prima d‘ eff ere {corticate . E perchè l’ altre terre 
fopra quel fiume fecero lo fletto , quindi a quella parte dove la Senna entra 
orgogliosa in Parigi non giunfero alla ribelle Città più vettovaglie di forta 
alcuna , e perchè le barche non potettero oltrapaffare prefidiò di foldati c di 
artiglieria tutte le dette terre . Così San Clù due leghe fotto Parigi , c Poisi 
fopra la fletta Senna non poterono mandar più viveri , che in prima dalla 
Piccardia e da Normandia, giù pel fiume Oria fi trasferivano abbondanti!]!- 
mi. E quantunque i Parigini prevedendo un lungo duriflimo attedio aveffero 
nel tempo che il Re dimorava in Mante , fatta la provihoue per molti gior- 
ni di grano, di fegala, d’avena, d’orzo , e di quanto potette occorrere al/c 
bifogne , con tutto ciò offendo Parigi Città popolatiflima , le provvifioni era- 
no uno fcherzo al terribile attedio , che p ofe in confusone , in pianto , io 
terrore i cittadini ribelli . 4 

XIX. Ma fe i raedclìmi erano ridotti ad un partito flrettiflimo , ancor 1’ 
efercito del Re non godeva una lineerà allegrezza , poiché come riflette col 
Tuano il Dondino effondo quell’cfcrcito copi pollo di Cattolici, e di Ugonot- 
ti, gli uni e gli altri vivevano folkciti del loro dettino. Temevano i Catto- 
lici, che gli Ugonotti diftoglieffero il Re dalle promette giurate; c paventa- 
vano gli Ugonotti ch’egli fe mantcncffe. Il timor di quelli fi accrebbe quan- 
do Sua 




Libro Deci monono:'- $©i 

do Sua Mac fi à comandò che i Prelati del Regno fi unifTero co* Cardinali 
Vandomo e Lenoncurt per dibattere gli articoli di Religione che tenevano il 
Re fofpefo, e fluttuante; e il dolor degli altri fi accrebbe nel fapere che il 
Cardinale Legato, in occafione di rimandare in Fiandra Don Pietro, e Don 
Ruggiero Gaetani Tuoi Nipoti col Commendatore Monreo, ferirti al Principe 
Alelìandro Farnefe, che accelerarti gli ajuti fofpiratirtimi ; ferirti alla Nobiltà 
Cattolica che feguitava il Ke, iftigandola ad abbandonarlo, ferirti al Cardi- 
nal Vandomo,e ad altri Prelati , dicendo che fi ricordaflcro della dignità io- 
ro, c ferirti una lettera Paftorale a tutti i Vcfcovi , chiamati dal Vandomo 
in Tours a formar Dieta nella quale diceva ; 

XX. Ch'egli come Legato della Santa Sede credeva efler fuo dovere am- 
monire tutti i Prelati di Francia, acciò fi aftenefliro dal Provinciale Conci- 
lio, non folo inutile allora, ma pemiciofo , c non convenevole al decoro del- 
la Chicli Gallicana, poiché ii il Navarra non volerti altro che una dottrini 
e fpiegazjone di certi articoli, quello fi poteva ottenere da due o tre Teo- 
logi della Sorbona , fenza raunarc una Conventicola o Conciliabolo per ordi- 
ne d’un eretico, che niuna aveva autorità, o ragione. 

Oltreché il Navarra non era foreltiero affatto nelle cofe della Fede Catto- 
lica , ed eflindoli nel Concilio di Trento decretato tutto, fi dovea rimettere 
a quel Concilio Ecumenico , non ad un Conciliabolo . Quindi fupplicava 
tutti i Prelati ad aflenerfene , dichiarando illegittima c nocevole la raunanza , 
altrimenti havrebbe fulminate contro loro le Pontifìcie cenfure . 

XXI. Non può fpiegarfi quanto rincrefccrte a’ Cardinali e a 'Prelati la Pa- 
ftorale del Legato, cui llimaron bene ubbidire per olfequio alia Santa Sede, 
ma quel che aggiunfc dolore a dolore , furon certe propofizioni ufeite a no- 
me della Sorbona , con le quali fi dichiarava fcomunicato chiunque affermal- 
dfe, che un eretico relaffo poteflfe e doverti clfere ricevuto a penitenza, e re- 
ftituito alle fue dignità . Certamente il Vandomo e gli altri non fi potevano 
dar pace in vedendo , che trovandoti il Legato in mezzo a gente appaflìonata 
fi falciava aggirare da’ Teologi partitanti della Lega , ed in vece di ottenere 
la converfìone del Monarca che a tutto ftudio procuravano , fi metteva in 
pericolo d’oftinarfi. 

XXII. Certamente non fu la Sorbona che promulgarti tali fentenze, ma 
furono alcuni Teologi fautori de’ Collegati , ficcarne il Decreto del Senato, 
che proibì fotto pena di morte il trattar col Navarra, non fu del Senato , 
ma de’ Magiftrati della Lega , poiché il vero Senato era fiato trasferito dal 
Re a Tours : c benché Monfignor Cammillo Gaetani Patriarca d’ Aleflandria -, 
e fratello del Legato , fpinto in Roma , ove giunfe fin da’ j. d’ Aprile , rap- 
prefentafle a Sisto quella propofizione a nome di tutta la Sorbona, e Sisto 
di fubito deflè nelle furie , come fcrive il Segretario del Conciftoro : deteflcua 
tk Sanlitas Sua Sorbona temeritatem , qua jìbi vendicare audeat qua hujus S. 
Sedis opera funt , & ad e am , & ad Concilia fpeSant ; nondimeno il Papa ri- 
male poi fubito in dubbio che la Sorbona poterti aver pubblicato fimil De- 
creto , nè lo volle credere, perchè collazionando tutte quelle cofe che aveva 
ferine il Cardinale Legato, con molte riferite a lui dal fratello, vide che 
facevano tra loro a' calci, nè convenivano, come regiftra il Segretario: *Alia 
quoque retulit , bis qua a Legato fcripta f'uerant, non valde con/entanea. 

XXIII. La quale diverfità di relazioni tra’ due fratelli mife in fbfpetto 
maggiore il Papa , lo confermò nel fuo parere , che la Lega forte una Con- 
venti- 
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venticola d’ arobiziofi , fotto preteso di Religione rA n . , 

mandò a Sua Santità danari, e foldati Dcr I f r eoi ir ? atri * rca » «h* do- 

f d f naTl ’ È' a ft o!utamente togliamo mandarne * Cn^ !/&?>* ^ 
facile purché radano fotto un Capitano eletto pm > ai 

copiat mijjurum , fub Duce t amen & Trtefefìo auem teU ^ 1 * 1 .Segretario, 
mietere ncquaquam relle . Ed il cordoglio del ^ ^Sertt , pecunia 

all diremo, quando vide che* il Re ^'n fenrenT r "r*’ e - degl * a5tri S ,unfe 
Sorbona, e dal Cardinale coffmpedirh ,?■ nomedcl11 

tute* altro, che a trattare di Arf Caftolto r l' animo a 

&&&2SF&Ì ss bSTiSa.^ 

dato, dell’ eferc ito di lui , ed § offendi "f;T, V nome d un Principe fol* 
quale v‘è un certo rimprovero che tocca il r/r<Rn 'f 0 ? ° ’ ncl P rinci P'° del 

?dZ bpp Um ’ rp,,mrc *“» j' 

.. «*&££’< JSrtaàMSf?^ ? VÌ T- in r i,1 „ dl coloro, I 
» hanno feguitato, & vi fccuirano contmTvT^T Re, & che vi 
» gliono da dorerò acqui Rare Se guadagnare rfnro ( udcl,tlnt>e, . li . perchè vo- 
,, te, piacendovi, Cattolico guada S narc tanto- ^pra di voi-, che roi fia- 

« ?» ^JE2i£Z2L«gl *,? cf«* per la ,„.fc t nemici vodri, 
„ fi pervadono haverc fparirà fubitamentc^L^vno^ 1 v Cl P^fto, che 
»> ** ad effer Cattolico, ma come ve n-’ eforteremn ? ? ,ama adunque flimolar- 
„ fuafìoni infoienti, interdetti, o cenfure ? No Quel f° n ” bcll Joni , p er . 
» «he m » allontano affai dall* opinioni degli ant ft r\ C f ^ ono 1 modl ( ve S?° 

» ChrilHanclìmo . Con quali mezzTdunon, S Ut ^ n } che . P 0 . c o convengono al 

; asw. ? ro£»S > 

;; &***. c„ e »4L;t£ Ì 

„ cominciando 2?*^ ^ vinc ’ tor , c ubbidirà molto 

» ella- è cofa /anta , haJSfik, *■ tcgn ™" ■ Siri, 

» Santa, perchè a rifiutare quX To Z W r Vo .' f ,aK Cattolico. 

» tare ff effer Chrilliano . Cattolic o è letica è J°,, fte /?. che r ' & ‘ 

» Ilo e il fopranome di tutti i veri Cattolici r'i .., nit|0 n della Chicfa , que- 
» gna , & fa fida bianc* dek OrtodSn £ 

» da quanti herecici mai furono. ^ * «tt^t’gucr Ji dalli fcifmatici , Se 

,, difciplina & ne^ coìtomi ,° ficome° f^lfo ° n0mC dB P°. degenerato nel k 
„ tanto virtuofi , quanto i padri ell/è n«nrT- WnC C . he , x figliuoli non fiano 
« nella fu* dottrina, ncV ife c r ìmonie HelnT 3 W Cbitfa Perpetua 
» ™a, ch'è (lata raffermata con mSlf &• co T ò - la 

» che patifcono perii l oro crrori £?&* Sdfef 

„ Ma 
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Libro Decim-omono- ' jqj 

,, Mi la Chiefa ha la fuccrifione da S. Pietro, come la voftra ftirpe da 
„ San Luigi. Quella è quella che ha la prerogativa, l'autorità, il polTriTo, 
,, la conformità , l’ unità con i Regni tutti & Repubbliche dove il Chridia* 
,, nefiroo è pervenuto. Quella è quella che ha mollrato Se dillinto quali fìa— 
„ no le Scritture Sacre , quali le profane o apocrife , & che ha confutato tut- 
„ te rherefie. 

„ La fabbrica degli Altari , delle Chiefe , degli ornamenti ; ì tanti baptìf. 
„ mari , i cimiteri , le tombe , i monumenti inoltrano qual fia fernprc fiata 
„ la dottrina fua ; & la Tua continuatione dimollra ch'ella è Tempre rima- 
„ Ila trionfante & vittoriofa . Per lo contrario , non folo non fi veggono le 
„ Chiefe in piedi dell' altre fette che già furono ; ma nè anco i libri , che 
„ facciano mcntione di elfc j Se i loro fabbricatori non lì trovan più , & la 
„ memoria è del tutto ritinta . 

„ Sire , la Chiefa è una fola , dico vifibile , non immaginaria , ficcome è un 
„ folo Dio , una Fede , una Legge , & quella è Cattolica ; & fe ne follerò 
„ molte , il che non è , la Cattolica è Tempre la più ficura & permanente . 
j, Li fteflì minidri heretici la riconofcon per tale , perchè non dicono già 
„ che la loro Chiefa fia -un’altra Chiefa, dicono eh’ è 1’ iltcfla riformata, Se 
„ netta dagli abufi pullulanti in rifa . 

„ Ma quello loro parlare è un bdfarfi , perchè non hanno elfi autorità di 
„ riformarla , & la loro è una Chiefa o congregatione inventata di nuovo . 
,, Entrate dunque, o Sire , nella noltra Chiefa Acutamente , & occorrendo , 
„ purgatela efattamente di si fatta maniera che tutti i pretedi di divifioni lì 
„ rimuovino. Ma conviene che prima entriate , Se ne fiate come figliuol 
„ primogenito , avanti che introdurre nuove riforme , Se nuovi ordini ; altri- 
„ menti non faranno mai approvati & ricevuti . 

„ I Libri de’ più antichi Chrilliani fono pieni d’ invettive contro i viri) in- 
„ tradotti in quella Chiefa fino da principio quando appunto ceffava ilPaga- 
,, nefimo. Non però qoe’ buoni Padri febbene bialìmavano i collumi fi riri- 
„ ravano dalla Chiefa ; non perciò dirizzavano altari contro altari, Minidro 
„ contri Minidro < 

„ Quando vi fofTe qualche male in queda Chiefa inveterata, il mutamento 
„ fubitaneo farebbe pericolofo. Non havetc voi i’ efcmpio di Naman al qua- 
„ le fu dalla Chiefa permelfo per un tempo di poter continuare le fue cirimonie? 

„ Sire, da cui volete edere indruttor bramate voi di havere queda indru- 
„ rione piuttodo da pochilfimi, i quali da tre giorni in qua fono ufeiri da!- 
„ la Chiefa , Se i più di loro per cagioni vergognofe , che da una infinità di 
„ huomini da bene Se di perdine dotte rimale ferme Se (labili in rifa ? 

„ Se voi havete fofpetti tutti i viventi, fatevi leggere i libri di coloro che 
„ fono morti già mill'annì, ♦ quali non penfarono mai di fcrivere contro Lu- 
,, tero , & Calvino , & vedrete che vi è l’ ìdrifa dottrina , che la Chiefa Cat- 
„ tolica Apollolka Romana tiene & infogna . 

„ Se gli uniti hanno offefo voi. Se il defonto R.e, ingerendoli troppo ne’ 
>i privilegi della vodra Corona , Se libertà delia Chiefa Gallicana , Se le per 
„ ciò havete difgudo d’ imitarli , Se di fare , & di oflervarc ciò che tuttavia 
„ fi va oflèrvandfo , fatevi rappréfentare lo Stato della Chiefa Romana tal qua- 
„ le egli era avanti Condantino , e tal quale fu mentre i Papi erano Marti- 
„ ri , & ricercate , fe volete , più innanzi quale fu la dottrina prima che i 
Papi fodero Patroni , & Signori di Roma , voi troverete , Sire , che la Chic, 
i „ la 
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», fa Romana Cattolica era allora veramente più pura 8e confcquentemente pii 
», candida , ma quanto alla dottrina è l'iftefla. -,.i « 'LpJ. 

„ Sire, fe voi folte vecchio, malaticcio & debole, farcite nondimeno quel 
„ Hcnrico IV. che i voftri maggiori nemici hanno fatto Re contro la pro- 
„ pria volontà; hor ficcome voi non vorrellc, trovandovi in tali termini, cf- 
„ fer lafciato da'voltri per un altro Principe più giovane, più fano, più vi- 
„ gorofo; cosi non è ragionevole lafciar la Chiefa Se abbandonarla per qual- 
„ che ruggine o macchia , che la lunghezza del tempo habbi» cagionato. 

Scancellate la macchia, ma non rovinate la Chiefa. 

„ Hor non vi fon forfè degli abufi nella Religione che fi pretende rifor- 
„ mata? I fuoi Miniltri fon eglino più angioli o Dei dc‘ noftri Vefcovi ? Et 
„ fe vi fono abufi , com' è imponibile che non vi fieno , perchè tutti gli huo- 
„ mini fono huomini, bifognerà cominciare a riformarne un' altra , Se così 
„ andar facendo ogni dieci anni nuovi lcifmi & nuove guerre, talché non vi 
,, farà mai niente di llabilito , & la parola di Dio, il quale ha promefló di 
„ non lafciar mai la fua Chiefa fenza lo Spirito Santo uria bugiarda . Ma 
„ che ? quando habbiamo bene uditi & riuditi li Miniltri , fi trova in fine 
„ eh' elfi per lo più Hanno pertinaci, forfè più per cirimonie e traditioni mu- 
„ tabili, che per il fondamento. 

„ Et è egli cofa giulta , Sire, che perciò voi poniate la falutc Se la con- 
„ fcientia a rifehio ? Voi lète flato battezzato nella Chiefa Cattolica . Voi 
„ dunque dovete vivere & morire in effa . Et ecco per il primo punto quan- 
„ to ve ne può dire un povero foldato. 

„ Egli è nonetto Se honorevole che voi fiate Cattolico perchè dal Re Clo- 
„ vis fino ad Henrico III. tutti i Re di Francia fono flati Cattolici . li Re 
„ San Luigi , per la cui cafa 8c dipendenza voi venite alla corona , non fu 
„ già canonizzato a Ginevra, ma fibbene a Roma . Tutti i dipendenti fino 
„ all’Avolo voftro, a cui Dio perdoni, fono morti buoni Chriftiani Se Cat- 
„ tolici , & non combatterono , nè pattarono il mare fc non per quella noflr* 
, , Religione . 

„ Volete voi , voi folo dannare la memoria di tanti Re , biafimarc l’efem- 
,, pio di tanti Imperadori & Principi Chriftiani voftri antenati , condannare 

„ tanta Nobiltà , la quale è mona in quella Chiefa & per quella Chiefa? 

„ La precedenza che voi bavete fopra tutti i Re , voi l’havcte più per cau- 
,, fa della Religione Chrifliana , che per le voftre forze . Or chi ve la con- 
„ ferverà ^ Sarà ella la Chiefa di Ginevra ? Nò , perchè nell' Affemblce, o 
» fiano adunanze delle Chiefe che s’intitolano riformate, un Re Se Regina d' 
„ Inghilterra , di Scoria , Se di Danimarca vi precederanno per elTer voi entra- 
„ to dopo loro in quella Chiefa. 

„ NVConcilii Se nelle raunanze de’ Cattolici non ci havete più luogo , nè 
,, grado , perchè vi feparate dalia Chiefa Cattolica . Vi trovarete voi più ho- 
„ norato nc'voflri annali quando farete detto primo Re della tal fetta, che 
», della continuatione de’ Re Cattolici ? Et la Nobiltà che vi fiegue , Se che 
», confiderà che voi non fiete fe non guardiano della Corona per 1' aflèttione 
», Se obbligo ch’ella ha di confervarla al Ilio Signore , Se per il comanda- 

„ memo che tiene da Dio di ubbidirli .combatterà bene nelle guerre per voij 

,, ma, o Sire, quando accadcrà di fervire Dio, invocarlo , fupplicarlo, rio* 
» gratiarlo, come farete voi accompagnato al voftro Tempio fc la maggior 
» parte della Nobiltà vi pianterà full'ufcio? 

» Sarà 
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„ Sarà egli cofa decente alla grandezza voftra , che i principi del Sangue e 
„ tanti altri Signori , & altri grandi Ufficiali della Corona fiano tutti infieme 
„ nella nodra Chiefa , & voi con alcuni pochi particolari nella voltra ? Et per 
„ quallivoglia atto o cirimonia che fi faccia , parerà egli buono , o convene- 
„ vole che uno delli voli ri ('addici fia meglio accompagnato ,o eh' habbiamag- 
, , gior feguito che non havrete voi ? 

„ Et qùindo bifognerà (aerarvi (che non credo già che vogliate dil’pregia- 
„ re tal folennità cosi antica , ) con qual honorc , con qual Maedà , con qua- 
y, le pompa con qual cirimonia farete voi facrato , fe vorrete ellère in una 
„ Chicfa della quale non è ancora polla la prima pietra ? 

„ Et fe il Papa , i Cardinali , gli Arcivelcovi , & Vefcoyi non fe n* impac. 
„ ciano, giura rete voi nelle mani d' un Minillro Calvinilla di confervar U 
„ Chiela Cattolica Apoftolica Romana ? Et finalmente quando farete fui mo- 
„ rirc dichiarerete voi di non volere e fife r fepolto a San Dionigi , ove fono i 
„ corpi di tutti gli altri Re, perchè la Chiela non vi può accettare? 

- „ Quanto alla comodità, & utilità, voi haverete , facendovi Cattolico, tutti I 
„ Cattolici dalla volira, & fc coloro che hanno prefa la Croce rofia non la 
„ Ideeranno per vergogna così predo , la laveranno a poco a poco . Molte 
„ Città annoiate da quelle guerre non afpcttano altro che qualche honclla feu- 
„ fa o pretello per raddolcirli & rimetterli alle loro folite vacationi , & vi 
„ apriranno le porte lenza colpe» di fpada . 

„ Voi trarrete dalla Chiefa gli ajuti (oliti , i quali non potrete honedamen- 
„ te dimandare eflcndolc contrario, & fe volete voi rimanere nella Religione 
„ che feguite hora , non potrete cavare utile & comodità alcuna dalla voflra 
„ Chiefa , poiché ella non ha niente , & le vorrete pigliarne dalla Cattolica , 
„ farà per forza & con violenza , contravvenendo alja promefla volira di con- 
„ fervarla, & quello farebbe un afpreggiarc il male non mitigarlo. 

„ Voi praticarne apertamente con tutti i potentati della Chriilianità , & 
„ effi vi loccorrercbbono francamente contro coloro che afpiraflcro allo Stato 
„ voflro, dove diedi prelente alcuni Principi Cattolici non vi danno punto 
„ d'ajuto, o di foccorlo. Alcuni fi muovono, & altri apertamente vi molc- 
„ ftano ; nè perciò perderefte l'amicitia degli altri, nè rorapcrcllc la Confcdc- 
^ catione che havetc . 

ConcioUiachè i Principi & popoli vicini non fi confederano per la Reli- 
gione, ma sì bene per la confervationc dello llato loro qualunque fia , a 
„ per opporli troppo alla grandezza d’ un altro , o per l.j ncgociatiojie , Se 
„ commercio , & (pedo per tutte quede cagioni congiunte jplieme . 

„ I vodri prcdeceflbri Re non havevano eglino la njedefima confederatio- 
„ ne , che havevatc voi ? Nè per quello gli Ugonotti della nodra Francia li 
„ partiranno punto da voi , anzi die fi ridurranno alla nodra Chiefa , veg- 
„ gcndo voi che leverete gli abuii che vi fono , & che lafcerete che vivano a 
„ loro modo, non haveranno occafione di muoverG, & fi fideranno molto piu 
„ di voi , che di coloro che gli hanno puniti tante volte , & perfeguitati in 
n ogni tempo . Non dite piti che lafcerete il certo per 1' incerto » poiché ì 
„ Cattolici che vi fon fedeli lo faranno anche più degli altri. Voi ne ridurrete 
„ infallibilmente molti al vodro fervigio. Et quanto agli Ugonotti s'edihan- 
,, no fervito & ubbidito al Re defonto , molto più ubbidiranno a voi . 

„ Ma non occorre difputar tanto . Vceghiamo a parlar di quello eh' è ne- 
„ ceflario i Siile , fe voi non venite alla nodra Chiefa , voi vi perdete , e tur. 
r?m. II. ' Q^q „ ti 
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* ti ooi inficmc con voi . Il vodro Regno fi trova efpodo & aperto a tutti 
„ li dranieri, & a qualunque desidera di partirlo & di baderne un pago . Voi 
„ vedete com' egli fi vuota , & vien meno d’ huomini , di danari , di moni- 
„ tioni & di tutti i beni, talché non pare più un Regno, ma un ridotto di 
„ pubblici aflaffini. Voi vedete che fotto coperta di qualunque Religione che 
„ vi fi voglia introdurre Se difendere per via di guerra Se di mone , ti fi 
„ pianta l'empietà, la pollutionc , Se la profanatione d'ogni cofa. 

„ Non havete voi veduto, Sire, fin dove fiano crcfciuti i mali? hora jlri- 
„ medio di togliere atti tanto perniciofi, Se che tanto temiamo, è la pace. Il 
„ modo per haverla è che fiate , fe vi piace , Cattolico , perchè quelli voftri 
„ ribelli non hanno ardimento , nè feufa , nè colore , le non perchè non 
„ liete della nollra Religione. 

„ Ma lafciamo tale pretefto che hanno coftoro , il qual nondimeno c fle* 
„ cclfario di levare . Il voftro Regno non confido egli ne' vodri Stati , i qua- 
„ li fono tutti Cattolici? & fe ve ne fono di altra Religione, il numero è sì 
„ piccolo a paragon degli altri, che non fe ne può formare un quarto Sta- 
„ to. Segue dunque che fc voi volete effer grato & accetto talli voftri Stati» 
„ fia necelfario che fiate di quella Religione, che fono dii, 

„ Se li Macedoni fi partivano dalla divotione d’Alcflandro loro Re , per*. 
„ chè vediva alla Perfiana, & alla Greca, che vi può egli intervenire inque- 
„ da divcrfi.tà che penetra fino l’anima? Tal Francefe che non harebbe mai 
„ veduto nè ricevuto Re d'altra Natione , che della fua , è traportato sì , eh* 
„ ei riceverebbe piuttodo il Turco , che uno eh’ egli dima heretico , , . 

„ Concedo, Sire, che queda fia rabbia, o ira, nondimeno ficcome la prò-, 
>, digalità fi approflima più alla virtù che al vitio; cosi quedo zelo parteci- 
„ pa più della Religione , che dell' empietà , al che è piu che neceffario d 1 
M ovviare . Se voi dite che la Nobiltà è per voi , è vero , ma può raffred* 
„ darli . La volontà fi può mutare , fe vi vede tanto rifoluto di non volere 
,, imitare gli antichi voftri, & che i vodri fti mefi diventino fei anni. 

„ Et quando bene ella rimanefle falda in vodro fervitio , gli Ecclefiadici , 
„ c il popolo vi (on contrarj . Giulio Ccfare non havendo che il popolo dal- 
„ la fua, disfece Pompeo ch'era feguito dalla Nobiltà, & dal Senato. Perchè 
„ ouedo? perchè la Cavalleria non può fuflidere fenza la fanteria , nè lenza 
„ denari. Sire, che cofa è egli più incerta in guerra civile che il cuore de* 
„ parregiani ? Egli fi aliena & volge in un momento & generalmente ogni 

„ Stato per lo qual fi patifee è odiofo, Se noiofo . 

„ Pacificate dunque il vodro Regno piuttodo predo che .tardi , la continua- 
„ tionc di quede turbolenze va tuttavia generando più maligni humori . Hor 
„ per pacificarlo noi non vi configliamo già di dividerlo, ma vi configliamo 
„ d' unirlo , Se di venire alla Chielà . Non volete voi haverc piente di pietà 
„ di tant* anime che fi perdon per queda querela? 

„ Potrede dire che dilfiparete i ribelli con forze draniere che vi poflònve- 
„ nirc . Concediamolo ; ma fon pur tutti vodri fudditi , Se con loro rutti i 

„ vodri fervitori ne parifeono . Non è egli meglio racquidarc il vodro Re- 

„ gno con un folo editto, che con tanti aflèdj , quante lòn Città , Se piazze 
„ torti in elTo? Voi havete a fare con una malattia d’animo, la quale più 
„ predo guarirete con dolce, .& piaccvol cura, che col fuoco, Chieda malat- 
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», ad alcuno , & poiché con una parola potete lavare il timore Si la malat- 
„ ria ; non lo facendo fi dirà che il male procede da voi } & però fe ftjte 
l, più lungamente iiteloluto, vi faranno imputati gli homicidj, gli affaffina- 
», menti, i facrilegij» le oppreflioni che fi commettono , perchè coloro che 
„ commettono quelli mali non hanno altra fcula fe non che voi li fiate con- 
„ trario di Religione, & che però non pofibno fidarli di voi. 

„ Fate dunque eh* elfi fiand Cattolici da vero, non homicidiarij , affalfini, 
», fediti olì . Quanto più indugiate ad eflèr Cattolica più crefce il veleno , e 
„ tanto più s' entra in fofpetto della voftra promeffa. Trattate quella caufa 
„ con divorione , non da Cortigiano . Dio opera in un batter d’ occhio . Le 
M fue ifpirationi vengono in un momento . Con quanta più facilità e fchiet- 
„ tozza verrete a farvi Cattolico più fi giudicherà che Dio vi habbia polla 
», la mano. 

», Se vi pare di farlo con cirimonie , & vogliate trattar Quella converfione 
n in gravi termini , farà facile , & non farete nè anco cofa contraria allo Stato 
», voflro. Li privilegi della voltrà Corona , & la libertà della Chiefa Gallica* 
n na vi preferveranno fempre da qualunque infidie , che vi fi tcndeflcro. Voi 
n non havete voluto prender Parigi per forza , temendo di rovinarlo , & per 
n non fpargerc il fermento in un col loglio , non temerete voi maggioraicn- 
», te perdendo il Regno perderci tutti , & voi ftelfe ancora ? 

„ Un si gran Corpo quattri è la Chiefa Cattolica in quello regno non li 
„ può crollare , nè battere fenza perderlo tutto . Può ben la Chiefa ricever rrù- 
», sfioramento & fanità, ma non fucccffìone . Fate dunque come il buon mc- 
,, dico accomodatevi al patiente , pigliate credito fopra di lui . Se il Medico 
„ Aon è grato all'Infermo, le lue bevande li fon fofpctte. Conviene chetut- 
„ ta la Francia dica : fe il Re folle Cattolico avanzerebbe egli folo quanti Re 
»» io habbia mai havuto. Egli è guerriero, mantien la parola , è clemente , 
»» comanda alla Volontà, cecie al confialio, è sì prudente & sì temperato che 
,» quando la fortuna gli arride allora Ita più rifervato, è tanto defiderofo del 
„ buon govetno , che pare eh' egli habbia tolto via tutte quelle immonditie 
», & proflitutioni , che havevano refi i Tuoi predccclTori meno grati. Una fola 
„ parte che manca d’ elTer Cattolico , ofeura tanta virtù . 

1, Ma eccovi un' altro linguaggio molto più fpirtofo . Non temete voi pun- 
», td che Dio non vi rimproveri dicendo : Io vi havea dato la vittoria per 
„• mand de’ mici Servitori, Voi non feto venuto a rendermi grafie nella Chic- 
,» fa mia. Io vi ho collocato in San Dionigi domicilio di quel buon Velco- 
„ vo , che fu il primo a predicarvi di me iti Francia . Io vi ho fatto polle f- 
„ fere delle Reliquie fue, della fua Memoria » & del fuo Tempio. Io vi ho 
„ introdotto per la matto, Se fehza colpo di lancia nel luogo , ove i voflri 
,» Confratri pigliano & lafciano lo feettro. Tutto quello non vi ha punto am- 
„ monito di pigliar quella Religione , eh’ elfi hanno tenuta . Io vi ho raccol- 
„ to tanta Nobiltà, ch’era ballante di disfare il Turco, io ve l’ho manda- 
,, ta a fuo proprio collo , & voi liete ancora irrefoluto , & Hate a ricercar 
„ configli, & pareri , fc in vece di quella velie» o falcia, dovete pigliare la 
», mia Croce bianca ? 

„ Voi vi fidate rtcl documento dato alla mia Chiefa che i fudditi debbano 
,» ubbidire a’ Principi fuoi qualunque fiano, & quello Hello vi può far giu- 
», dicare/ quale di tante Religioni lia la migliore, perchè Religione & rfeel- 
„ lione fon affatto contrarie. Ma ficcomc voi indurate il voflro cuore contro 
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j, di me , io potrei ben lafciare indurar tanti altri contro di voi , che non vi 
,, faria più luogo di mantenervi . 

„ Sire , ella è voce del Nollro Signore Dio la voce del Popolo ; penfatevi 
dunque , piacendovi . Se voi folle lolamentc Duca di Vandomo , voi potre- 
,, ile eflcr quello che vi piaccfTe , che non farcite male ad altri che a voi ; 
„ ma effenao Re di Francia, & Capo temporal della Chiefa, voi havete al- 
,, tre cofe da confiderare che non navette per 1* addietro. 

,, Lafciatevi vincere . Noi non vi preghiamo ad edere idolatra , fuperftitio- 
„ io , hipocrita , turco , giudeo , gentile . Ma poiché li Chnftiani fi 
„ fon divilì, vi fupplichiamo humiliflìmamente , che vi «ingiungiate al mag- 
„ gior numero , non abbandonando perciò gli altri . Qyefto è il mezzo ai 
,, riunire il voftro Regno, & il modo d' affi cura rio. 

XXV. Ed ecco il bene che procuravano col Cardinal di Vandomo i Prin- 
cipi del Sangue, non fomentar la guerra, ma la pace e la converfionc del Re, 
perciò fcritte in Roma al Lucemburgo : Et non mancherà, fe vorrà il Legato, 
che non fi faccia qualche buon fervitio alla Chiefa, & a qucjio Rggno , come prego 
Dio farmene la gratin. Il Re poi avendo letta con piacere quella efortazione, 
ditte che pregava Dio continuamente acciò fi degnane ifpirarlo , perchè Rima- 
va che a Dio lòlo fpettatte il muover la fua volontà , ed illuminar fe ed i 
Ridditi j c fi protetto che al primo entrar che avrebbe fatto in Parigi, voleva 
contentar tutti. Ma i Parigini riputando finzioni le protette del Re foftenne- 
jro ineforabili 1* atroce attedio come vedremo . - . , > . 



Il Fine del Libro Decimonono . 
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STORIA 

DELLA VITA E GESTE 

D I 

SISTO QUINTO* 

LIBRO VENTESIMO. 



ItJJ'cdio dì Tarigi. L' ^imbafciator di Spagna opera contro Sisto. Maniere tenu- 
te da Sisto colla Lega . Maneggi del Legato affediato in Tarigi . Muore il 
Cardinal di Borbone. Sisto gli niega le t [equi e come a f{e . Sisto, per proteg- 
gere Enrico IV. ì odiato dalla fazione contraria . Si ammala , e muore . 






I. L Re fchicrò l’efercito con maeftofa difpofizione fotto Pari- 

gi, dove il Mena avea lafciato Governatore il Duca di Nc- 
murs , il quale attendeva non foto a fare fortificare co’ ter- 
rapieni le mura , ma a prefidiare i luoghi di conseguenza 
maggiore, avendo ne’ Tedici rioni, o quartieri della Città di- 

Sporte le cofe in modo , che ognuno armava tremila fanti 

fotto i'inkgna del fuo Capitano, affinchè per ogni accidente Senza dilazione 
di tempo fi trovaffe la Città pronta a refiuere. Ma con tutte le accumulate 
provifioni , con tutte le numerofe milizie , e con tutto 1’ ordine delle medefi- 
me fi vedeva fenfibilmente nel cuor di quella Città un certo terrore fvegliato 
dal valore del Re, che fe non era il Vefcovo Panigarola, il quale con le fue 
continue prediche avvalorale il popolo , certamente non fofteneva sì lunga- 
mente 1’ a (lidio , e la fame Tra 1* altre cofe che il Panigarola dille dal Pul- 
pito per quietare le femmine , e gli uomini imbelli , una ella fu , che Di* 
per vendicar la morte del Cardinal di Guifa, avea voluto che il Re Valcfio 
fofle uccifo da perfona Ecclcfiaftica , da un povero fraticello, e che in luogo 
dèi Cardinale uccifo forte dichiarato Re un altro Cardinale , cioè il Borbone, 
ch’era Re legittimo dato da Dio , perchè omnis poteflas a Deo ; che in luogo 
• del 
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del Due» Gai fa uccifo , avevi volut<£-Rtfogòterientie il fratello di lui , ficchè 
tutte le cofe corrifpondendo adequatafflente , dovevano fpcrare in Dio , dar 
faldi , e piuttofto morire , che ricevere un Re eretico . 

II. La funefta nuova dell' a (Tedio ftrettiflimO pervenuta a Roma, e deH’an- 
guflie di quella Città, irf cui non entravi di veruna parte alimento alcuno, 
lece impallidire i geniali Collegati} fi dicevano cofc incredibili per tutta Ro- 
ma , fendo ridotti i pareri fino a manifefti litigi j- chi malediceva il Navarra , 
chi fparlava di Sisto , chi biafimava -il Mena , c Sisto ebbe a dire che il 
Navarra dimoftrava d' amare i fudditi ribelli nel tempo fletto che li puniva , 
perchè invece di fparger il loro fangue , li domava col patimento . L‘ Orato- 
re Spagnuolo fremendo urlava contro il Pontefice , e perchè timorofo di fé, 
non poteva avanzar più le protette ingiuriofe , paventando di cadere fotto il 
comanda impcriofa dell’irritato Sovrano, pensò di fare un' altra ingiuria al 
Pontefice forfè non meno fenfibile delle prime , e fcriflc al Vice-Re di Napo 

* li iftigandolo a fomentare i banditi in onta del Papa . Il Conte d‘ Olharcs , 
fcriye il Cardinal Santorio , ejfendo tìofpo rotto &■ imperiofq feriffe al Vice J\r 
di Tripoli , che dejfe ricetto alli banditi dallo Stato Ecclefiafiico , &■ li fomen- 
tale per fare dij petto al Tapa ; come a fuo tempo ne parleremo. 

III. Ma Sisto Tempre collante nel difprezzar le domande e gl’ infiliti dell* 
Olivares, prevedendo di certo che Parigi farebbe coftrcttaad arrenderli, efa- 
pendo ugualmente di certo che il Re con fincerità voleva divenir Cattolico, 
volle per altro come Padre comune rimunerare i Parigini come armati contro 
gli Ugonotti, c mandò la facoltà al fuo Legato di vendere in cafo di bifogno 

5 uanto di più preziófo in oro , c in argento a va nz a(Tc alle Chielè , ritenendo 
olo il neceflar/o per le medefime . ( 1 ) 

IV. Indi rivolto a’ Cardinali ditte loto : ,, Sappiamo eflèrvi taluni che or 
j, mofono di defiderio che noi impoveriamo l'erario raunato con le noftre in- 
„ duftrie, & parfimonia, per mandare irt Francia , & noi per dire liberameir- 
„ tc il parer noftro non Sabbiamo volontà veruna di dilliparlo ; Le noftre 
„ Coftitutioni da noi giurate affègnano i motivi da poterne far parte anche 
j, agli etteri , or fingete che noi mandammo un Milione, vorremmo però fa- 
„ per da voi dove tanto danaro andercbbe fubito . Forfè, voi ci direte , nel 
„ comprarli i viveri. Ma noi rifpondiamo che il Navarra vuol ridurre Parigi 
„ con la fame. Forfè ci foggiurtgerctc , per placare il nemico e comprarti la 
„ libertà dall’ attedio; ecco che il danaro anderebbr tutto in mano al Navar- 
„ ra, & io fo di certo che voi altri non approverete giammai per cofa ben 
„ fatta che 1' erario Sacro di Roma deva fervire per ingraflarc un eretico 
„ che afpira non meno al danaro , che a conquiftar Parigi , & fe non ama 1' 
„ effùfion del fangue de’ Parigini , non perdonerebbe all’clfufion de'tefori. 

„ Onde fc i Parigini fono in flato di poterli comprare i Viveri , hanno tan- 
„ ti arredi di Chicle che battano. Si fervino di qoelli , perchè tanto i quat- 
„ trini di Francia così raccolti , quanto i quattrini di Roma raunati da noi 
„ fon beni Ecclefiattici. Se poi hanno bifogno di danaro per ibftener laguer- 
„ ra, ricorre la medefima rifpofta. Noi vediamo che al Navarra ogni dì più 
„ vanno le cofe di bene in meglio , & potiamo argomentare che bifognerà 

i, che 



(i) Die aitimi AprllU vetba feelt de rebui Gallici* . Ninno profper» magi» In dica frini- 
re. Legno ad bclluni cenerà harctlco* fmilnenduna rata Sacra rcodandi facultarcm dedlfl*. 
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„ che Parigi fi arrenda, quando averte ancora il milione $ & flaremo intanto 
” a vedere i foccorfi che luvranno da' Spagnuoli per imparare ad eflère libe- 
„ rale ; e voi fapete quante fcritturc fon divulgate , le quali provano che non 
„ dee curarli la Lega , cd e (Ter meglio che il Navarra fia Re di Francia . 

* v. E perchè il Mena riferirti: al Pontefice di voler la nomina alla provvi- 
fion delle Chiefe yacanti in Francia come Luogotenente generale del Regno 
e di Carlo X. fi dolfe Sisto del fuo Legato , che non averte ubbidito alle 
iftruzioni dategli fopra quello affare, onde col configlio de’ Cardinali, i qua- 
li non giudicarono doverli dare tal nomina al Mena che apparteneva alla Se- 
de Apoìlolica, gli fe rifpondere, che havrebbe egli provveduto (oggetti , gra- 
diti a lui e alla Lega, e benemeriti della Cattolica Religione, (.z) 

E appunto il medefimo Legato non avendo voluto ubbidire al Papa , 
che gli a vea vietato di farfi fautore d’ alcuna parte, cola contraria all'eflerdi 
Padre comune, non avendo voluto accogliere le replicate iftanze del Cardi- 
nal Vandomo d’ufcir di Parigi, nè gl'inviti del Re, che l'invitava in Corto 
per trattar feco la fua riconciliazione alla Chiefa, fi trovò (fretto in Parigi , do* 
ve prevedendo una carelli* lagrimevole , deliberò venire a que* patti , che avea 
rifiutati nel congreflo col Marefcial di Birone, c mandò al medefimo Monfi- 
gnor Mocenigo "Vefcovo di Ccneda, Prelato di grande erudizione , fino aPro- 
vins venti leghe lungi dalla Città per abboccarli col medefimo Marefciallo , e 
feco lui trattar qualche tregua fin tanto che fi raunaflcro gli Stati gene- 
fsli • 

VI. Ufcì di Parigi il Ceneda , e fu dalle foldatcfche arrellato fui Ponte di 
Sciaranton dittante da Parigi due leghe . di domandaron le fentinelle .chi fof- 
fe, c dove ne andarti . Rilpofc ch’ era inviato al Marefcial di Birone , e che 
aveva il Paflaporto del Re di Navarra . La fentinella irritata al fentir chia- 
mare Enrico Re di Navarra , non Re di Francia , rifpofe al Vefcovo con 
qualche «difprezzo { ma portando rifpctto al Salvocondotto , lafciò che partaf- 
le avanti . Pervenuto a Provins , nè ritrovandovi il Marefciallo , fi fpinfe avan- 
ti , e arrivò al campo alloggiato a Briè fopra la Senna, dove fi trovava anco- 
ra Sua Maeftà . Fu ricevuto con diftinzione e nobilmente tra 1* echeggiamcnco 
delle trombe , ed accolto in Padiglione preparatogli rimpetto a quello del Si- 
gnor della Nua Capitano egregio. 

~ VII. Nell' atto che il fuo Servidore eli traeva gli ftivalctti fovraggiunfc im- 
provvida il Marefciallo accompagnato da numerala Nobiltà > c così fu due 
piedi alla familiare parlò col Vefcovo per un quarto d' ora , pofeia il con- 
durti: nel fuo Padiglione ove pranzò , cenò , e ripranzò nella i'eguente matti- 
na, ma fenza .conchiudere colà veruna $ onde alcuni fcrivono che dopo pran- 
zo pigliato commiato dal Marefciallo ritornarti a Parigi , e che ficcome ave- 
va il divieto dal Cardinale Legato di parlar col Re , così ritornarti fenz' a- 
verlo tampoco veduto. Scrivono altri che Sua Maeftà fìngerti d’andare a cac- 
cia jn .quel medefimo tempo , e raggiuntolo per viaggio fi abboccale feco la- 
gnandoli del Cardinale , perchè per piacere agli Spagnuoli facefli più di cjuel- 



C ») Letta firn, Ultra Ducla Miynti de Eeclefiti Remi provldendii : ad e;ut dcnomlnatlonem 
alt Locumteneotia tener j!Ii ejufdem RefnI . . . qruefitii fenienill» Revercndlli. Domini eoa funi aflenfi 
Due li peti don I , Id cairn «d Apoftollcam Sedem pertinete , ei» tifflin nioderaiionem ad Sbendar» 
at perfona Ecclefila oraficlaniur gu« Doti Ip6 , & unioni trarr fini.. Sanimi, Sua diL*l»tocep* 
girella cd, good mandata hoc de lentie Ectlciiarnm vacane kim non auet taccuini . 
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lo che Sisto in Roma gli avea comandato ; ma filma mente che in quel tempo 
era fparfa novella in Francia, che in Roma erano ftatc divulgate molte edi- 
verfe fcritture , le quali provavano che folle meglio per la Chicli , c per li 
Principi Italiani , che il Navarra lòde Re di Francia , e che il Papa doveflc 
lal'ciar di proteggere la Lega come un* unione d* ambir ioli intenti a dividete 
milcramente lo Stato, e (palleggiati da pcrfonc che refiftevano fino al Ponte- 
fice, non fenz* atroce ingiuria e della dignità di lui, e della Tua pazienza, la 
qual faceva inarcar le ciglia non folo a Roma , ma a* Principi tutti dell’ Eu- 
ropa , i quali Capevano quanto quel Pontefice folle rifoluto c terribile con chi 
volelfe Ceco lui cozzare , e difubbidirlo . 

Vili. Scrivono, come rifcrifee il Campiglia , che in quel medefimo tempo 
ufeifle il Re veramente a caccia , della quale fommamentc fi dilettava , c che 
in palTando avanti il Padiglione del Vcfcovo non fiacefle altro che far corvet- 
tare il Cavallo, e tirare avanti fingendo di non vederlo. La feconda di que- 
lle opinioni è la più vera, perchè il Vcfcovo parlò in fatti con Sua Maeftà, 
c fi lagnò l’eco fopra 1* arreno degli fpacci che da Roma fi mandavano al Car- 
dinale Legato , ed il Re fi lamentò gravemente del proceder del Cardinale co- 
me appariice dal legucntc racconto. ($) 

„ Monfignore il Vcfcovo di Cencda di Cafa Mocenigo fu condotto dal Ma- 
„ refcial di Birone verlò Sua Macftà a Bray fopra il fiume Senna a’ 17 . Apri- 
» le typo. • 

„ Sua Signoria fi lamentò con Sua Macftà da parte del Legato che tcncue 
„ poco conto di quello che toccava a Sua Santità , reltando maravigliato che 
„ Sua Macftà non lafcialfc palfar le lettere che andavano & venivano di Ho- 
„ ma per fervido di Sua Santità , & che elfo Legato era bene avvifato che 
,, Sua Maeftà le faceva prender tutte. 

t „ Al che rilpofe Sua Maeftà che reneva Parigi 8c tutto quello eh’ era den* 
„ tro , & tutto quello eh* entrava & ufeiva di quella Città per nemici , & che 
„ non penfava far rorto a Sua Santità di far la guerra al detto Legato, pcr- 
„ ch’egli gliela faceva 5 & che Sua Signoria s’era dichiarata particolar nemi- 
„ co di Sua Macftà, eflendo bene avvilata che haveflc fatto cattivi uffici; con- 
„ tro di lei a Parigi commovcndo quel popolo a feditione contro di le , come 
„ ne faceva ancora ogni giorno . 

„ Et di più che non s’ era contentato di far quello verfo il popolo di Fran- 
„ eia , ma havea fatto il medefimo c tentava di farlo ogni di verlò di tutti 
„ li Principi di Chriftianità , dicendo Sua Maeftà, che non havea mai dataoc- 
„ cafione nè a Sua Santità, nè al Legato di trattare a quello modo. 

„ Sopra di che li moftrò più di cento lettere lue intercette, le quali fcrivt- 
„ va a molti , tanto Principi , quanto particolari di Francia , Spagna , Alemi- 
„ gna , Italia , Savoja & Lorena per tutte le quali lettere eflb Legato fi mo- 
„ ftrava partialc di Spagna , commovcndo elfi Principi ad armarli , Se far fa 
„ guerra alla Maeftà Sua. 

„ Et in particolare gliene moftrò una fcritta al Re di Spagna, per Jaqua- 
„ le li fa intendere, che febbene non dovefie mai tornare a Roma Se lafciarc 
,, il fervitio del Papa , che non partirà mai di Francia , & farà quello che li 
„ farà poHìbilc per aggrandire 1* imperio & autorità di Sua Maeftà Cattolica in 

„ quel 

' H 4. 

1 1 — ■ « » ■ ■ ■■■ 
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„ quel Regno . Gli moftrò ancora Sua Maeftà una lettera dell’ Àmbafciator 
„ di Spagna D. Bernardino al fuo Padrone, per la quale dopo haverli rap- 
„ prelentato particolarmente li buoni urtici) eh' erto Legato le ha fatti d.n- 

tro Parigi , conclude , che di ncceflità la Maeftà Sua lo facci pagare del— 
„ la penfiofte che li dà , fic così al Segretario fuo , & che non bifognava per- 
„ derlo . 

IX. In quello propofito fcrive il Cardinal Santorio . e Sisto in tutte le 
Congregai ioni fi querelava del Cardinal Gaetano. Voleva rivocarlo con minacciar- 
lo d' acre puni t ione , dicendo ch'era Legato del Come d'Olivares, Gr non della 
Sede -Apostolica , majfime dopo la rotta eh' hebbe il Duca di Mena , & che il 
Zavorra venne ali'ajfcdio di ‘ Parigi ,• fremendo molto più contro Monjignor Cefa - 
re Riccardi Segretario del Legato , chiamandolo con titolo di traditore , & man- 
cipio de' Spagnuoli , & autore d' ogni difordinc . 

X. Ritorniamo al racconto del colloquio di Sua Maeftà col Vefrovo diCc- 
neda . Segue dunaue. 

„ Monfignor ai Ccneda redo molto maravigliato vedendo tutte quelle let- 
,S tere , & dille al Re , eh' effo Legato non havea havuto quello carico da Sisto: 
„ Dille ancora a Sua Maeflà , che s‘ ella fi faceva Cattolica , che tutto il po- 
„ polo fi metteva nella fua ubbidienza . Al che rifpofe Sua Maeflà , eh’ era 
„ Principe Chriftiano , & che le era in aualchc errore , non dcfidcrava al- 
„ tro che di efferc inllrutto , ma non nei modo che voleva il Legato , il 
n quale 1’ avea voluto fare inftruire a colpi d’archibugiate, & di lande . Ma 
„ cne per quello non ci havea fatta gran paura , dicendo che in quel mc- 
„ fliero di guerra era più gran maellro di lui , & che già erano venti anni 
i, che ne teneva fcuola , Sg eh’ egli dovrebbe attendere a dire il fuo Bre- 
„ viario. 

• ., Sogghmfe Monfignor di Ceneda a Sua Macllà , che la Francia non ddi- 
,, aerava altro che una buona pace, alla quale era imponìbile di pervenire, le 
„ prima non fi facerte una tregua t 

„ Al che rifpofe Sua Maeftà , che da gran tempo in qua conofce gli artifi- 
„ cij Spagnuoli , volendo col mezzo della tregua rimetter fu le cofe della Le- 
„ e* , ma che Sua Maeftà non lo voleva fare in modo alcuno , & che non 
„ bifognava parlarne, & che voleva l’ubbidienza da’ fuoi fudditi . 

„ Tutto il refto de’ loro difeorfi non fu altro che complimenti, dicendoli 
„ il Re : Monfignor Vefcovo io vi ho vifto tanto più volentieri , perchè voi 
„ fletè gentilhuomo Vcnetiano di cafa Moccnigo . Nel voftro particolare vi fa- 
,, rò tutti li piaceri che mi farà polfibile, & quando vorrete ritirarvi a Ve» 
,, netia vi faro condurre fìcuraraentc fuori del Regno . 

XI. Il Pigafctta Storico , il qual deferivo diffufamente l’ afTedio'di Parigi , 
afferma che fi trovò prefente al congreffo che fece il Ceneda col Marefciallo 
Birone , ma non a quello col Re , e dice che il Marefciallo parlò fèco urna-* 
munente di molte cofe, e gli domandò qual foflè per fuo parere l’ intenzione 
de’ Parigini . Rifpofe il Pigafetta , Don credere i Parigini che il Re patelle 
ottenere per via d’ aflèdio e con sì poche genti una Città sì grande , poiché 
il Re vantava foli diecemila fanti e tremila cavalli , ed i Parigini erano in 
arme cinquanta mila prontiflimi a prima morire che (offrire altra Religione. 
Soggiunfe che i Parigini laddove entrava ed ufeiva il fiume avevano aftraver- 
fate caténe fortilEme ; difpofte barche e corpi di guardie . Che avevano nc*; 

Tom. II. ir i*„in bi.il. Rx ;i..j MUì 



Digilized by Google 




314 Della Vita di Sisto V. 

{iti più deboli fortificate le mura , che il Duca di Ncraurs vegghiava giorno 
e notte, onde ogni tentativo fembrava inutile. 

XII. Sorrife il Marelciallo , e rifpofc al Pigafetta, che quando i Parigini fi 
fape fiero difendere dagli attriti e dall'impeto di tanti veterani , ed agguerri- 
ti foldati di Sua Maeftà , remerebbe loro da fupcrarc un crudeliflimo ineforabii 
nemico, che farebbe la fame ; e che ritornando a Parigi diccfle loro da par- 
te fua che il He in breve farebbe andato per villtarli , e che fe Monfignor Le- 
gato dava loro il Giubbilco mandato da Roma , e le Indulgenze , il Re avreb- 
be fatte oifervar loro le condizioni per confeguirle , cioè t' attinenza c il di- 
giuno . Così 11 Pigafetta ; ed il Re cne aveva negato al Ccneda ogni difeorfo 
di triegua , fi accampò a Sciarantone vicino a Parigi , dove la Marna fi con- 
giunge con la Senna , c cacciati i nemici dalla Torre che s'innalza pretto il 
Ponte fi fermò ivi per fortificar quella terra , e per gettarvi pomi di barch», 
acciò gli dettero agio a valicare i fiumi - Ivi fu intefo dire più volte , che 
gli rincrcfceva in infinito togliere l'alimento a’fuoi figliuoli Parigini, perchè 
il cibo è credito del figliuolo , ed è debito del Padre , ma che per domare 
l’orgoglio de* figliuoli ingrati, faceva come un pjdre col figliuoli!» caparbio 
tenendo in una inano la sferza , nell' altra un pomo } eglino atterriti , e in- 
gannati da’Capi della ribellione non vollero ricorrere traile braccia di sì amo* 
rofo padre , e fpcriraentare quella clemenza , eh' era il carattcriftico di que- 
llo Re . 

XIII. Anzi eflendo morto nel Cartello di Fontanè il Cardinal Borbone , 
chiamato da loro Carlo X. giurarono in pubblico di bel nuovo nella Chiefa 
degli Agofliniani di morir piuttofto che di riconofcerc in Re il Navarra 5 ma 
Sisto in Roma che n'ebbe la nuova a' 4. di Giugno con lettere del fuo Le- 
gato , vedendofi fciolto dalla condizione eh’ efigeva dal Re di liberare il fuo 
Cardinale , fi compiacque per urta parte di non aver quello oftacolo di afcol- 
tarc il Navarra , che domandava ai eflèrc riconciliato alla Chiefa , e per av- 
vilire il Miniftro di Spagna, c quanti portavano la difefa della Lega, ranna- 
te il Conciftoro ditte ; £' morto il nostro Cardinale Borbone chiamato Re da' 
Trinci pi dell'Unione , ma pere h' egli non fu ni coronato, nè unto , come fogliano 
tjfere i Re di Francia , nepour noi vogliamo decretarli le folenni efequie come a 
Re. Anche il Segretario del Conciftoro lo conferma (4). 

XIV. Qyi l'ira dell' Ambafciadore Spagnuolo giunfcal fommo , vacata però 

per la morte di quel Cardinale la Legazione d’Avignone , la domandò il Car- 
dinale Altemps. Rifpofc Sisto ; Di buona voglia ve la conferirei ,ma effendo voi 
malaticcio non voglio ef porre a pericolo la vofira vita . E cosi rifpofc, perchè giu- 
dicò non convenirfi a quel Cardinale per motivi giurtiffimi, e vi attegnò Vi- 
cclegato Monfignor Petrucci da Siena , decretando col confenfo de' Cardinali 
aggiungere in Avignone militar prtfidio, come freno all' incurfioni degli ere- 
tici. Rimife però alla Congregazione fopra gli atta ri di Francia il deliberar 
quali e quante milizie fi dovettero colà dribblare, fiotto qual Capitano, e con 
quali condizioni (5). , • ; . 

XV. 



t 4 > Sjoftiflimuf Dominili <j|,!t ex Umili Revcreodlfiimi Legati corno riffe de ebltu Cerile!- 
Ili Borbonli , qui acque coronami , acque Inuoflui pierai, ai Rea» Frane munì falcai, qoim 0 » 
caulam folcmnei excqulu fe el noa decernere, 

( > ) SanfillSmui Domi niu egli de aulendo militar prati dio tee, . - .1 • « « 
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f XV. In tasto il Re da padre amoroso, e con finezza d’arte militare di- 
inoltrò in rarj modi d‘ aflaltar Parigi , e per qaattro giorni contioui dalla 
parte di Montfalcon & Montemartire fece (caricare le artiglierie, ma in mo- 
do che mai non batteflero nelle mura , nè rovinaflèro cafc , o palazzi . Quella 
finezza amorofa fu conofciuta da ‘Capitani della Lega, ma l'occultarono al po- 
polo , perchè non fapefTe 1* amor che il Monarca aveva per lui , e in tanto 
tutti del Clero con un Crocidilo da una mano, e con l'altra armata di fpa» 
da, o di pillola andava raunando il popolo, e procelfionalmcnte dicendo per 
le vie , per le piazze di Parigi : Morir piuttojio che ricevere il Bcamefe bereti - 
co . Funzione erte moveva a dirotti (fimi pianti le donne , e le lagrime di que- 
lle intenerivano gli uomini , ficchè per la Città lì fentiva rifuonar con ecco 
lugubre : Morte , morte per amor della Fede . 

• XVI. Ma la fame crefcendo di giorno in giorno , perchè Parigi lì aumen- 
tò di abitatori, ricoverandovi^ tutti i contadini fcacciati appolta dal Rc,af-. 
finché le vettovaglie fini fiero aliai più predo , la fame , dico , fhingeva tal- 
mente , che giorno e notte lì fentivano lamenti attillimi , e pianti difperati di 
migliaia di perfone eh* efdamavano : Moriamo di fame , e molti in fatti cade- 
vano a terra morti. 11 Legato, I* Ambafciador di Spagna, il Vefcovo di Pa- 
rigi dii penavano quantità grande di pane, compollo di fegala, di veccia, d* 
avena, ma ridoro sì tenue ferviva anzi ad accrefcere più rabbiofa la fame . 
I ricchi medefimi comparivano sbattuti in volto per fame , perchè l'avena 
era (alita da tre feudi a trentatrè , i Nobili, i Principi lo dello Legato man- 
giavano carne di cani , d‘ afini , di gatti , di muli , e ogn' altro animale per 
prezzo di lèi Favoli la libbra. Un cavallo,un mulo da macello, furono ven- 
duti dugento feudi , ed era fpettacolo lagrimevole il vedere andare a caccia 
per la città di cani e di gatti, come prima s’ andava per diletto a caccia di 
lepri . Vedeva il padre cadérli morto a* piedi il figliuolo , e quelli il genito- 
re, nè poterli foccorrere , leppur non A traeva dalle vene il (àngue, ed in 
fatti vi furon alcune madri , k- quali col fangue proprio dalle vene tratto 
mantennero finché poterono gli amati bambini , cofa che generò tanto orro- 
re, onde nacque tumulto fiero, cominciando tutti a gridare, o ponti 0 pace. 
Venga il nofiro He che ci liberi ; pace , pace . 

•*XVII. Spinfero a Sua Maeda il Cardinal Gondi, e 1* Ardvefcovo di Lio- 
ne a* 6. d‘ A godo , e gli efpofero l' Ambafciata del popolo che fupplicava la 
fua clemenza ; cd cfortandolo ad una pace generale fi Servirono per ottenerla 
di certe fìmilitudini , alle quali rifaofe il Re con tanta forza , che ne rella- 
ron confali . Differo che quando sua Maedà non accettale la pace genera- 
le , lì rinnoverebbe 1' efempio de' Sanccrraneli fatto Carlo IX. i quai foden- 
nero lunghiflimo aflcdio , e poi lì diedero con poco onore del Re > e che 
4! rinnoverebbe ancora l' efempio de'Gantefi in Fiandra , i quali benché ri- 
falli codrinfero il Principe naturale a far quali le voglie loro . Rifpofe il 
Re<6). 

„ Coloro , che configgano voi , v‘ intricano in contradditione , domandando 
» la pace a colui , il quale non lì vuole ricanofcere fe non per Re di Na y 

Rr a „ varra. 



*• C « ) Camfìl. Sfr. 
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„ varra. Io voglio & defidero la paté per follevare il mio popolo , ma noti 

„ fecondo li fpedienti proporti da voi. Io amo la Città di Parigi come mia 

„ figliuola primogenita , & la voglio fare maggior bene di quello che mi 
„ domanda , purché a me, non a Monfignor di Mena, non al Re di Spagna, 
„ ne habbia mercè . 

„ Io io i difegni di Spagna & li ridurrò coll' ajuto di Dio in fumo . Pa- 

„ rigi & il Regno fono troppo graffi bocconi per k bocca del Re Fi- 

r> bpr°- . ... ’ 

„ Io do tempo otto giorni a' Parigini d' arrenderli & da penfare agli ar- 
i, ticoli d'tina pace univerfale per tutto il Regno. Se fi moftreranno renitfB- 
3, ti , io fa prò molto bene come ufare il dritto della vittoria coHtro i pria- 
,, cipali motori & fautori della ribellione . 

- „ La coftanza di quei di Sancerra , la difpcratione & la vittoria de’ Gan- 

i, teli, per la quale voi magnificate i Parigini fon cofc impertinenti, perchè 
„ i Satncerrani fletterò forti a quella cllrcmità per le viokntie , con le quali 
„ fi voleva levar loro i beni , e la libertà , la propria Religione 8c la vita . 
s, Ma a' Parigini io voglio reftituire la vita, la quale Menciozza Ambafciato- 
3, re di Spagna vuoi rapire loro con la fame . 

„ Qyantò alla Religione , informatevi da quelli Principi & Signori Catto- 
3, lici , fc io mai ho fatta violenza quantunque minima alle loro cofcicnze , 
ai nell’ cfercitio della loro Religione , nè in altro modo. 

„ La comparatione di que’di Gante non è punto buona. I Parigini hanno 
a, inoltrato quanto & quale habbiano coraggio ,lafciando occupare i loro bor- 

j, ghi, & io ho cinquemila gentiluomini racco che non fi Rideranno tratta- 

3, re alla Gaiitdc . • . 

,i In oltre ho Dio per me , & la giortitia della- mia raufa . Rapprefentaw 
3, fedelmente le mie parole a coloro, che v’hanno inviati. 

XVIII. Qjjcfla rifpofta con la deferizione del crudclilTimo artedio fu man- 
data da Parigi a Roma, al Pontefice, e all’ Ambafciadore Olivares . Sisto 
ne godette , pcrch’ ella manifeftava al mondo rutto i maneggi occulti di Spa- 
gna , e perchè il Navarra diceva alla libera che l’aflcdio, e la fame di Pa- 
rigi provenivano più dal Mendozza Ambafciador di Spagna , che dal fuo efer* 
cito, e perchè in ultimo veniva a fcuoprire i raggiri dèli’ Oratore Spaglinolo 
In Roma , clic tenevano Roma ftefla in tanta confufioiK , quant’ era la fama 
in Parigi. E 1 ’ Olivares all'udire fmafchcrate con tanta evidenza dal Navar- 
ra le trame lue , e degli altri Miniftri Spagnuoli , ed al fentir la relazione 
deH’cftrema fame di Parigi , concepì tant' odio vtrfò il Pontefice, che non 
può ef'primerfi . 

XIX. E certamente s’egli è vero quel che di fopra fu detto dal Cardinal San- 
torio , che il Conte Olivarei ({fendo troppo rotto &• imperioj'o >fcrijfe al Ciceri <f» 
Napoli che dejje ricetto a' banditi ,& li fomentale per fare dif petto al "Papa, ori 
lì videro nella Flaminia ufeir fuori uomini fediziofi , e fpccialmente in Faen- 
za , come racconta il Segretario del Conciftoro , ( 7 ) ove fpinfc Legato 
con milizie il Cardinal Gallo ; ora sboccarono nella campagna Romana ri- 

fpinri 



( 7 ) Sinflit» Sui nirriTlt arnia* atque airoa quorumdxa hominum faelnus , qui t % Impresi 1 » 
Clvitatcra FavcDtiam Injrcfli multo* «ootrucliiivcruDt , 
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fpirtri da Napoli baldanzofillìmi ficarj , che fecero danni inellimabili , co- 
me racconta Celare Campana , c contro loro mandò Ottavio Celi , e fino 
in Madrid un Predicator temerario osò perfuadere al popolo , che Sisto 
meritava d’ effer depollo come fofpctto d’ erefia , c fautor degli eretici , len- 
za che alcuno fi opponefTc all’ infoiente ciarlone fuori che il Nunzio . Se 
ne dolfe il Pontefice nel Còncillopo , c dille quanto fi racconta dal Segre- 
tario (8). . 1 < r •• t ■ ' 

XX. Finalmente provando contro fe concitati tutti i fautori della Lega , 

non Colo in Roma e in Italia , ma fuori d’ Italia ancora per aver difelo il 
Re di Francia fu aflallto da febbri, che fi llimò terzana da’ Medici; nè vo- 
lendola curare perch’cra folito riìpondcre a’ Periti, come già dir folca l’Im- 
perator Vefpefiano, che il Principe dee morire in piedi, fi cangiò la terza- 
na in continua , che coftringendolo fuo malgrado a guardare il letto , dopo 
v.irj accidenti mortali , affilino dal Cardinale Aldobrandino, che gli fomtni- 
niltrò 1 Sacramenti , da’ Cardinali Montalto , Pinelli , e Giuftiniani in lunedì 
24. d’ Agofto a ore aa. in circa refe l'anima al fuo Creatore ; Sabato fera , 
ecco la relazione in epilogo di fua infermità e morte t fcritta il primo Set- 
tembre, efillente nel Codice Valiiccllano I. n. ?£>. f. 92. Sabato / tra la feb- 
bre di Sua Beatitudine ft convertì di ternana in continua . Et in oltre la Dome- 
nica mattina li vennero quattro accidenti, & perciò fu conosciuto mortale, & il 
giorno dopo pranzo in fretta mandò per li Cardinali Montalto , Tinelli , & Giu- 
li intani , a' quali fi crede deffe qualche avvertimento, 0 forfè fece fi promettere 
qualche cofa . Lunedì affi flette alla per/ona di Sua Santità il Cardinale Aldobran- 
dino , che come Sommo Teniteruicro fi crede gli amminiflraffe i Santijfimi Sagra- 
menti, t Montalto fino che fpìrò fempre vi flette affiliente; & finalmente dato 
giorno a bore 22. pafsò di quefia a miglior vita. ' 

XXI. Occorfe nel mancar di quello Papa , quel che avvenne di Paolo 
IV. Sommo Pontefice ; nella cui morte diede fegni il Cielo , e nella morte di 
Sisto occorfcro molti fegni come ferivo Monlignor Paolo Alaleone che n’ eb- 
■bc relazioni in Francia . In ejus morte multa evenerunt Cigna ut hic ajunt . Il 
medefimo Auror della Relazione dice : „ pafsò da quella a miglior vita con 
- un temporale molto travagliofo , che per mezz’ora continuo di balenare 
l, con pioggia tc folgori , uno de’ quali acne in piazza Giudea percuotendo 
’ t un - Arme di Sua Beatitudine „} ed il Card. Santorio fcrive . Tafsò all'al- 
tro mondo tffendofi ofeurato horribilmente il tempo , con tuoni , lampi & piog- 
gia graviffim * , & a quell’ bora co ’ mici preti & altri di cafa dilft le Litanie , 
& il Deprofundis per lui . Dopo la morte di Paolo IV. gli empj perfeguitati 
dal fevero Pontefice , ficcome fcrive Franccfco Firmano con altri , sfogaron 1 ’ 
odio commettendo contro quel Pontefice cofe atroci , fino a troncare il capo 
alla {tatua di lui, ed a calpellarlo.; e feppellirlo nel putridume (9). 

XXII. E dopo la morte di Sisto , chi concitati aveva i banditi di Na- 

poli chi l’ avea voluto deporto come eretico e fautor d’ eretici , perchè ave» 
v * pro- 

— ■ — — 

i • • 

I S ) Muli» Sanfiliu Sii» preclare di*«e de fide B. Petti qua nunqiura deficlet ; de quatuor II- 
Ila primi» Condili» qua Apofiolicam Sedera nulltn» judicio fobjacere apnoteruot U Protei!» tirata 

E frr^Xra eff li. C ?oX“»^u. Mi- Fault IV. intanila perpetrati. . Ct» 

•e». »• I. II*. 
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E rotetea il Navarra , ed il Regna di Francia , concitò ancora cinquemila pic- 
ei ad atterrar quella (latita che il Senato di Roma per gratitudine a unto 
Pontefice gli aveva nel Campidoglio innalzata con la feguente onarevolifE- 
ma Ifcrizione. 

Sixto V. Font. Max. 

Ob (^UIETEM PUBLICAM 

Compressa sicariorum exuiumque 

LiCENTIA KtltllUIAM, 

Annona inopi ah sublevatam 
(Jr si m AOIMCIIS, Vili, aquebuciu illustratami 

S. P. Q, R* 

Fu tale e tanto il tumulto della rannata canaglia accefa dalle prò medi di 
premio , che il Sagro Collegio fu obbligato a mandare alcuni Principi Ro- 
mani d' autorità pretto il popolo , affinché fedafléro 1* ingiallo furore , tra’ 
quali uno fu il Conreflabil Colonna , che parlò graziofamentc al popolo , c 
tra Poltre cofc gli ditte : „ Se volete proceder contro il fimulacro morto del 
„ Pontefice, procedete piuttoflo contro di me che fon vivo , e mi protètto pa- 
3, rentc di lui , il quale , fc vi piace rifletter meglio , vi ha beneficati, anzi 
„ che v'abbia oltraggiati . La vottra Roma è fiata pur da lui ridotta quali all' 
„ antica magnificenza de'Cefari, e voi avete perduto un Padre , il quale non 
3» vi ha mai lafciato provar la fame , che afflitte gli altri vicini Stati , anzi nel- 
3, la carcftia comune vi fatollò a vii prezzo , falvò la purità delle voli re vergi- 
3, ni, liberò i voftri e dalle prigioni , e da* debiti, 8c ha lafciato tefori nell’ 
„ erario da lòvvenir voi, c t vaftrf difccndcnri ; quelle fofl quelle cofe, per le 
3, quali con ragione potete c dovete querelarvi , cioè d' aver perduto un padre 
sì amorofo, e un Principe sì liberale ( io) . „ 

XX11I. Quella parlata quietò il tumulto , c Come derive il fopra allegato 
autor della rdatione fi quietò il tutto a interpofizione del Signor Cpntcllabil 
Colonna , il quale ha moilrato quanto in ciò vaglia l'autorità Tua ,e Lelio Pel- 
legrini nell'Orazione funerale terminò il fuo ragionamento con rifletta fentett- 
za del Contcftabile : Hac funt , Ironia , qua de Sixto V. dum animam averci 
dum fepelirttur , iure queri poterai , & debtbas , quod nulla s annona difficul- 
tattt fub eo fenfcrit , quod ad faturitatem parvo prctio vefei potueris , quod e 
tuo premio virgines bonefte locatas , quod cives tuoi v me ulti & are alieno 
SixTt V. liberalitate folutos riderti. 

XXIV. La morte di Paolo IV. e gl* infiliti fatti alla memoria di sì Buon 
Pontefice, rincrebbero altamente alle perfone favie , ed a* fudditi di pietà or- 
nati. Scrivendo lo fletto Francefilo Firmano} quócirca maximum puffi funt do • 
lorem /fui fandam cicli Tonti fidi mentem & intentionem feiebant . Scraper cnim 
incubuit rtformationi perverforutn niorum Urbii & totiut B^eipublica Cnriftiana ; 
e la morte di Sisto e gl' infiliti a lui fatti fi deplorarono da’ buoni } e Roma 
tutta, e quanti P avevano calunniato, lo defideraron di poi e Pannumcraron 
. ' tra , 
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tra gli Eroi. V.on multo poti,#- defiderarunt & inter magnos principes nume- 
rai? ere , dice l’Anonimo Vallictllano j c Baldo Catani nella pompa funerale 
di Sisto , parlò in quelle fentenze ; 

„ Sisto di quello nome il Q^jnto Sommo ed Ottimo Pontefice della 
„ Chiefa di Dio fi alfatjgò mentr' egli vide còli’ opera , & col cpnfigjio in 
„ così honorata guila , che i fuoi glorio!! fatti fi fono tanto avanzati che 
„ lafciandolì dietro tutti gli altri , non della invìdia , la quale nè d’ugua- 
.j gliarli nemmeno d’ emendarli fi arrifehia ; ma dell’ eterna meraviglia , la 
„ quale appena comprender li puote fi fon fatti perpetuo & Angolare ogget- 

to . Anzi portandoli quelli le vere Se mcrirate lodi del Facitor loro nel- 
„ le fi-onti fcolpite , cagionano negli animi altrui ferma & dovuta crcden- 
„ za , che chiunque con maligna Se prefontuofa lingua li biafixna , quelli non 
„ con ragione a ciò far fi muova , ma che piuttoilo a così brutta fcellerag- 
„ gine , o cieco intercjfe lo tragga , o detefìabile ingratitudine de’ foverchi rie?. 
„ vuti beneficj lo fpinga 5 ovvero a quello l’ inviti il privato & giuflo gafli - 
„ go d'incorrotta c fanta giullitia..... 

„ Fu Pontefice di grandijjìma autorità parte molto neceflaria a chi governa 
„ la Santa Chiefa .... con coloro , li quali gli vollero ejfer veramente figliuoli 
„ egli mollrò ogni forta di pietofa bontà , Se coloro , li quali come fudditi lo 
„ fervìrono , furon con larghi premi j rimunerati , & governati .coll’ integriti 
„ di Santiffimc Leggi . * 

„ Et perchè quello che principalmente ad un buon Pontefice fi richiede è 
„ non fidamente il difendere l'univerfai Chrilliana libertà} ma contrafare an- 
„ cora &• ribattere indietro coloro , li quali accemiaffcro pure di macchiarla 
„ .... Sisto ancora fu di sì bella parte adornato . 

„ Governò 8 c rclTe ja Chiefa dì Dio in guifa tale che dì vero Se non mer- 
,, cenario pallore della greggia di Chrilto le n’ è portato il nome . Et quello 
.,sera egli acquillato non con altro che col mezzo delle proprie virtù dalla 

„ Divina grada vellite L'anima del gran Sisto fu piena di rare & pre - 

„ giate doti & in quell’ anima fanta piuua eofa vi havea più honorato 

„ feggio, nè più fublime che la Religione, 

„ Hcbbe egli ardente defiderio che in tutte quattro le parti del mondo col 
„ lume della vera Fede & d’incorrotti coltami, tolte via le antiche fupcrlli- 
„ tioni , fopra ferma bafe s’ innalzarti la Croce , Se fi adorarti il vero Sole 
„ di Giullitia Chrillo nollro -Signore , & lo mollrò confecrando que’ quattro 
„ Obelifchi dedicati al Sole , Se adornandoli del fegno della Santiflima Cro- 

„ ce ficcome ancora le due mira vigliofc colonne Antoniana , c Trajana 

„ con le Immagini de' Principi degli ^portoli, per lignificar quant’ egli coll* 

„ opera Se col penfiero fi affaticò d’ alzare l' Apollolica gloria fopra il pom- 
„ pofo fallo de’ fuperbi Tiranni. 

„ Si feorgeva in lui l’amore fvifeerato d’un tanto Pallore verfo le fue 
„ amate pecorelle , vedendoli quanto giovamento egli apportò non folo al pub* 

„ blico, ma al privato ancora.... Ma della virtù della Chrilliana Religione 
>> fu maravigliolamente adorno. Lo mollrò egli fin da fanciullo che per farli 
„ in erta perfetto, fi racchiufe ne'Chioltri lagri del Serafico San Francefco . 

» Lo feoprì in più matura età , & colla fanta predicationc da lui' con fua 
„ fu prema lode efercitata , con la bontà della vita, Se con la dottrina delle 
„ parole . 

*0 •*. ,, Et 
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,, Et nell’ ufficio d’ Inquilìtore da lui con tanto zelo conrra i ribelli di 
„ Santa Chiefa intrepidamente efeguito . Lo confermò il teftimonio de' fu- 
„ premi gradi , & de’ fagri honori ricevuti dal fupremo Pallore rcligiolìffimo, 
„ qual fu Pio il V. 

„ Lo feoprì finalmente la Provvidenza del grande Iddio, chiamandolo alla 
„ lomma altezza del Pontificato . Et egli Hello mentre fu Sommo Pontefice 
„ diede della lua religiofa vita chiariflimi fegni non folo in Roma con edifì- 
„ carvi Tempj j Cappelle , rinnovare gli antichi riti fagri già tralafciati , 

„ confecrare alla SS. Croce & a* Principi degli Apolloli quefi* opere profane , 
„ che fono miracoli nel mondo, ma ancora apertamente lo moflrò di là dall* 
„ Alpi col fulminare tutto zelante dell’honor di Dio le tefte de’ più fuperbi 
„ Regi , & col far che abbraccialTero la vera Religione di Chrillo que' Prin- 
» cipi , li quali lungo tempo avanti furono cotanto oilinati nell' beretica 
„ iniquità. 



‘i • • * . i • ì r 

v 

Il Fine del? Ultimo Libro. 
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MONETE 



s i 

j . / . % ... 

Scudo d'oro. 

S Ixtus V. Pont. Max. An. i> Arme . 
Bure foleo amicos meos. Tefta dei 
Salvatore . 

Scudo . 

Sixtus V. Pont. Max. An. in. Arme. 
Salvator Mundi . Tefta del Salvatore . 

Scudo . 

Sixtus V. Pont. Max. An. tir. Arme. 
S. Tctrui . Mima Roma . Figura . 

Scudo . 

Sixtus V. Pont. Max. An. un. Arme. 
Salvator Mundi . Tefta dd Salvatore . 

Scudo. 

Sixtus V. Pont. Max. Arme . 

Mncona Dorica ,Civitas Videi . sjtJtf. 
Croce. ( ■ 

Scudi 4. 

Sixtus V. Pont. Max. ij8 6 . Arme. 
Sub tuum prafidium . Mncona . 

La B. Vergine col S. Bambino (opra 
la S. Caia , ed armena del Cardinal 
Filippo Cuaftavillano . 

Scudi due. 

Sixtus V. Pont. Max. Arme. 

Benenia docet . Croce con due armi del- 
la Città , e del Card. Enrico Gae- 
tani . . _ . ... 

Scudi due : 

Altra limile con Arme del Card. Alef- 
landro Pcretti. 

VHo Scudo. 

Sixtus V. Pont. Max. 

Tom. II. 



D I 

STO. 

Bononia docet . Croce con due Armi, 
della Città , c dei Card. Antonio 
Maria Salvia» . 

Tiaftra d' .Argento . 

Sixtus V. Pont. Max. An. iv. iflg. 
Ritratto . 

In te fitio Roma . S. Francefco che ri- 
ceve le Sacre Stimmate. 

Tiaftra. 

Sixtus V. Pont. Max. An. iv. 1588. 
Ritratto . 

In te Sitio. Sìgnum noftra Redempàomt. 
S. Francefco ftimmatizzato . 

.j • . « » 

Tiaftra . 

Sixtus V. Pont. Max. An. ir. xyW. 

Ritratto. 1 

Sub tuum prafidium confugimus . LaB. 
V. con Gesù fulla Santa Cala. 

Tiaflra . 

Sixtus V. Pont. Max. An. ir. 1588, 
Ritratto . 

Montalto 1588’ La B.V.con gli Ap® 
Itoli nel Cenacolo e io Spirito Santo. 

Me%za Tiaftra. 

Sixtus V. Pont.Max. An. iv. Ritratto l 
Mone’ alto 15 18 . La B. V. a federe 
con S. Lorenzo e Santa Apollonia ge- 
nufleSi . 

Tiaftra. 

Sixtus V. Pont. Max An. v. 1589. Ri- 
tratto . 

In te fitto Roma. S. Francefco Stimma- 
tizzato » 



Si ' 4. Giu- 
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4- Ciulj • 

Sixtus V. Ppnt. Max. girine ; 

Bononia docet a 6. Leone con la ban- 
diera . 

Tefloni . 

Sixtus V. Pont. Max. An. i. drme. 
Aggregata Religio . Roma . La Religion 
ledente . 

Sixtus V. Pont. Max. An.i. drme. 
Sola /uffici t . Rama . La Fede figura 
fedente . 

Sixtus V. Pont. Max. lo ftcflb . 

Sixtus V. Pont. Max. An. r. drme . 
Sic decct implerc . Roma . S. Gio: Ba,ti- 
ila che battezza Crifto . 

StxTt's V. Pont. Max. An. x. adirne. 
5. Tetrus didima Roma. Figura. 

Sixtus V. Pont. Max. An. r. strine. 
S. Tetrus. S.Taulus. Rpma . due figure. 

Sixtus V. Pont. Max A» uRitrattO. 
Fanum Fortuna drme. 

Sixtus V. Pont. Max. 1585. drme. 
7{oli me tangere. Ancona. Crifto e la 
Maddalena , fiotto 1 * arme del Card. 
Filippo Guafta villano. 

* 

Sixtus V. Pont. Max. An. n. Ritratto. 
S. Tetrus . dima Roma. Figura. 

Sixtus V. Pont. Max. An. 1 1. Ritratto. 
Tublica quieti* parens . Roma . Figura 
della Giuftizia . 

Sixtus V. Pont. Max An. 11. Ritratto. 
Securitas Tauperum . Rpma . Figura di 
Donna fedente appoggiata accanto 
•un'Ara. \ 

Sixtus V. Pont. Max. Ij8tf. Ritratte^, 
Colonia Julia Fanenfis. Arme del P%pa. 

Sixtus V. Pont. Max. An. m.^trme, 

*' '-O i 



S. Tetrus. dima Rpma. Figurai 

Altro col ritratto invece dell' Arme .' 

Altro col 1 787. fotto il Ritratto . 

Sixtus V. Pont. Max.An. ni. Ritratto. 

Sixtus V. Pont. Max. 1587. Ritratto. 
Mont'alto.La B. V. con Serafini d’ 
intorno . 

I- •* » 

Sixtus V. Pont. Max. 1587. Ritratto. 

Colonia Julia Fanenfis . drme. 

Sixtus V. Pont. Max. An. un. Ri- 
tratto . 

S. Tetrus . dima Roma . F mura . 

Altro coll’ arme invece del Ritratto . 

Sixtus V. Pont. Max. 1588. drme. 

7{oli me tangere . dncona . Crifto e 
Maddalena . 

Sixtus V. Pont Max. drmt. 

S. Tetrus , alata Rpma. 1588. Figura Fe- 
dente . 

Sixtus V. Pont. Max. Ij88. drme. 

Sub tuum praftdium . dncona . La B. 
V. col Figlio fopra la S. Cafa . 

Sixtus V. Pont. Max. ij8p. drme : 

T^oli aie tangere . Crifto e la Maddal. 
dncona. 

i 1 ’ 1 si ^ 

Sixtus V. Pont. Max. Ritratto . 

Tiumpuam deficiet. Roma . Figura del- 
la Fede. 

Sixtus V. Pont. Max. Ritratto : 

Aggregata Religio . Rpma . La Religioa 
fedente. 

*■ c • 

Sixtus V. Pont. Max. Ritratto. 

Sic decet implere » Roma . S. Gianb afi- 
lla che battezza Crifto. 

Sixtus V. Pont. Max. drme. 

Venite ad me omnes& ego rcficiam *os . 
Rpma. Crifto con le ^l'urbe. 

Si- 



Digitized by Google 






■Ì'S 



Sixtus V. Pont Mix- ' ' \ SiXTPi V.- Pont. Majr. 158 j. '-Arme . 

■Public * quieti t Tanna . Homo. . Figura Ancona Borica- Ci*ttas rida -Scritto in 
della Giuftizia. , , . , ; una ghirlanda^ di Lajjro , e lotto 1 

armctta del Card. Guattavillani . 



Sixtus V. Pont. Max. dirute • • «■ 

... . * •' • 

Lira. . , . , 

Sixtus V: Pont. Max. Ritrattò-. 
Bottoni u Mater Studiorum . Leone eoo 
band. 

? ' ; ■ t 

Giulio . j 

Sixtus V. Pont. Max. An. x. .Arme . 
S. Tetrus . S. Tzulus-, Roma, Dùe.fig»ro, 



* *» • « • • • , * ' f ■ ». 

• Sixtus V. Pont. Max. ijSLj.Jn mezzo 

un S grande con il Trii;egpo fopra . 
Kar. de Bourbon. Card. Legai. Aven. 
una Croce con gigli alle punte . 

Sbtus Vfc"'Pont. Ma». <Apne 
^ Tetronius . de Boncnia . Figura del det- 
to Santo , due annette della Città, 
Cardin. Enrico Gactani . 



Sixtus V. Pont. Max. An.. \.'\Arme. StXTUS V. Pont. Max. U rme . 

Tajior ovium ■ VastkfL Due figure. J. Tetronius de Botiamo . Figura , c 3. 

.! /. . ■. T 7 J > Armi nelfa. Città e elei Card. Anton- 



Sixtus V. Pont. Max. 1585. ^frme 
"Holi me ungere , ^Ancona . Crifto c 
„ Mad. fono 1 * arme del Card. Fil, 
Guaftavillani. , 



maria Salviati. 

Carlino : 

Srxrus V. Pont. Max. .Arme. 

Bonomo. Mater Studior . Leone con band. 
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POMPA FUNERALE 

celebrata dal cardinale 

ALESSANDRO MONTALTO 

NELLA TRASPORTAZIONE DELL* OSSA 

x» t 

SISTO QUINTO 

P* & Pietro a & Malia Maggiore > 

' - E S T R. o( T T - -* « <T v , 

D A BALDO CATAN Y. 

T . .• , ' . ’ il / 

Orto che fu Sisto nnne il di hit Cadavere porto come in di* 
polito in una picciola tomba nella Cappella di S. Andrea in S. 
Pietro, ove dimorò un anno intero . Dopo di die- la mattini 
del Ycntcfimo giorno di Agallo dell’ anno i$pi. ne fu tratto 
per trafportarlo a Santa Maria Maggiore, e collocarlo nel ti- 
po! ero da Sisto medefìmo preparatofi nella mirabile Cappella 
Prefepe da lui pure fabbricata , e di ftatue, e di pitture, di 
marmi , e d’oro fopra ogni credere adornata . Sepolcro in cui sì fattamente 
la prudenza, la modeftia , l’umiltà , e la religione inficine vi rilucono, che 
non fa d’ uopo , che altri le additi , venendo per loro flefle chiaramente ri- 
conofeittte. Ph*ma però di venire alla magnifica trafport azione furono cele- 
brate all'anima di Sisto in S. Pietro da que’ Canonici foknni cflìquie, cele- 
brandovi la gran Meda 1* Illurtriflìmo (i) di Cofenza Arciprete di quella Ba- 
filica , e creatura di Sisto . Partalo poi il mezzo giorno fi adunarono nel 
medefimo tempio unte le Confraternite de’ Secolari, tutti gli Ordini de* Re- 
ligiofi Clauflrali , il Seminario , rutti li Parrochi , e tutte le Collegiate di 
Roma . Indi con bellirtìmo ordine »’ avviarono veriò il luogo già dcrtinato , 
feguiti da dugento tra orfani , poveri dell’ Ofpitalc cretto dal Santo Pontefi- 
ce a Ponte Sirto, e quelli delF Ofpitalc di Santo Spirito, ciafcuno con cereo 
in mano. Dopo quelli venivano i fàmigliari de’ Signori Cardinali creature di 
Sisto , c degli altri Cardinali beneficati da- lui, parimente con gran cereo fino 
al numero di trecento . Seguiva pòfeia il feretro , fu cui le oìia pofavano di 
un tanto Vicario di Crifto portato folle proprie fpalle prima da’ Signori Ca- 
nonici di S. Pietro , poi da quelli di San Giovanni Laterano, e in fine da 
udii di Santa Maria Maggiore ; intorno al quale flava la guardia degli 
vizzcri , c dietro pontificalmente cavalcavano i Prelati affilienti, e la fami- 
glia di Sisto. 

Per 




dei Sanciamo 



( » ) Cgti Belilo G*m*j • 
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Per qualunque luogo pafsò 1 ‘ ordinanza funebre o vide , o fi ricordò 
di tanti argomenti della magnificenza , e munificenza del Pontefice defini- 
to . Sulla gran piazza del Vaticano vide il fuperbo Obelifco da lui oltre 
ogni umana efpettazionc da luogo nfeuro , e ignobile cretto . e alla falutifera 
Croce confecrato. In palando d’avanci a Cartello S. Angelo ad ognuno fovvennero 
i tefori da lui con gran previdenza raccolti , ed ivi racchiufi non fòlo per 
Portegno de’ Puoi popoli (come poco avanci ch’egli morifTe chiaramente mo- 
rirò ) ma ancora per raffrenare le altrui infolenze . Fuori del Ponte ove alla 
mole di Adriano fi appoggia apparvero da una parte il Monte della Pietà , 
dall'altro l’Ofpitale de' poveri Mendicanti, e 1 ’ Archiconfraternita del Gon- 
falone dal pietofo Sisto aggranditi , fabbricati , e dotati , per fovvenire alle 
ncceffità comuni, per prevedere all'onore delle povere fanciulle, e per rifeat- 
tarc dalle mani degl'infedeli gli fchiavi Crirtiani ; ficcome in appretto fi vi- 
de la Compagnia della Pietà de’ Carcerati pur da Sisto renduta più valevole 
a togliere dalle Carceri coloro, i quali dalla ncceffità, c non dal misfatto v’ 
erano flati rirtretti.Non molto dopo s’incominciarono a feoprire le alte cime 
de' Colli per opera del magnanimo Sisto abbondcvoli di copiofe fonti , di 
ricchi palagi , d'orti dilettevoli : le ftrade aperte verfo quelle Chiefe , la fre- 
quenza delle quali non tanto la freddezza de’ cuori, quanto la malagevolezza 
delle vie aveva fatta difufare : e da lui ridotte all' antica frequenza , agevo- 
landovi nonfoloil cammino, ma infiammando eziandio gli altrui cuori a vili— 
tarle col fuo proprio efempio . Apparvero finalmente le Valli innalzate, i 
monti al piano adeguati , tutto fatto da Sisto per grandezza , ornamento , e co- 
modo di Roma , c della Crirtiana Religione medefima . Cofc tutte, che av- 
vertivano ciafcuno , perchè mirabili , a ravvisare eternamente vivo , e degno d’ 
immortai memoria il nome di Sisto, benché morto, e sforzavano tutti a de- 
teflare e l’empietà di coloro , che follevarono contro un tanto Pontefice la 
infana plebe , e 1* empietà della plebe ffeffà lafciatafi si ftolidamente fèdurre 
non ottanti tanti argomenti d* avanti agli occhi della magnanimità e gencrofi- 
tà a fuo prò di Sisto. 

Poiché fi giunfe a Santa Maria Maggiore , ivi venne pofato il feretro co- 
perto di una gran coltre di broccato, fregiata intorno di velluto nero, e or- 
nata dell’ armi di Sisto, e dopo di avervi celebrato con foave, e merto con- 
cento quanto dalla Cattolica Chiefa irt tali incontri viene fantamente preferit- 
to , venne il corpo riporto nel monumento accennato ; c quindi mano fi die- 
de ad apparecchiare lolenni eflequie nel giorno appreflo ventèlimo fettimo d’ 
Agotto , le quali comparvero nella feguentc maniera . 

Si vide tutta la Chiefa coperta di bruno , e d' ogni intorno sfavillante di 
faci . Nel mezzo della medefima fu alzato un grande e pompofo Catafalco in 
forma di bellifflmo tempio , d'ordine compofito , di figura cfagona , ovvero 
in fei parti dirthua , d' altezza , che appena la Chiefa ìo capiva , e in que- 
lla guifa fabbricato. Nafceva fopra il pavimento della Chiefa, come per ba- 
ie «fi tutto quello edificio, uno zoccolo d*un palmo d'altezza finto di mar- 
mo verde chiamato Lacedcmonio . Sopra quello fi fondavano fei picdettalii 
con le loro cimale d'altezza di palmi fei l'uno , finti di marmi mifchi dt 
diverfe forti , e al paro della cimala dc’piedertalli s' innalzavano fei archi alti 
palmi 18. a' quali archi fi attendeva per lei leale di fette gradi l' una , le 
quali fi partivano dallo zoccolo, e arrivavano fino all’altezza de’ picdeflalli : 
quelle erano finte di marmo nero . Nelle fei faccio tra l'un arco , c l’altro 

erano 
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erano dodici colonne, due per faccia, finte di pietra, chiamata porta faata , 
con bafe, e capitello corintio, finto dì bronzo , d’altezza fra la colonna, ca- 
pitello, e bafe di palmi ventitré c mezzo. Si fermavano quelle colonne fopra 
i medefimi piedeflalli , dal mezzo de' quali rifaliva un mezzo cerchio perfet- 
to d’incontro a ciafchedun vano tra l’una colonna, c l’altra, e formava co- 
me un nuovo piedeftallo femicircolare , fopra il quale fi fermava una flatua 
in ifola di grandezza di palmi tredici c mezzo, rapprefentante ciafcuna in par- 
te quanto ebbe di pregevole quell'anima grande , cioè la Crilliana Religio- 
ne, l’autorità Pontificia , la ficurezza da lui recata a' i’uoi Popoli, la magni- 
ficenza , la previdenza , e una ferma fidanza in Dio . Nella faccia di ciafcu- 
na degli accennati piedeflalli fotto ciafcuna (tatua era una imprefa finta di bron- 
zo corrifpondcntc a quanto additavano le llatuc , cioè alla Criltiana Religio- 
ne un Lione fedente alla porta d* un tempio, per lignificare la vigilanza, che 
fu propria di Sisto nel difendere, c ornare la Religione lignificata per lo tem- 
pio , onde vi fi leggevano quelle parole. Tutatur et ornat . All’autorità 
Pontificia un Lione, che di notte dormiva all’ aperta d’ una Campagna , fic- 
come quello , che Re conofcendofi d’ ogni belva , onde da tutte fi vede temu- 
to, ficuro fc ne dimora nel mezzo de’ più aperti campi : c rapprefentava il 
gran Sisto , il quale portò sì in trionfo la Pontificia autorità , che il di lui 
nome veniva temuto in ogni angolo della terra da’ Prcncipì , da'Regi , da’Mo- 
narchij nè ardiva alcuno alzar le corna contro la Chiefa di Dio , llandofcne 
egli intanto in mezzo alle ferali turbolenze di quel fecolo ( come diceva if 
motto di quefla imprefa ) Majestate Securus. Alla ficurezza corrifponde- 
va una Stella , che chiaramente dimoflrava eflcre il Polo , che i naviganti 
chiamano Tramontana y e lignificava cflere (lato Sisto quella chiarifEma Stel- 
la , che avea aperta ficuriflìma via a’ Popoli fedeli , per la quale giunfcro al 
porto d’ una bramata quiete , eflerminati vedendo per di lui mezzo gl! a (raf- 
fini , e i prepotenti , c premiati i virtuofi ; c però (colpite vi erano qucflc pa- v 
relè Invia Pervia . Alla magnificenza veniva appropriato un alto Monte 
cfprimcnte la grandezza, c la fublimità de’ penficri , e dell’ opere di Sisto ; 
e perchè principalmente dipendevano da Dio , e fi Rendevano a largo benefi- 
cio altrui , quindi vi fi leggeva quel fentimento del Salmo 67. Et Dei Et 
Pincu is • La Previdenza avea per imprefa il Monte Sina conofeiuto alla fua 
cima tutta involta fra nuvole , lampi , tuoni , e factte , ficcomc allora quando 
Mosè vi ricevè la legge dalla mano di Dio : c quello monte additava , che 
ficcomc da lui ufeirona quelle leggi , che previdero al tutto, così l’alto mon- 
te della mente di Sisto y illuminata dal raggio della divina grazia al tutto pre- 
vide colle incorrotte fue leggi , e co’ fuoi cclcfli precetti . Lo che veniva di- 
chiarata da quelle parole * Dat Cuncta Tueri . Alla ferma fidanza in Die 
corrifpoodeva quella (Iella , che d'intorno al picciol cerchio del Pola fi rag- 
gira , e che perdo mai non tramonta : a cui limile fi refe Sisto per avere mai 
Tempre in Dio collocata la fua confidenza fenza difpcrarc giammai di cfferc 
da lui afTiflito , onde mai non temette di cadere per qualfivoglia impeto di 
nemica forza , ben confapcvolc , che chiunque nel iuo Redentore con viva fpe- 
ranza fi fida, non perifee giammai. Onde vi fu incifo il motto : Non Occi- 
dui- Unqjjam . 

Sopra il primo zoccolo verde fi fermavano ventiquattro torcieri con cerei 
fopra ,li quali a due a due erano d’incontro ad una delle colonne; fopra ciafcun 
paro delle quali in ognuna delle fei faccic di quello Efagono forgeva fecondo 
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la grolTezza delle colonne un architrave di marmo bianco , e fopra quello un 
fregio ornato di faccio di lione, di monti, e di lidie, ed una ben proporzio- 
nata cornice d‘ altezza coll'architrave, e fregio di fette palmi . Nel mezzo 
d' ognuna di quelle comici era un piedeftalTo quadro di altezza di cinque 
palmi e mezzo , fopra l’uno de' quali era la Colonna di Trajano coll’ immagi- 
ne fulla fommità di S. Pietro ; nell’ altro la Colonna d’ Antonino Piò con 1* 
immagine di S. Paolo; c fopra gli altri quattro v' erano i quattro Obcliichi 
con monti, llclle, e croci nelle loro cime , eretti da Sisto a fua perpetua 
gloria , e ad onore eterno della Crifliana Religione; e ciafeheduno di quelli 
legni era leggiadramente collocato tra due candelieri finti d’ oro . Più adden- 
trò raggirava!» fopra li lei archi una cornice, fregio, c architrave limile , 
fotto i quali in fei quadri di marmo nero con lettere d’oro fi leggevano que- 
lle parole. Sopra l’arco, che mirava la porta grande vi era fcritto; 

Alexander Perettus . S. R. E. Card. Vicecancel. Magno Avcnculo. 
Nell’arco verlò la Cappella del Santillìmo Prefepe 



Beatissimo Sixto Quinto. 



In quello, che feguiva 
Nell’altro 
Appreflo a quello 
E nell’ ultimo 



Pontifici Maxtmo. 

Patri Optimo. 
Principi Sancissimo. 



Christiana Libertà tu Propugnatori . 



Tal’ era la fabbrica , c tali erano gli ornamenti dell’ inferrar parte di que- 
llo Catafalco : e fopra così ricco edificio nafceva un imbafamento di otto 
palmi d’altezza, che faceva zoccolo ad una ben formata cupola pur di figu- 
ra efagona fatta a fomiglianza di quella , che il gran Sisto fabbricò in Ro- 
ma nel Tempio del Principe degli Apolidi . Era quella cupola tra L una co- 
lla, c l’altra ornata di beliifiimi compartimenti , e il fuo imbafamento ripie- 
no delle maggiori opere di Sisto con grandiflimo artificio ritratte . Cingeva 
le radici di quella cupola un ordine di balauflri alto cinque palmi , e negli 
angoli di quelli d’incontro alle code della cupola v* erano piedeftalli , fopra i 
quali ardevano cerei fu candelieri finti d’oro, e di vaghi abbigliamenti ador. 
nati . Finiva la cupola nella fua lanterna da dodici colonne circondata , fopra 
la quale piantato nella fommità di tre monti fiammeggiava d* oro il fantiffimo 
Segno di noflra falute. Rifplendeva tutta quella parte fuperiotc d’innumerabi- 
Je quantità di lumi con ordine, e molto vagamente difpodi. 

Nella parte interiore di quello edificio al pari della cima delle fei fcale fi 
Rendeva un piano di 31. palmi di diametro, nel mezzo del quale era un gran 
letto mortorio coperto d' una ricchiflìma coltre di broccato fregiata d’ intor- 
no di velluto nero con l' armi di Sisto ne’ quattro angoli di cita r icamatc . 
Era quello letto agguifa d’un gran fepolcro di marmo foftenuto nc’ quattro 
angoli da quattro lioni finti di bronzo: c dall’uno de’ lati di quello fepolcro 
vcrto la Cappella del Santi/fimo Prefepe davano fedenti e mede due figure di 
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tutto rilievo d'altezza di palmi dieci, rapprefentanti una la Giuftizia, l’al- 
tra la Temperanza . Dall’altro lato erano due altre figure di egual grandezza, 
e Umilmente fedenti j l'una delle quali dimoflrava la Fortezza, e l'altra la 
Prudenza . D‘ intorno a quello letto fi girava comodamente per uno Ipazio 
di otto palmi . Era ornato il di dentro ai quello edificio ne'fuoi fpazj fodi 
alti tredici, e larghi otto palmi l’uno, ne’ vani tra l'uno, e l’altro arco, di 
fei nicchi, dentro li quali cranvi fei figure fedenti dipinte, e finte di bron- 
zo, che rapprefentavano que’premj cclelli immarccfcibili , che piamente dob- 
biam credere avere l’ottimo, e giufliffimo Sisto V. riportati fui Cielo: cioè, 
la Vifion beata, la beata Fruizione , la perfettiffima Pace , l’Eternità , la Carità 
indeficiente, e il regale Dominio . Sopra quell’ ordine erano fei fpazj, ne’ 
quali erànvi dipinti diverfi Angioletti con palme , e corone nelle mani tutti 
fcileggianti . Sopra il finimento degli archi per lollegno d’uno sfondato fin- 
to , c di finellrc- , balauflri , e candcllieri a’ oro , con artificiofa profpett iva 
adorno, girava una Zona alta tre palmi, e con vaghi compartimenti, ornata 
di faccio di lioni , di rami di pere , di monti , e di fàcile . 

L’ invenzione di quello Catafalco fu del Cavaliere Domenico Fontana non 
meno mirabile , che ingegnofo Architetto . Le pitture furono delPEccellente 
Mefler Giovanni Guerra da Modena . E opera dello ftudiofiflìmo Scultore 
Mcfler Profpero Brefciano furono i rilievi . 

A quella llupcnda pompa funebre intervenne tutto il Sacro Collegio de* Si- 
gnori Cardinali , i quali affiftcttcro al Santirtìmo Sacrificio della Mefla ponti- 
ficalmente celebrata dal Signor Cardinale Aldobrandino creatura di Sisto, e 
Arciprete di quella Bafilica in vece del Signor Cardinale Pinello. I Paramen- 
ti facri , eh’ erano di velluto nero, furono fomminillrati dal Signor Cardina- 
le Montalto , a bello fludio fatti fare per tale incontro. Nè folamentc in 
Santa Maria Maggiore, ma in lune le Chicfc di Roma egli fe la fleffa mat- 
tina celebrare all’anima di Sisto clTequie folenni j fovvcncndo eziandio in tale 
folennità con larga elcmofina di pane , e copiofa quantità di danari i poveri 
di Crifto . E intanto molti felici ingegni celebrarono il gran nome di Sisto 
così in profa , come in verfo , nella favella Tofcana , nella Francefe , nella 
Spagnuola , nella Latina, nella Greca , nell’Ebrea, nell'Araba, nella Cal- 
dea , e nell’ Armena ; e per compimento della facra funebre pompa fu recita- 
ta la feguente Orazione, 
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L JE LI I PEREGRINI 

THEOLOGI, 

Et in pubJica Ro. Academia Cìv. Pbilefoph. Profeft. 

Orario Funebris 

DE SIXTO V. PONT. MAX. 

Habita in Bafilica S. Miri* Mijoris , pod ejufdcm corporis è 
Vaticano illue folemni Funere deportati humationera, 

Novem & triginta S. R. E. Qwrdinalibus prafentilm. 

f fi funebris pompa , & fcralis cultus Sixti V. Pont. Max. me» 
inori* dicatus , lugubrem , & meeroris plenam afpedu ipfo ora* 
tionem pollicctur Pp. ampliss. raihì tamen ad optimi > atque 
fa-culi* omnibus memorandi Principis merita animum conver- 
tenti , longe diverfa dicendi ratio videtur indituenda . Datur 
id amori , quo cariflimos quofque profcquimur , ut parente 
beneheentiffimo è medio fublato , quam coepimus trifhtiam pulla vede Se 
atra fupelleftilc figniiìccmus. Verum Sixtus V. qui hodie ita vivit in Conci- 
lio immortalami, ut ejus preclara geda vigent in oculis mortalium, quantum 
Dei bonitas, & anteaéta illius vita nobis pollicentur , gratulatione potiusquam 
lamentatione , faudis acclamationibus quam nraeftts vocibus , lx to pi aufu quam 
lugubri cantu , fplendidis iàerorum ornamentis quam iftis trilliti* argumentis 
efiet in poderum proiéquendus . A me vero ninil de tanto viro fide non bo- 
na dicetur, nihil grati* dabitur, nihil auribus, quorum caufas procul habeo. 
Adderem imitaturum me Hcllanodicas illos , qui (latuas viftoribus olympi- 
cis ad commenfum ponendas curabant afpeSui atque forme egregie refpon- 
dentcs , nullaque in re mentientes, Se S a ridilli mum Pontificem pari atque fida 
oratione mihi laudandum profitcrer , nifi tu > Sixti Beatissime , omni ri rio- 
ne major longiore fpatio oratorum voces , quam altiffimus Aquile volatus hu- 
mamim obtutum luperat, pod te rclinquercs. Illud certe confequar , ut quae 
gelfifti fine fuco , abfque ulla verborum illeccbra , omni fermonis apparatu ne- 

? ~le<do referam , non fecus ac tu , dum vivere* , inanem faeculi faftum , vanas 
clicitatis odentationes , omnem denique fupervacaneum ornatum ab infito veri 
folidique boni amore conteronfidi. 

Hoc autem contendo Pp. Ampliss. Sixto v. nihil defuiffe , quod ad egre- 
gii Principis imaginem faceret , ac veluti Polycleti canonem proponendum o- 
mnibus , qui Chriltianam funt Rempub. adminidratUri . Tria quippe defide- 
rari pofìunt in eo , qui rerum potitur , dudium religionis , vite innoccntia , 
folers, Se provida gubernatio : quorum primum Deo immortali, libi alterum, 
tertium populo maxime debet. Sixtus V. in Dei, divorumque cultuin facro- 
rum ccremoniis , in publicis precationibus , in folemnibus facrificiis ita fuic 
adiduus , quali nihil preterea rcliquura temporis animo volveret , ac in eo 
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uno totus eflct dcfixus . Quoties vidimus grandxvum fenem facras *de* procul 
iìtas indiftis fupplicarionibus , fequcntc populo Romano , pedibus invifentem 
acque lullrancemr Quoties antiquorum Lconum, & Gregoriorum more ad fi- 
era extra urbem edebranda , qua per vehementiflìmos calores , & molefHflì- 
mum pulverem , qua per acres rigentis ceeli morfus , & feedos imbres magno 
cum falutis dif’crimioe commeantem? Jpiìs vero myfteriis peragendis quisum- 
quam auguftius operatus cft ? quis rcligiofius litavit ? Qìjìs Ecclefiafticos ritus 
apparatu magnificentiore tranfegit? Qpx tanta majeftas oris acque corporis ul- 
libi vifa , quantam ille medius inter ccelum , & terram , Deum , & homincs 
conftitutus , aeterna in imolanda vidima referebat ? De xdifictij ad religionem ex- 
citandam , & amplificandam Dco credei s quid attinct hoc loco diccre , cum 
ad ripam Tyberis honorificcntiffìmum B. Hieronymo templum regio fumptu 
xdifìcatum , Lateranenfis Ecclefia duplici porticù nobilitata , Sanftx Scala: 
fanftiore , & ornatiore loco potìrx , Saccllum iftud Chrifti incunabulis conti- 
ncndis deflinatum , ampliffimx Bafilicx magnitudine par , opere vero & orna- 
mcntis longe fplendidius , in minore fortuna magno animo coeptum , in Prin- 
cipatu magnificentius abfolutum, ipfa denique aamirandx ftrutturx , & pro- 
digiofx magnitudini Vaticana motes ad faltigium perdudta fint in oculis om- 
nium , ac latis declarent Sixtum V. qutm nulli umquam prò laude fufceptì 
iumptus deterruerunt , ubi de opere quantumvis arduo jn Dei honorem in- 
choando abfolvendoque & pecunia liberaliter croganda agerctur ; nec labore 
fupcratum , nec impenfa detcrritum ullo tempore invidum animum defpon- 
diflè ? Sed & landimmum Crucis vexillum obelifcis atque turribus ad tucclam 
impofitum, Traiani, & Antonini Columnx Petri , & Pauli imaginibus fufti- 
ncndis dicatx, iummam ejus viri pietatem, ingentem in divinum numen indi- 
cane xmulationem , quod cjufmodi inventa non nifi ab animo fingulari iandi- 
tate prxdito proficifci potuerc. Id maxime cupiebat vir pictatc infignis , ut 
five c Quirinali , fivc d Vaticano , fivc è privati* Laribus fubjctìam plani- 
ticm dcfpcdarct , five iter per urbem fiaccrct , undique facrofandum redem- 
ptionis noftrx Monumentum , & fundatorum Apoftolicx Scdis effigies oculis 
qccurfarent .• ac fubinde facras imagines , quas pedori infixas geitabaf , con- 
tìrmarent , idemque nobis Urbem peragrantibus contingere maxime gaudebat . 
Denique i'acra tempia, ut, quo par erat, nitore cuftodirentur , ut debiti* fa- 
crificiis colerentur , cnixe providit , plura in Urbe , & per Ecclefiailicam di- 
tionem facerdotia ad Ecdcfix Miniftros alendos opimis redditibus attributis 
inIHtuit , ne divinum nomen improborum maledidis impeteretur , fummopero 
cavit , ut Sandimoniales fine macula , Monachi fine labe , Clerici fine lorde 
eflent , (everis editìis , & magna adhibita diligenza pcrfecit : quibus oftendi 
exiftimo , Sixtum V. quod fpetìat ad religionem , qua una populus maxime 
continetur, & afficitur, egregii Principis partes cumulate expleviffe . 

Ut autem ille intra domefticos penates vixerit, quam calle, quam pudice , 
non habeo ad prxlèns nccefle commemorare. Adolefccns in co genere, nedum 
crimine caruit , vcrum omni fufpicione criminis . Innatas homini cupiditates 
ita f regie , uci durioris Francifcanx Familix alumnum deccbat . Voluntates 
immoderatas adeo adverfatus eli , ut ne honeftas quidem , & xtati permiflas 
temere admittcret: libi abftincntilfimus , ab omni menfarum luxu alienus , in- 
figne frugai itatis & parfimonix exemplum pofteris reliquit, Teftanturid fum- 
ptuarix illius rationcs in tabulas relatx , quibus non tam moderati Principis , 
quam in tenui fortuna confticuti civis viftum contineri diccres , cum interim 

in 




D E S I X T o V. Ijl 

in publicos fumptus pecunia quafi ab Amalthe* cornu immenfa undique co- 
pia eftundcrctur . Et ne ili am tantum animi partem , qui moribus informa- 
tur, cum excoluifTe putes, nullaq» mentis ornamenta quifiilTe , in omnibus fe- 
re feientiis ad miraculum cruditus , a mufis minime alienus , folida eloquen- 
za , &; incredibili Philofophise cognizione inllruftus , facris literis ac theolo- 
gicis diificultatibus enucleandis fui Ordinis Scholas mire extulit . Romanura 
Gymnafium, in quo publice Theologiam profitebatur, exornavit, difcrtiscon- 
cionibus totam Italiam illuftravit, ut minime mirum videri debeat, fi animus 
tot libcralibus difciplinis imbutus vitam inftituit fammi religioni conjun- 
éìim . Qiiod fi ad re&am populi infiitutionem magni refert Principis exem- 
plura , cum ab co in dves vitia , & virtutes facile acrivcntur , conllat , Six- 
tum V. ea ex parte injundo (ibi muncri piene fatislecidè . 

Scd hic , qui citeris ad commendationem ampliflìma forent, in Sixto V. 
minima cenfentur, tanta f’uit in co virtutis ubertas , tanta copia preclare fa- 
ftorum. Venio ad caput tcrtium, Se quo pacto fe geiTerit erga fubjectos , in- 
quini. Sed quo me vertam ? urtdc initium lumam ? obruor mole rcrum ; plu- 
ra enim ille geflìt , quam esteri legerunt . Tot obverfantur animo (imul aera 
diccndorum , ut cum omnia una completai oratione ncqueam , quid referen- 
dum fu, quid omittendum, pcnitus ignorem . Sed non pritcribo primum fa- 
cinus novi Principatus., ficariorum , grafiàtorum , perduellium compreflàm teme- 
ritatem, quos nullo confcripto milite partim è medio fuftulit, partim ita ex- 
tcrminavit , ut in multos annos execrandum i/lorum nomcn non lìt auditum . 
Qiiod fi fub ejus cxcelTum rcs tantifper commoveri vi fi , feelerofis horrn'nibus 
ad Pontifici* sgritudinem , quafi laccrtis ad teporem folis caput è latibulo 
exercntibus , metu tamen gcnerofi Principis non funt aulì longius progredì : 
nec dubitandum quia divine providentii vir nefariis eorum conatibus, Se ma- 
lis in interregno poflea confcquutis fuifTct occurfurus , fi longiore vita frui 
contigiflèr . Ad profligandos vero nerditos iliius corrupti ficuli mores , eam 
jrationem inivit , ut leges nedum è Reipub. commodo ferree , veruni quam ma- 
xime fanftas , Se inviolatas cuflodiret . Quid enim prode fi legem promulgare , 
fi impune liccat in eam committcrc? quid federi pcenam edictrc , qui dein- 
dc a fontibus , cum res rulerit , non exigatur ? an non peccandi liccntiam o- 
mni foluto metu id tribuerc efi, magiftratuum contemptui, labcfadtationi po- 
Jitiarum viam communire? Si enim vf.lis, quod notidum vetitum efi, adnuc 
timerc poliìs ubi prohibeare : at fi prohibita impune admileris , neque mcru 
amplius , neque pudore ab improbe fatftis tete contincas . Id fuit in caufa le- 
ges inito ftatim Principatu fummo jure exercendi, quando magni refert , quam 
quis feveri, vel facilis, Icnis, vcl acris ingcnii opinionem ingerat, quem adi- 
timi ad impcrandum faciat > unde certa futuri gubernationis conjc&ura in rc- 
liquum tempus fieri confuevit : poftea vero multa illuni indulfifle , multa fiu- 
mani imbecillitati condona (Te nemo ignorat . Qyod fi acerbior aliquando vi- 
fcs eli, graviores poenas,quam leges permittcbint , irrogando , velim imprimis 
id perfuafum omnibus, quod , qui tuiic judiciis capitalibus pnerant , Jiodic 
teftantur, neminem Sixti V. juflii capitis damnatum, quin ex lege co luppli- 
ek> fuifièt afficiendus . Sed quando leges fuperiorum temporum injuria lenuc- 
rant , ille ubi Dei majefias foede nimis violaretur , vel publica quics maxime 
pertubaretur , legum feveritatem revocavit , eas numquam exeelfit , fipc reddi- 
dit mitiores. Deinde juri fcripto perpetuo inhirere , ab co ne iatum unguenti 
difcederc , fyllabarum momcntis Rcmpub. regere velie , opti ino ftatui valde 
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noxium exiftimabat i rccte cnim docuerant antiqui , non poiTe legis ambita 
omnia comprehendi ob innumcras incurrentium rerum varietates , ac fxpc ad 
Principem , quafi ad legem animatam commeandum , quem par cflet acquando 
fada legibus, aliquando Ieges fadis aptar», quod fertur de regala Lesbia , ex- 
pedireque cas in manu Principis exiflere, pcrinde ac in potevate gubernatoris 
ipfa navis gubernacula, qux impedimento potius eflènt , nilì ad omnem cceli 
faciem, omnemque opportunitatem converti atque circumagi poflent ; ita ut 
aliquando legis nervus intcndatur, fxpius laxetur, idque hominem regnandi be- 
ne peritum lacere dccet . -i€rarium vero cum admodum tenue reperiflet , ex 
quo gravia Reipub. pericula creabantur , ingentem pecunix vim co comportan- 
dam uatuit, cujus bona pars in domefticos ufus converti poterat. Inde auri , 
& argenti acervi in Hadriani mole coadi, Se ad fecuritatem pacis , ad ftibft- 
diutn belli, luccefforibus quafi fideicommifTo relitti, quod ut abfque leviamo 
privatorum incommodo fieri minime potuerit, fattum non ideo improbandum 
cum tenuis paucorum jadura , utilitate publica repcndatur , & ingenti benefi- 
ciorum cumulo compenfetur . Nobis enim , & Chriftianx Reipub. ea pecunia 
colleda eft , cujus ille publico nomine fefe cuftodem ea lege conftituit , ut » 
ubi foret opus , notam reprx fenta ret . Qpare feptingenta milita aureorumhuic 
Urbi , Se Lcclefiafticx ditioni ad rem frumentariam ex ea fumma imperriit , 
ducenta millia annuis cenfibus coemendis expofuit ad puellas dotandas , & 
obxratos, qui folvendo non efient , jprxfente pecunia de carceribus eximcndos , 
alia daturus cjufdem propofiti experimenta, fi diutius imperaflet . Hxc funt , 
Roma , qux de Sixto V. dum animam ageret , dum Icpeliretur jure queri 
poteras, & debebas, quod nullas annonx dkhculcates fub co fenferis, quod ad 
laturitatem parvo pretio vefei potueris , quod è tuo gremio virgines honelle 
locata* , quod cives tuos vinculis , & xrc alieno Sixti V. liberalitate folutos 
vidcris. Sed rcliqua profequamur , nec jucundiffimam rerum prxclaridimarum 
commemorationem ingrata rtcordatione corrumpamus . Qjiantum enim ille in 
hofpit3li domo mendicis cxcipiendis conftruenda impcndic? quantum, nepium 
opus intermktcretur providit ? quot vias ad populi commoditatcm aperuit , 
ftravit, omavit ? quot edkiora loca complanavk , humilia extulit , ad urbis 
planiticm xquandam ? quot xdificia fupra veteres ruinas ad cceli falubrita- 
tem revocandan» facienda curavit ? iflx , qux nobiliffimas Urbis partes , il- 
Ix, qux cekbrcm portum ad Centumcelias irrigant aqux , itti enormis nia- 
gnitudinis obclifci ( opus loquor exteris defperatum ) l'peftanre populo Ro- 
mano , Se ad novum inventum immania armamenta , ingcntemque aufum fhi- 
pore defixo cretti , xdes Pontitìcix in Vaticano , Se Quirinali ingenti opere 
autta; , ad Lateranum de integro a fundanaentis excitatx , Se Romam adeun- 
tibus prima fatte miraculi loco obietta , C^irinales xqui , ne infignis no- 
bilium artificum xmulationis memoria periret , istaurati , Vaticana Typo- 
graphia de novo eretta , Bibliotheca in commodiores , Se laxiorcs ab eotfem 
xdificatas xdes translata , ad eruditorum hominum , quos maximi femper fe- 
cit , Se opibus atque honoribus extulit commoditatem , Pons ad Tybcrim in 
Falifcis , nova urbs ad Lauretum condi capta , collegia iludioforum Piccn- 
tum Bononix , Fratrum tur Ordinis Romx inftituta , multarum triremium 
fabricata Se adornata clalfis ad Pvratarum cxcurliones cohibendas , Monti 
pictatis attributa fedes , Pia domus , quam appellane , longe lateque extcn- 
la , lanaria , atque fericaria in Urbem introduca tum ad quaÉflum civium , 
tum maxime ut ociofi , quos intcr homincs quafi lucos inter apes iniquo 

animo 
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animo fcrebac , bonetto labore ofcuoarentur 5 carter» dcnique ad ufum pau- 
pcrum , ad utilitatem civium , ad ornatum Urbis ab co magnificentifTìrne 
conftruda , nonne in maximis funt bcneficiis rcponenda f 1 Cómpofita Poloni* 
di (lìdia , reconciliatx Germanorum , acque Polonorum forti (firn* nationes , 
Gallia pecunia , & cònfilio fublcvata , infignis apud Helvctios Abbatifell* 
comitatus , &r ipfe Badcnfis Marchio , hxrcfi abiurata , Eccidi* Catho- 
lic* rettiruri , Navarrius fpe regni Galli* quondam dejedus , ipfi Regi Gal- 
lorum ab cxcclfo , & invidio animo edido publico atquc fevero ad caufam 
dicendam di da dies, Ecclefiaftica libcrtas infrada erga Deum fiducia mye 
dcfenfa , nullis potentum , fi aliter incolumis perfevcrare non potcrat , u- 
xnultatibus evitatis ; timor dcnique iraprobis omnibus incuflus , amor in "bo- 
nis excitatus , nonne tum ftrenui , & expedid ingenii , tum vigilantiflimi , 
& gregis amantiffimi pattoris laudem illi tribuunt immortalcm ? O Sandum 
Pontificem utroquc Petri gladio ccnerofc prxcindum , 8 c Apoftolicx majc- 
fhtis propugnatorem acerrimum T O Paftorem in ovilis Domini cuftodiam 
dies nodclque incubantcm i Equidem t cum , qu* hadenus a me relata 
funt , aliaque innumera fub Sixto V. fieri viderem , PP. Ampliss. attonito 
Jìmilis contemplabar divinam ejus mentem tant* molis capacem , ftupebam 
non res , tam varias atque difficiles , non diverfis , acque remotis locis cccptas 
ab eo fumma celeritate ad exitum perduti potuiflc , & quo pado unus tot 
tantaque negotia luftineret, non intclligebam. Subibat mentem Vettalis ignis, 
quera Romani ad continuam mentis agitationem redoribus Imperii neceffariam 
innuendam *ternum effe voluere . Occurrebat antiauior ignis ab H*breis in 
iempk) Domini catti ore cxremonia fervatus , & ad divin® erga homincs be- 
neficenti* percnnitatem exprimcndam perpetuo cuftoditus . Utrumque tandem 
in Sixto V. concludebam adumbratum , cum & in Chriftian* Rcipub. guber- 
natìone ignea illa mente perpetuo vìgilavrrit , Se a bcncficiis Urbi , & Orbi 
confcrendis numquam dettitcrit ; quo fcdum exrftimo , ut animus alfiduis la- 
boribus fcffus relida corporis iocictate citius quam expedabamus , ad Condi- 
torem fuum convolaverit . 

Lediffima o(Ta, omni thefauro chariora dia multumque in vita laborattis, ad 
finem per magna rcrum diferimina deveniftis, quiefeite jam in ampliffimo mo- 
numento ad noviffìmum diem, & interim lxtas confluentis multitudinis accla- 
mationes pia vota colligite. Sandiffima anima, finn Abrah® excepta , hxc tjbi 
jutta perfolvit Alexander fororis Nepos Cardinalis , tu® imago bonitatis , hx- 
res virtutis, tanta cura & liberalitate , tanta ofiiciofx voluntatis gratitudine , 
quanta ille quondam Aigypti moderator lofeph parentis reliquias in tcrram 
Chanaam tranftulit, ac deftinato loco fepelivit. Has cibi gratias Ampliffimum 
Collegium, Romana Aula, Populus omnis in hac tuorum cineruro deportatio- 
nc ac humatione frequentiifimus refert prò acceptis beneficiò , hxc memori* 
animi argomenta promit . Hanc ego cibi nomine publico obftridus funebrem 
laudationem confecro, tuislicet meritislonge inferiorem ; fed, quxa meomif- 
fa funt, fupplet populus ifte tu» egregius laudator fadus. Vive f'elix in Con- 
cilio Beatorum , fruere xterna quiete , quam fummorum hauftu laborum Dco 
cceptis faventc tibi pcperifti j gentis tux , commiffi olim gregis curam minime 
de (ere , Sludque (fatue , cuj'us antea regebamur aufpiciis , ejufdem impofterum 
prccibus apud Deum fore iublevandos . 
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A Bbazìa dì Murano in Venezia , T. 

X. 1. 14. n. 2 9. fino al 41. 
Abboccamento d'Enrico IV. col Ve- 
fcovo di Ceneda , T. II. 1 . 20. n. 7. 
8. 9. 

Abbondanza di Tormento e d' Olio ift 
Roma , T. I.. 1 . 1 2. n. 31. 32. c 33. 
Abbondanza favorita da Sisto, T. I. 

1 . 12. n. 33. T. II. 1 . 4. n. 23. 

Acqua Felice , T. I. 1 . ir. n. 18. 

Acqua Claudia , T. I. 1 . 11. n. 13. 
Acqua Marzia , T. I. 1 . 12. n. 17. 
Acqua donata a‘ P.P. M.M. Conventua- 
li , T.I. 1 . 11. n. 20. 

Acquidotti antichi , T. II. 1 . l x. n. 1 i- 

12. T3- Jf 

Agoftino Oldoini, T.I. I.9. n. 1. 
Alberto Gondi , fuo configlio , T. I.. 
1. 12. n. 12. 

Alelfandro Farnefc Gonfaloniere di S. 
Chiria, T. I. 1 . 24- n. 18. fa l*im- 
prefa di Nuis, T. I. 1 . 13. n. 18. e 
feguen. 

Alelfandro Farnefe , Cardinale , Protet- 
tore de’ Letterati , ama il Card. Pe- 
rnii » T. i.l.?. n - 17. M 8. è contra- 
rio a lui nel Conclave , T. 1 . 1 . 5. per 
tutto il libro . 

Aleflandro Damafceni Peretti pronipote 
di Sisto, Cardinale, T.I. lib. i.n. 17. 
lib. 6 . n. 22. fu» doti e virtù, n. 24. 23. 
‘ 2 6. 27. 28. 29. 

Altemps , Marchefe mandato in Avi- 
gnone , T. 1 . 1 . io. n. 44. 43. 
Ambafciador di Scozia, fuo colloquio 
col Nunzio di Francia, T. I. 1 . 20. 
n. 3 3. 

Ambafciadori del Giappone . T. L 1 . io. 
n. 23. 

Ambafciadori di Venezia creati Cava- 
lieri , T. I. lib. io. n. 3. 



ICE 

IU> NOTABILI. 

Ambafciador di Francia , T. I. 1 . 20. ir- 
13. 16. è fcacciato da Roma, n. 17. 
28. è richiamato, n. 19. 

Ambafciadori de* Principi prefentati al 
Re di Francia , T. I. L 1 2. n. 24. 

Ambafciadori di Cefare parlano a SisTO’ 
fopra Val di Taro, T. I. 1 . iy. n. 4. 
c feeuenti. 

Ambafciador di Spagna vuol protriìare 
contra Sisto, T. II. Li 8. n. 22 . e fe- 
guenti .. 

Anagramma del Card. Vandomo fui no- 
ne di Sisto, T. I. lib. 14.0.39. 

Andrea Budizio , Vefcovo di Sette Chic- 
le T. I. 1 . io. n. 4r. 

Anna Vargujo, Duca di Giojofa , fa- 
vorito d‘ Enrico III Valelìo , amico 
diGuifa per intcrelfe , T. 1 . 1 . 7.0. 23. 
fuoi eventi , 1. 12. n. 2 6. 

Annibaie diCapua Nunzio in Colonia * 
T. I. U ip. n. ro. 

Annibaie Cappella, giuftiziato , T. I. 
1. io. n. 29. 

Antonio Polio da Mont* Alcino difee- 
polo prediletto di Sisto „ T. I. 1. 2 . 
n.4. 12. 13. 14. 

Apologia del Card. Morofini ,, T. II. 
1. 16. n. 6 .. 

Arci vefcovo di Bifanzone, T. I. 1 . 19. 
n. 19. c feguenti. 

Attedio di Parigi , T. II. 1 . 20. per tut- 
to il libro . 

Avi di Sisto , T. I. 1 . 1. n. 1. origine 
loro, n. 2. come capitari in Montal- 
to , n. 3. c 4. civili , e per tali ri co- 
nofciuti,n. 3. e 6 . Cappella eretta da 
loro a S. Antonio di Padova in Mon- 
talto nella Chiefa de* Minori Con- 
ventuali n.43. 

Avidità gloriola a Sisto. T.I. 1 . 8. n. 
6 . e 7. 
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B Andi promulgati , T. II. Li. n. 39. 

Barricate di Parigi , T.II. L1. r1.14. 
Baliliche titolari aflègnate, T. L 1. 25. 

, n- 3»* • 

Bellieure Ambafciadore del Re Cri- 
. ftiànjffimo ad Elifabctta . T. L 1. ao. 

n. 2. 

Bibbia vulgata , T.IL 1 . 4. n. 18. 
Bonaventura ( Santo ) dichiarato Dot- 
tor della Chiefa , T. II. L 2. n. fi, 
Bonelli Cardinale Aleflandrino , T. L 
- L fi, 11.29. perde la grazia di Sisto, 
c perchen. 30. e 31. 

Brevi a dìverfi Principi , T. I. 1. 18. 

< n. 3. e T. IL L 14. n. 19. e al- 
trove.. ( .1 . 

Breve cofpkuo ad Enrico III., T. II. 
L io. n. 40. 

C 

C Alunnia contra Sisto , T.LL y. 
n. 0. 

Cammilla Sorella di Sisto di quai do- 
ti adorna , T. I. L 1. n. is. fi acca- 
la, n. UL ha due figliuoli , ivi .5 le 
viene uccilò il mafehio L 4. n. fi. 7. 8. 
è rimproverata da Sisto, n. 31. 
Camarlingato , T. L L Ld. n. 13. 
Canonizzazione del B- Diego , T. II. 
1. 2. n. e. 

Canonici di Ràtisbona , loro diflèren- 
. ze col Duca di Baviera , T. L 1. ai- 
ri. 41, e feguen. 

Cantoni Cattolici , T. L L 7.0, fi. 33. 
Cappella di Santa Maria Maggiore , 
T. t, L 18. n. 24. ecc. 

Cappella rinnovata , T. L 2. 12, n, ?fi. 
Cappello, e Stocco benedetti mandati 
al Principe Farnefe , T. I. 1. 1 3. n. 
29. e 30. . 1 

Cappuccini deftinati al rifeatto degli 
Schiavi, T. I. 1. 11. n, 29. e 30. 
Cardinale Ridolfo Pio di Carpi, Pro- 
tettor dell’ Ordine de' Min. Conven- 
tuali, ama il P. Felice Peretti , T. 
L L 2. n. j. 



ose Piu’ Notabili: 33; 

Cardinali che portarono il Peretti al 
Sommo Pontificato , T. I. 1. 5. quan- 
ti fodero ad eleggerlo , a. 20. 

Cardinali sdegnati ad udir gli aggra- 
vi de’ Poveri , T. I. L 0. n. 23. , 

Cardinali Legati, T. L 1. fi. n. 21. 

Cardinali creati da Sisto, T. L I. ajy 
n, 34. e T. II. 1. 17. n. 31. 

Cardinal Carlo Borbone creato Re di 

. Fi-ancia , T. li. L 13, n. 1, muore , 

L so. n, 13. 

Cardinale Farnefe raccomanda Val di 
Taro, T I. 1. 1 ;. n. 3. 

Carlo Arciduca d‘ Aulirla fuo zelo , 
T. L L 12. n. 41. 

Carlo Borromei (Santo) ajuta il Car- 
dinal Peretti nella revifione dell’ O- 
pcre di Sant’ Ambrogio , T. L 3. n. 
28. fuo carteggio col Peretti n. 28. 
fino al 32. 

Carlo Emmanuel di Savoja , T. L L 
7. n. t2. 

Carlo IX. Re di Francia edermina gli 

, Eretici , T. L L J a L ftragc del 
giorno di S. Rartolommco , n, 8. fa 
che il Re di Navarca abjuri , n. 2i 
muore nel fior degli anni, n_. io. 

Carnovale allegro , T . II. L L, n. ,4h 

Cafa Peretti due volte ridotta adedreme 
miferic , T. L L 1. n. 3. fino a 33. 

Caterina de’ Medici Moglie d’Enrico 
il. Re di Francia ’, e Madre di 4. 
mafchj oltre le femmine , T. L L^ 
n. 7. fa uccidere Gafpare Coligni , 
B. £ impedifee con arte il figliuolo 
Carlo IX. dal didruggcrc affatto gli 
Eretici, n. 9. fcrive all’ altro figliuo-, 
lo Enrico Re di Polonia chiaman- 
dolo alla Corona di Francia , n. 1 1, 
creduta tener divifa la Cafa reale , 
n. 13. induce il figlio alla pace co' 
Collegati , T. L L L2. n. 2j_. 

Cavalcate proibite, T. L L 23. n. 1. 

Cavalieri Lauretani , T. L L ifi. n. 30. 

Cavalli portati a Monte Cavallo , T. 
II. L io. ik 28. 

Cherici di Camera, T. L 1. ~iy« n. io. 

Cicerone apprezza le lodi date dopa 
morte, T. L L 1. n. 4L . 

Città 
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Città create da Sisto , ; T. L L LI? 

' n,$8- 

Claudio Accorambuoni Nobile diGu- 
bio Padre di Vittoria, T. L> L 4* 
n, L. la dà in Ifpofa a Francefco 
Peretti , e perchè , n. a» e 3. 
Claudio Impcradore , fua magnificen- 
za , T, L L u, n. ij. 

Clemente Vili, ritrova una lettera del 
Re di Navarra a Sisto , T.L L 
IO. n. 2£. 

Colloquiceli Sisto cogli Ambafciado- 
ri Celarci , Tl I, L it» n. 8. 
Colloquj di varj perfonaggi , per o- 
gni libro. 

Collegio di San Bonaventura , T* II. 

• L 4. n. ]6. 

Collegio deSegretarj A popolici , T, 
!• 1 . i< 5 . n. 7. 

Collegio di Mont’alto in Bologna , 
T. I 1 . 18. n. 40. 

Colonna Trajana , T. II. L 5 L n. l. 

Antonina, T- IL L io. n. 27. 
Comm rifa rio Camerale , T. L L ry. 
n. 20. 

Commcntarj fopra San Giovanni , c 
San Matteo ai Sisto , T. L L 2. 
n. j. 

Componimento degli Stati convocati a 
Bles, T. II. 1 . 2- n, 11. 

Comunione de' Laici in ambe le fpe- 
zie , T. L L 2j. n» ut. 

Concorfo in Roma per veder Sisto , 
T. L 1 . 1 1. n. 1* 

ConciJj Provinciali confermati , T. I. 

1: io. n. 43. • 

Conclave in cui fu eletto Sisto , U 
- l_j. per tutto il libro. 

Conclaviili gratificati , T. L L 1 !• n. 2. 
Confraternita del Santiflìmo Sagramen- 
to inftituita dal Peretti ed unita a 
quella de* Ss. Apoitoli ad iftanza 
di- ! S. Ignazio , T. L L 2. n» g. Di 
San Bernardo favorita , T. L L 11, 
m 2j^ Del Gonfalone favorita . T. L 
1 . 11. n. 2(5. Della Pietà , T. L L 
ìJL ni ij. 

Congregazioni iftìtuite da Sisto , ,T. 
L 1. ay. n. 



ICE 

Configlio d’ alcuni della Sorbona 
T. II. L 11. n. io. 

Confervatori di Roma minacciati i 
T. I. L 12. n. 28. 29. 

Conte di Sarnò, T- L. L 12. n. vj. 

Controverlie tra Malta e Venezia , 
T. L L 24. n. 41. 

Coronazione di Sisto V. T. L L 6. 
n. 18. e 19. 

Corte di Francia , fuo fiato quando 
Sisto fu creato Pontefice , T. L L 
7. n. 2. 

Coftanzo Torri » poi Card. Sarnano , 
fua Edizione dell' Opere di San Bo- 
naventura , T. I. L z. n. 16. fua e- 
faltazione al Cardinalato Li?, n . 

Creazione del Card. Peretti in Sommo 
Pontefice , T. I. I. j. n. 14. 

Cupola di San Pietro, T.' IL L I* n. 
a;, ecc. 

Curzietto Sicario, T.L L 11. a. ?2. 

D 

D Ecreto de* Principi del Sangue dì 
Francia , T. IL L 14. n. 2 2. 
Decio Azolino Card, creato , T. L I 
il. 0. 6. 

Dclcrizionc della Lega di Francia per 
tutta l'Opera. 

Detto notabile di Sisto , in favor de*. 
Poveri, T. L L io. n. 2 6. perefem- 
io a’ Principi , L £. n. 22. a’ Car- 
inali in Conciftoro , L io. n, 4$. 
Domenico Fontana Architetto , T. L 
L 14. n. 7 . 

Doti di Sisto, T. L Lp; n» 2. 

Duca di Savoja , T. J. L 1 2. n. ]. ecc.’ 
Duca d’ Urbino, T.'L Lp_.ii.ip. 
Duca di Memoranti , T. I. L 11. n. 

27. e 28. 

Duca di Alanfone Capo de* Politici in 
Francia , T. L l 7. n. 1?. 

Duca di Mena , T. IL Lia a 42- en- 
tra in Parigi L u, n* 2J. fue im- 
prefe per tutti i libri. 

Duchi creati da Sisto , T. 1 . 1 . g. n. zi. 
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E Ditti per l'abbondanza , T. I. L 
il. n. 31. per la coltivazione del- 
- le terre, n. 33. contro a' Bette mmia- 
tori , n. 37. 

Edmondo Yigerio -della Comp. di Ge- 
sù, T.I. 1. 18* n.9. 

Educazione di Sisto in Mont'alto , 
• T. I. 1. 1. n. 40. 

Enrico Valefio Re di Polonia e di Fran- 
cia , T-1. 1. 7. n. io. invitato al Tro- 
no dalla Madre e da' Grandi n. 1 1. 
■ prende la Corona col nome d'En- 
rico III. n. li. fuo odio verfo Enri- 
co di Guifa , n. 16. gli dà tempo di 
. fot la Lega, n. so. si. 22. fe nc fa 
capo con fuo danno , n. 24. fuoi fa- 
voriti , n. 25. invita il Navarra a 
riconciliarfi alla Santa Chiefa , n. 2$. 
e per tutti i libri ; è uccifo, T.II. 
1. 14. tt. 7* 

Enrico II. Re di Francia dà principio 
alla cfHrpazione dell’ Errila , c muo- 
re in gioftra lafciando Caterina de’ 
Medici Reggente del Regno , T. I. 

• 1. 7. n. 7. 

Enrico Borbone Re di Navarra abju- 
f ra gli errori di Calvino , T. 1. 1. 7. 
n. 9. fue gcfte , T. II. per tutti i 
libri . 

Enrico Borbone Principe di Condè , 
T. I. 1. 7. n. 9- 

Enrico di Guifa , T. 1. 1.7. n. 17. odia- 
to dal Re Enrico III. gK crea con- 
* tro una fazione nel Regno, n. 17. -e 
*8. lue maniere , n. 19. e so. prefa- 
gio fatto da fuo Padre di lui, n. 21. 
Tua fcrìttura mandata in Parigi , n. 
■ ss. e 23. fa capo della Lega il Card. 

di Borbone, n.25. 2 6. e 27.- odia il 
- Re di Navarra, 0.27. ferivo a Gre- 
gorio XIII. n. 29. . 1 

Epernone , -Duca , vedi Lodovico della 
Vailetta. 

Ernefto di Baviera , T. I. 1. 22. n. 
• -14. ecc. 

Eretico convcrtito In Polonia , T. I, 
- 4- io-n.T. ... - 
i • Tom. IL 



>iu* Notabili. 337 

Efequie negate ad Enrico III. T. II. 
I. 14. n. 15. ecc. 

r • * - 

F 

F Abio Mirto Nunzio in Francia ; 

T.I. 1. io. n. 14. 15. 16. 17. 18. 19. 
Favoriti d’Enrico III. T. 1.1. 7. n. 23. 
Fazione de’ Politici in Francia, T. I. 
1. u. n. 14. 

Federico Cornaro Card, creato da Si- 
sto, T. I. 1. 11. n. 6 . 

Felice ( Santo ) Cappuccino predice 
-il Papato al Pcretti , T. I. 1. 2. 
n. io. 

Ferdinando Medici rinunzia il Cardi- 
nalato, T.II. 1. 5. n. 15. 

Felle de’ Santi decretate da Sisto , T. 
1. 1. io. n. 43. 

Filippo Neri (Santo) amico di Sisto, 
T. I. I. 2. n. 11. 

Filippo II. Re di Spagna , T. I. 1. 7. 
n. 3 1 . ecc. Aio ritratto politico , 
n. 35. favorilcc per fuo interrile la 
Lega, n. 37. c 38. 

Filippo di Lenoncurt , creato Card. 
T. I. 1. ij. n. 33- 

Flaminio Accorambuoni , T. T. 1. 4. ri. 
28. è uccifo prefente la forella Vit- 
toria , n. 33. 

Flavia Damalceni Peretti pronipote di 
Sisto fatta fpofa di V irgmio Orfi- 
ci , T. I. 1. 1. n. 17. T. II 1. 7. 
n. 13. c 14. 

Flavio Bkmdi , T. I. 1. 1. n. 7. 

Fonte dell’Acqua Felice, T. IL 1. il. 
n. 20. ecc. 

Fornari favoriti, T. 1. 1. 12. n. 34. 
Fornaro gkiftiziaro, T. I. 1. 12. n. 34. 
Francefco Duca di Lucemburgo , T. I. 
J. 14. n. 17. 

Francrico Peretti Nipote di Sisto, T. 
I. n. 1 6. fuo matrimonio, 1. 4. n.2. 3. 
•e 4. è uccifo , n. 5. 6 . 7. e 8. 
Francefco Damalceni Peretti Proni po- 
• re di Sisto Cardinale , T. I. 1. 1. 
n. 17. 

Francrico I. Duca d' Urbino focheg- 
gia Mont’alto, T. I. 1. 1. n. 34. 

V u Fran- 
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Francefco L Re di Francia, fua mor- 
te , T. I. 1 . 7 . n. 7. . • 

Francefco Medici Duca di Tofcana , 
T. L L £ n, 54. fua morte , T. II. 
L n. l ecc. 

Fratelli di Sisto, T. L I, i. n. iy. 
Freddo grande in Roma . T. I. 1 . H. 

n. 27. 

Funai nel Giappone fatto Città , T.II* 
L 7 - n. 2 6 . 

G 

, ' t 

G Afpare di Colignì fue gefte e fua 
morte , T. L L J- n. 8 . 
Gcbbardo Truche* Arciv. di Coloni) 
A pollata , T. L L i;. n. i, t fe- 
guenti . 

Genitori di Sisto , T. l. L i. d, i^. 
Geroglifici negli Obdifchi , T. il L 
14. n. 11. 

Germanico Malafpina Nunzio allTm- 
pcro, Tom. L I.7. n. 41. 

Giacomo Umerio Fautor della Lega , 

T. L L 7. n. 21 . 

GiambattiUa Calduccio creato Card, 
T. LL u.'n. j. 

Giambattifla Santorio Nunzio aglj 
Svizzeri, T. L L ir. n. 20. ecc. 
Gian- Lodovico della Valletta Duca d’ 
Epernone favorito d’Enrico III. Re 
di Francia , T. L L 2 ± n. 25. 
Gian-Qugjiclmo Principe di Clcvcs , 
T. L f. aj. n. 1. ecc. 

Ginevera fua deferizipne, T. L 1 . 12. 
n- 2. e j. nc tenta I’ efpugnazk^ 
ne il Duca di Savoja , T. II. L 14. 
B. I. 

Giorno celebre di S. Bartolommco in 
Francia per la (Irage degli Ugonot- 
ti , T. I. 1 . T n. 7- 
Giojofa Card, cacciato dal Conciflo- 
. ip, T. II. L g. n- 2tL 
Girolamo della Rovere creato Card. 

T. 1 . 1 . ie. n- ?a. . 

Girolamo Bernierircreato Card. T. L 
1 . LE n. 74- 

Girolamo Mattei creato Card, T. L 
1 , 1 y. n. n. 



Giulio Accorambuoni fratello di Vit- 
toria . T. L L 4 a + 

Giulio Vcfcovo a’ Erbipoli, T. LL 

. 12. n. 4 j. 

Giubileo ai Sisto nel principio del Pon- 
tificato , T. 1 , 1 , g. n» j. 

Giubileo promulgato per Francia / T&, 
IL !• ij. n, 3. . .' 

Giullizia di Sisto . T. 1 L !e n.a». " 

Gratitudine di Sisto, T. L 1« II. n. lì 
verfo i Conclavifti , n. -, •.7. 

Gregorio XIII. vieta a Paolo Giorda- 
no Orfini lo fpofar Vittoria Acco- 
rambuoni , T.1. 1,40. 1 f. fua infer- 
mità e morte, h yl n. 2. 

Guilì ucciiì per comandamento del Re 
di Francia Enrico III, T. IL L 8. 

. n* 4K e feguen. 

Guerra in Polonia, T. I. L ig. n. .la. 

Guerra col Re di Navarra , T. I. 1 . 
22. n. 1. 

Guglielmo Duca di Cleve», T.L_L 2?. 
n. 1. ecc. 



I Gnazio Lo/ola ( Santo ) familiare 
del Pere tri , T. L L ». n. 8 . unifee 
la Compagnia de’ Santi Apoftoli a 

3 udla del _SS. Sagramento. illituita 
al Peretti , ivi. 

Impazienza di Sisto nelle fne impre- 
(e , T. I. 1 . 8 . n. & _ j . 
Imperio e, fuo (lato nell’ aflunzionc di 
. Sisto , T. L 1 , 7. p. 42. 

Indice aureo d* Ariflotile e d’ Aver- 
. roe cominciato dal Peretti , T, L L 

2 . IL II. 

Intrecci della Lega di Francia , T. L 
per tutt’ i libri , e T. II. per tute' i 
.. libri. 

Interregni in Francia da Enrico ILfi- 
no al III. cagioni di grandi Lorv 
volgimenti , jTL L L 2 o. io> 

Ipolito de' Rodi creato Card- T. 1. 1 . 

I I. ru & . . t 

Ipolito Aldobrandini creato Card, T. 

L L il fi* io. i i 

Irruzioni di Sisjo»! Nunzio di Fran- 
cia, 
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.'.. eia ; T. I. 1 . 1 8. n.2. di Sisto al Càref, 
Gaetano , T. II. 1 . iy» n. 18. del 
Morofini al fuó Segretario , T. II. 
1. 1 1. tu ?<S. 

Iftruzione a' un Amico al Card. Gae- 
tano, T, II . 1 . iy. n. a a. rifpofta a 
detta lftruzione , n. 28. 

L 

t Amberto Malatefh , T. I. L 11. 
"• ? 7 * 

di ricorrono a Ccfarc contro i F*r- 
nefi, T. I. I. ty. n. 2. 
tarino Orfini per l' affar di Ginevra , 
T. I. I. 12. n. 17. . 

Latino Latini Collega del Peretti nel- 
la rivifione de' Decreti di Grazia- 
no T* I* 1 . y. n. 1 4. 

Lavatoio a comodo de’ Poveri , T. I. 
1. 11. n. 22. 

Laurea Dottorale conferita al Peretti, 
. T. I. 1 . 2. a 2. 

Lega di Francia , fuo principio, T. I. 

. L.7. n. 17. 22. fi giura da’ Nobili 
di Piccardia , n. 2* ottiene il titolo 
di Sagra, n- 30. 

Lega' nuova in Francia , T. I. 1 . 14» n. 

40. e feguen. • • 

Legazione dell’Aldobrandino in Polo- 
. nia , T. IL 1 . io. n. 1. ecc 
Lelio Pellegrini , T, I. 1 . 9. n. 1. fila 
Orazione funebre in lode di Sisto, 
T. II. in fine .■ 

Lettere di S. Carlo al Peretti , T. I. 1 . 

3. n. 32. di Sisto a Cefare , T. I. 1 . 
. iy. n. 17. dc’Nunzj a Sisto fparfe 
per tutti i libri. 

Lettera del P. Gen. de' Cappuccini al 
Peretti Vicario Apoftolko, T. I. 1 . 

, 3. n. 11. 

Lettera di Sisto al Duca di Savoja , 
T. II. 1 . 14. n. 3. 

Lettera della Regina Maria Stuarda a 
Sisto , T. I. 1 . 20. n. r. 

Lettera de’ Principi della Lega a Sisto , 
T. II. 1 . 1 1. n. 9. 

Libreria Vaticana, T. II.l. 3. per tut- 
to il libro. 



/ 



Lodi date a Sisto, T. I. 1 9. n. $p. 
40. 41. 44. 

Lodovico Orfini fua Storia tragica , 
T. I. I. 4. per tutto il libro. 
Loreto fatto Città, T. I. L 13. n. 34. 

M 

M Acchinc per fObelifco Vatica- 
no, T. 1. 1 14. h. 9. ecc. 
Madre di Sisto, d’onde folle, di qual 
nome, T- I. 1 . x, n. 13. e 14. 
Madre di Vittoria Accorambuona fde- 
gna il parentado del Peretti , T. I. 
. f. 4. n. 2. 

Madre che fa (hiprar la figlia , T. I. 
1. 12. n. 36* 

Maeftri di Sisto in Mont’alto , T. L 
1 . 1. n. 44. in Ferrara, e in Bologna. 
1. 2. n. 1. 

Magnificenza di Sisto, T. I. L8.n. la. 
Malattia e morte di Sisto , T. II. 1 . 
20. n. 22. 

Malignità contro Sisto , T. I. 1 . 9. 
• n. 4?* 

Malvezzi domati, T. I. 1. 18. n. 38. 
Mancino Domenico traditore , T. I. 
1 . 4. n. 6 . 

Marco Agrippa, T. Ir I. ir. n, iy. 
Marcello II. T- I. 1 . 1. n. 3. 
Marefciallo di Retz fua informazione 
a Sisto , T. I. 1 . 1 8. n. 8. 

Maria Felice Peretti Nipote di Sisto, 
T. I. 1 . 1. n. 1 6. 

Martino Schenche traditore , T. I.'J. 
13. n. ly. 

Maffimiliano Arciduca , T. I. 1 . ip. 

. n. 14. ecc. 

Maufoleo d’ Augufto , T. I. 1 . 20. 
n. 32. 

Medaglie polle fotto 1 ‘ Obelifco Vati- 
cano, T.I. I. 14. n. 18. 

Michele Damafceni Peretti pronipote 
di Sisto, T. I. 1 . 1. n. 17. e 18. 
Milahaufen terra eretica prefa , T. 1 . 
1. 21. n. 29. 

Monaftcro di Vergini , T. 1 . 1 . 1 2. n. 23. 
Monitorio di Sisto contro Enrico HI. 
T. II. L 11. n. 24. 

V u 2 Mone- 
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Monete di Sjsfo , in fine del II. Tomo. 
Monti Vacatili, T. 1 . 1 . 17.0. 1. e fe^utn. 
Monti Camerali non vacabili , T. I. 
1. 17. n. 20. ecc. 

Morofini Nunzio in Francia , T. I. 1 . 
18. n. 1. Cardinale, T. II. 1. 5. n. 28. 

N 

I 

N iccolò IV. T. I. I.3. n. 22. e fo- 
glienti . 

Niccolò Fattore venerabile predice il 
Papato a Sisto, T. I. 1 . 2. n. io. 
Notari Capitolini, T. I. 1 . 16. n. 33. 
Nuenaro Adolfo apoftata, T. I. 1 . 13. 
n, 1. 

Nuis Caftello,fua Storia, T. I. 1 . 13. 
n. 1. e feguenti. 

Nunziatura rinnovata da Sisto agli 
Svizzeri, T. I. 1 . 19. n. 27. ecc. 

O 

O Bclifchi , T. 1 . 1 . 14. n. 2. c feguen- 
ti ; di Santa Maria Maggiore, 1 . 20. 
n. 30. Laccranenfe , T. 11 . 1 . 4.0. 29. 
Opere compofle da Sisto , T. I. 1 . a. 
n. 2. 5. io. 11. 

Orazione a Sist% contra Ginevra , T. 
II. 1. 14. n. a. di Sisto contro En- 
rico III. per ruccilìone dclCard.di 
Guifa, T. II. 1 . 9. n. 23. ecc. 

Orfina Damafceni Peretti Pronipote di 
Sisto , moglie del gran Conteilabilc 
Colonna , T. I. 1 . i« n. 17. T. II. 
1- 7. n. 13. e ij. 

OfTat Ab. cCard. T. I. 1 . n.n.29. ecc, 
OiTequj di varj Principi a Sisto, T.I, 
1. 24. n. 31. 

Oifuna Viceré di Napoli, T. I. 1 . lo. 
n. 17. ecc. e n. 2 6. 27. 

P 

P Alazzo Lateranenfe , T. I. 1 . iy, 
n- 25. 

Paludi Pontine , T. I. 1 . 4. n. 2 6. 

Paolo So velli Peretti pronipote di Sisto 
C ardinale, T. I. j. j. n. 17. 



3 t et 

Paolo Giordano Orfini fua Storia , T. 
1 . 1.4. n. 20. come ricevuto da Sisto , 
n. 21. efee di Roma, n. 23. fi fer- 
ma a Salò , e muore , n. 2$. e 27. 

Parentela di Sisto civile , T. I. 1 . r 
n. 6#. 10. 11. 12. 

Palquinata, T. I. I. 12. rv 33. 

Paflaporto del Mena al Card. Morofi- 
ni, T. II. 1 . 12. n. 21. 

Patria di Sisto quale , T. E 1 . 1. n. 
20. ect. 

Pepoli fua Storia , T. I. 1 . 18. n. 34, 

Perdono generale a' Banditi , T. L 1 ; 
12. n. 39. ... 

Perfecuzionc fofferta da Sisto r T. f. 
1. 2. n. 14. ecc. 

Pietà di Sisto verfo de’ poveri e ver- 
fo Dio , T. I. 1 . 8. n. 1 2, 

Pietro Ilidolfi Vefcovo , T. I. 1. 3. 
n. 1 6. 

Pietro Vavojda, liberato- di prigione , 
T. I. 1 . 14 a 2 6. ecc. 

Pio V. crea il Peretti Vicario Apofto- 
lfco, Vefcovo di Sant' Agaia c Car- 
dinale, T. I. 1 . 3. n. 6. io. iy. 17, 
lo vuole affittente alia fua morte , 
n. 21. 

Polonia ha molti pretendenti al So- 
lio, T. I. 1 . 19. n. 11. 

Ponte Felice , T. II. 1 . io. n» ay. 

Porto d'Ancona libero, T.I. 9. n. 29; 

Porto di Civita Vecchia arricchito d’ 
acqua dolce , T. II. 1,4. n. ij. 

Porto ideato in Terracina, T. II. L 4. 
n. 27. e 28. 

Poveri fovvenuti , T. 1 . 1 . 9. n« 2y. 

Prammatica di Spagna (opra i titoli 
offende Sisto, T. I, 1 . 23. n. 31. 

Prammatica nel vettire introdotta , T. 

, L 1. 2y, n. 13. 

Prediche ftampatc da §i$to , T. I. 1. 
a. n, 7. 

Pretendenti alla Corona di Francia , 
T. II. !. ij. n. 4. 

Prete Ardcatino Sicario , T' 1 * 9- 
n, 40. 1 

Principi del fangue di Francia , capi 
della fazione Ugonotta e perchè * 
T. I. 1 . 7. n. 12. 

Prin- 
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Principi protettami fa vorifcono gli Ugo- 
notti di Francia , T. L L 7* il J 9 > 
Principe di Conti affoluto , T. II. L 

io. n> 4L» i 

Principi della Lega (limolano Sisto 
contra il Re di Navarra , T. L L 
io. n. y. fanno la guerra in Fran- 
cia , n. <L pubblicano fcritture can- 
tra il Re ai Navarra, n. 7. -i 
Profezie fatte a' Sisto, T.Ll. a. n. ro.' 
Profpero fratello di Sisto , T. L L 1/ 

n. Li . 

Protonotarj Apoftolici participanti , T. 

L L id, n, 26. 1 

Proverbio corrente in Roma , ’T. I. I. 
g. n. 14» ■ 

Prudenza di Sisto , T. I. L a. n. 17* 
e feguent. ; ; 

Putco Nunzio all’Impero , T. L 1.24- 
n. y. ' 

R 

R Agionamcnto d’ un Card.all’Am- 
bafciador di Spagna, T. II. L 19. 
H. J< ’V * 

Ragionamento al Re Enrico iy* T. IL 
L 19. n, , 

Referendarj dell’ una e dell’ altra Se- 
gnatura , T. L L itf, n. 22, 

Regali fatti da Sisto agli Ambafciado- 
ri del Giappone , T7 L L 9. tu aj. 
a diverfe Religioni , n. $!• 49- 

Reggerne dell’ Archivio , TT L L ré. 

Re dPprancia Enrico IIL T. L L ia 
n ,($. 22. 25. 26. 17. 38. attraverfa l* 
imprefa di Savoja , ’• li. n*g. fa parla- 
re a Sisto , n* l 8, chiede ajuti ,n. 20. 
manda la Madre al Navarra a chie- 
der pace , n,a?. odiato dal popolo , 

Re di ^Navarra fa attaccare fcritture 
in Roma contumeliofe contra Sisto, 
T. L 1. io. n. 20. fi duole di Sisto, 
n, zé. gli fcrive , e fi umilia , n. 
29. ecc. 

Repubblica di Venezia intenta alla pa- 
ce di Francia in favore del Re , T. 
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I. L 7. n, 54. crea Senatori i nipoti 
di Sist©, Lio. n. 4. 

Rione aggiunto in Roma , T. L L 14.’ 
n. 24. 

RifpoRa de* Collegati di Francia a Si- 
sto , T. II. 1. 12- n, ig. di Sisto al 
Card* Santorio , T. L L io. n* jd, 
37. all’ Ambafciador di Francia , L 

II. mio. al Re , L 12. n. 2j. del Re 
agli Ambafciadori de’ Principi pro- 
tettami , 1. ia. n. 22s di Sisto ad un* 
Pasquinata , 1. ie.n. yy, al Card. Ma- 
drucci, L iz. n. 14. del Farnefe ad 
un Nunzio ai Sisto, n. 29. di Sisto 
al Duca di Guifa , L 14. n. 42. di 
Sisto al Re di Francia , n. 4 3. all* 
Ambafciador Cefareo . L 1 T. D. 4- e 
8, al Card. Farnefe , n. y, al Card 
Paleotto , 1. 8» n. 5. 

Ritratto naturale, politico, e virtuofo 
di Sisto , T. 1. L £. per tutto il 
libro . 

Roma non avea mai veduti Principi del 
Giappone; fi defcrivono, T. I. L &. 
n. io. c fegucnti- 

S 

S Agacità di Sisto , T. L L *• 

n. L&. 

Saluzzo efpugnato da Savoja , T. II. 

Ljai^L IL il g_. 

Scala Santa , T- II. L io. n. 22» 
Scomunica contra il Re di Navarra 
biafimata da varj Scrittori , T. I. L 
io. a. zi, 23. contro Lifabetta rinnova- 
ta , T. ILT y. n. li 
Schiavi redenti , 'EX L 11. n. 26. o 
feguen. 

Sega Nunzio all* Imperio , T. L L 23. 
n. 27* 

Severità di Sisto , T. L L 8. n. y. 8. 
Sigifmondo Principe Sveco , T. L L 
19. n. 11. fino ai iy. 

Sorbona lodata , T. ITL 13. n. 44. fu a 
dichiarazione in favore del Concilio 
di Trento, T - II. L 7. n. 3 (5. 
Spondano , T. L L g. n. 3$. 

Stato delle Corti del mondo nell’ af- 

funzio- 
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funzione di Sisto al Solio, T. 1,1. 
7. per tutto il libro. 

Stato e Dominio Ecclefiaftico . 

Stati raunati a Bles , T. II. L 7. n. 
1. ecc. 

Stamperia fatta da Sisto , T. . II. 1. 4. 

n. iy. Camerale, T. I. 1. 16. n. 32. 
Stazioni di Roma , T. I. 1. 9. n. ?<S. 
Statua innalzata a Sisto , T. I. I. 14» 
• "■ 33 ' 34 - « ?*. 

Stefano Batorj Re di Polonia , T. I. 

1. 191 n. 1. ecc* e n. 11. ecc. 

Strade aperte da Sisto , T. 1. 1. 14. 
n. 2:. 

T 

T Empcranza di Sisto , ELI 8. 
n. 3. 

Tenacità attribuita a Sisto, T. I. 1.8. 

n. p ( 

Teodoro Amidenio, T. I. I. 1. n. 3. 
Teforiere generale , T- I. 1. i<5. n. il. 
Teforcria del Datariato , T. I. 1. i<5. 
n. 22. 

Tommafo Morgano , T. I. 1. 18. n.43. 
Traslazione del corpo di San Pio V» 
T. I. 1. 18. n, 33. 



Trajano Boccalini , T. U. 1. y. n. 
Tuano cit. T. IL I. 6. tu 27. 

V 

U Fficj vacabili a’ tempi di Sisto, 
T. J. L 16 . n. ij. 

Viceré di Napoli minacciato da Sisto , 
T. I. 1. 9. n. 27. 

Virtò di Sisto ,. T. I. J. 8. n. io. 
Vifita de* fanti Li mini rinnovata da 
Sisto , T. I. I. 9. n. 33. e 34. 
ViGtatori mandati per lo Stato , T. L 
1. 12. n. 32. e 33. 

Vifita improvvifa del Frumento fatta 
in Roma a follicvo de’ Poveri , T. !.. 
1. X2. n. 32. 

Vittoria del Criftianiflimo , T. I. 1. 20- 
n. 20. 

Vittoria Accorambuoni , fua Storia 
tragica , T. I. L 4. per tutto il 
libro • 

Z 

Z Elo di Sisto pel pubblico bene l 
T. I» L 8. n> 11. 

' i- 



Il Fine 'dell'Indice, e del Secondo Tono , 
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